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All*  umile ,  e  baffo  flato  di 
mia  privata  fortuna  ardifèo  di  follevarmi  a  Voi, 
Principe  Eminentissimo,  per  prefentaivi  in  do- 
no quefto  qualunque  fìafì.  frutto  dello  Aerile,  e 
mal  coltivato  mio  ingegno  .  Povero  è  il  dono 
veramente,  e  difuguale  affatto  alla  fublime  con* 
dizion  Voftra,  e  alla  grandezza  del  Voftro  me- 
rito fingolarjfiìmo  ;  ma  fé  a  ciò  avelli  io  voluto 
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por  mente,  anziché  alla  bontà,  e  alla  degnazio- 
ne del  magnanimo ,  e  cortefiflìmo  Voftro  cuore  , 
protettomi,  che  non  avrei  io  giammai  ofato  co* 
tanto,  perfuafb  abbafìanza,    che  niuna  cofa  per 
rara  ,  e  preziofà  che  fiafì ,   poflà  giammai  degna 
riputarli    di  enervi    in   dono  prefentata  :    pure  , 
nel  riflettere  che  la  vera  grandezza  non  mai  me* 
glio  il  diftingue ,  ne  fa  conofcerfì ,  che  là  dove 
difcende  ad  animare  i  timidi ,  e  i  deboli ,  e  ado- 
pera cortefemente  con  gì'  inferiori ,  e  che  è  pro- 
prio degli  animi  generofì  lo  accettare  con  beni- 
gnità, e  con  riconofcenza  le  offerte  de'  poveri, 
e  degli  umili ,  riguardando  in  effe  più  che  il  do- 
no f  animo  del  donatore ,  mi  fono  fatto  corag- 
gio, ed  ho  eletto  piuttofìo  di  efporre*a  perico- 
lo il  mio  nome ,  e  la  mia  riputazione  coli*  offe- 
rirvi cofà  di  lunga  mano  inferiore  al  Voftro  me- 
rito, che  quella  occultando,  togliere  a  Voi|  l* oc- 
canone  ,    onde  farvi  fempre  più   couofcer^,    ed 
ammirate  per  quell*  umaniflìmo,  e  clementiffimo 
Principe,   che  fletè  veramente.    Non  voglio  io 
qui  far  parola    di  quella  luminofa  dignità  ,    alla 
quale  vi  promoflè   quel  giufto  ,    e  fagace  cono» 
icitor  dèi  merito,  Bbnedetto  XIV,    non   delle 
Singolari  virtù  Voftre ,  non  della  nobiltà,  e  del- 
la chiarezza,  del  Voftro  fangue,  e  della  fignorf» 
le,  e  fàmofà  Voftra  Profàpia,  per  non  offendere 
con  tali  racconti  quella  Singolare  modeftia,  che 
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tiene  in  guardia,  e  gelófafnente  cùftodifce  ógni 
Voftr»,  virtuofà  azione  ;  ma.  o^on  pollò  io  già 
egualmente  difpenfarmi  dal  far  menzione  di  que* 
fegnalati  favori ,  de*  quali  mi.  avete  ,  per.  bontà 
Voftra  ,  e  lenza  alcun  mio  merito  ,  ricolmato  • 
Sono  quefti  tali,  e  tanti,  che  alla  confìderazio- 
jie  de*  medefimi  non  ho  potuto,  a  meno  di  non 
federe  agli  fìimoli  della  gratitudine ,  e  di  non 
iuperare  qualunque  ritegno,  a  fine  di  darvi  un 
qualche  pubblico  atteftato  della  mia  riconofcen- 
za ,  febbene  folle  quello  per  ellère  fcarfo  di  mol- 
to ,  e  difuguale  al  mio  debito  ,  anziché  nulla 
piando.,  pormi  a  rifchio.  d*  incontrare  la  taccia 
pbbrobriofa  d' ingrato ,  e  di  icpnofcente . .  Se  non 
xhe  T  opera  fteflà  pareva  in  certo  modo,  che 
richiedeflè  Voi  a  mecenate ,  e  a  protettore .  Trat- 
tali in  eflà  dell'  origine ,  e  delle  vicende  di  una 
Città ,  che  gofle  ,  e  recali  ad  onore  di  eflère  , 
le  non  la  fola ,  e  I*  unica ,  una  almeno  delle  più 
importanti,  e  premurofe  cure  del  paftoral  Voltro 
miniftero.  Rammentali  ella  ancora  di  que*  primi 
giorni  felici ,  in  cui  viveva  fìcura ,  e  contenta 
ibtto  l'ombra,  e  lotto  il  patrocinio  de*'Vefcovi 
di  Bologna,  dal  benefico;  cuore  de*  quali  fa ,  e 
confeffà  di  avere  in  dono  ricevuto  una  gran  par- 
te di  quello,  che  la  rende  al  prefente  tanto  opu- 
lenta, e  riputata;  né  certo  a  toglierle  dall' àni- 
mo il  defiderio  di  que*  giorni,  meno  vi  volea  delr 
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la  felicità  de*  preferiti ,  in  cui ,  per  ifpezial  dono 
del  Ciclo,  le  viene  conceduto  di  menar  ore  lie- 
te, e  tranquille  lotto  gli  ftendardi  pacifici  di  S. 
Chiefà,  e  de*  Romani  Pontefici,  da*  quali  è  fiata 
iempre  in  addietro,  e  lo  è  più  che  mai  di  prefen- 
■te  dalla  fbmma  benignità  di  Clemente  XIV  feli- 
cemente regnante,  con  paterna  vigilantiffima  cu- 
*a  governata,  e  protetta.  Viva,  frefca,  e  grata 
àn  lei  tutt'ora  mantieni!,  e  fi  manterà  in  perpe- 
tuo la  memoria  di  Benedetto  XIV,  il  glorioso 
-nome  del  quale  non  può  effe  rammentare,  che 
nel  tempo  fteffò  non  fi  rinnovi  in  lei  la  dolora- 
la piaga  cagionatale  per  la  grave  perdita  in  Lui 
latta  del. più  infigne,  e  munifico,  e  fra  tutti  gli 
altri  memorabili  Aimo  benefattore.  1  fontuofì  ar- 
redi, i  vali  (aeri,  e  le  venerabili  preziofe  reliquie 
àe  Santi  Martiri  a  decoro ,  ad  ornamento ,  a  fan- 
ftincazione  del  maggiore  fra'  fuoi  Tempj  ,  fono 
tutti  pegni  fègnalati ,  e  dittimi  dell*  amore ,  -e  del- 
la liberalità  del  gran  Pontefice.  Queltitolo  fteflò 
di  Città ,  che  ora  reca  gloriofàmente  in  fronte  , 
iu  dono  cortefè  di  Lui,  il  quale,  per  fempre  più 
venderglielo  caro ,  é  pregevole ,  volle  prima  che 
panane  per  le  Voftre  mani ,  e  che  Voi  ne  fòftc 
alla  medefìma  il  faufto  ,  e  giulivo  apportatore  ; 
-nella  qwal  occasione  non  Co  io  bene  chi  più  fotte 
dalla  gioja,  e  dalla  confolazione  commoffo,  e  pe- 
netrato ,  fé  Voi ,  che  ce!  recafte ,  o  noi  che  il  ri* 
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bevemmo.  Certo  è,  che  fuor  "d* ogni  modo  viva£ 
«ma  vi  traluceva  dagli  occhi ,  e  dal  vifò  ;  così  che 
tanca  per  avventura  non  ne  avrefte  dimostrata , 
4è  la  gloria  noftra,  e  la  npftra  fortuna  folle  fiata 
alla  Voftra  congiunta  ;  indizio  ben  .chiaro  di  quell* 
aftèttuofò  benefico  cuore,  che  avete  mai  fèmpre 
nutrito  verfò  quella  Patria  noftra  ,  e  che  vi  ha  ren- 
duto  in  ogni  tempo  tanto  impegnato ,  e  premuro- 
io  per  il  Tuo  maggior  bene,  e  per  la  maggior  Tua 
efaltazione .  Del  che  ne  avete  anche  dati  argo- 
menti  più  manifèfti  sì  nel  promovere  il  culto,  e  la 
venerazione  della  principal  noftra  Chieda  da  Voi 
/biennemente  confècrata ,  e  di  nuove  reliquie  , 
«  di  nuòvi  privilegi  arricchita ,  sì  nello  impedire 
che  rimanere  quella  Città  Spogliata  d'uno  de*  più 
bei  fregi,  e  de* pili  luminofi,e  rari  ornamenti , eh* 
efta  vanti,  dir  voglio  di  quelle  preziofe  tele  tan<* 
to  dagl*  intendenti  cerche ,  ed  apprezzate  ,  che  fu- 
rono dall'  induftriofò  pennello  di  un  celebre  fìio 
•figlio  animate,  e  fatte  chiare»  Né  quelli  fono  già 
à  fòli  contrattegli i  di  Voftra  cordialità ,  e  di  Voftra 
benevolenza  verfò  di  noi  :  di  altri  favori ,  e  di  al* 
tre  grazie  ci  liete  Voi  ftato  largo,  e  cortefe  dona- 
tore, la  chiara  rimembranza  delle  quali  non  farà 
mai ,  che  dal  grato  animo  noftro  fi  cancelli ,  sì  al 
vivo  è  rimafta  in  eflò  {colpita ,  ed  impreflà  ;  ma 
(opra  tutto  chiara,  ed  immortale  fi  conferverà  in 
noi  la  memoria  di  quel  Voftro  genio  cortefe ,  e 
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degnevole ,  che  sì  di  frequente  vi  guida  a  noi  «  e 
per  cui  T  onore ,  ed  il  vantaggio  ci  vien  concedu- 
to di  poter  a  lungo  godere  della  graziofa ,  e  vera- 
cemente amabile  Voftra  prefènza;  genio,  che,  ile- 
come  io  penfò  ,  vi  fu  a  noft.ro  conforto ,  e  vantag- 
gio lafciato  in  dono,  ed  in  eredità  da  Benedetto 
XIV,  il  quale,  perciocché  teneramente  ci  amava, 
non  ifdegnava  eflb  pure  di  vifìtarci  a  quando  a 
quando ,  e  di  far  fuo  piacere  il  converiàre  con  noi. 
he  pubbliche  adunque,  e  le  private  mie  obbliga- 
zioni mi  hanno  indirizzato  a  Voi,  Emi  mentissi- 
mo Principe  ,  affine  di  fupplicarvi  a  non  ifdegnare 
di  ricever  quefto  qualunque  fiali  Storico  Efàme , 
che  io  ardifeo  d'umiliarvi  in  atteitato  sì  della  mia, 
che  (fella  comune  gratitudine  di  tutta  quefia  Cit- 
tà, che  tanto  vi  fi  profefTa  tenuta,  ed  obbligata. 
Mi  giova  fperare  dalla  bontà  Voftra ,  che  farete  per 
accoglierlo  benignamente ,  e  che  il  gradimento  Vo- 
ftro  mi  farà  riputare  bene  fpefe ,  e  doviziofàmente 
-ricompenfate  le  mie  fatiche  ;  ed  implorando  calda- 
mente il  patrocinio  di  Vostra  Eminenza,  in  cui 
tanto  fpero,  e  confido,  mi  proftro  umilmente  al 
bacio  della  Sacra  Porpora 
Di  Vostra  Eminenza 
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de  da  Aquileja  fino  a  Ravenna.  Mojìrafi  ejfire  fiato  anticamente 
tutto  Valli ,  e  Paludi ,  an\%  non  altro ,  che  una  continuazione  dell9 
Adriatico .  Ma  fi  nega ,  che  al  tempo  dell  *  invafione  de'  Galli 
Buoi ,  o  dell  *  Impero  de9  Romani ,  il  Juolo  ,  dove  ora  è  Cento  , 
jòjfè  letto >  o  fondo  di  Valli.  24 

GAP.     IV. 

Della  cagione  di  tanti  interramenti  accaduti  nelle  Villi  f  e  nelle  Po» 
ludi  circumpadane .  Dove  parlafi  degl  '  innalzamenti  del  baffi*  Egtu 
to  per  le  alluvioni  del  Nilo  :  del  dtffeccamento  del  Ponto ,  e  della 
Palude  Aleotide  :  del  ritifo ,  e  dello  avanzamento  del  mare  %  del- 
la firmatone  delle  nuove  Ifole:  e  della  ruma  de9  monti  a  motivo 
ielle  pioggicy  e  delle  nevi,.  28 
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Si  projegue  a  trattare  della  ftejja  materia:  e.  fpccialmemc  ragiona/* 
della  formazione  di  tanti  '(Irati,  che  s'incontrano /otterrà  in  tutta 
la  pianura  della  Lombardia  ,  e  fingolarmente  nel  territorio  Cerne* 
fi ,  Delio  fiato  mijìrabile ,  a  che  erano  ridotte  le  più  rinomate 
Cmà  d*  Italia  dal  Secolo  V0,fino  quafi  al  XI L  Delle  monterò* 
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ni  de9  fiumi ,  e  del  mare ,   e  delle  mine  indi  Jeguite  di  Gavello  , 
di  Anfa  Regina ,  e  di  altre  Città  della  Lombardia .  x    n 

CAP,     VI, 

Veli*  antico  corfo  del  Reno.  Come f  <  prr<r)z£  ^/q/75  nell*  anno  ij25 
introdotto  in  Pò  di  Primaro  per  la  via ,  per  cwi  feorre  oggidì  tra 
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pennini, aggirati  in  prima  fi  fonq  per  ma  vafta  palude ,  e  poi  fi 
fono  Jatto  Jlrada  al  mar*  •  47 

CAP,     VII, 

Si  moflra  efiert  affai  probabile  y  che  molto  prima  dell9  ottavo  fecolo  t 
e  fino  al  tempo  de'  Romani  fiffe  afeiutto ,  e  abitabile  il  luogo ,  rfo* 
ve  è  fituatQ  Cento .  pove  fi  fa  vedere  ,  che  febbene  a  que9  dì  1$ 
Valli ,  e  le  Paludi  fi  volcffero  eflefe  fino  alla  Via  Emilia  %  non  per. 
ciò  fi  ha  a  creder* ,  the  in  effe  non  pi  fiffero  Dojfi  ,  e  Ifòlette^  abU 
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ghi  circonvicini  di  Caftelli }  e  di  Città  realmente  inabitati  fino  a9 
tempi  de9  Romani,  5$ 

CAPf     Vili, 

Benedetto ,  di  Macarc* 

fi  fitto  quivi  ritrovati  % 

^._  _    _      ..„  r_0.~    sfiati,  fi  danno  a  dive* 

Aere  per  efijlenti  fino  al  tempo  della  Romana  Repubblica ,         la 

GAP,      J  X, 

Dal  detto  nel  Capitolo  fuperiore  fi  conchiude ,  che  fé  luoghi  a  Cento 
tanto  vicini,  ed  infittiamone  affai  più  baffi,  e  fvantaggioja  non 
erano  comprefi  a9  tempi  delle  guerre  civili  di  Roma  dentro  il  giro 
delle  Paludi,  molto  meno  doveva  efferlo  H  noflro  Cento.  Si  rtjpon» 
de  ad  una  obbjezjone  di  un  autore  Anonimo ,  prejà  dal  fiume ,  che 
aveva  il  fio  corfo  per  la  Padufa  ,  detto  perciò  Amnis  padufìe  , 
€  fi  fa  vedere }  ch(  cofa  effò  fojjè  f  76 
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Dalla  fomma  delti  Jugeri  diftftbuiti  quando  Bologna  pafsò  ad  effere 
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ftf  ogni  verjo  ;  e  che  perciò  comprendeva  probabilmente  dentro  di 
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GAP.     XI. 
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dell  *  antichità  di  Cento .  Il  non  trovarfi  la  preci/a  origine  di  Cen* 
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Pievi ,  e  /papalmente  della  Pieve  di  Cerno  .  Si  producono  varie 
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Di  Konantóla%  Cento  f  Ducentola^  Trecentola^  e  di  fimili  altri  tuo* 
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quei  tempi  conofeiuti  fitto  altri  nomi,  ti  cambiarono  pofcias  e  ne 
acquiftarono  de*  nuovi  fitto  i  Longobardi  >  e  che  dd  me  de  fimi  fu» 
tono  così  difiinti  da  altrettanti  Manfif  0  da  altrettanti  Corti  Ru* 
vali*  224 

GAP-     XIV. 

Ve*  cambiamenti  de*  Dominj ,  e  de*  Dominami ,  a  quali  fu  Cento  in 
diverfi  tempi  foggetto ,   e  delle  cofi  pia  memorabili  in  ejfo  acca- 
dute. 137 
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fìdit  V.  Aurelius  Caftanea  Clericus  Regularie  S.  Pau1U9  &*  in  Eccle* 
Jta  Metropolitana  B onorila  Poenitentiarius  prò  Eminenti/fimo  t  ae 
RtverendiJJi'HO  Domino  D*  Vincent  io  Cardinali  Malvctio  Archicpi* 
Jcopo  Bottoni*}  &  S*  X»  i.  Principe  • 


Juflu  Reverendiflìmi  P.  InquifitorU  legi  Librtim  manu  exaratum  » 
qui  mfcribitur:    Dell*  Origine  delia  Città   di  Cento  .    Nihil  autem  re- 

Kri  quod  aut  Catbolicae  Fidei  confentaneum  non  foret  «  aut  morurrc 
nettatori  ledere  pofie  videretur;  quin  e  contrario  claril's,  Auftoris 
cruditionem  miratus  fum  ,  ac  funrumim  illius  in  prxclaram  Patriam 
Umorem  maximis  laudibus  dignum  cenfeo  ego  S.  Thcologiac  Lettor 
Emeritur,  Sacne  Congregationis  Indici»  Confultor,  in  Bononienfit 
Univerfitate  Lettor  Publigus,  U  prò  S.  Officio  Boponiae  Libroruut 
jCcafor  Ordinarli» 

D.  Joannes  Àlo^fius  Mingarelli  Canonicut  Reg.  S.  Saìvat. 

Dabam  die  24  Fcb,  an.  1768  Bonon.  in  Canonica  S.  Salvata 


Die  %6  FeBruarii  1768. 
Stante  fupr  a/cripta  att  efiat  io  ne 

IMPILI  MATUR. 
&  P.  P.  Stivatori  Inauifit.  Oener.  S.  Of.  Poh. 
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Ob  editam  CENTI  Uijìoriam 

Àfv    ANT0N1US    CHR1ST0PH0RUS 
Congreg.   S.  Fattili: 


Uod  dudum  CENTI  monumenta  latenti  a  primui 
Erueris,  rigido  *C?   ter/èris  -,   ERRE,  Jitu} 

t^k  ^b  ^b  t^  t8# 

Ftfc/f  Amor:   Patrum  ut  fpeCìan*  bene  fatta  fuorum  * 
Ai  lauderà  Jlimulos  fentiat  inde  Nepos. 

QtW   'nitidi*  9   doóìi/què  eadem  de/cribere  citarti* 
Continenti  labot  hoc  fecit%    •&   ingtniumt 
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DISCORSO  PROEMIALE. 

FR  A  lfe  molte  cofe  ,  che  ftuzzicare ,  e  mover  fogli  ono 
la  curiofità  dell*  Uomo,  niuna,  a  mio  credere,  ve 
n'  ha  f  che  sì  lo  ade  (chi  ,  e  che  tanto  gli  aggiunga 
di  fprone ,  quanto  il  defiderio  di  fapere   le  cofe  f 
che  ne*  pili  rimoti  fecoli  avvennero.   Quello  univerfal  ge- 
nio, ed  amore  per  l'Antichità  regna  per  tutto,  e  per  tut- 
to fi  ravvifa ,  ne  v'  ha  perfona ,  per  rozsa  ,  chf  ella  fiafi  ,  e 
Selvaggia ,  che  volentieri  non  oda  ragionare  delle  età  già 
paffete ,  e  delle  varie  vicende  f  alle  quali  furono  effe  iògget- 
te ,  e  che  non  goda ,  fpaziando  col  penderò  per  le  mede* 
lime ,  di  farli  in  certo  modo  prefente  a*  fuoi  Antenati ,  di 
ragionare  con  loro,  e  di  entrare  a  parte  delie  finiftre  non 
meno,  che  delle  profpere  loro  avventure. 

Ma  comecché  ognuno  lì  moftri  volonteroso,  ed  im- 
pegnato per  gii  eventi  de* fecoli  addietro,  non  io  è  però 
mai  tanto ,  che  molto  più  non  lo  fia  per  le  cole ,  che  ri- 
guardano  la  ftoria  della  fua  Patria.  Siccome  nafeiamo  tut- 
ti in  gran  maniera  alla  medelima  debitori ,  così  ci  dilet» 
ti  amo  aflaiffimo  di  effere  informati  di  ciò,  che  rendere  la 
può  al  mondo,  ed  a'pofteri  fempre  più  conta,  e  rifpetta* 

A  bilej 
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bile  ;  s  perchè  V  antichità  è  predò  tutte,  le  Nazioni  confi- 
derà t  a,,  ed  avuta  in  pregio  9  ci  sforziamo  il  pili  ltudiofa- 
niente  f  che  per  noi  fi  può,  di  accrefcerle  luftro  e  fplen- 
dorè ,  coir  adunar  prove  ,  e  monumenti ,  onde  più  addie- 
tro 1*  epoca  Affare  del  fuo  nafcimento.  Le  monete,:  i 
marmi ,  il  nome  fteflò  fi  mettono  a  ft retto  ,  e  rigoroso 
efame  ,  per  vedere  fé  d'  alcuna  parte  efca  fuori  cofa  ,  che 
fappia  di  antico,  ed  il  piacere  ,  che  proviamo  nella  fco- 
perta,  ci  fa  riputare  bene  fpefi  i  noftri  fudori,  e  bene  im- 
piegate le  noftre  fatichév     >  -.,  .     . 

Induftria,  e  premura  fi  è  quella,  non  può  negarli  f 
lodevole  *nolts,  e  degnai  ài  effer$  premiata,  ed  incitata» 
quando  però  abbia  pep  guida  la  prudenza ,  e  il  buon  di- 
feernimento ,  potendo  la  medefima  fervire  di  un  fòrte 
ftiraolo  per  tentare  nuove  imprefe,  e  nuove;  fcoperte  r 
and?  ne  falga  la  Patria  i#  ^maggior  ftima*  e  riputazione , 
Ver  lo  contrario  niun  frutto ,  o  affai  poco  di  lode  à  fé 
ijeffo ,  e  di  onore  aliai  Patri*  fper^r  potrebbe  di  cpnfegui* 
re  da*  fuoi  ftudf  colui ,  che  fi  lafciafle  dal  medefima  cie- 
camente, e  fèaz»  configiio  trafpartare. 

ElTendo  V  Uomo  di  fua  natura  inclinato  a  creder  ve- 
re quelle  cole  »  che  egli  fommamente  defilerà ,  ed  ama , 
non  può  abbattala  dirfi ,  quanto  facilmente  fia  egli  in  li- 
mili coff  foggeitQ  a  t  sa  vedere  ,  e  a  prendere  abbaglio* 
Qgni  om^a ,  ogni  banche  tenue ,  ed  aereo  indizia  di  ve- 
rità balla  per  Mingarlo,  e  per  perfuadere  a  lui  come 
certo,  ed  infallibile  qìq%  che  bene  ipeffo  none,  che  un\ 
iUufione,  e  che  un  giuoco  dejla  fcherzevole ,  e  vaneg- 
giarle fua  faniafia .  Vogliali  tali  uni  di  ritrovare  per  tufo 
to  dei  cottfrafiegni  d'antichità,  onde  arricchirne,  e  fame: 
chiara  la  Patria  »  fembra  torà  di  vederne  da  per  tutto ,-  r 
ne  veggono  anjche ,  dove  niun;  ijegno  appare  de*  medelimi  ; 
giacché  ai  d*rtj  di  quel  Poeta: 

=  Amor  occhio  ,  ben  fan ,  fa  veder  torto  = 
£gli  non  dee  poi  recar  meraviglia»  che»  elTendo  i  loro  fi- 
ttemi 
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Hetfti  fabbricati  fu  fondamenti  tanto  deboli  »  «  mal  ficuti  * 
avvenga  de*  medefimi  ciò»  che  de'caftelli  fondati  in  aria  « 
&  falla   kiftfcbile  arena  veggiamo  bene  (Jpetto   avvenire  , 
Cta*  ogni  leggiet  foffio  di  vento  crolla ,  e  getta  a  terra .  . 
Tali  fono  qae'  tanti  Roman» ,  e  racconti  favolofi  »  che 
leggpnfi  nelle  Storie  degli  Scrittori  de'fecoli  baffi,  tuttofi 
forte  de*  quali  confifteva  in  forprenderé  i  leggitori   con 
avvenimenti  maravìgliofi  »  e  in  dilettarli  con  leggiadre  fa- 
volate, a  cui  davano  una  cercaria,  e  un  certo  colore 
di  grande ,  e  di  verifimile,  che  ne  agevolava  io  fpaccio» 
e  faceva ,  «he  veniffero  ben  accolte  da   que*  troppo  cre- 
duli f  ed  inconfiderati  ,  a*  quali  flava  più  a  cuore  di  eflè* 
«e  dilettati  con  un  falfo  xnaravigliofo ,  che  infintiti  con 
la  fòmplicita ,   e  con  la  naturalezza  del   vero .   Niente 
V9  era  di  pili  facile  t  ne  di  più  frequente  in  que*  tempi  * 
che  il  condurre  le  famiglie  ,  e  le  Città  lino  a*  fècoli  pia 
tetnoti,  facendole  derivare  da  una  qualche  farhofa  naeio» 
né ,  o  da  uno  de'  più   rinomati ,  e  cofpicni  peribnaggt 
dell*  tèmpre  venerabile ,  e  pregiata  antichità . 

A'  tempi  noftri  quefta  torta  di  mercanzia  non  trove- 
rebbe pili  fpaccio  9  e  potrebbe  alcuno  afpettarfi  di  andar 
Scuramente  fallivo ,  fé  con  quefta  fola  pretendere  di  ai- 
,  zar  fama ,  o  tf  arrifehiafle  di  far  fua  fortuna  =  fi  è  anche 
»,  in  qnefto,  dice  il  Sig*  Muratori  (a) ,  cambiato  il  gufto ,  e  é 
•*  è  cambiato  in  meglio,  troppo  chiaramente  cònofeendofi* 
t»  (e  fi  dovea  Conoscere  anche  prima)  ,  che  la  vera  lode  non 
»,  può  venia  fé  non  dalla  verità,  e  che  il  falfo  è  di  così  mali* 
»,  gna  natura ,  che  giugne  a  far  perdere  la  fede  al  vero  mede- 
„  fimo  = .  Per  eflere  creduto ,  e  per  altrui  pervadere  che 
che  fia^  fa  di  meitieri  al  prefente  di  produr  prove  certe 
t  concludenti <»  ftorie  autorevoli»  e  veridiche*,  documenti 
ficttri  ,  ed  autentici ,  teftimon;  fedeli ,  ed  incorrotti  j  e 
fitm  poco  dee  sfaticare  il  buon  Crìtico  per  difHnguere  ,e 
imparar*  il  vero  dal  falfo ,  il  certo  dal  fblamcnte  proba- 
A  i  bile, 

CO  *r9f*  ati$  Antichità  Efltnfi^. 
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bile,  i  documenti  fedeli»  e  genuini  da  quei»  che  diconfi 
lpur; ,  adulterati ,  e  battuti  alla  macchia . 

Ma  fé  è  da  riprenderli,  e  da  sfuggirli  il  difetto  di 
coloro ,  che  bevono  ali*  ingroflb  %  e  che  danno  il  paflapor- 
to  a  tutto  ciò ,  che  vien  loro  fatto  di  leggere ,  o  di  afcol* 
tare ,  io  è  egualmente ,  fé  non  anche  pili ,  il  difetto  di  quelli 
altri ,  che  difcredono ,  o  fé  non  altro  mettono  in  dubbio 
le  pid  chiare,  ed  evidenti  cofe.  Sì  fatti  ingegni  foffiftici» 
e  cancherofi ,  che  ad  ogni  leggier  mover  di  fronda  adora* 
brano ,  ne  mai  fi  piegano,  ne  s'arrendono  mai ,  che  4* 
replicati  colpi  d'  evidenza  ,  eligendo  fempre  nuove  prove 
per  perfuaderlì  di  quanto  vien  loro  propofto,  e  ricufan? 
do  come  moneta  falfa  tutto  ciò ,  che  non  ponno  giugne- 
re  a  vedere ,  con  gli  occhi  proprj ,  e  a  toccar  con  le 
proprie  mani  ;  ingegni ,  torno  a  dire ,  sì  fatti  non  fono  a 
propofito  per  lo  ftudio  della  Storia,  in  cui  fa  di  meftieri, 
il  più  delle  volte,  contentarli  di  prove,  e  di  argomenti 
meramente  conghietturali  f  e  probabili  »  i  quali ,  pur  che 
fieno  gli  uni  agli  altri  accoppiati ,  e  da*  fatti  noti  bene ,  e 
-convenevolmente  dedotti ,  arrivano  a  fare  un  tal  momen* 
to  di  prova,  che  fé  non  isfbrza,  e  vince  dei  tutto  glf  in- 
telletti oftinati ,  e  caparbj ,  perfuade  almeno ,  ed  appaga  i 
piti  docili ,  e  difereti . 

Sono  degne  a  quefto  propofito  di  confiderazione  le 
parole  del  fopra  lodato  Muratori  (a)=s  Qualora  la  Storia,  e 
tt  maffiinamente  1*  Italiana  giugne  al  fecolo  decimo  dell'  Era 
n  volgare ,  fecolo  sì  fprovveduto  di  Storici ,  fecolo  involto 
9,  in  tante  tenebre,  non  può  pretenderli,  che  ella  patteggi 
*,  con  un  luminofo  doppiere  avanti .  Oi  ogni  poca  luce,  che 
9,  allor  fi  trevi ,  bifogna  fare  gran  capitale,  e  quando  in  di* 
9,  battere  un  punto ,  che  per  la  penuria  delle  memorie ,  e 
4,  per  r  indole  fua  ftà  naicolto ,  rielea  a  noi  di  formare 
9,  un  buon  Alterna  ,  fiancheggiato  non  da  ragioni  aeree  » 
9,  ma  molto  verifimili ,   e  ben  probabili  al  guardo  criti* 

•»  co  9 


(a)  Aatich.  Bfttnf.  p.  i.  pqg.  aoj. 
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V,  co,  comanda  allora  il  retto  giudizio  ,  che  fé  gli  faccia! 
„  accoglienza  amorevole ,  e  fi  accetti  con  gufto  da  i 
n  Letterati. 

-  Come  che  fia  però,  non  dee  veruno  prendere  da  ciò 
motivo  di  avanzare  f  e  di  addottar  fiftemi  9 .  fenza  prima 
elaminare  da  quali  ragioni  ,  o  conghietture  fieno  elfi  fb» 
tenuti ,  e  fiancheggiati ,  Culla  fòlle  fperanza  di  averli  pò- 
feia  a  trovar  fondati  fui  vero.  Oifdice  ad  un  Uomo  ra- 
gionevole T  operare  a  cafo ,  e  air  impazzata ,  e  la  pru- 
denza in&gna,  che  in  mancanza  del  verof  fi  cerchi  il  ve- 
rifimile, e  che  fra  quelli,  che  camminano  alfofcuro,  fi 
procuri  di  tener  dietro ,  e  di  calcar  V  orme  di  coloro  • 
che  precedendo,  rifehiarano  il  fenderò  con  qualche  barlu- 
me ;  effendo  nell9  impoffi  bilica ,  in  cui  tal  uno  fi  trova  di 
poter  arrivare  ai  confeguimento  della  verità,  una  fpeaìe 
di  conforto»  .e  di  piacere  il  conofeere,  le  non  altro,  di 
awicinarvifi ,  e  di  eflere  dalla  medefima  il  meno  •  che  fi 
può,  lontani. 

Sara  iempre  permeflb  a  chiunque  di  potere  in  limili 
materie  proporre  la  iua  opinione ,  pur  che  fi  dia  buon 
conto  della  medefima ,  e  fi  fàccia  modeftamente ,  e  ,  fen- 
za difprezzo  delle  altre  =  Del  refto  qualora  venga  meno 
„  il  certo»  (ci  avverte  lo  Stetto  dottiifimo,  e  pratichiamo 
»,  Storico  (a)  non  difdtce  ,  anzi  può  effere  allora  lodevole  il 
»»  proporre  ciò,  che  fi  feorge  verifimile,  ma  eoa  valutarlo 
f9  non  pid,  che  per  verifimile ,  lafciando  volentieri,  al  lem- 
•9  pò,  e  ad  altri  la  cura  di  meglio  Ventar  queir  impxefa  =  •  * 
Avendo  io  per  tanto  deliberato  di  feri  vere  dell\ori- 
gine  di  quefta  Città,  in  cui  ho  avuta  la  fortuna  di  nafee- 
xe ,  non  vorrei ,  che  alcuno  dal  titolo  di  quefta  mia  ope- 
retta troppo  pid  fi  promettere  di  quello ,  che  per  avven- 
tura faccia  di  meftieri ,  ed  io  abbia  a  me  Iteflb  ptopofto, 
o  fi  afpettafle  di*  eflere  da  me  guidato  per  iungo ,  ed  in- 
tralciato fentiero  nelle  più  lontane,  e  rimote,  parti  deli* 
'  anti- 
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mmidiità  a  tioooofcere il  noftro Cento  fondato  fòrft  attem- 
pi della  rovina  di  Troja  ,  od  anche  phi  in  là*  a*  tqppi  di  Nip 
no ,  o  di  Nembrotte .  Io  non  ho  ali ,  che  reggano  a  &taLÙ 
■voli  «  ne  occhi,  che  vagliano  a  penetrare  in  tanto  btyo ,  ed 
ttfcurità  di  cofe ,  e  m' è  noto  abbattati*» ,  che  quanta  i 
ftvoiofi  raccónti  convengono  a  i  Romanzieri ,  ed  a  i  Cere* 
tatti  ,  altrettanto  difeon  vengono  agli  onorati  Storici.  La 
Città  di  Cento ,  dice  il  Ch.  Baruffaci  (a)  9  non  merita  di  efere 
ingrandita  co*  le  favole  per  farla  degna  di  effere  confiderei 
*j  .  Il  perché  fin  dal  bel  principio  mi  veggo  in  obbligo 
di  dichiarare ,  che  neppure  fu  mio  penfiero  di  precilàmen* 
tt  determinare  (ciò  che  a  ninno  è  flato  fino  ad  ora  poli- 
tile, né  lo  farà,  mi  credo,  giammai)  il  fecoio,  nel  qua- 
le incomiticiaflè  quella  noftta  Città  a  farfi  nota  ai  mon- 
do, che  anzi  mi  protetto  ingenuamente  di  non  (aperto  » 
e  che  indarno  mi  farei  affaticato  per  rinvenirlo. 

Màù  intendimento  fi  fu  di  prendere  ad  efaminare  le 
varie  opinioni ,  che  fino  ad  ora  fono  fiate  dette  fu  di 
^uefto  propoflto ,  -e  di  bilanciare  quelle  ragioni ,  che  fem- 
-brano  alle  mtdtfime  o  favorevoli , ovvero  contrarie;  ne 
ho  creduto  di-  dover  effe»  fintelo  *  per  avere  io  pure  la 
mia  opinione  arrifehiata ,  lasciando  a'  prudenti ,  e  faggi 
leggitori  la  libertà  di  fcegliere  fta  effe  quella ,  che  loro 
fembrerà  la  più  probabile ,  e  la  meglio  fondata  i  In  unji 
tnateria  ratta  cenghietturaie ,  in  cui  &  cammina  a  tentoni  f 
t  fi  giudea  a  indovinare,  non  occorre  luftngarfi,  né  pre- 
tendere di  aver  dato  nel  fegno,  e  convien  persuaderli, 
che  potrebbe  a  caio  «averci  dato  deiftro  chi  a  prima  villa 
ne  ftmbrava  il  meno  acconcio  *  ed  il  piti  lontano. 

Si  rendono  par  ridicoli*  t  difpregevoli  coloro,  i 
quali >  toftochè  hanno m*ni$ftato  un. loto  qualunque  fènti- 
tnenìù ,  pretendono  y  ehe  tutti  i9  a  le  ino  in  piedi ,  pét  acco- 
glierlo, e  jier  ftr  loro;  rivcrextea,  come  fé  dal  tripode 
ptontfnaijuo -  a veliera  un-  oracolo .   Ingannati    che  fono:! 

non 

(a)  Introd.  alla  Storia  di  C$M4.  m  ; 
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non  s'avveggono,  che  appunto,  perchè  troppo  ftanno 
fui  pretendere ,  non  trovano  chi  ai  loro  detti  fi  dia  fc- 
guace,  ne  chi  offra  a*  loro  altari  incenfi  »  né  adorazioni. 

Quindi  è,  che  nel  confutare ,  che  ho  fatto  le  opi- 
nioni degli  altri ,  ho  procurato  di  contenermi  dentro  i 
termini  di  quella  moderazione ,  e  di  quel  rifpetfo ,  che 
dee  edere  la  vera  norma  di  chiunque  imprenda  a  feri- 
vere ,  e  che  da  chiunque  ha  diritto  di  rifeuotere  chi 
*'  ingegna  d'  inftruire  il  Pubblico ,  e  di  giovargli  colle 
fue  fatiche . 

Molti  furono  gli  Scrittori,  che  intraprefero  a  fcrive- 
re  delie  cofe  di  Cento.  Il  primo  fu  il  Can.  Fabrizio  Berti 
Centefe,  (morto  già  Tan.  1620}  uomo  di  molta  attività 
nelle  cofe  letterarie,  e  di  non  corrotto  gufto  nel  fuo  fe- 
colo,  il  quale  ci  lafciò  di  Cento  alcune  Memorie,  e. Gior- 
nali ,  ma  feonnefli ,  e  fenjja  verun'  ordine  ,  né  teflitura  • 
Sulle  fatiche  del  Berti  lavorò  il  P.  D.  Biagio  Bagni ,  Ca- 
nonico Regolare,  e  Centefe  cflò  pure,  i  Tuoi  Annali  un 
pò  più  ordinati ,  e  diftefi  con  animo  di  pubblicarli  ,  ma 
fopraggiunto  dalla  morte,  non  potè  vedere  adempiuto  il 
fuo  deliderio .  Dopo  di  lui ,  il  Co;  Giufeppe  Maria  Pan* 
nini  nativo  anch'  eflfo  di  Cento  »  pubblicò  in  Bologna  nel 
1676  per  i  Torchi  di  Giacomo  Monti  una  fua  Relazio- 
ne compendiofa  d'alcune  azioni  memorabili  feguite  nel- 
la fua  Patria,  e  degrinfigni  foggetti ,  figliuoli  d'iliufhi 
famiglie ,  che  dalla  medefima  derivarono .  Tenne  a  lui 
dietro  in  queir  imprefa  il  Dottor  Francefco  Antonio  Ba- 
gni filofofo,  e  medico  Centefe,  e  foggetto  di  molta,  e 
vafta  dottrina ,  e  di  erudizione  ripieno  non  meno ,  che 
di  uno  fvifeerato  amore  yerfo  della  fua  Patria,  il  quale 
avendo  impinguati,  ed  accrefeiuti  di  molto  gli  Annali 
del  P>  Bagni  ,  e  continuatane  la  ferie ,  lafciò  di  vivere 
udranno  1731  con  univerfale  difpiacere ,  ed  i  fuoi  ma- 
xiofcritti  furono  dal  Capitano  Camillo  Errico  Bagni  fuo 
figlio  t   ultimo  propagatore   di  quello  ceppo ,  confegnati 
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a  Girolamo  BarufFaldi  9  chiariffimo  letterato  »  allora  Arci* 
prete  di  Cento ,  il  quale  dalle  notizie  de*  medefimi ,  e  da 
quelle  in  oltre  9  che  gli  furono  fomminiftrate  dal  Cava* 
Aere  Gio:  Antonio  Berti ,  ricavò  i  materiali ,  onde  com* 
pofe  la  Tua  Storia  di  Cento;  ma  aliali  to  da  una  gagliar- 
da eraipiefia  ,  non  potè  a  fine  condurla ,  e  così  imperfetta 
com*  era  ,  la  prefentò  nel  1753  in  dono  a  quella  noftra 
Comunità ,  neir  Archivio  della  quale  fi  conferva  al  pre- 
dente manofcritta.  Finalmente  r  induftriofo ,  ed  infatica- 
bile Sig.  Dottor  Filippo  Monteforti  ha  più  di  ogn'  altro 
cooperato  a  render  chiara»  e  famofa  quefta  Citta.  Oltre 
Ja  Storia  latina  di  Cento ,  offerta  in  dono  a  quello  noltro 
Pubblico ,  ne  ha  egli  tefTuta  un'altra  affai  voluminofa,  e 
proiiffa  in  italiano,  ed  un'altra  pure  compendiata  in  dia- 
logo. Abbiamo  di  più  del  fuo  un  Catalogo  in  latino  de- 
gli Scrittori  9  e  degli  Uomini  illuftri  di  Cento ,  e  delle 
ioro  opere ,  il  quale  fervi  di  modello  al  Signor  Orazio 
Dondini  Righetti ,  per  tefferne  un  altro  in  lingua  noftra 
volgare  affai  piti  accurato,  e  minuto,  a  cui  aggiunfe  an- 
che le  Pitture  di  Cento,  e  le  Vite  de*  Pittori;  in  oltre  una 
Differtazione  fopra  V  antica  fituazione  della  Città  di  Cen- 
to,  e  finalmente  una  Raccolta  di  tutte  le  Memorie,  di 
tutte  le  Infcrizioni  lapidarie ,  di  tutte  le  Bólle ,  e  di  tut- 
te le  Armi  gentilizie  tanto  antiche,  che  moderne  « 

Per  quanto  le  fatiche  di  tutti  quelli  valentuomini 
meritino  di  effere  apprezzate  ,  e  commendate ,  convien 
però  confeflare  ingenuamente ,  che  non  hanno  potuto 
giugnere.  a  Soddisfare  del  tutto  il  comune  defiderio,  e 
la  cpmune  curiofità.  Oltreché  a  pochi  «ra  concedutto 
di  poter  godere  dei  vantaggio,  e  del  piacere  di  leggere 
Je  loro  .opere,  la  maggior  parte  manofcritte,  e  prive 
della  pubblica  luce',  i  molti  intereflantilfimi  documenti» 
che  in  elfe  mancano ,  e  che  pofcia  coli'  andar  del  tem» 
pò ,  e  con  rinnovare  le  diligenze ,  e  le  ricerche  ,  fi  fono 
{coperti,  ficcome  rendevano  per  T  una  parte  quelle  di- 
fetto- 
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fettofe,  e  malcauti  «  cpsì  ac&cfcevano'per  .If  altra  iip  ftfì 
lacchi    il  defideiio  di  vedere  alcuno  impegnato  ia>  perièt 
ziopaxle»  ;ed  a  condurle   a  fine.    Quantunque   mi  fia  iti 
fempfe  riputato   il  meno   acconcio   per: fienile   impifeptì 
non  mi  fono  io  però  talmente  invilito,  e  {confidato,  eh© 
reitar  mi  voleffi  dal  frammifehiarmi  fra  gli  altri ,.  e  dal  fa* 
nuovi  sforzi  per  riufeirvi,  o  per  tentarla  almeno.  L'amo? 
re ,   e  la  gratitudine  9  qhe  ho  fempre  nutrita   per  la  mi* 
Patria,  e  in  cui  mi  pregio  di  eflere  a  niuno  inferiore,  m| 
hanno  refo  animofo  a  pubblicare  il  pr.efente  ftorico  fifa* 
me,  col  quale  febbene  non  abbia  io  pretefò  di  dare' una 
Storia  di  Cento  ordinata ,  e  compita  fecondo  la  ferie  fuc« 
ceffi  va,  e  cronologica  de*  tempi»  mi  fono  però  ingegnai 
to  di  raccogliere  in  uno  tutti  i  fatti ,  e  tutte  le  cofe  piti 
memorabili,  e  più  importanti  a  faperfi  di  quella  Città  « 
legandole  ,  e  congiungendole  con  non  poche  altre ,  che 
tvl  è  riufeìto  di  raccorre  da'  Faefi  circonvicini,  e  di  feo- 
prire  la  cagione  di  tante  varietà  di  piani,  che  s'incontra* 
no  nello  fcavar  terra  in  tutta  la  Lombardia,  e  del  ritiro 
Umilmente  del  mare  da  una  parte ,  e  dell9  avanzamento 
dall* altra,  effetti*  cred'io,  prodotti  dalle  inondazioni %  e 
dagF  interramenti  de*  fiumi ,  e  de9  torrenti  ;  affine  di  ren- 
derne così   più  amena ,  e  dilettevole  la   lettura  »  riget- 
tando dalla  medefima  tutte  quelle  minutezze,  e  tutti  que' 
lunghi,  e  diftefi  racconti,  che  poco  intereflano  il  paefan 
no ,  e  nulla  il  fyreftiero . 

E  perchè  tutta ,  come  in  piccolo  fpecchio,  veggafi 
fcidea  di  quella  mia,  qualunque  fiali  opera,  efla  è  ripar- 
tita in  quattordici  Capitoli.  Nel  primo  de*  quali  fi  pro- 
pongono le  due  principali  opinioni  degli  autori  intorno 
alla  ricercata  origine  di  Cento .  Nel  IL  cercali  il  tempo» 
in  cui  s'incominci,  a  far  menzione  di  Cento.  Nel  III.  ,.c 
ne'  feguenti  fino  al  VII.  parlali  della  eftenfione ,  de' limi- 
ti,  e  degF  interramenti  delle  Valli  Tranfpadane ,  e  Cifpa- 
éanej  e  fpecialmente  della  sì  famofa  Padufa ,  e  dicefi  in» 
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che  qualche  cofa  del  ritiramento  del  mare  »  dèlia  forma- 
adone  di  tanti  Arati  »  che  s' incontrano  fotterra  in  tutta  la 
Lombardia ,  delle  ruine  de*  monti»  e  delle  Città  intiere  per 
le  pioggie ,  e  per  le  inondazioni  de9  fiumi ,  e  fpecialmerrte 
del  noftro  Reno.  Ragionerò  neiP  Vili,  di  Gallerà,  di  Maf- 
fumatico  ,  di  S.  Benedetto  ,  di  Maccaredolo ,  e  con  l' ajuto 
de9  marmi  antichi  ,  che  fi  fono  trovati  in  que'  luoghi  li  da- 
tò a  divedere  per  elìdenti  fino  al  tempo  della  Romana  Re- 
pubblica. Quindi  verrò  nel  IX.  a  conchiudere,  che  fé  luo- 
ghi a  Cento  vicini,  ed  in  fituazione  affai  pili  baila,  e  fvan* 
faggiofa  non  erano  a*  tempi  delle  guerre  civili  di  Roma 
compre  fi  dentro  il  giro  delle  paludi ,  molto  meno  doveva 
cflerlo  il  noftro  Cento.  Ma  neiX;  ftabilirò  l'epoca  più  ve* 
ri  fimi  le  della  Tua  origine  e  del  fuo  nafeimento.  Rifporide* 
arò  nel  XI.  ad  alcune  obbiezioni ,  che  promover  fogJiono  gli 
*vver&rj  dell*  antichità  di' Cento.  Tratterò  nel  XII.  dell'o* 
tfgine  della  Pieve,  e  la  moftrerò  una  cofa  ftefla  con  Cento. 
Mi  farò  nel  XIII,  a  cercare  l'etimologìa  de*  nomi  di  Nonan- 
tola, Cento,  Ducentola,  Trecentola-,  e  di  fimili  altri  luo- 
ghi, e  feoprirò  la  cagione  più  probabile,  onde  furono  Ino- 
ltri maggiori  molli  a  così  denominarli .  Finalmente  nei 
XI V*  racconterò  i  vari  cambiamenti  de*domin;,  e  de*  do- 
minanti  »  a*  quali  fu  Cento  foggetto ,  e  le  cofe  pid  memo- 
rabili in  eflì  accadute „  E  cosi  verrò  a  dar  compimento  a 
quefto  mio  ftorico  Efame;  intorno  al  quale  mi  giova  di  prò- 
tettarmi  per  ultimo  a  chiunque  ilr  leggerà  con  le  parole  dell* 
eloquente,  e  graziola  Sig.  Dott.  Giahn'  Andrea  Barotrì:  (i) 
«*  Io  fono  difpofto  a  non  invanirmi ,  fé  non  verranno  difap- 
•«provate  le  mie  fatiche,  e  fono  difpofto  a  non  alterarmi, 
**  fé  condannate  verranno ,  parendomi ,  che  la  condanna  of- 
V  fendere  non  debba  un*  Uomo  onefto  ,  ogni  qual  volta  fia 
«•  giufta ,  ne  debba  curarla ,  (e  iàgiufta  fila ,  confolato  dalla 
M  fperanza ,  che  altri  per  tale  la  conofea ,  e  la  riprovi . 

DELI/ 

0>  Pref*  Secche  rapii*  dei  T*Jfoni  pag*  xxi.  dell*  ultima  editine 
éì  Mq(£qh*  % 
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DELL'    ORIGINE 

CITTÀ    DI   GENTÒ 

E  fìia  denominazione 

CAPITOLO      PRIMO. 

SI  accennano  le  due  principali  contrarie  opinioni  infornai 
ali* origine  della  Città  di  Cento. 

P  Rendo  a  fcrivere  dell9 origine»  e  delle  varie  vicende 
di   una  Città,   la  quale,  febbene  non  abbia  in  se 
ond'  effcre  paragonata  con   le   più  illuftri,   e   rino- 
mate Qua  <T  Itili*  §  non  £  perp  fconpfciut*  del;  tutta  t 
Depriva  ai&tto  di  quelle  cole,   che  render  la   poffanè 
altrui  pregevole ,  e    che  degne  fonò  di  eflere  feri t te  ,  :t 
alia  memoria  de'  pofteri  tramandate  •    Non  può  cfla,:  é 
vero»  oftentare,  né  mettere  in  viltà  veruno  di  q  uè'  fatti 
pili  ftrepitofi  ».  e  memorabili  »   che  tanto  la  fama  accreb* 
bero    di  Roma  ,  di  Sparta  ,  di  Atene ,  non   memorabili 
guerre ,  non  formidabili  %  ne  poflenti;  confederazioni  f  non 
vaiti  maneggi  di  politica  né  in  guerra,  né  in  pace;  con* 
ruttoctò  non  è  efla  d'ogni  fregio,  e  d'ogni  ornamento 
iprov veduta  per  modo,  che  fare  non  poflà,  con  le  altre 
almeno  del  fuo  g^fcdo,  e  della  fua  condizione,  una   ©no- 
tevole ,  e  decorofa  comparfa  •  Difdice  eziandio  ad  una 
dama  la  corona  ,  ed  il  manto  di  regina ,  né  a  femplice 
villanella   fi  confanno  Je  gioje ,  e  gli  ornamenti  di  da* 
tfia;  p  pijre  sì  T  una  ohe  T  altra  de*  convenienti  iìioi  pani 
pi  veftita  fuote  eflere  con  piacere  riguardata,  ed  avuta 
in   Pregi°  •   Se  però  alcuno  vi  fotte  di  genio  sì  delicato* 
e  fublime,  che  diiettar  non  fi  fapejfe,  che  delle. -coffe 
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grandi,  e  maravigliòfe ,  è  degnar  non  volefle  neppure  di 
uno  fguardo  pafleggiero  le  untili  ».  e  le  bafle ,  viene  eflb 
fui  bel  principio  pregato  a  rifpatmiare  a  fé  medefimo 
|a  fatica ,  e  la  noja  »di  leggere  il  prfefente  ftorico  Era,- 
me,  »  che  piacere  noti  gli  potrebbe  «non  .  effóndo:  fatto 
per  lui  t  ma  per  coloro  {blamente  ,  i  quali  fi  contenta- 
no nel  leggere  di  quel  diletto  ,  che  trarre  fi  fuole  dal- 
la {implicita,  e  dalla  naturalezza  del  vero,  e  che  han- 
no a  mente  quel  detto  di  Seneca,  doverfi  cioè  da  ciaf- 
cheduno  amare  la  fua  Patria,  non  perchè  grande,  ma 
perchè  fua. 

La  Umazione  vantaggtofà ,  in  cui  trovali  quella  Città 
dittante  non  più  che  lo  fpazio  di  mezza  giornata  da  quat* 
tro  Città  fignorili,  Bologna,  Ferrara ,  Moderna ,  e  Miran- 
dola ,  ficcome  le  ha  fempre  tenuta  aperta  la  comunicazione 
•con  le  medefime ,  ed  ha  contribuito  moltiffimo  ad  interef 
farla,: ed  a  metterla  a  parte  delle  loro  favorevoli,  o  avver- 
se vicende',  così  fomminiltrar  può  ad  uno  fcrittore  diligen- 
te Aa  materia ,  onde  tenerne  una  fufficiente  Storia,  che  fer- 
va non  meno  a  render  Cento  chiaro,  e  conto,  che  ad  illu- 
strare f  unìverfale  Storia  d'Italia,  e  che  inviti  lo  ftranie- 
ro  egualmente  che  il  cittadino  a  ricrearli ,  ed  a  pafeere 
con  ella  la:  fua  curiofità,  leggendola  volentieri ,  e  con  pro- 
fitto. .Di  fatti  di  quella  Città  hanno  parlato,  e  fermo  con 
lode  non  pochi  autorevoli  perfonaggi ,  e  celebri  Scritto- 
vi,; e  fu  fempre  digli  efieri  riguardata  come  luogo  di  con- 
fidar azione,  non  tanto  per  la  efterna  fua  difpofizione ,  cul- 
tura, e  traffico,  quanto  per  le  altre  fue  prerogative,  per 
la  fua  antichità ,  per  li  fuoi  nobili ,  é  var;  padroni ,  per 
I  fuoi  privilegi ,  per  le  militari  vicende ,  per  gii  uorai- 
«1.  illultri ,  che  nelle  arti  liberali ,  e  nelle  lettere  d*  ogni 
tempo  in  efla  fiorirono ,  e  per  altre  mólte  qualità ,  tan- 
toché alcuni  F  hanno'  creduta  Città  primfa  eziandio  che 
Joifbffe  di- ut  vete  Civita*  potiut  qtiam  Terra  deberet  ap», 
filari  %  come  di  lei  ferine  in  una-  fua  Relazione  il  Cardi; 
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naie  Bótfcompagni  Arcivefcovo  di  Bologna  (a) ,  e  F.  Lean- 
dro Alberti  di  Cento  così  parla  (b}:  Cento  molto  ricco 
Cajhlh  9  e  pieno  Vi  Popolo  da  ragguagliarji  con  molte  Cit- 
tà del  Regno . . . .  ha  fertile  il  territorio  etc.  Certamente  f 
a  parere  del  Capriata,  era  la  pia  groffa .Terra ,  che  foffe% 
non  che  nella  Romagna  ,  ma  forfè  nella  Lombardia  *  Quindi 
non  è  da  maravigliarli  »  che  il  famofo  Giureconfulto  Mat- 
teo Matteflilani ,  il  quale  nell'anno  1407  di  noftra  falu* 
te  da  Bologna  qua  venne  per  fottrarfi  al  flagello  della  pe- 
lle ,  che  colà  infieriva  piti  che  altrove ,  e  vi  ftabiiì  per 
fette  anni  continui  la  fua  cattedra  magiftrale,(c)  la  chia* 
malie  nel  fuo  libro  de*  Singolari  (d)  Caflrum  Polyticum% 
&  P'aradifàs  Uluftrium  dominorum*  e  che  Benedetto 
XIV.  di  Tempre  gloriola  memoria  la  ricolmale  di  lodi  »  e 
la  innalzale  al  fublime  grado  di  Città ,  perchè ,  per  Tenti- 
mento  dello  fteflb  dottiamo  Pontefice,  e  dello  eloquente 
non  meno»  che  erudito  Sig.  Dott.  Ercole  Maria  Zanot- 
tì  (e},-  ne  era  ella  meritevoliffimà  =  lllujhis  Terra  Cen* 
tum  nuncupata . . . .  dvium  frequentia ,  honeftarum  familia* 
rum  copia ,  virorum  illwftrium  fama  ,  artium  citltu ,  otdifi* 
ciorum  eie  ganti  a*  Ecclefiarum  etiam  ,  Cctnobiortom  ,  aliorum* 
que  piorum  locorum  numero ,  ipfaque  agri  ubertate ,  *©  atrh 
plitudine  Jhpra  plurimas  Tonttficict  Ditionis  Nojfra  Terras 
longe  excdlit  »  ideoque  digna  videtur  ,  qua  Ulteriori  Civp* 
tatis  titulo ,  atque  huic  adnexis  comenientibu*  prorogati* 
vis  condecoretur .  (f) 

Molte  fra  di  se  oppofté ,  e  difeordanti  fono  le  opt* 
nioni  intorrio  al  principio  di  Cento,  e  intorno  al  tem- 
po ,   ed  al  perchè  folle  eflb  con  tal  nome  da  prima  di» 

ftin- 


(a)  Baruffaldi  Annota^*  -mi  hb.  /.  v.  xg.  del  Juo  Canapaio  • 

(b)  Deferitone  delt  Italia  pag*  291, 
(e)  Baruffala*  Storia  di  Cent*  an*  eiu 

(d>  Singultirla  Doflorum .  Lugduni  X579.  pag.  80  ,  e  pag.  ?S3« 
fé)  Vitm.  del  A.  Niccolò  Albergati  cap.  17.  pa^  185. 
CO  Bulla  SS.  Domini  Noftri  PP.  Benedirti  XIV  %  ¥**  Ccntum  in 
Civiìatcm  erigitur.  Bon.  Typis  fanghi . 
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ilinto,  ed  appellato;  coficchè  ancor  qui  cader  potrebbe- 
ro in  acconcio  le  parole  di  Cicerone  (a):  harum  Jènten* 
tiarum  qua  vera  Jìty  Deus  (iliquis  viderit\  qua  veriJimVima 
magna  quajìio  efl*  Il  non  trovarli  fatta  dtftinta  menzione 
di  quello  luogo  .  appreflb  verun'  antico  Scrittore  ,  e  la 
mancanza  di  Scuri  documenti  per  accertarli  della  Tua  an- 
tica ,  o  recante  origine ,  ha  divilò  in  pareri  gli  autori  » 
e  ci  ha  lafciati  incerti  »  e  dubbiofi  qual  de'  medefimi  ila 
piuttofto  da  feguitarfi ,  per  non  andar  lungi  dal  vero .  À 
due  però  poflòno  comodamente  ridurli  le  opinioni  de9  me- 
defimi perciò»  che  riguarda  f  origine»  ed  il  nascimento 
di  quella  noftra  Città* 

Cefare  Cremonini  »  Filolòfo  di  gran  nome  a*  fuoi 
giorni,  e  figliuolo  di  quella  ilefla  Patria,  riporta  l'origi- 
ne di  Cento  iino  a9  tempi  de9  Celti ,  benché  accordi  nel 
tempo  ilelTo,  che  il  maggior  fuo  ingrandimento  fia  ad  ef- 
fo  derivato  dai  Romani  a9  tempi  del  tanto  famofo,  e  fu» 
nello  Triumvirato  di  Ottaviano  Augufto*  Lepido,  e  Mar» 
cantonio,  che- ira  iòro  &  divifero  il  governo  della  Repub- 
blica »  €  lv  impero  del  mondo  •  Seguì  quello  dopo  due 
giorni  interi  di  conferenza  li  37  Novembre»  circa  Tan- 
no 710  della  fondazione  di  Roma,  e  40  avanti  la  nafei- 
ta  di  Grillo  (b),  in  nnUfoletta  o  del  fiume  Lavino,  det* 
ta  Porcelli ,  poco  quinci  '  dittante ,  ira  i  confini  di  Mo< 
dona  con  Bologna,  iiccome  afferma  Appiano  fuLprinci* 
pio  del  Jibro  IV.,  e  F.  Leandro  Alberti  nella  Defcsizio* 
ne  dell9  Italia  *  ovvero  del  Reno ,  come  dalie  parole  di 
Pione  Caffio  (e) ,  di  Svetonio  (d) ,  e  di  Plutarco  (e) 
araccoglie  il  Cellario,  (i) 

Pen- 


fa)  Tu/c.  Qu<eft.  2.  e.  io. 

Cb)  Uffer.  ai  finn,  mundi  3962* 

(e)  tit»  46.  < 

Cd)  In  Augufto . 

(ej  In  Cicerone  • 

if)  Notiti*  urbis  antiqui*  p*g.  €yu 
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Pensò  il  Creinonini  (*) ,  che  Marcantonio  fette  mei! 
prima  dei  detto  Triumvirato,  cioè  dopo  la  rotta  avuta 
da  Irrio ,  fi  ricoverale  col  retto  delle  Tue  truppe  sbanda* 
te ,  e  fuggiafche  in  Cento ,  detto  in  que*  tempi  Forum 
Gallorum  ,  e  che  dopo  il  Triumvirato  s*  incomineiaiTe  que- 
fto  luogo  ad  ampliare  »  e  a  dargli  forma  »  e  difpofiaione 
migliore ,  e  capace  di  pid  numerofa  >  e  civile  popolazio- 
ne .  Furono  ,  fé  a  lui  fi  creda ,  i  Celti  t  antichi  popoli 
Galli,  i  primi  a  dare  il  nome  al  Cartello  di  Cento,  det> 
to  perciò  Celti,  o  Celto,  che  pofcia  coir  andar  del  tem- 
po ,  e  col  paflar  per  le  bocche  del  volgo ,  come  è  avve- 
nuto a  tanti  altri  nomi  di  Citta ,  di  Cartelli ,  di  Ville  » 
fi  cambiò  per  iftroppiamento  di  voce  in  quella  di  Cen- 
ti ,  a  Cento  • 

Io  non  vb  dire,  che  il  Cremonini  abbia  dato  nel 
fegno  >  che  ansi ,  quanto  alla  derivazione  de!  nome  di 
Cento,  e  quanto  ai  riputarlo  T antico  Foro  de*  Galli» 
ibno  d* avvilo,  che  là  fua  opinione  meriti  di  eflère  ripro- 
vata ,  come  quella  >  che  inoltra  in  sé  motta  dello  in  ve* 
ri  fi  mi  le ,  e  del  ricercato  j  ma  quanta  mi  fi  dà  a  cono* 
fcere  in  quefta  parte  per  infuftiftente»  e  per  male  appog- 
giata ,  altrettanta  mi  fembra  molta  plaufibile  per  ciò , 
che  riguarda  la  nafcita,  e  V origine  di  Cento;  quindi  è» 
che  alla  medefima  fi  fòttofcriflfera  il  Canonica  Don  Fa- 
brizio  Berti ,  Don  Biagio  Bagni ,  e  finalmente  il  Tenen* 
te  Gioanni  Antonio  Berti.  Neppure  fembra,  che  da  erta 
fi  fcoftafle  gran  fatto  il  Co;  GiofefFo  Anton  Maria  Pan* 
nini ,  allorché  lafciò  detta  in  una  fua  Relazione  (bj'i 
"  la  nobiliflìma  Patria  di  Cento  vanta  la  fua  antichità 
«  fovra  il  coffo  di  quattordici  fecolw 

Altri  per  io  contrario  hanno  creduta  di  non  aver 
molta  a  pefcare  nel  bujo  de*  fecoli  palTati,  per  rinvenire 

i  prin- 

(a>  Orati*  h  ab  ita  Ferr.  ad  Clementem  VI  IL  prò  S.  P.  Q»  Centenni 
ibidem  ann.  1598    per  Baldinum  •  (b}    Delie  anioni  Letterarie  ,  < 

Cavalerefchc  rapprtfcnlatc  in  Cento*  In  Bologna  per  Giac.  Monti  167$. 
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f  6  Della  orìgine  della  Città 

i  principi  di  Cento .  F.  Leandro  Alberti  nella  Aia  dfefcri- 
ziQAe  deli*  Italia  »  là  dove  tratta  della  Romagna ,  fcrivc 
di  Cento  così .  "  Talmente  è  narrata  1'  origine  di  quefto, 
"  Cartello.  Dicono,  che  effondo  quivi  cento  Capannua- 
"  ze  de*  pefeatori  da  gamberi ,  furono  intorniate  da  un 
"  cupo  follò ,  sì  come  un  Cartello ,  e  così  poi  fu  detto 
"  Cento  da  dette  cento  capanne  primieramente  fatte .  E 
**  per  colorire  meglio  quefta  cofa,  foggiungono,  che  ef- 
"  fendo  Itati  primi  i  Gamba  ri  ni  ([onorata  famiglia  ora 
"  quivi }  ,  che  abitavano  in  quefto  luogo ,  furono  poi 
««  cosi  dalle  pefeaggioni  de  i  gamberi  nominati*  Io  non 
"  ritrovo  memoria  alcuna  di  quefto  Cartello  appreilb  gli 
u  Scrittori  •  eccetto  predò  il  Biondo  nel  decimo  libro 
"  dell'  Iftoria  ;  ove  narra  qualmente  i  Longobardi ,  eflen- 
M  do  mancata  V  autorità  t  e  pofTanza  degli  Efarchi ,  pi- 
"  gliarono  Bologna  con  tutti  i  Cartelli  fuoi ,  e  Perficeto 
"  con  le  Foci ,  ove  fu  poi  edificato  Cento .  "  Sicché ,  a 
detta  del  Biondo  ,  folamente  verfo  il  mezzo  dell'  ottavo 
fecolo»  cioè  tra  il  fettecento,  e  l'ottocento,  fotto  il  Pon- 
tificato di  Stefano  II. ,  e  fui  cadere  del  Regno  Longobar- 
dico f  incomincio  (fi  ad  abitare  in  quefto  luogo ,  inofpite 
da  prima  »  e  pefcolò,  né  per  altro  nome  conofeiuto,  che 
per  le  Foci  del  Perficeto. 

Sembra,  che  ad  eri  (fero  a  quell'opinione  il  Ch.  Baruf- 
faci, e  Fedele  Onofrio,  dicendo  il  primo,  (a)  "  fem- 
'*  pre  però  è  vero ,  che  in  quel  tempo  Cento  non  era 
"  Cento ,  ma  le  Foci  del  Perficeto  9  cioè  le  bocche  dei 
v  Reno  nelle  reliquie  della  Padufa;  ed  il  fecondo  nel 
Sommario  Iftorico  (b)  =  Cento  CafteJJo  nella  Romagna 
fu  edificato  da'  Longobardi  nel  fine  del  fuo  regno  —  Ma 
iriun  altro  fondamento  hanno  avuto  quefti  due  autori  di 
così  fcrivere,  e  penfare,  fuorichè  l'autorità  del  Biondo,; 
cui  troppo  corrivi  fi  fono  moftrati  in  preftar  fède ,  non 

aven-  * 

>■  ■  ■     ■  ■■■  ■  ■  ■■   i       ■«>■,..        * 

Ca)  Storia  inedita  Iti.  u  alP  anno  75*. 
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«vendo  egli  alcuna  prova  addotta  di  quella  fua  affcrzio» 
ne,  ftaver  non  fi  voglia  in  conto  di  prova  tutto  ciò, 
che  alcuno  fi  prende  a  indovinare,  e  fi  finge,  e  lavora 
dentro  la  fallace  fua  fantasìa. 

Se  non  che  il  Mont eforti  ftenta  ad  accordare  a  Cen- 
to una  tale  antichità,  avendo  egli  aflicurato  in  una  fua 
Differtazione  ancora  inedita  (a)  non  avere  cominciato  la 
,,  popolazione  Centefe  a  fàrfi  conofcere  al  mondo  per  pò- 
9,  polazione  particolare,  e  dalle  altre  vicine  Comunità  fé- 
„  parata ,  fé  non  fé  circa  V  anno  dell'  Era  volgare  860  » 
»  o  fia  circa  il  fine  del  nono  fecolo.  =  Ne  in  diverfi 
termini  ci  viene  efpofta  la.  fua  opinione  dai  Sig  Fivati 
nel  fuo  Dizionario  Poligrafico  là  dove  parla  di  Cento  : 
f,  ,11  Sig.  Montefbrti  prova  edere  Cento  pili  recente  di 
„  quello  fi  penfi ,  e  non  effere  nato  al  mondo ,  che  cir- 
„  ca  r  ottavo ,  o  nono  fecolo  dell'  Era  volgare ,  quando 
„  la  Valle  Padufa ,  in  mezzo  alla  quale  fu  edificato  que- 
»,  ito  Caftelio  •  cominciò  ad  effere  dalle  acque  de*  Tor- 
„  renti  Appenini  igombra ,  e  detti  Fiumi  reitarono  inai* 
„  veati ,  e  maffime  il  Pò . 

Se  lf  opinione ,  che  ila  per  la  maggiore  antichità  di 
Cento  non  ha  tanto  in  fé ,  onde  poter  effere  propofta  co- 
me  certa  ,  ed   evidente  ,   non   è   queft'  altra    del   tutto 
fprovveduta  di  ragioni  9  onde  edere  rigettata  come  evi- 
dentemente falfa.  Sebbene  a  me  femori  meno  verofimile, 
e  meno  foftenuta  dell'  altra  ;    con  tutto  ciò  non    ardirei 
di  condannare  chi  alla  medefima   dar  fi  voieffe  fcguace  » 
$ì  veramente,  che  fi  contentate  di  proporla  modeftamen- 
te ,   e  di  valutarla  folamente   per   quanto   vale  ,   e   nulla 
pid ,   e  iafciaffe ,    che  altri  la  riceveffero  con  qualche  ti- 
more, e  folamente  come  probabile.   Ma   quello  volerla 
portare  in  trionfo,  che  alcuni  fanno,  fpacciandola  quali 
come  evidente ,  ed  infallibile ,  e  per  la  fola ,  che  meriti 
di  effere  abbracciata,  uè  potendo  fofferire,  che  fé  ne  ab- 

C  bia 

(a)  Sopra  /*  antica  Jitua%ion$  della  Città  di  Cinto  pag.  31. 
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bia  il  minimo  dubbio ,  quello  è  che  non  fo  tollerare ,  è 
che  propriamente  mi  accende  in  ira  •  Soggiace  effa  alle 
fue  grandi  difficoltà,  e  non  pochi  ben  fondati  argomenti» 
che  la  combattono,  e  le  fanno  contro,  mi  hanno  finalmen- 
te determinato  ad  abbandonarla,  ed  a  pofporla  all'altra. 

CAPITOLO     II. 

Si  Jtabili/ce  il  tempo  pia  antico  ,    in  cai  Ji  trovi  *Jpr*Jp*m 

mente  fatta  menzione  di  Cento .  E  recanji  pure  antichif 

Jime  memorie  di  Trecento/a,  oggi  Cajumaro*  di 

Ponte  Duce ,  e  della  Perjìceta . 

SUppone  il  Monteforti  per  cola  certa ,  e  da  non  met- 
terli in  dubbio  (a)  „  che  le  più  vetufte  memorie, 
t,  che  del  noftro  Cento  avere  fi  pofibno,  fieno  tutte  di 
»,  qua  del  mille,  e  che  né  fcrittore,  né  marmo,  ne  edi- 
„  fizio  ne  favelli ,  fé  non  verfo  il  fecolo  quartodeci- 
»,  mo.  =  A  me  non  darebbe  l'animo  di  fcrivere  eoa 
tanta  franchezza;  a  buon  conto  ne  riporta  egli  fletto  una 
più  antica ,  quai*  è  il  Diploma  graziofo  di  Federico  IL 
Imperatore ,  dato  ad  Enrico  della  Fratta  Vefcovo  di  Bo- 
logna nel  ino,  come  attefta  il  Sigonio,  (b)  ed  è  del 
feguente  tenore  =r  Item  conce  dimus ,  *CJ  confirmamus ,  quod 
idem  Epijcopus  Bonon.,  •&  Juccejfores  fui  Terra m  Centi 
cum  Curte ,  •©  pertinentiis  fuis  liberam ,  *G?  exemptam  % 
*Cf  integram  de  estero  habeant ,  *©?c. 

Fino  dall'anno  1017  in  una  donazione,  fatta  da  un 
certo  Bonifazio  Marchefe  Figlio  di  Tedaldo ,  e  Padre 
della  gran  Cornelia  Matilde  ,  e  dalla  Contesa  Richilda 
fua  moglie  al  Moni ft ero  di  San  Silveftro  di  Nonanto* 
la,  (e)   trovo  pure  farli  menzione  del  Finale ,   e  della 

Cor- 

(ai  Pivati.  Dizionario  Voligraf.  alla  parola  Cento. 

fb)  D*  Kp'ft*  Sonori,  lib.  a. 

(e/  Anu  italica  Midii  JBvi  T.  a.  p.  1*7. 
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Corte  di  Trccentola ,  che  così  veniva  di  quef  tempi  de* 
nominata  quella  villa  ,  dittante  di  qui  otto  in  nove  mi- 
glia dalla  parte  di  Settentrione»  ed  appartenente  alter* 
ritorio  di  Cento ,  che  ora  chiamali  Cafumaro .  (Y)  Leg* 
geli  in  quella  carta  ,  che  li  detti  Bonifazio ,  e  Richilda 
donarono  molti  pred;  al  detto  Moni  fiero,  e  di  pili  omne 
quod  bobe  re  vifi  Jfumus  in  heas  ubi  dici  tur  A  revada  f  feu  in 
Granario/o  »  qui  rejack  in  loco  »  *&  fondo  Trecenta  f  atque 
medietatem  de  curte  Tricentola  quod  font  ....  coerit  ei  in 
circuita  ad  predi  Sìa  Corte  Trecentola  de  mane  Celoibola  ,  *<S 
Cazanetica  ,  de  meridie  Val  de  Ruvida  »  *Cf  Rojole/e  .•  de  Je* 
ra  Fidale,  *G?  Berbiculo*  *G?  Videgojo  :  de  fobto  Aqualun* 
gola  ,  quiz  dicitur  Muclenck .  Et  e/i  jam  medietatem  de  pre* 
fata  Corte  Trecentola  infra  ipfe  coher enfia  per  jam  fata 
tvenfora  intter  Jidimìnas  cum  cajis%  *C?  areis  ,  ubi  viti s  ex» 
tant \  feu_  campis  arabili 5 ,  atque  pratis  %  •©  àrea  cum  cor 
pella  fopèr  je  WATnìe \  qui~tjt  ionjecfarff in  onorem  S+Johan* 
nis  *&  Blaxii  »   qui  eft  pqfita  in  loco  Gr umiliano . 

La  Corte  di  Trecentola  era  già   (lata  poflèduta  da 
Sigifredo  Conte ,  e  dopo  di  lui  da  Berengario  ##Ugont 
fuoi  figliuoli;  ma  nell'anno  1016  da  Arrigo  I.  tra  gl'Imr 
peradori  fu  data  in  dono  alla  fuddetta  Richilda ,   moglie    I 
di  Bonifacio  Marchete  di  Tofcana,  fecondo  che  ricavai 
dai  feguente  documento»   riferito  dal  Muratori:  (b)   mer 
dietatem  Curtis  Trecentola   cum   medietate  Caflelli ,  (cioè 
Ponte  Duce  )  *&  capei/ce,  *C?  campi  Ducis  ^c.  ficut  a  B* 
rengario,  *&  Hugone  fliis  Sigifrèds  Comitis ,   nojìro  impe- 
rio  rebellantibus   hafìenus  vìfa  font  pojjideri.  =    L'anno 
appreflb ,  cioè  nel  1017 ,   fu  ceduta,  come  di  fopra  fi  è 
detto ,  da.  Bonifazio ,  e  da  Richilda  al  Monattero  Nonan- 
tolano ,    il  quale  fi  mantenne  in  pofleflb   della  medefima 
jìno  all'anno  1358   di  noftra  falute ,   nel  qual'  aono  Lo- 
dovico Abate   di  Nonantola   inveiti  della  metà  di  detti 

C  2  beni 

(a)  Berti.  Memorie  lftoricbe  ai? amo  1172.  Anbiv*  della  Comun.  Fih 
34  Cafumaro  ».  aé.        (b)  Differì.  19.  far*  le  A.  /..  ?qg.  **4* 
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beni  C  chiamati  in  allora ,  come  fi  è  detto ,  di  Trecento^ 
la,  e  di  Ponte  Duce)  il  Marchefe  d'  Efte  ,  e  dell'altra 
metà  Gioanni  del  Nafo  Vefcovo  in  quel  tempo  di  Bo* 
logna ,  con  obbligo  al  detto  Vefcovo  di  pagare  per  tale 
inveftitura,  da  rinnovarli  ogni  20  anni,  al  detto  Mona- 
itero  lire  fette  ogn*  anno  ;  e  di  ciò  ne  fu  fatto  Inftru- 
inento  li  7  Giugno  dell*  anno  fuddetto  per  parte  del  Ve- 
feovo'  da  Leuzzo  de*  Cofpi ,  e  per  V  altra  parte  da  Bar- 
tolomeo  Giovannini  da  Cartel  Nuovo.  Finalmente  nelì* 
anno  dopo  1359  gli  Uomini  di  Cento,  e  della  Pieve  ot- 
tennero dal  detto  Vefcovo  Giovanni  del  Nafo  il  pofleflb 
de!JB^_dijCa(^^  fotto  li  medefimi  patti ,  e  condi- 
zioni, coìTche  elfo  lì  aveva  Tanno  antecedente  dall'A- 
bate Lodovico  ottenuti  • 

Prima  anche  di  quefto  tempo,  effendo  accaduto  un 
furto  confiderabiie  nel  Canal  di  Modena ,  in  vicinanza 
del  luogo  detto  il  Ponte  del  Duca,  ad  un  tal  Giacomo 
Mercante  Veneziano ,  (a)  nacque  una  gagliarda  cpntefa 
fra  le  quattro  Comunità  di  Cento,  e  Pieve,  di  Ferrara  f 
di  BoIflgUa ,  e  di  Modena,  intorno  alla  giurifdizione  di 
detto  luogo ,  il  quale  doveva  forfè  eflere  vicino  a  quel 
campo,  ebe  anche  in  oggi  dicefi  Campò  del  Dofe,  pre* 
tendendo  ciafehedun  di  effe  di  avervi  pieno  diritto  ad 
cfclufione  delle  altre ,  e  in  confeguenza  di  poter  fola 
procedere  giuridicamente  contro  li  delinquenti ,  e  autori 
del  furto .  Fu  perciò  fatto  un  compromeflb  nella  perfo- 
na  di  F.  Nerici  dell'Ordine  di  &  Francefco,  il  quale 
avendo  efaminate  le  ragioni  di  tutte  le  parti ,  fentenziò 
a  favore  della  Comunità  di  Cento ,  e  Pieve  %  e  dichiarò 
appartenne  alla  medefima  il  detto  luogo,  il  qual  fup 
laudo  venne  anche  convalidato  dall'  autorità  di  parecchi 
teftimonj ,  i  quali  tutti  affexironò  con  giuramento ,  edere 

fem- 


.    f  n)  Ciò  fu  del  127* ,   vale  a  dir*  ottanta/ette  anni  prima  ditta  ditta. 
Savipìtuta  4«'  Bini  di  Cafumaro* 
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tèmpre  flato  il  detto  Gattello  di  Fonte  Duce  nel  territo- 
rio, e  fotto  la  giùrifdizione* di  Cento,  (a) 

Eppure  fino  dall'  anno  771  erayi  il  Caftello  di  Pon»    . 
te  Duce.  Ciò  fi  fa  chiaro  per  Un  documento ,   riportato   I 
dal  Muratori ,  (b)  dove  fi  trova ,  che  Giovanni ,  figlìiK*  j 
lo  df  Orfo  Duca  della  PerGceta ,   in  vendendo  alcuni  Be* 
ni  ad  Anfeìberga  BadelTa   di  S.  Giulia  di  Brefcia   Tanno 
fuddetto  9   intitolafi  ss  Dux  Perfetti  ,    1SJ  Pontis  Ducis  • 
Fu  ppfcia  nel  1213  diftrùtto  detto  Caftello^dafTazIona* 
rj,    ficcome   racconta  fi   nelle   più  volte  citate  Storie    del 
Bagni,  dèi  Baruffaldi ,   e  del  Monteforti  air  anno  fud- 
detto. /  • 

Non  giudico   al   mio  propofito  di  ricordar  qui   il 
Privilegio  conceduto  ai  Bolognefi  da  Arrigo  IV,  o  come 
altri    vogliono  V,   e    riferito    dal  Conte   Sacco   ne#  fuoi 
Commentar)    alìi    Statuti    Civili ,    e  Criminali    di   Bolo* 
jgna ,  (e)  che  incomincia  =  Proprium  eft  clementi x  ,  e  fie» 
gue  9l   didendo   =  antiquas   etiam  eor.utn   Q  cioè  de*  Bolo- 
gnpfi}  conjuetudines  intaéias,   O?   ilUfas  perpetuo  prmdpì* 
mus  obfervari ,  *€?  pabulum  Jyfox  '  a  Plebe  Buida   ùfque^ai^ 
gaktks-i -  ^  Ufque  ^ad  CéffàmJT''—  imperocché   fono  di 
collante    opinione  r  che  ih  detto  Privilegio   non   fi    parli        ^ 
del  noftto  Centri  coinè  ha  voluto  farci  credere  il  Mon-  7  ^ 
teforti  (d)  ;    ma  ebbene  di  CentodiBudrio ,  corrifpon*  ' 
dendo  al  vici n  luogo  ivi  nominato  jrabertmirSyfva  f  che , 
fecondo  me ,  dee  intenderli  la  Selva  de*  Signori  Malveg-  /  ^ 
zi  ,  e   Umilmente  z\\i\^Plebt  Éutaa%  chéTTEuda »   luogo  (  ^ 
fotto  Medicina.  "r—~  :~~r~  (  *     v  ' 

Ma  non  lafcierò  già  di  far  ufo  a  favore  dell1  anti* 
jchità  di  quefta  mia  Patria  di  un  altro  affai  chiaro,  e 
[convincente  argomento ,  in  cui  fi  trova  fetta  menisi o^ 
;  ne  :' 

»■*— — — ^»—       ■  ii'i  — m—m* *Mfc— — mtm m     ■    i    i— mmmmmmmmm m—m mmm mmmmm.  i         ■■  ■  ** 

CO  Ba&ni  Annali .  Bérti  Memori* .  Bagni  r  Baruffiteli  ,  t  Mente/orti 
mite  Storie  intatte  di  Cento  alli  anni  2272  »  e  2359* 

(b>  Diffìrt.  9.  /opra  le  A  1.        Qz)  Tom.  a.  pag.  #4» 
(<Q  Ssor.  Lat.  an.  \i%4. 
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ne  della  medefimt  fino  dal  principio  del  nono  Seqti 
lo  ,  cioè  dell'  ottocept*  uno  .  Il  documento  mi ,  yen* 
ne  .indicato  dall'erudito  non  meno,  che  gentiliffimo  Si- 
gnor. Canonico  Giufeppe  Antenore  Scalabrini  di.  per* 
rara ,  e  può  leggerli  predo  il  Muratori ,  (a}  ed  è  del  fé- 
guente  tenore  =s  Inter  Anfelmum  Abbatem ,  O?  Canonica 
Ecclejia  Mutinenfis  fequuta  *ft  quetdam  commutano  de  Ca* 
firo  Fittali.  Joannes  vero  Dutf  Perficeti  y  1&  gofrtij^Qucis 
Carolo  Magno  imperante  Ur/ònem  filium  in  Mona/ierio  No? 
nant ulano  fub  Anjilmi  cura  collocar at  %  cui  Abl&ti  dono 
deaerai  multa  bona  in  Monte  VeIio9t,  in  Uliveto  p  Cento:  9 
Aquario ,  Fainano ,  *&  aliis  locis .  Extat  donatio  origina» 
lis  .  * . .  «  Regnantibus  Domini s  Carolo  ,  *Cf  Vip  fino  anno 
l  Caroli  %X  XVI L,  *&  Pippini  XV Uh  a  Ròthario  Duce 
fitto  quondam  Sabini  ani  Ducis  multorum  honorum  donatio 
fafis  efi  Ecclejìcc  Beati  Martini  Confejfòrh  fifa  '  in  Curte 
Cauti  a  na  ,  ubi  dùìciffimus  Dominus  Jervus  nofter  Anfelmuf 
Abbas " Monaohus  protejfe  videtur*  inter  qua  bona  cnUmeran* 
tur  £ijvq  Caroja  ,  Silva  Gatta ,  Silva  Major  %  *&  Silva 
'Lucetta  in  finihuì A  rolla  ,  Scutiènna  Vecchia ,  Cafalè\  Ce?m 
JvTp®  alia  loca.  Or  cadendo  quell'anno  XXVlTT*HeT 
Regno  d*  Italia  di  Carlo  Magno ,  come  è  noto»  neir  ot- 
tocent'  uno  ,  è  chiaro  /fin  d?  quel  *{eJQj)o  averli  menzione 
tjel.  noftro  C^nto .         .         » 

Non  è  mancato  veramente  qhi  abbia  pretéfo ,  che  ne) 
riferito  Documento  $afi  voluto  indicare  un  altro  Cento 
diverfo  dal  nofìro,.  quale  fi  è  quel  luogo  villerefco,  che 
trovali  alle  radici  dei  Monti  di  Modena,  chiamato  vol- 
garmente Cento  Croci  v  Comecché  però  fia  io  (lato  Tem- 
pre di  ferma  opinione,  che  il  noftro,  e  nop  altro  fia 
il  Cento ,  di  cui.  vien  fattj  menzione  in  quella  Carta  di 
'  donazione  ;  contuttociò  non  avendo  io  voluto  fidarmi 
del  mio*  ricercai  p$r. lettera,  il  fentimento  del  celebt?^ 
ed.  erudito  .E.  Zaccaria  della  Compagnia  di  Gesù ,  e  ne 

' ebbi 

CO  DiJJbrt,  Medii  Mvi  Te  6.  colum.  *é*.,. 
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ebbi  dal  tnedefinio  An  fotto  li  16  Ottobre  dell'  anno 
176%  quella  umaniflima  rifpofta  =  Di  codetta  fu*  Città 
,»  io  non  ho  alcuna  notizia  oltre  le  comuni.  Ma  tengali 
„  pur  cara  quella  ;  che  le  è  ftata  indicata  dall'  induftrio» 
H  fo  Sig.  Canonico  Scalatomi ,  E1  follia  pur  dubitarci 
„  che  in  quella  Carta  fi  parli  d'altro  Cento»  che  di  co» 
99  delio .  Se  li  avelie  voluto  dinotare  il  luogo  del  Frignai- 
,»  no»  non  li  farebbe  detto  Cento  aflbiutamente ,  ma  Ceri* 
tum  Cruces  r  6  In  fiknglianté  guffa.*.  Quefta  riflellione 
unita  alle  fue  della  vicinanza  a  Cento  di  altri  luoghi 
nella  Carta  mentovati  »  quali  ione  S.  Giovanni  in  Pe{- 
„  ficeto  »  San  Pietro  ih  Calale  »  Pónte  Duce  »  Scultenna  . 
»»  vecchia»  il  Finale»  è  del  pofleflò»  che  aveano  i  Mona- 
»,  ci  di  Nonantola  di  molti  beni  nel  Centefe  »  è  invin- 
t,  cibile. 

.  Trovafi    por   anche  la  Perficeta   piti  addietro  »  cioè 
nel  74G  ;   giacché   per   teftimonianza    di    Paolo   Diaco- 
no, (a)  il  Re  Luitprandp   tolfe  ai  Greci  SignoridelT  E- 
fé  reato  Cajfia  rJEmuìa ,  Foronmnum;  ^JMinsef^fffSnn 
Èuxeta  »  •&  ferficetu  »  Dal  che  pòtrébbefi  pure  a  favore 
dell'  amichiti  di  Cesio  argomentare.  Ma  quello  iafeian- 
do  »  io  ragiono  cosi  :  Se  fin  dall'  ottocento  troviamo  ri- 
feontri ,  ed  efpreflè  memorie   del  noftro  Cento  »  non  è 
certo'  credibile ,  che  allora  Ibi  a  mente  ».  o  ppeoi  prima:  fo£ 
fenato  al  mondo,  ma  pare  piuttofto,  che  pòflà  c*ederff# 
che  eflb  aliai 'più  indietro  riporto  aveflie  la  fua  origine»  e 
il  ino  principio^  Se  il  Monteforti  per  aver  troyate  noti- 
zie  di  Cento    verfo  ilfecolo  quartodecimo»  potè  argo- 
mentare, che  fufliftefle  fette  fecoli  prima»  cioè  dell'otta- 
vo dell'Era  volgare,  perchè  avendo  io  feoperte  notizie» 
che  ce  lo  inoltrano  noto ,  fino  dall'  ottocento  ,  noi:  potrò 
riputare  eli  altrettanto  pid  antico»  »e  fino  del  tempo  deli* 
attedio  di  Decimo  Bruto  Jn  Modena  ?   Sofpendai  per  or» 
il  fuo  giudizio  il  cortéfe  Lettore,  e  riceva  quanto  io  veq* 
'  __    '      '  ■ ; &> 
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go  proponendogli  in  aria  fol  tanto  d'un  mio  mero  fb» 
fpetto,  non  pretendendo  io,  che  altri  mi  creda»  e  s'ar- 
renda a  miei  detti  per  farmi  grazia  9  e  prima  che  io  ab: 
bia  data  ragione  de9  medefimt,  che  io  intanto  paffete  a 
torre  di  mezzo  alcune  difficoltà ,  che  imbarazzar  ci  potreb- 
bero il  fenderò ,  ed  impedirci  il  profeguir  oltre  con  pio; 
de  franco,  e  fpedito. 

CAPITOLO     III. 

Dello  flato  antico  di  tutto  quel  tratto  di  Pae/e  9  che  in  cut* 
vo  fi  ftende  da  Aquile j a  fino  a  Ravenna .  Moflrafi  efiere 
flato  anticamente  tutto  Valli  e  Paludi*  anzi  non  altro  » 
che  una  continuazione  delV  Adriatico.  Ma  Jì  nega ,  che 
al  tempo  delV  invafione  de  Galli  Buoi,  o  dell'  Impero  de9 
Romani ,  il  Juolo ,  dove  ora  è  Cento  9  /òffe  letto  %  o  fon* 
do  di  Valli. 

UNa  vada  Palude  ci  viene  qui  aperta  dinanzi  dalli 
Fautori  del  partito  contrario ,  colla  quale  fi  ftudia- 
no  di  avvilupparci  9  e  di  offufcarci  gli  occhi  per  modo  » 
che  ravvi  fa  re  non  portiamo  il  noftro  Cento  di  là  dal  fé* 
colo  ottavo  di  noftra  falute.  Prima  di  quefto  tempo  •  fé 
a  loro  li  ftia^  non  era  vi  veftigio  f  né  principio  veruno 
di  quella  Città ,  anzi  neppure  appariva  alla  vifta  degli 
uomini  il  luogo  f  od  il  fondo  9  fopra  del  quale  fu  pofcia 
edificata  9  ficcome  quello  9  che  a  parer  loro ,  coperto  ve- 
niva ,  ed  allagato  dalle  acque  9  che  per  così  gran  tempo 
tanto  tratto  della  Lombardia  occuparono»  e  che  fogna- 
vano nelle  Valli,  e  nelle  Paludi. 

Se  alcuno  fi  farà  prefò  il  penfiero  »  e  la  cuxiofità  di 
dare  ,un'  occhiata  fu  qualche  antica ,  o  recente  Carta  geo- 
grafica alla  politura  9  e  alla  Sanazione  di  quel  tratto  di 
paefe,  che  fi  ftende  in  curvo  da  Aquile/a  fino  a  Raven* 
naf  terminato  all'oriente  dall' Adriatico  f  air  occidente 

dalla 


Digitized  by 


Google 


di  Cento.    Cap.  HI.  a$ 

dalla  Via  Emilia,  ed  a  tramontana»  e  mezzogiorno  cir- 
condato da  una  quali  continua  catena  di  monti ,  e  di 
colli  ,  avrà  potuto  oflervare ,  quanti  fiumi  ,  e  torrenti 
(bendano  dalle  Alpi,  e  dagli  Appenini ,  e  come  affluen- 
do tutti  allo  fletto  declivio  ,  alla  guifa  di  tante  linee  ri- 
volte, e  tendenti  al  medefimo  centro,  interfechino ,  ed 
interrompano  co'  loro  alvei  a  luogo  a  luogo  la  continua- 
zione de'  piani  (a).  Per  poco,  che  uno  voglia  riflettere» 
immaginar  può  di  leggieri,  qua!  dovea  edere  lo  flato,  e 
la  condizione  di  quelli  terreni ,  ora  fertili ,  e  di  meffi 
abbondanti  f  ne'  primi  fecoli  dopo  1'  uniyerfaie  allaga- 
mento. Scorrendo  in  que'  prifchi  tempi  i  fiumi  difargi* 
nati  ,  e  lenza  alcuna  legge ,  e  piombando  entro  a  quella 
gran  vafca ,  non  può  di  meno ,  che  le  acque  non  fi  ften- 
deffero  ,  e  non  fi  dilata/Fero  ad  occupare  grandinimi  fpa* 
zj  ;  coficchè  confondendoti  le  une  con  le  altre  ,  ed  unen- 
doli tutte  colle  acque  dell'  Adriatico ,  di  due  mari  %  pej 
dir  cosi ,  fé  ne  farà  formato  un  folo ,  e  continuato . 

Da  ciò  può  ognuno  arguire ,  fé  abbia ,  o  nò  ergerà? 
to  il  Valiifnieri  là ,  dove  fcrifle  (b) ,  eflère  ftata  uba  volt 
ta  tutta  la  vafta  pianura ,  che  nella  Gallia  Cifpadana ,  e 
Tranfpadana  viene  dal  Pò  divifa,  allagata  dal  mare,  o 
nulla  pili ,  che  una  continuazione  dell'  Adriatico .  Ila 
contxaflegno  affatto  chiaro,  e  quafi  palpabile  della  verità 
di  quefto  fuppofto  ci  fomminiftrano  i  pozzi  di  Modo* 
na ,  nello  (cavare  i  quali,  fi  trova  alla  profonditi  à\  feA 
fantatre  piedi  uno  Arato  mefcolato  di  ghiaja  (e),  «o  rena 
grolla ,  limile  a  quella  t  che  fi  trova  a'  lidi  del  mare , 
con  fafluoli  per  lo  pid  rifondati ,  fmufTati,  e  fcantonati» 
e  con  varie  minute  chiocciolette ,  e  produzioni  di,  mare. 
t,  Io  non  credo,  foggiugne  qui  il  Coftantini  (d),  chft 
»  molto  vi  voglia  per  concepire  ,  che  fopra  queft'  ulti* 

D    .  M,mo 

Ca)  V*MM*fi  l*  Tavola  1.  infine.         Qy)  Lettera  i.  f.  67. 

(e)  Valhfnuri  Ori*,  delle  Fontane  •  Annoi»  ìù  Ltz*  Accad.  p.  jat*  ~ 

tì>  Vorità  del  Diluvio  f,  ».  e.  „. 
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»,  ino  ftrato  fu  una  volta  il  mare Arrendendo  af 

»,  tempi  remoti»  troviamo  i  contraflegni  f  e  le  Storie» 
»,  che  ci  dimoftrano  la  laguna ,  ed  il  mare  molto  pili 
*,  addentro ,  ove  al  prefente  è  terra  abitata  ,  e  colta  ;  fé 
„  aveflimo  monumenti  fcritti ,  o  traditi  fino  al  di  là  del 
»,  Diluvio  ,  forfè  troveremmo  il  mare  una  volta  a  ba- 
»,  ciar  gli  Appenini  ......  Allorché  troviamo  in  dittan- 
ti za  di  40  miglia  dal  mare  contraflegni  di  piano  abitato 
»,  24  piedi  fotterra,  quella  è  una  irrefragabile  tefìimo- 
»,  nianza  ,  che  il  mare  vi  fu  molto  vicino  ;  altrimenti 
»,  quei  fiumi,  che  ora  hanno  neceifità  in  quel  fito  di  24 
ty  piedi  di  maggiore  altezza  per  (correre  al  mare ,  fé  là 
,,  diftanza  fòlle  ftata  allora  la  medcfima  de'  tempi  pre- 
»,  fenti  r  non  avrebbero  avuto  declivio ,  e  il  piano  per 
*,.  Iconfeguenza  non  avrebbe  potuto  abitarli . 

Recingendoci  a  parlar  de9  tempi  pid  ai  noftri  vici* 
ai»  ci  aiScurano  il  Sardi  (a)*  e  il  Rolli (b)^,  che  la  valle 
Padufa  fi  ftendeya  da  Nonantola  fina  a  Ravenna  per  óo 
fniglia,   ed  uniformandoli  all'Itineraria  di  Antonio V   ac- 
cordano,   che   il  viaggio  terre  ftrev  che  far  fi  dovei  da 
;    Àquilejà  fino  a  Rimini: ,  era  non  folamente  difficile»  e* di* 
•    fàftrofo ,    ma  molto»  più  lungo ,   ed  incomodo   per  il  gif 
j    ro i  che  conveniva  fare  per  ifcan&r  le  dette  patitali  '  tam 
«    to  va'fte,.  e  dilatate  »  che ,  come  dice  il  Co:  Silveftri  (e}* 
I   fi  etitmdevaiio  in.  luMgheaza  per  il  vafto  tratto :  di  pili    di 
fcentd  e  cinquanta  ripiglia ,   ed  in  larghezza  avevano   una 
dì-  fitta ^Tritenfitmc  i:vtfrte  dalla  patte  di  meazogioma: ar- 
rivavano fino-.àìi*  ftrada  Emilia,  cosiddetta  da  M.  Eoi* 
fio  Lepido,  che  Tanno  567  della  fondazione  di  Roma,* 
e  xSf  avanti  Crifto ,   dopo  il  trionfo  riportato  fu  i  Po 
Itoli   della   Liguria,  là  ffe'  battere  r  ed  .unire  alla   ftrada 
Barbini*;  ditóìc »-,  <}óme  fl  efprime  Stiratone  (d)>.  per  gyr 
rwH  ci  rea  palude s  opere.. 

Jl      * 
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II  giro  di  quella  ftrada»  inficine  coli9  antica  fitua^ 
rione  di  quelli  luoghi  paludofi»  ci  viene  efattamente  de- 
lineato nelle  Carte  Idbgrafiche  del  Conte  Sii  veltri  (a),  e 
dtl  Corradi  (b)  f  dalle  quali  appar  chiaro ,  che  Modona  » 
Bologna»  Padova»  Aitino,  ed  altre  Città»  e  Cartelli  era* 
no  in  que*  tempi  limare  al  labbro  di  quelle  Paludi ,  laddo- 
ve al  prefente  fi  veggono  molte  miglia  difeofte .  Di  ciò 
ce  ne  alficura  Strabone  medefimo»  che  al  luogo  citato  feri- 
ve»  che  era  occupato  da  valli  »   e  da  paludi   tutto  quel 
tratto  di  paefe,  che  è  tra  Bologna»  Aquilea»  e  Ravenna    , 
sr  amis  regio  hmc  majorem  pattern  paludi  bus  abundat ;  in*    I 
saim  avea  già  detto  »  parlando   di  Brefcia  »  Mantova  »   ' 
Reggio  »  e  Como   =r   Ha  urbe?  Jonge  /apra  palude*  Ja-    f 
eent;  e  poco  lotto  r?  Altinum  quoque  in  palude  ejf%  Jimi* 
km  Ravenna  Jitum  hubeus  i  Pdtdvtunr  auUm  propinquum 
efi. 

Quelle»  ed  altre  limili  cofe  ci  vengono  obiettando 
gli  avverfar;  »  e  gì'  impugnatori  dell*  antichità  di  Cento  ,' 
aggiugnendo  di  pid  il  Monteforti  (e)  »  =  che  folamente 
»,  tra  l'ottavo»  e  il  nono  fecolo  incominciolfi  a  reftri- 
9»  gnere  la  detta  valle»  in  mezzo  della  quale  fu  pofeia 
„  edificato  Cento-  Lo  dice  egli»  ma  non  lo  prova»  né 
mi  perfuado  io  già»  che  egli»  giudiziofiflimo  »  ed  antan- 
tiflimo  della  verità  »  pretender  voglia  »  che  a  lui  li  cre- 
da lenza  prova •  Se  di  tempi  remotiflimi  .fi  parli»  e  vi- 
cini all'  univerfale  inondazione  della  Terra  »  non  ho  difc 
ficoltà  di  concedere»  che  fi  e  (tende  (le  fin  fotto  Cento , 
anzi  fin  fotto  Modona»  e  Bologna  .la  gran  valle;  ma  fé 
di  tempi  pofteriori  »  e  più.  a  noi  vicini  s' intenda  cji  r*. 
rionale*  è  da  che  L  Galli  Boi»  fcacciati  i  Tofcani^  eb- 
bero il  dominio  di  tutto  quel  tratto  di  paefe  »  che  è  tra 
l'Àppenino»  e  il  Pò»  cioè  prima  dell'anno  564  della 
fondazione  di  Roma»  e.  188  avanti  la  nafeita  di  Crifto  » 
in  cui  furono  efpugnati  dai  Romani ,  e  dedotte  Coionie 
Da de^ 

*(a)  Uh  €it.       (t>)  Bffttti  daunofi  &c»       (e)  Dizhnar.  fofgrh 
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de*  medefimi  a  Bologna  »  credo  di  avere  fondamenti  (uf- 
ficienti per  poter  dire  »  che  per  nulla  fòfle  quello  fuolo 
in  quel  tempo  occupato  dalle  acque.  Ma  perciocché  que- 
fto e  un  punto  affai  gelofo,  ed  importante  per  la  caufa» 
che  abbiamo  per  le  mani .  foffra  il  cortefe  Lettore  t  che 
io  alquanto  a  lungo  mi  trattenga  in  dibatterlo  ;  imper- 
ciocché ,  oltre  che  in  elfo  s9  incontrano  molte  cofe ,  che 
mirabilmente  fervir  poflbno  al  mio  intento  ,  non  fi  pen- 
tirà forfè  df  avermelo  accordato  »  né  fi  dorrà  »  ansi  mi  fa* 
prà  grado  d'averlo  io  alquanto  deviato  dal  fuo  fenderò • 
a  fine  di  condurlo  in  un  dilettevole  >  e  fertili  (Timo  cam- 
po, donde  vaghi  fiori»  e  fugofe  frutta  raccogliere  fi  pof. 
fono  di  rara,  e  non  volgare  erudizione. 

CAPITOLO     IV. 

Della  cagione  di  tanti  interramenti  accaduti  nelle  Valli ',  e 
nelle  Paludi  circumpadane.  Dove  par  lofi  degli  innalza* 
menti  del  baffo  Egitto  per  le  alluvioni  del  Nilo  :  del  dif 
Jecc  amento  del  Ponto ,  e  della  Palude  Meotide  :  del  riti' 
ro  %  e  avanzamento  del  mare  :  della  formazione  delle 
nuove  I/ole  :  e  della  ruina  di  monti  a  motivo  delle  piog* 
gie9  e  delle  nevi. 

CHiunque  fa,  quali  deposizioni,  ed  alzamenti  fia  capa- 
ce di  cagionare  un  fiume  nel  folo  corfo  dr  un  fé- 
colo  nei  fondi  pid  baffi  delle  valli ,  che  ne  ricevono  le 
torbide  ,  può  folo  immaginare  ,  quali ,  e  quanti  interra- 
menti abbiano  prodotti  per  lo  fpazio  di  venti ,  e  più  fe- 
coli ,  quanti  in  circa  feorfero  dalla  creazione  del  mondo 
fino  al  tempo  della  invafione  de' Galli  Bo;  in  Italia,  tanti 
fiumi,  e  torrenti ,  che  infieme  col  PÒ  difarginati  fcarica* 
rono  mai  fempre  entro  la  gran  valle  circumpadana  le  lo- 
XQ  torbide  piene  « 

fino  dalla  creazione  del  mondo  corfero»  come  fi  è 
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detto  ,  quefti  fiumi  verfo  il  mare  per  depofitarvi  le  loro 
acque  »  che  allora  fono  pili  gravide  di  limo,  e  dv  arena» 
quando  i  fiumi  fteffi  per  le  nevi  fquagliate  dal  fcilocco  fcen- 
dono  da9  monti  più  gonf),  e  preci  pitofi.  Ma  giunti  al  ter- 
mine dei  loro  corfo ,  s' incontrano  bene  fpeflb  col  rifluflò 
delle  acque  marine ,  che  li  rigetta  ,ci»  ripercuote  ;  onde  te- 
nute cosi  in  collo  le  correnti  de9  fiumi  fuddetti ,  anzi  rc- 
fpinte,  e  ricacciate  allo  in  fu  dalle  percofle,  e  dall9  impe- 
to de'  flutti  del  mare ,  che  loro  refiftono ,  fono  forzate  a 
rallentare  il  moto ,  e  la  velocità ,  e  a  ringorgare ,  e  a  da- 
re indietro  con  impeto ,  foverchiando ,  e  rompendo  an- 
che talvolta  gli  argini ,  ed  i  ripari ,  per  metterli  in  li- 
berti .  Dal  che  poi  ne  viene ,  che  mefchiandofi  f  acqua 
del  fiume  coli* acqua  falfa  del  mare,  e  correndo,  e  ricor- 
rendo per  tale  fquarcio,  fi  formino  varie  diramazioni ,  e 
var)  sbocchi ,  Intanto  non  potendo  le  loro  torbide ,  per 
mancanza  della  velocita  neceflaria ,  eflere  trafportate  in 
feno  al  mare ,  fono  forzate  a  depofitaré  le  arene ,  ed  il 
Jimo  più  lottile  ìq  vicinanza  de*  loro  sbocchi,  e  lepid 
grofle  ne*  loro  alvei ,  e  lo  fpazio  reftato  tramezzo  a  due 
rami ,  ricevendo  in  poco  fito ,  e  come  in  una  conca  atta 
a  confervarli ,  i  torbidi  ribocchi  del  fiume  »  sf  innalza  Tem- 
pre pid  per  la  riuova  terra ,  e  pei;  le  frequenti  rotte ,  e 
invalamenti ,  e  forge  fuori  dell'  aequa  ad  un  piano  pili 
alto  del  mare,  ed  immune  dalle  fue  percuffioni.  In  fe- 
guito  accrefcendofi  le  medefime  depofizioni,  ed  alzamen- 
ti di  terreno  a  mifura,  che  il  fiume  va  dentro  il  mare 
Jtendendo ,  ed  allungando  il  proprio  alveo ,  viene  a  for- 
marti (purché  però  impedite  non  vengano  le  acque,  e 
frenate  entro  a  grotti  argini,  come  a  Comaechio,  affin- 
chè non  iftrapnazz\uo„,  e  nonrgiupganù  ad  intenaVe  fr 
valle ,  o  la  laguna  }  una  lunga  catena  di  piccole  mori- 
iuofità  ,  od  elevazioni  .di  .terreno^- volgarmente  chiamate 
fecche ,  mafie,  doA  »  o  montoni,  ed  una  còme  coro* 
na  d*  Ifolette,  the  cpn  greco  yoàfnfìo  fono  <Jette|  P+ 
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hfmì  (a)  «  le  quali  pofeia  ajutate  dall'  arte  «  e  daJF  ili- 
duftria  ,  ingroppando  di  nuove  deposizióni ,  a  poco  a  po- 
co ii  unifeono  le  une  alle  altre  9  e  fi  convertono  in  un 
fermo  continente ,  e  in  un  fodo  »  e  perfetto  terreno  abi- 
tabile,  e  foggetto  ajr aratro.  Il  mare  fteflb,  qualora  è 
più  turbato»  e  burdfcofo,  (laccando  con  1* impeto ,  e  con 
la  fòrza  de9  fuoi  flutti  quel  lezzo  ,  e  quella  fabbia  ,  che 
tiene  nel  Tuo  fondo,  e  parte  depofitandone  fulla  {piag- 
gia ,  contribuiti*  non  poco  alla  formazione ,  e  ali*  accre- 
lamento  di  quelle  Ifole. 

Àf  tempi  di  Procopio  il  mare  cacciava  i  fuoi  eftuarj 
ai  dentro  terra  ,  che  oltrepaflavano  Imola ,  come  egli 
fteffò  ce  ne  fa  fede  (b) ,  ss  ibi  quotiate  diluculo  mare*  in 
morem  fiumi  ni  $  tanto  /patio  ,  quantum  expeditus  viator  urto 
die  conjiciat ,  in.  terram  effundit  Je  Jé>  *&  nattes  patitur  in 
media  eontinente  .  Ci  a  (fi  cura  il  celebre  Aleotti  f  in  mi 
fuo  Codice  inedito ,  che  confervafi  nella  Biblioteca  Efteh- 
fé,  e*  che  ha  per  titolo  Della  fetenza  ,*  e  de IV  arte  di 
„  ben  regolare  le  acque  (e) ,  che  la  via  di  Fine  era  un 
f>  argine  pofto  tra  Formignana,  e  Rere,  vichi  del  Pole* 
99  fine  di  Ferrara,  il  qual  tratteneva  i  fluffi  dell'acqua 
„  del  mare ,  che  non  inondaflero  quel  paefe ,  che  ora  fi 
*,  trova  lontano  dal  mare  25  miglia  ss .  Veggafi  il  Sa** 
di:(d),#  td  il  Corradi  d'Àuftria  (e).  Racconta  il  Conte 
Cario  Silveftri  (f)  ,  =s  che  accadendo  qualche  accrefei- 
„  mento  di  mare  in  occatione  de*  tempi  fciloccali ,  que- 
»*  gii  fofpignèndo,  e  follevando  coi  proprio  fluflb  le  ac- 
„  *que  del  Pò  allo  in  fu  ,  alcende  col  medefimo  molte 
„  miglia  al  di  fopra  della  nobil  Terra  di  Crefpino  f  e 
*,,  cosi  pure  per  1'  alveo  del  Caftagnaro  molto  di  fopra 
**  ali*^Ci«à  d'Adria /«^finalmente  pe*  l'alveo  'dell'Adì- 

••■•  •    ■':      V.  #•••    ..■    m  •  ;;*   .«•  .*...     :    .1    <    .       *■      i.        ^  gè    ' 

•■  ì  :•  f a)  Gàfparo?S*ndi  iettati  dai  Aiutatori  Qijfertm*.  »s.  fopYa  le  Ani  In 
•„•'     Cb5  «&'**  «•  *  Bello  Qot.        (e)  Ltb.  1.  par.  16.  anno  6+%. 
V  '-  00  lft*K'tiìbr.mIibì'L  annoiiiir    " XÓ  **•  **U*rì.  %.  » .  4. 
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'm  gè  per  molto  tratto  fuperiormente  ajla  Terra  di  Oc* 
„  valgine ;.  Quanti  danni «  e  ruine  non  -  cagionarono 
/anno  1765  ner  Porti  di  Pefaro,  e  di  Sinigagiia.,.  e  in 
tutte  le  Città  della  Romagna  *  ipeaialmente  bafla ,  i  Fiu> 
mi  llauxo,  Conca ,  JMetaurOr  Mareccjiiar  ed  altri?  i 
quali  goni;  »  e  fùriotì  -per  iftraordinaria ,  ed  improvvida 
inondazione ,  non  potendo  dare  stogo  alle  loro  acque  in 
mare,  perche  trovandoli  quello  alto>  e  burafeofo  oltre 
il  confueto.  le  rigettava  *.  furono  coftretua  ringorgare* 
rompendo,  e  rovesciando  i  ponti?  e  Ìe-.-Cf$«'e  forame* 
gendo  quelle  campagne  con  infiniti  danni., 

La  prolungatone  adunque-  degli  alve*  ;dey,  fiumi  »  e 
la  fbrmaaiope  di  tante  diramazioni ,  Ira:  JequaJi  di, quan- 
do in  quando  retando  le  acque  come  rropugionate ,  fi 
vango  facendo  nuovi  depoGti,  td  ammanì»  furono  >•  e  ùr 
ranno  mai  Tempre  la. vera*  e  la  prectfa  cagione  delio 
allontanamento  de',  lidi  *  e  del  ritiro  MI  mareh.ca  uvds 
autem  f#£ìum  4*emuf .  interroga^ui  il  cèkbie-,  {xiambafr 
tiita  Morgagni  >(a^) ,  ;»f  angtt/N£ìmjuf  ili?  $r*MM\  <fm\M* 
dfofi  ■.polu4es..*pfMi*er,ei  incepetijt *.&  mem  f#°4 «*  af\*$q 
pafus  ab  JJrbe  (b)  ftmqvtri '<*,  e  rìfponde  zz*Jcilhet  Jh* 
mina  ,  f?«  ./Vi  *w  ^n'mUf.  pMuty  SQnfli&n  *  limo  Jènjjtmv 
fi*  jì*nptfjtm$fo  «.JWfeflf.  tfmàemjfilt  ^iquoty  mi***  t#*r 
fuudam  :c&ulg(*ntiv,J$Afamx&9Wé  fa  *&c  Jmque.iirtiym 

ù»P*¥ f,  i **0§t*{,m4&Ìftm>tfÌUf  JMtotiX:*  iitfimfH*.  stenti! 

Di  q#eito  fteflb  ne  abbiamo  un  eiefflpio  chiaro*,  e 
patente  negji  iunalzar&ej-if >  oM  baflò  Egitto ,  cagionati  dajk 
|e  -alluyioni  n«l  Nilo*  ne#a  ^enfione  dell'  alveo,  di  quei 
$0  gran  fiume ,  er.néjr allontanamento. della  Tua  foce'  daii* 
antica  fitira»o#e«  \$$m*  dei  , tempo:  d*  Qmero  U  Fa xè 
d'^ieflàndria  era  per  luogo'  tratto  di  mare  divifo'dal 
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continente ,  ne  vi  voleva  meno  per  giungervi  »  che  ani 
giornata  di  cammino  ;  eppure  Pomponio  Mela  (a)  ci  a£ 
ficura ,  che  a9  fuòi  tempi  f  vale  a  dire  alla  metà  del  fé- 
colo  primo  di  noftra  falute  9  fi  era  per  modo  tiftrette 
quello  fpazio  9  che  comodamente  »  e  pet  mezzo  di  uà 
folo  ponte  travalicava!!  =  Pharos  Alexandria  nunc  fonte 
conjungitur  f  olim  (ut  Homerico  Carmine  proditum  eft)  ab 
eifdem  oris  curfa  diei  tottus  abdàéia  ,  *€?  Ji  ita  res  fuit , 
and  e  ri  poteft  conjeólantibus  in  tantum  mutata  cau/as  Ni* 
lum  prmbutjfe%  dum  limum  Jubinde  »  *C?  precipue  cum  exuv 
daret  f  /#>or#  anneSìens  ,  auget  terrai  ,  Jpatiumque  auge* 
fceutium  in  vicina  vada  promovet ;  quindi  Erodoto  (b) 
foleva  dire  v  che  F  Egitto  era  un  dono  del  Nilo. 

Previde  pure  Polibio  (e)  9  che  il  Ponto ,  e  la  Pala» 
de  Meotide,  due  vaftiflimi  feni,  fi  farebbero  coir  arida* 
del  tempo  del  tutto  difeccati  »  a  motivo  di  tanti  fiumi  » 
che  in  effi  (caricavano  le  loro  acque»  piene  di  abbon- 
danti fli  me  torbide  =  Dicimus  igitut%  PontutH  areni*  *  qua* 
nmnes  afftdue  devehunt  ,  ISf  olim  %  *Cf  nunc  continue  adim* 
fieri ,  venturumque  ali  quando  tempus ,  quo  ejus  alveus  tet* 
tee  prorfus  etquetur*  Idem  etiam  de  Meotide  affirmamus . .  • 
Quippe  Meati s  jam  fere  rephta  eft  ;  rtam  profundijftma  pare 
*jUf  quinque  >  Tei  ad  fummùm  Jèptem  uhi*  extenditur  ; 
tonde  Jit  f  ut  màjoribus  navi  bus  navigar*  non  poffit  ,  nifi 
Hautis  \>i  malum  trahentihus  ±r  ;  e  feguitando  la  fua  nar* 
ragione',  ci  éfpone  la  vera  cagióne,  petchè  anche  nel  più. 
profonda»  col  mezzo  delle  depofizioni  de*  fftxmi  *  fucce* 
dano  i  Tuoi  alzamenti  di  terreno:  quaterna  enim  impetuè 
decurrentium  fiuminutà  prevalete  *ff  fuperatis futi  i  bus  ith 
-jrrèditur  mare%eatenus  arenai»*  ^Sottrine  genus  materia  fèrri 
in \  altum'neceffe e/i l.  Ubi  vero  profùnditate  màris  impetus  ipjS 
Ifiuminum  dijjolvmtut \  fune  naturali  ratiòne  emnis  matebrik 
Hkorfum  jertur  %  fundumque ,  quo  eonfiftat  f  inventi  •  Ex  què 
!  :      \    i\     .)..•;'  .  ft>    * 
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jlf  f  ut  majorum*  ac  rapidorum  fluminum  aggertt  magi» 
pretendantur  in  mare  ,  majorque  profondità*  juxta  terram 
gppareat  ;  majorum  vero%  mitius fluentium  tumuli  non  lw 
pus  difient  ab  ojìiis. 

Ma  fenza  dipartirci  dal  nottro  clima,  abbiamo  nel* 
la  noftra  Italia  onde  rettar  di  quello  vero  appieno  con» 
vinti  •  Da  che  fu  mai  formata  V  Ifola  ,  che  al  prefente 
ferve  di  bafe  alla  Citta  di  Venezia?  e  da  che  furono 
innalzate  le  altre  y  che  circondano  in  poca  diftanza  le 
xive  del  continente,  fé  non  dalle  arene  fcaricate  in  ma* 
re  dal  Pò,  dall'Adige,  dal  Bachi  1  ione  ,  dalla  Brenta» 
dalla  Livenza,  e  dall'  Anaflb ,  ora  Piave,  e  da  altri  fiu- 
mi •  i  quali  feendendo  da'  monti ,  e  dalle  campagne 
nelle  loro  eferefeenze  gravidi  di  terra,  (correvano,  e 
feorrono  tuttavia  ad  incontrarli ,  interfecando  le  oppofte 
linee  nell'ultimo  receflb  del  mare  Adriatico?  A  ciò  in» 
tefe  di  alludere  Pier  *  Jacopo  Martelli ,  quando  lafciò 
fcritto  nell'  Adria  Atto  1.  Scena  1.  = 

•»  Tratto  fui  dal  dettino,  dai  venti  a  me  contrari 
„  Per  quelli  altrui  fin  ora  mal  noti  laghi  amari, 
»  Ove  dal  Pò ,  che  sbocca ,  dal  mar  che  lo  rigetta , 
9,  Della  deporta  arena  comporta  è  l'Ifoletta. 

Quali  fmottamenti ,  e  ruinofe  diluzioni  fieno  capaci 
di  produrre  fu'  monti  le  pi  oggi  e ,  e  le  nevi  fquagliate.» 
non  abbiamo,  che  a  confultare  l'efperienza  giornaliera» 
e  che  a  (correre  le  relazioni  de'  fatti ,  e  de'  ranetti  acci- 
denti  accaduti  in  varj  luoghi ,  e  in  varj  tempi ,  per  e£ 
fèrne  appieno  informati,  e  convinti.  Racconta  il  Signor 
Vallifnieri  (a),  che  Cervarecchio ,  villa  de'  monti  di 
Reggio ,  retto  da  una*  limile  fola  diluzione  mezzo  disfat- 
ta ,  nel  dileguarli  ftraordinarie  nevi ,  queir  anno  cadute 
ibvra  que'  monti  ;  =  poiché  a  poco  a  poco  tanto  ram« 
i9  morbido  tutta  la  fot  topo  A  a  mole ,  e  tant*  alto  penetrò  » 
•     •     E  „  che 

(a}  Annot.  14. /opra  V  ori£.  dtlh  fontani. 
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H  che  fu  cagione  di  up  si  ruinofa  flagello.  Pareaq,o,  di* 
*,  ce  va   un   buon  Vecchio,   tutte   quefte  pendici,   fatte 
*,  allora  di  lubrica,  e  tenera  parta,   onde  più  non  potè* 
9,  vano  reggerti,   fentivanfi  le  acque  penetrare    lino  alle 
»,  fondamenta ,   romoreggiare  ,    fluire  ,  roderle ,  e  disfo- 
h  gar^  ;   per  lo  che  le  cafe  fdrucciolavano   intere  intere 
„  per  lungo  tratto  di  monte  ai  badò  ;   poi  s*  aprivano , 
#,  e  diroccavano.   Così  le  piante»  benché  annofe,  ed  al- 
t,  tei  le  felve  intere,  e  i  campi  feminati,  ftupendo  noit 
»,  e  piangendo,  mutavan  luogo,  pattavano  di  piaggia  in 
t,  piaggia  dai  confini  di  uno  in  quelli  di  un"  altro ,  e  per 
„  pili  miglia.  Simili  altri  ftrepitofi  avvenimenti  di  mon- 
tagne intere,  feorfe ,  ammottate ,  e  precipitate  al  baffo, 
leggere  fi  poflono,  da  chi  ne  fofle  curiofo,  nel  Sig.  Vai- 
lii  iiieri  al  luogo  citato  ,  e  nel  Coftanrini  (a} .    Le  rupi , 
e  le  alpi  valtilTime,  che  oggi  per  la  maggior  parte  fi  o£ 
frano  al  guardo ,  rudi ,    e  fpolpate ,   e  quali  nudi  fchele- 
tri  divenute ,  fono  un  argom$ntp  dimoftrativo  •  e  un  te- 
(limonio  irreffragabile  ,  che  la  loro  terra  fu  da'  fiumi  di- 
luita ,    rotolata  ,    e  condotta  giti    per  io  pendìo   de*  loro 
dollì  a  riempiere  le  lagune  f  e  a  fpargerfi  pe'  fondi  delle 
valli  ,  e  delle  campagne .    E  dà  che  mai  vorrem  noi  di- 
re,  che  foflfe  cagionato   il  totale  eccidio,   e  disfacimento- 
dell" antica  Veliera,  feoperta,  non  ha  molto,  fu  i  mon- 
ti del  Piacentino,  fé  non  fé  da  qualche  ftjuarcio,  o  frat- 
tura di  monte ,  che  per  iftraordiqaria ,  ed  iraprovvifa  in- 
nondazione,   frooifofi  da  luogo,    le  piombò  addotto   rui- 
nofamente ,  e  la  feppeilì  lotto  le  fue  ruine  ? 

Quefte  deposizioni  di  mano  in  mano  col  corfo  de* 
lècoli  fono  tanto  preferiate,  che. dilatandoli  la  terra  ,  li 
dove  i  fiumi  metton  foce  nel  mare ,  e  profeguendo  efll 
fiumi  fempre  più  avanti  ri  loro  lavorp,  e  nei  mare  in* 
ternandott ,  mercè  il  prolungamento  de'  loro  alvei,  e  là 
avanzamento  de9  foro  sbocchi,  viene  ad  eflere  femore 
• _ pm 

feì  feriti  iti  Diluvio  fari*  u  cug+  yx,    ' "aLiJL^mmmmm  -     -* 
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pid  refpintò  verfo  il  mare  il  termine  delle  acque  ulte  4 
e  ciò  che  una  volta  fu  lido  maritano  t  ora  fi  vede  dal 
xnedefimo  per  lungo  tratto  difcofio,  ooficché  i  viventi 
ftefli  pollono  additare  i  limiti ,  ove  a9  dì  loro  giungeva? 
no  le  acque  falfe. 

Sebbene  da  ciò  inferir  non  fi  polla  la  general   prò» 
pofizione  del  Buffon  (a)  ,   che  dovunque  è  or  terra  fòlle 
già  mare,  non  può  però  negarli  f   che  in  var;  tempi,  e 
in  var)  luoghi;,    per  il  ritiro   del  mare  da  una  parte,  e 
per  lo  avanzamento  dall'altra»  non  fieno  avvenuti  varj# 
e  confiderabili  cambiamenti ,  e  non  fia  fiato  terra,  dove 
e  or  mare ,   e  non  fia  fiato  mare ,   dove  è  or  terra ,  co* 
me,  per  tacer  di  tant' altri,   il  dimofira  V allontanarne»* 
to  di  circa  mezzo  miglio  di  Rimini  f   e  di  circa  tre  mi* 
glia  di  Ravenna  cai  mare,  quantunque  ambi  litorali  già 
men  di  2000  anni  addietro*  Attelta  il  Brafchio  (b) ,  aver 
Veduto    a9   Tuoi  giorni    da  mille   patii  difiante    dal  mare 
r  antica  Torre ,   che  V  anno  1302  fu  edificata   fui  margi- 
ne dei  medefìmo,  in  difefa  drl  Porto  di  Cefena  ,  ed  un* 
altra,  fabbricata  in  tempi  pofteriori,  difiante  da  quattro* 
cento  pafli;  e  notò  pure  il  Lancifio  (e},  che,  nello  fpa- 
zio,  poco  meno   che  di  cento  cinquantanni,  il  lido  alla 
foce    dei  Tevere    fi  era  innoltrato  in  mare    pid  di  mille 
pafli  .    Simili  avventure  avevano  affai  tempo  prima  offer* 
vate  Pitagora,  che  da  Ovidio   viene  introdotto  a  parlare 
così  nel  lib.  15*  delle  fue  Metamorfofi  = 
=  vidi  faóìas  ex  mquore  terrai  .  .  • 
Eque  $  ai u  do  fa  Jiccis  humus  aret  arenis . 
ed  Ariftotile,  che  nelle  Meteore  (d}  lafciò  ferino:   più* 
ra    enim  font ,  qua  prius  aquofa  ,   nunc   ttiam   conti  ne  ni 
Jiunt  • 

Quindi  per  le  oflervazioni  del  Sig.  Dott.  Bianchi  Qe)9 

E  2  e  del 


i^. 


(2)  Pr$vef.  art.  19.   ^     (b)  De  vero  Rubic.  e.  14.  w.  19.  Q?  e.  ó.  ».  iot 
(e)  Animadv*  in  Plinium  Villani.        (d)  Lib*  1.  caf.  *• 
(fi)  Sftcimtn  JEftut  morii  pog*  4g. 
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c  del  Sig.  Euftachio  Manfredi ,  riportati  da  Labaro  Mo- 
xo  fa)  ,  fi  è  venuto  fcoprcndo ,  che  il  fondo  del  mare  fi 
va  Tempre  più  alzando ,  per  il  concorfò  delle  ghia/e ,  del 
fango  ,  e  delle  arene ,  che  continuamente  gid  da*  monti 
ftrafcinano  i  fiumi  per  depofitarle  nel  vaili  (lìmo  fuo  le- 
no  •  Secondo  i  càlcoli  de*  due  fopracitati  offervatori ,  li 
pretende  9  che  ner  contorni  di  Ravenna  per  lo  corfò  di 
1300  anni  fiali  il  mare  innalzato  intorno  a  fei  piedi  • 
Dal  che  fi  deduce*  che  il  mare  fi  alzi  circa  un  piede 
ogni  ijo  anni  ;  ma  il  Sig.  Lazaro  Moro  (b)  fi  é  impe- 
guato  di  dimostrare  con  piove  palpabili»  che  da  men  di 
dumi  ir  anni  in  qui  il  mare  fi  è  alzato  forfè  più  di  cen- 
to piedi ,  adducendo  in  prova  di  ciò  V  efempio  di  varf 
Cartelli ,  che  veggonfi  in  oggi  fommerfi  neir  Olanda  ; 
della  Città  di  Luna  nei  mare  Liguftico  ;  di  Torri ,  di 
Palagi ,  e  di  Cafe  fott*  acqua  fepolte  dirimpetó  a  P02- 
zuolo;  e  di  Conca»  Citta  una  volta  circa  dieci  miglia 
lontana  da  Rimino  »  ora  dall'onda  del  mare  coperta. 

Comunque  fia  di  ciò  r  è  certi  Aimo ,  che  non  è  fogr 
getta  per  cagione  di  quefto  a  verun  cambiamento   la  fu* 
perfide  del  mare  »  onde  temer  fe  ne  pofla  alcun  dannofo 
effetto  alla  terra  prefentemente  abitata  ,    sì  perchè  quefte 
picciole   novità   fono  finalmente    un    nulla    m  confronto 
della  fua  immenfa  valliti  ,  ai  perchè,  a  proporzione,  che 
egli  fi  va  alzando   nel  fondo  ,   fi  vanno   pure   alzando   i 
piani  delle  campagne  dall'alpi  fino  alle  rive  del  mare,  co* 
ficchè    piti  alcuno   fi  fcofta   dal  mare  ,   pili    ibvraftano  , 
e  poggiano   i  piani ,   e  in  confeguenza   in   maggior  prò» 
fondita    va    il  mare    nafcondendo   le  antiche  veftigia   dell 
fuo  lido,    eflendo  un  effetto  naturale,    che  fcendendo   la 
terra  da'  monti ,    maggior  quantità  (è  ne  deponga  m  vi* 
«manza   di  elfi.    Laonde   alzandoli   di  mano   in  mano   £ 
piani,  fi  va  (ottenendo  il  declivio  delle  acque ,  e  confe» 
guememente,    per  quanto  fé m bri   rimafa  piana   la  caro» 

' P* 
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pagna,  ha  fèmpre  però  quella  pendenza  i  che  baita  per 
condurre  le  *cq«e  al  loro  termine  »  che  è  il  mare  ;  né  » 
fiumi  coir  allungare  i  loro  alvei  per  le  depoftaidni  alfe 
foci  Tempre  più  protratte,  vengono  a  pefdere  il  corfo, 
e  a  farfi  vaghi,  e  ftagnantì  (a)» 

capitolo'y.   '■ 

Si  pro/egue.  a  trattare  della  fiejfa  materia  :  e  Jpecialment* 
ragiona/i  4*11*  formazione  di  tinti  ft rati*  che  i  incontra^ 
no  Jòtterra  in  tutta  la  pianura .  delta  Lombardia  ,  e  fin? 
polarmente  nel  territorio  Cente/e.  Dello  fiato  mifer abile  % 
a  che  eranp  ridotte  le  più  rinomate  Città  d9 Italia  dal 
Secolo  K,  fino  quafi  al  XII.  Delle  inondazioni  de%  fiu? 
mi  %  e  del  mare  »  e  delle  mine  indi  feguite  di  Gavetta* 

:    di  Anfa  Regina ,  e  di  altre  Città  della  Lombardia* 

£D  ecco  da  che  fieno  itati  cagionati  i  tanti  Interra* 
menti  ne*  badi  fondi  delle  valli,  e  dèlie  paludi  ci£ 
padane,  &  tranfpadane ,  e  ned  gran  vafo  della  famofa* 
e  così  eftefa  valle  Padufa..  Quelle  gran  valli  Sì  fona  poi 
finalmente  ricolme  ,  e  pareggiate  ,  ne  occorre  altronde 
cercarne  la  cagione  ,  che  ne'  continui  aramafir»  e  cumuli 
d'arena,  che  per  un  lavoro  di  tanti  fecoli  fono  andati 
i  fiumi  giù  da9  monti  precipitando ,  e  difendendo  a  ma* 
no  a  mano  gli  uni  fopra  gli  altri  per  quelli  piani  r  già 
innalzati ,  e  refi  a  coltura .  Non  diverfo  da  quello  fi*  il 
lenti  mento  di  Jacopo  Grandi  •  che  in  una  fua  erudite 
lettera  indiritta  a  Giovanni  Quirini ,'  così  ferifle  itt  prò* 
polito  delle  paludi  antiche  di  Modona  (b)  =  ifta  profè* 
to  y  ut  hinc  conjicias  ,  quanta  foli  mutati  e y  fatta  fit  ,  tem* 
poris  (patio ,  quod  inde  ad  nofiram  mtatem  defiuxit .  Nunc 
*nim  nulla  palude* ,  nulli  lacus ,  nulla  infoia  fiuitantes  ♦ 
Terra  a  montibus  per  fiuvios,  *&  imkret  abraja ,  cratere 

palu* 
CO  V'M&fi  #  Cq/taniwi  geru  u  L  aj.  #  %ii  oj^iZ  ciu      Q>>  f 4£  4?» 
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falu/tret  ohàètfìajunt  9  laùumot  repietà  ,  *&  depreffum  Jotvfo 
in  tantum  elevatam  eji ,  ut  quantum  montibus  decejferit  ex 
immani  increménto  plani  ajtimàre  lìòeàt. 
•  :  Pe*  verità,  fé  u«  cosi  grave  (concertò  ,  riflette  -qui 
opportunamente  il  Co:  Siiveftri  £a),  =  avevano  potuta 
f,  cagionare  lino  a'  tempi  di  Polibio ,  che  il  tutto  aveva 
f ,  veduto  con  -£li  occhi  proprj ,  que*  filimi  con  le  loro 
9,  torbide  nella  valla  palude  Meotide;  qual  ragion  vuo- 
*ii  le,  che  lo  fteflb  proporzionatamente  non  abbiano  fat- 
4j  to*  e  continuamente  non  facciano  il  Pò*  F  Adige  ,  il 
Vi  Reno,  e  tant*  altri  fiumi  *  e  torrenti,  i  quali  cadono 
*,  giù  dagli  Appenmi  in  quelle  noftre  paludi?  e  fé  quella 
%,  allora  era  ridotta,  per  quali  mancanza  d'acqua,  a  non 
-*,  eflère  pili  navigabile ,  benché  fotte  fenza  paragone  mol* 
#,  to  più  grande  delle  noftre  paludi ,  avendo  ella  avuto  t 
f,  fecondo  Polibio  (b),  otto  mila*  ftadj  di  circuito;  che 
%y  vengono  ad  effe  re  mille  delle  noftre  miglia  =  b'&otit 
V*  quidem  ipfo  óSto  mittium  fladiòrum  circuitum  Contìnet  ; 
i,  tanto  pili  fi  dovrà  credere,  che  con  più  di  facilità,  e 
„  ài  prontezza «fuccedefle  lo  interramento  di  quelle,  che 
V,  Scuramente  non  hanno  mai  avuta  una  sì  fatta  eftenfio- 
*4$  ne,  né 'tanta  latitudine  . 

Jn  tutta  la  vada  pianura  della  Gallia  Cifpadana ,  e 
Tranfpadananon  vi  è  palmo  di  terra,  in  cui,  fcavando 
alia  profondità  di  venti  in  venticinque  piedi ,  non  fi  tro- 
tino* materie  *  .che  fi,  conofeono  Hate  una  volta  al  gior- 
na^  e  «the  lono  indizi,  e  veftigi  d'antica  abitata  fuper- 
fide..'.  JNeiìo  fcavarrè  i  pozzi  di  Modona,  refi  famofi  dal* 
-te  peahe^de*  celebri*  Valltfuieri ,  e  Ramazzini ,  s%  incoa» 
erano  -alla  profondità  di  quattordici  piedi,  o  braccia 
ModQnefi  ,  che  fono  circa  venti  tre  piedi  geometrici ,  e 
piedi  diciotto ,  ed  un  ottavo  de*  noftri ,  lastricati  di  pie- 
tre, botteghe  d'artefici,  camere,  folaj ,  varie  opere  fette 
a. molaico  ,"  e. tdiverfr  grandi,  e  piccioli  rimafugli  di  fab* 

bri* 

Qi)  Dcftriz.  delle  JFmlùii-  Adriani  fagi  34.       (b)  Lii.  4*  Jag.  i|^. 
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brjche  diroccate  ;  e  fi  cavano  pure  urne  cinerarie  r  e<| 
Ifcrizioni  Romane .  Dal  che  ne  deduce  il  Signor  Corra* 
di  (a),  =  non  poterli  negare»  che  il  pavimento,  fu  cui 
<  »,  era  Modona,  al  tempo  de*  Romani,  non  fia  ilato  fé* 
f»  polto  fotto  un9  altez4a  di  terreno  di  ventitre  piedi.  • 

Narra  il  Sig.  Ramazzali  (b)  ,  che  in  un  pozzo  ali* 
profondità  di  24  piedi ,  che  fono  32  de9  noftri ,  offervc* 
un  covone»  o  fafcio  di  fpiche  ancora  incorrotte,  e  in  un 
altro  due  piedi  pili  abbailo  notò  un  nqcciuolo  co|le  ape* 
ciole  incorrotte,  in  ,Rovigo  vide  pure  il  Costantini  (e) 
icoprirfi  un  pavimento  felciato  cinque  piedi  fotterra ,  f 
nellQ  fcavare  un  fuo  pozzo  pid  di  otto  piedi  in  giù  »  4 
lcoperfe  V  orlo ,  e  la  canna  di  un  altro  pozzo  antico  ;  * 
finalmente  ci  racconta,  che  fui  tenere  di  Lugo  f  in  un 
Feudo  del  Sig.  Conte  Ippolito  Rondinella  fu  trovato  in 
limile  occafione  up  groffò  albero  coricato,  ed, un  perti» 
csjto  villereccio,  in  cui,  quantunque  Rapido  ,  diftingue- 
yanfi .  baitantemente  i  legni  in  piedi  »  ci,  vincigli ,  eh* 
ti  legavano.  ....       :  »   :  ; 

Simili  vicende  s'incontrano  pur  anche  qui  in  ,Cen» 
to.<  I  molti  piani»  e  le  diverfe  eliciate»  che  li  o(Terva~ 
fono  nelP  antica  Chiefa  noli ra  di  S.  Biagio  »  in  occafio- 
ne ,  che  venne  demolita  per  innalzarvi  il  nupvo  Tem* 
pio,»  e  T  eflerfi  xi\  quella  ftefia  occafione  veduta  gran 
p^rte  dell'antica»  e  già  atterrato  Torre  ffcpolta  fotterra  * 
ed  un  Altare  annichilimmo  alquanti  piedi  fotta  l9  Aitar 
inaggiore  profondato  (d)*  fono  comraflegni  affai  manifò» 
fti  per  perfuaderci ,  che  neppur  Cento  andò  efente  dalli 
interramenti»  e  dalie  inondazioni  comuni  ad  altre  Città. 
.V.  Qui  pure  venti  in  ventitre  piedi  de9  noftri  fotterra 
$  trovano  fpeiTilfimo  alberi  interi  o  coricaci ,  o  ritti» 
come  noci»  querce»  olmi»  falci  r  pioppi  ;   ed  il  Signor 

*  ;    .Fran^  :, 

•"  ■  ■    ■         "       ■■  '.     ,.      ■    ".'-    ■■— "'t* »^p^— ""^ 

*  CO  Bjfku  don.  art.  a.  ».  3*     '   (B)  D*IP  origine  do*  lohti. 

CO  Pirite  del  Diluvio,  p.  1.  ft%*  i-  $ag*  III»    •  a 

Jtjf)  Baruffateli  Storia  di  Cinto  an*  J04&» 
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Jrrancefco  Taffinari,  Perito  di  quefto  noftro  Pubblico»  e 
giovane  di  mature  rifleffioni,  mi  ha  pili  volte  aflicurato, 
che  fuori  di  Porta  Rocca  ,  in  occafione  che  fi  ftava  fca- 
vando  il  nuovo  alveo  del  Canalino  fette  in  otto  piedi 
fotto  il  piano  di  campagna ,  fcoperfe  un  bofco  intiero 
di  piante ,  la  maggior  parte  pioppi ,  ritte  in  piedi ,  ma 
fvettate  f  che  volgarmente  chiamanti  cavazzi  ;  e  pollo  io 
pure  far  fede,  che  Tanno  fcorfo,  nel  cavare  terra  per 
fare  un  pozzo  ad  ufo  di  mia  cala,  fette  in  otto  piedi 
fotterra  s' abbatterono  i  cavatori  in  un  groffo  pioppo  fret- 
tato ,  che  convenne  tagliare  di  mano  in  mano  ,  che  li 
Andava  calando  abbailo.  Dalla  quale  profondità,  fé  fi 
difcenda  col  penfiero  dodici  in  tredici  piedi  pili  fotto, 
quanto  è  affai  probabile»  che  fi  profondale  quella  pian* 
ta  ,  fi  verri  a  (coprire  F  antico  fuolo  Centefe ,  una  volta 
abitato ,  e  dove  fu  ella  da  prima  piantata ,  che  appunto 
viene  *ad  effere  diecinove  in  venti  piedi  fotto  il  prefente 
piano  fepolto  ,  cioè  a  quella  fteffa  profondità ,  in  cui  fi 
trova  in  Modona  il  piano ,  che  fu  abitazione  de9  Ro- 
mani m 

Bafta  non  effere  affatto  alf  ofcuro  intorno  alla  Sto- 
ria de*  fecoli  barbarici ,  per  avvifar  tofto  la  funefta  ca- 
gione, cbe  contribuì  a  rendere  maggiormente  infelici  le 
contrade  d'Italia,  e  a  feppellire  fotto  monti  d'arena  le 
Città  intere.  Giaceva  in  que#  tempi,  cioè  dal  V.  feco- 
Io,  fin  quali  al  XII.,  la  mifera  Italia  oppreffa  da  infini- 
te fciagure,  e  calamità,  dalla  guerra,  dalla  careftiafdal- 
la  pefte ,  che  la  difertarono ,  e  la  manometterò  per  mo- 
do ,  che  appena  le  reftò  fpirito  per  reggerli  in  vita .  Le 
nazioni  barbare  del  fettentrione ,  invogliate  delle  fue  ric- 
chezze, calarono  in  efla  con  diluvj  d'armate  pcderofif- 
fime  a  fpogliada  de*  fuoi  bei  fregi ,  a  lacerarle  il  feno  » 
e  a  dare  il  guaito  alle  fiorite ,  e  doviziofe  fue  contrade  « 
Si  videro  le  crudeli  aripe,  non  dirò  affliggere,  ma  di- 
ferrare,  ftermihare,  ed  al  niente  recare  le  raifere  genti t 

che 
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die  sbigottite,  è  difperfe  fuggivano  d'una  in  altra  Città 
cercando  i  più  felvaggi  luoghi ,  e  fconofciuti  per  appiatf 
tarvifi  ,  e  per  lbttrarfi  al  comune  eccidio  ;  quindi  re- 
stando fenza  coltura  i  paefi  ,  fenza  i  poflelTori  le  ville ,  e 
i  disfatti  edificj  fenza  gli  ufati  abitatori ,  qual  frenò  ,  o 
governo  potevano  avere  in  que'  tempi  calamitali  i  fiu- 
mi?  i  quali  perciò  niun  oftacolo  trovando  al  loro  im- 
peto t  infolentivano  ogn*  anno  più ,  e  fcuotendo  il  gio- 
go ,  e  sboccando  ruinofamente  da'  confueti  termini  ,  piti 
frequenti ,  e  pid  vafte  cagionavano  le  inondazioni  ,  fino 
a  fpignere  le  furibonde  acque  dentro  le  Città  tìefle,  e  ad 
alzare  in  effe  il  terreno  parecchie  braccia  fopra  gli  anti* 
chi  fuoli.  Laonde  videfi  in  poco  tempo  ogni  luogo  rico- 
perto dove  di  acque»  di  valli,  e  di  paludi,  dove  di  rnao 
chioni,  di  bolchi,  e  di  felve,  che  pofcia  abbattute  *  e  {ra- 
dicate ,  diedero  il  nome  a  parecchi  luoghi  della  Lombar- 
dia, ora  ridotti  a  coltura,  e  denominati  Ronchi,  Ronco» 
vetere ,  Roncaglio ,  Ronca  fa)  ;  dallo  eftirpamento  delle 
quali  piante  ricavarono  pofcia  i  noftri  antenati  que*  co- 
'pioli  materiali  *  de*  quali  li  fervirono  per  fabbricare  le  co- 
lonne, e  i  tavolati  delle  cafe,  fecondo  il  coftume  di  qug9 
tempi ,  parecchie  delle  quali  fi  veggono  tuttavia  in  Cen- 
to t  formate  tutte  a  fòrza  di  grolle  travi  di  roveri,  quan- 
do incrocicchiate ,  quando  perpendicolari ,  e  in  luogo. 
de*  muri  (ottenute;  perchè  eflendo  colà  retiate  di  quelli 
alberi  abbattuti  i  ceppi ,  e  le  radici ,  ne  nacque  quel 
proverbio,  che  anche  al  prefente  corre  fra  i  Centefi 
=  cercare  i  ciocchi  di  Ca/vmaro  = ,  e  di  cefi  a  propo- 
lito di  coloro ,  che  vogliono  le  antiche ,  e  rancide  cofe 
difeppellire . 

Sara  fempre  di  funefta  rimembranza,  la  grandiflima 
inondazione  feguita  in  Venezia ,  e  in  tutta  1*  Italia  V  an- 
no 584  di  noitra  falute ,  per  le  continue  pi  oggi  e  ca- 
dute  dal   cielo  il  roefe   di  Ottobre ,    ficcome  avvifa  il 

^ F Sigo* 

CO  Muratori  DiJJhrn  %i7Jhfr*  h  Anu  Jt.    **i~~iess-i~^^ 
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tigoni*  (a).    Ci   viene  ella  defcritta  da  Paolo  Diaco» 

no  (b)  con  le  tegnenti  parole  =  eo  tempore  fuit  dilth 
•vium  infnibas  Veneti arum ,  *CJ  Ligurie*  %  feu  cmteris  re* 
gionibus  Italia ,  quale  poli  Noe  tempora  ereditar  non  fiiip 
Jè  *  fati  et  funt  lacuna  pojfeffiones  «  Jèu  villarum  ,  kominum» 
que  par  iter  %  *&  animantium  magnus  interi  tue,  deftruRm 
funt  itinera ,  dijfipata  viet  :  e  il  Biondo  (e)  =  Per  Ita* 
iiam  vero  ubique  latuerunt  campi  %  Ut  ex  montibus ,  a»//*» 
bufque  omnia  mota  aratro  ,  gleba  in  crnnum  liquefatta  Jl* 
*nul  eum  aquii  in  ima  efl  delapfa ,  «f  Jìuminibut  pojìmo* 
dum  Inter  ripas  coaSHs  9  c*m/7f  *f#*  defiituti%  limo  nihilo» 
mtrtus  manfirmt  obtefti*  *C?  /otóf  fawr  farw  primas  jeeerant 
fadices*  putrefatta  Jint  f  mc  w  autumne*  obtinente  omnia 
iuto%  aiiud  femen  terree  potuerit  mandati.  Unde  famet  me* 
Pc ima  brevi  ejì  fecuta  . 

In  quale   ftato   miferabile   ridotte   foflero  Modona  » 
Bologna  »   ed  altre  Città  della  Lombardia  t  anche  prima 
delia  poc*  ansi  defcritta  universale  alluvione  »   fi  può  f*> 
ci  l  meri  te  rilevare  da  S.  Ambrogio,  che  circa  Tanno  3#8 
avendo  avuto  occafione  di  parare  per  que*  luoghi  ,  cosi 
fcrifle   a  Fauftino  (d)    rr  D*  Bonomenfì  veniens   Urbe   a 
tergo  Claternam  ,    ipjam    Bononiam ,   Mutinam  »    Regium 
derettnquebas*    in  dextera  erat  BrixUlum  ;  a  fronte  occur* 
tebat  Placentia  *&c.    Tetigitur  Jimirutarum  Urbium  cade* 
vera%  terrarumqu*  Jùb  eodem  can/peóìu  txpojita  funera  non 
te  admonent  *Gfc    Poteva  dirli    in   allora  di   quelle  Città 
ciò,  che   di    Ravenna,   quali   cento  anni   dopo»   lafciò 
fcritto  con  bizzarria  di  itile  Apollinare  Sidoniofe}  ss  Te 
Ravennee  exulantem  auribus  padano  cuìice  perfoflts  »    memi* 
cipalium  ranarum  loqujx  turba  circumfilit .    In  qua  palude 
imìefinenter   rerum   omnium   lege   perverjà  »    muri   cadunt  » 
*qu<t  ftant  »  turres  Jtaunt ,  naves  Jedent  ,  eegri  deambulata  » 

me* 


Cai    D*  Regno  Italia   Uh.  1.  pa*»  16.         £l 
tik  XK/IJ.  />*£.  388.         CO  $*««  Unìverfal.  De 


00  De  G^?.  LottgobafiL 
iib*  XV11L  fag.  388. .       CO  Sw*  Unìverfal.  Dee.  i.  /fi.  8.  |M£,  ól» 
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medici  jacent  Wc.  Tu  vide  quaìis  Jit  Civita? »  qua  faciliti* 
territorium  potai  t  habere  quam  terram. 

Qacrle  fcfle  l'afpetto  di  Modona  nel  fecole  X,  ce 
Io  dirà  lo  Scrittore  della  Vita  di  S.  Geminiano  Vefcovo, 
che  fiorì  in  que*  tempi .  Cerca  egli  perchè  a*  fuoi  gior- 
ni fofle  tàittd  decaduta  »  e  refa  oggetto  lagrirrevole  a  ri- 
guardarli quella  Città  =  oiim  incìyta  inter  JEmilict  urbes  « 
locuples  »  U?  •  ftrtiUJJima  »  ctdificiìs  murùrum  »  *2?  farri am 
propùgnacuìis  ttdmiranda  *G?c. »  e  tic  aflegna  quefta  ragion 
He  =  quod  comprbbatur  effe  veriJJhnUm  r  ut  affi  due  cerni* 
tur ,  JupradiSìa  uréis  Jòlutn  nimia  ' aqaarvm  infolentia  Kenor+ 
miter  cccupatum9  rhiscircumftuentibus>  UJ  Jiagnis  ex  pa~ 
hdi  bus  exere/centibus  »  incoti s  qàoque  aùfkgentibus  no/ci  tur 
effe  de/ertum.  linde  ufque  hodie  muìtimoda  lapidum  moto*, 
firatur  congerie?  ,  Jàx a  quoque  ingentia  prmceìjis  quondam 
adificih  aptijjima  aquarum  crebra ,  ut  diximus  »  inundafiov 
ne  fubmerfa . 

Famofe  fiuto  pur  troppo  nella  Storia  le  enormi  9  e 
ftraordinàrie  gonfiezze  in  Frifia  Tanno  12 18 »  in  Fiandra* 
fanno  137?  s  e  finalmente  a  Dort»  capitale  della  Contea 
<f  Olanda  ,  circa  f  anno  144$  »  nella  prima  delie  quali 
crebbe  tanto  il  mare  »  e  s' innoltrò  nel  continente  9  chi 
iettarono  molte  Città  ibmmerfe»  e  pili  di  ducento  mila 
uòmini 9  con  infinito  numero  di  greggi ,  e  d'animali,  pe? 
jftrono  mifertlménte  dall'  acque  ingoiati  (a};  e  per  non  an* 
dare  in  luoghi  tanto  da  noi  remoti »  fi  ricordano  anche  con 
orrore  le  ftrepitofé  rotte  del  Tevere»  del'  Pò* -dell9  A  di* 
gè»  e  del  Reno»  accadute  fpezi  al  mente  tra  il  fecolo  V.»  e 
il  X.  Nell'anno  $55  di  noftra  falute  crebbe  talmente  il 
Tevere  in  Róma»  che  giunfe  perfino  ad  atterrare  molte 
fabbriche»- ed  a  ibverehiare-  le  muta<  della  Cini 4.  e. negli 
anni  117»  178  cagionò  una  si  grande  impetuofa  inonda- 
zione, che  dirocco»  e  gittò  a  terra  la  Porta  Flaminia* 

•  '    Fi      '".     ,    '<       •■-'  e  il 

^-; — --, , : £-! ^— i-Xi :  -   -■■■■' 

:    CO  Mnfàntìi.  T«h  Cbro»ot.  p*&  171.  flanmfo  Jfma/i  Etctytyìkè 
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t  il  Ponte  Sublicio  ,  e  fu  cagione ,  che  in  Roma  fi  na- 
vigane con  barche  per  fette  giorni  continui  (a) .  Verfo 
il  fine  del  duodicefimo  fecòlo  ruppe  il  Pò  a  Ficaruolo , 
e  cambiò  di  letto,  Jafciando  il  vecchio  della  Stellata  fino 
al  mare  privo  d'acque;  ed  il  Canonico  Don  Fabbriaio 
Berti  (b)  racconta  »  che  nel  mefe  di  Novembre  dell'an- 
no 1609  cadde  dal  cielo  tanta  copia  d' acqua ,  che  molti 
fiumi  a  noi  vicini»  ed  in  particolare  il  Pò»  ruppero  in 
pili  di  un  luogo  »  e  inondarono  tanto  paefe  ,  che  era  una 
compatitone  a  vederfi ,  avendo  atterrato  nel  Mantovana 
cafe  f  e  palazzi  in  gran  numero  ,'  ed  in  Viedana  un  Mp\ 
Ballerò  di  Monache  »  che  reftaronp  tutte,  annegate ,  e  co- 
minciando dal  Mantovano»  e  venendo  fino  al  Bondeno* 
ed  al  Finale  perirono  in  quella  alluvione  più  di  tre  mil^ 
uomini ,  ed  infinito  numero  di  beftie  >  come  buoi  »  ca«c 
volli,  giumenti»  e  ornili.  Giunterò  le  acque  fino  a  Sant* 
Agoftino . 

;*  .    Qua!  meraviglia  però,    che  per.  taL  cagione  reftafle- 
ro  Città  intere. diltrutte,  e  fqbbiflate  ì*  Appena  è  reftato» 
il  nome  ,  e  la  memorici  di*  Gavcilo ,  e  di  Anfa  Regina  ^ 
Città  amendue  enfienti   fino  dal   XIII.   foco  lo    dell'Era. 
Volgare ,  ricordata  V  una  dal  Conte  Car Jo  Silyeftri  (q)  K 
r  altra  indicataci  da  Prifciano.  (d) ,   e  da  p.  Leandro  Al- 
berti (e).   DaJIe  parole  di  Pjifciaqo  fiedéducc,  cljie  An-f 
finibile»  iituata  .in  poca  dilhwza:  da  Cento, 9  nel  territòrio, 
del.  Sonde  no»  e  nonigià  nel  Iuogp„   dove  è- al  prefcntej 
Cbrftò,  copriti  fiippoft  il  Randelli ,  c^he  in  upa  fya  Carta., 
Topogràfica: del  Modonefe.  notò  cosi  —  Qentuw  alim  Anjìi. 
Regina  ;  affiatandoci  Prifciano »   preilb  il  Miratoti  (f)  r 
éi  aver; letto  «nov  Strumento  dell'anno  1211  >  ia  cui  tro- 
iai, in,  cavetto  luogo,,  indicata  .detta r  £ittà.  =  h  jfg/S.tg) 
•LU  C'm   •'> '^.-«'iii    »..    t<i   [:   1    j  /,..,;*         •   ,|      ,  tpJf^ 
#  mfi^fttyrr^grh:ir?  ti  TTrr~ r^rr— "T,T"*TpT7",*T — ff" — 7-»;  -  — ; 

i. £aà  Mufantìi  /.  rìr.  pa/(.  iti.:;  (Bj  Memorie  di  Cento  mano  feriti* 
tTJW.ai  wf.^,  CO,  £•  .f !r-J?^«  *{•  (d)  Ub.  i.  cap.  ji.  Ann.  di  ter* 
<n  J*$  **A*'I*a&£  lt*lj*  P*fr  *S*  i  e  3\C  (£irS$ri§H  hot.  fiflrt$>* 
*•  Ci,  pag.  u>        Qg)  Cioè  ftHegrfao  fri/ciana*'  ' 
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indicai  urhem%  cuùnomn  Anfa  Regina*  cujm.autrìx  dubi^ 
ftocul  Dejiderii  Uxcr  Anfa  (a)  in  Bonieni  territorio  Jìta* 
ubi  veftigia  mdificiorum  v[/untur9  *€?  ne  quis  crsdat  opus, 
effe  Matkiidis  ,  teftatur  J*rijciam$f  vidijfe  qhartam.  An.  iai2*r 
•GJ  in  eadem  kgijfe  *?z  <eodem  die  itti  hominem  de  Finali  ad* 
dideruQt  Terra  Bononienfiym ,  prof  ter  Curtem*  Tjejèntu* 
lam  (b)  a  robore  Si  Henrigi  »  qua?  vadit  ad  Palalo Ium% 
a  Vaiatolo  vadit  ad  Civitatem  Anfa  la  Regina  %  a  Civu 
tate  prcediCia  vadit  ad  Fioriamo*  %  *&  pa/lea,  yadit  ad  Po» 
latam. 

Dalle  addotte  parole,  fi  dentice  ,  che  Ja  fondatrice 
della  fuddetta  Città  folle  jisf*  •.  Regina  .ultima  deVLpii* 
gobardi ,  della  quale  appari*  |a  Stor|a  ydi  Brefcia ,  dove 
afa  menzione  di  un  :  belli  (fino  p  Mona  ft  ero ,  e  Chie&'da 
lei  fondato,  e  li  legge  la  ieguqnte  inferitone  =  Flavia 
Anfm  Regina  ultimi  Longobardorum  in  Italia  Regis  uxori  » 
yetaftiffimh.hujus  Mowjìerib. fondatrici  <yc.  Se  dir  non  li 
voglia i  che  ;ip;n  ijna,,  rtR.pid  Qittà  veniflero  per  quejl$ 
We.fignifiwtfti  giacche Jiaqfa  00 ;«  li'ap  TeddTc*  fi^ 
gnifira  una, Società  dj  p^tf  v  Che,  T  itueTjeffe  comune  uni- 
ice  infipme*  e  yiepe  dali!;aqtica  parol?  Hanfia%  che  vuoi 
dure  ajfocciare.  I  Tpdefchi  :haa«9  juiche  Hanfolen ,  che  vje» 
he  di  fra»/*  >  e  vuol  dite  principiare  9  da  tui  gì"  Iflaliani 
tanno  ricavata  il  loro  dar'  an/a  ,  dar  moto  >  o  <far  /vài* 
dpid  .ad  una  cofav  Io  perà  a9 attengo  piti  vplentieri  al 
prixùo.fentimento ,:  ed  iqciinto  a  crederei  che  riiftaneffe 
detta  CjttàvafFatta  dittatala  da;  uria  irruzione  .violenta  ,  ,f 
ftrepitofa  del  Pò;  e  chi  fa,  che  non  fotte  quella  dell* an- 
no 1328»  in  cui  le  acque  del  Pò  giunfero  fino  a  Cento? 

Di  un  altro  luogo»  chiamato  Bufleto ,  vien'pur  fat- 
ta menzione  da  Paolo  Diacono»  e  da  Anaftafio  Bibliote- 
cario, che  al  prefente  non  fi  trovai  9  che  una  volta  era 
fituato  in  non  molta  diftanza  da  Cento,   come  fi  rileva 

dalle 

CO   *nf*  la  &*gina.       (b)  Or^Cafrfan  *       .  . 

CO  V**'  **  D>**  f*tigr.  alla  parola  Hatìfa*.     '     ..    u     ,        ,  y 
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dalle  parole  de'  due  fbpràcitati  Scrittori  *  dicendo  II  pri* 
mo  (a),  che  il  Re  Luitprando  tolfe  à*  Greci  Signori 
deli'Efarcato  r:  Cqftra  JEmilm ,  Foronianum  (o>,  come 
legge  il  Muratori»  Feroèianum)  ,'V'  Monte  Beìlfom* 
Btixefa,  *&  Perficeià;  ed  il  fecondo  (b)>  Longobardi* 
/Emilia  capra  y  Feronianus  ,  Montcbclli  ,  Verablum  cum 
Jùis  oppidis  ,  Buxot  *9 y  Perfieeta Je  Ji  dedere. 

Non  fi  ttova ,  che  quefte  Città  fieno  fiate  diftrutté 
da'  fuochi  incendiatorì  9  da  terremoti  ,  da  fcorrerit  9  o  da 
Taccheggio  dei  Barbari  ;  laonde  è  credibile  ,  che  il  loro 
totale  guado ,  ed  eiterminio  fia  (lato  cagionato  dai  repli- 
cati trabocchi,  e  dalle  furibonde  alluvioni  de*  fiumi  Adi- 
ge, Pò,  Reno,  e  Panaro *  i  quali  con  ta  copia  ,  e  eoa 
T  impeto  delle  loro  acque  le  avranno  feppellite  o  tutto 
in  un  tratto ,  o  fucceffivamente  lotto  V  abbondanza  delle 
lóro  arene.  Lo  fteflò  dee  dirli  di  tre  de*  cinque  Cartelli 
nominati  da  Strabone,  da  Plinio,  e  da  Tolomeo;  cioè 
Spina,  Sagfe,  EpiterjMS  >/  Órdid  ,  ed  Ucecia  ,  fiutati-  ami* 
contente  in  poca  diftanza  dai  lidi  del  mare  Adriatico ,  e 
di  font'  altre  e  Ville ,  e  Gattelli ,  e  Città  in  oggi  prò* 
fondate ,  e  nafeofte  fotterra  ,  delle  quali  non  il  fa  nep- 

pùn  affegnarc  il  luoco.  dove  fofferp  ...... 

Le  inondazioni  ael  Po ,  e  del  Reno  m  diverfi  tempi 

accadute,  fi  fono  riportate  nel  Compendio  Storico,  e  co* 

là  vedere  fi  poflbno  da  chi  he  foffe  curiofo,  ficoome  an« 

che  aH,;ànno  1212,  e  1328  fi  parla  a.  lungo  di  Anfa  1» 

Reginav  e7  degli  antichi  monumenti  ivi  ritrovati  • 
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CAPITO  LO      VI, 

Deir antico  cor/o  del  Reno.  Come,*  e  pefchè  fojfi  netl'an? 
no  %iló  òttrpdotto  \in  V$  di  Primato  per  la  via,  per 
cui  fcorre  oggidì  tra  Cento  ,  e  Pieve .  Dalli  interra  men* 
ti9  che  il  Reno  /àio  operar- potè  in  poco  più  di  due  fé* 
coli*  fi  argomentano  quelli ,  che  abbian  potuto  cagionare 
tanti  fiumi  ,,  eie  ,  Jcendjepdo  dalle  Alpi  %  e  dagli  Appena 
ni  »  aggirati  in  prima  fi  fono  per  una  vajìa  palude  %  e 
poi  fi  fono  fatto  jlrada  al  mare  *  (. 

MA  per  difendere  a  parlare  di  cqfa,  che  più  e*  in* 
terefla  ,  e  più  da  vicino  ci  riguarda»  a*  iqnali  in* 
menfi  danni ,  e  diipeildìi  confiderablli  non  basico  doyut^ 
foggiacele  per  Io,  pattato  9  .e  non-  foggiaccionp  tuttavia 
i  territori  di  Bologna*  /di;  Cento,  e  dì  Ferrara  per  le  di- 
faiveazioat  del  Tempre  tórbido*  ed  incollante  Reno?  ,£• 
quali  e  quanti  decubiti ,  0d  alzamenti  di  terreno,  non  h» 
egli  lafciato  in  ogni  tempo  e  nel  proprio  alveo  t  pid 
volte  mutato*  e  nello  circoftanti  campagne?  Prima  del 
i$a6  guidava  il Heno  il  fqo  corfo  dall'  occidente  al  fefr 
tentrione  di  Cento  per  la  lunga  > .  e  fpa?ipfa  via  di*  Rea 
vecchio,  cosi  dejttt  anche  ! *1  prefente, .  per  eflere  fiata 
r antico  alveo  del  Reno,  e  metteva  per  quefta  in  di* 
ftania  di  fei  in  fette  miglia  4a  Cento  nelle  valli  di  Gre- 
valcore ,  e  nella  Fi  ft  or  eoa ,  ipfieme  colla  Gironda  ,  col 
Lavino,  colla  Samoggia,  col  Panaro,  con  Formigine, 
e  con  altri  fiumi  minori  (a).  Quefte  valli,,  e  quefta 
folla  comunicavano,  colla  Padufa  in  vicinanza  del  Finale* 
cosi  detto,  perchè  ivi  aveva  fine  jl  cprfo  regolato  di  det- 
ti fiumi;  anzi  non  erano»  che, una  conti quacione  dell* 
medefima,  come  fi  può  vedere  nella  Tavola  Geografie* 
del  Modonefe  di.  Domenico  Vandelii ,   inferita  innanzi 

al 
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al  primo  Cantò  della  .Secchia  Rapita*  del  Talloni  delT 
ultima  edizione  di  Modona,  e  ricavata  da  un*  altra  affai 
antica ,  delineata  ili  legno  da*  Alberto  Balugoli  Gènti» 
luomo  Modonefe  (a) ,  che  ad  Alfonfo  I.  Duca  di  Fer- 
rara la  dedicò. 

Che  ciò  Ha  vero ,  fi  deduce  dalla  Patente  data  dal 
Vifcelegatò  di  Bologna  Bernardino  Roffi  Tannò  152*  al 
Cavaliere  Annibale  di  Safluno ,  regi ft rata  in  un  Iftru- 
mento ,  xhe  ha  per  titolo  =  Vòmpofith  Inter  llluftrem 
JDucem  Ferrati  a  9  *&  Domino*  Bortoni  ftnfes  prò  immit  tendo 
Jlurpen  Rheni  in  Padum  Jub  die  5.  Decem.  1512,  e  che  li 
conferva  nell'  Archivio  Eftenfe  (b) .  Ih  detta  Patente 
leggonfi  le  feguenti  parole  =1  cUm  fiumen  Rheni  Juperio* 
rthus  menjibus , infra  ab  oppido  Centi,  vetere  curfu  dimijfoi 
novum  Jtbì f'alvetsm  paraverit.  Settantun' anni  prima  della 
(Ietta  convenzióne,  eflendo  la  Villa  di  Calumare  mal 
rheriata  dar  Reno,  ricorfe'ro  qua'  di  Calamaro  nei  1451  * 
<jiacojx>  Antonio  de ' Turre  Vefcovo  di  Modona,  perché 
}i  levafle  dall' obbligo  di  venire  alla  Chiefa  del  Finale  t  a 
cui  fi  confinarono  bensì  foggetti ,  ma  per  lo  grande  fco- 
triodo  impotenti  a  frequentarla .  Una  copia  autentica  di 
«quéiriftrumento,  che  allora  fi  fece,  fi  conferva  predo  ii 
Rettore  prò  tempore  di  quella  Chiefa,  in  cui  fono  da 
notarli  al*  noltro  propofito  le  feguenti  parole  =  Veritas 
Juitt  *&  eft  %  quod  Rettor  diófce  Eetlejlct %Finalis  »  Jub  cu* 
jus  fy  rituali  cura  diOa  villa  Cajumàrj ,  OJ  incola  ibi* 
dem  confijiunt ,  non  pote/f  comode  defervire  %  tum  propUr 
dijtantiam*trium  fnillium  pajfuum  ,  tum  quia  Jmgulis  an* 
*rìis ,  diverjis  temporibus  >  *&  maxime-  Vèris  ,  Autumni  ♦  *<!f 
Hiemfs ,  tanta  Jìipervenit  aquarum  inundantia  Jpargentium 
:tx?uF  fumine  Rheni  %  quód  ab  ipfa  Terra  Finalis  ad  difta'm 
viìlam  CaJiimariV  tutus'non  pàtet  accejfus  ;  itnmo  diverjis 
temporibus  anni  »  <  *&  maxime  tempore   inundationum  aqua* 

rum 
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rum  fiatar  aìiquando  per  decerti  ,  aliquando  per  quindecim 
dies  continuò**  quod  a  ditta  Terra  Finalis  ad  diSiam  vii- 
ìam  Cafumarii  non  poteft  haberi  aditus . 

Una  prova  anche  di  ciò ,  fi  è  la  fabbrica ,  che  in- 
traprefero  i  Centefi  nel  1452  del  celebre  Convento  de' 
Minori  Oflervanti  di  S.  Francefco ,  che  ora  ritrovali  di 
la  dal  Reno;  imperciocché»  come  bene  riflette  l'erudito 
Padre  Flaminio  da  Parma  nelle  fue  Memorie  Iftoriche 
delle  Chiefe  f  e  dei  Conventi  de*  Frati  Minori  dell'  Ot 
fervanza,  là  dove  parla  del  Convento  della  Pieve  di  Cen- 
to =  Sarebbe  flato  un  troppo  ftorto  riflettere  in  que* 
ff  Centefi  V  edificare  per  proprio  comodo  un  Convento 
ft  fuori  della  Terra,  con  di  mezzo  un  rifpettabile  fiume, 
,,  di  cui  copiofe  fono  le  acque,  e  le  inondazioni  fre- 
„  quenti ,  edificarlo  fu  le  pericolofe  fponde  del  medefi- 
„  mo ,  ed  in*  un  terreno ,  circa  il  quale  disputare  fi  do- 
3,  vefle,  fé  af  Centefi,  o  a  quelli  della  Pieve  ne  apparte* 
»,  nefle  il  diritto . 

Scorreva  adunque  prima  del  1522  il  Reno  altrove,  e 
folamente  dopo,  in  occafione  di  una  nuova  rotta  in  queir 
anno  fteffo  accaduta,  fu  a  quella  parte  rivolto,  perchè 
avendo  egli  ricolmati  d' arene  tutti  quei  terreni ,  che 
al  prefente  fi  veggono  all'  occidente ,  ed  al  fettent rione 
floridi ,  e  di  meifi  abbondanti ,  in  addietro  paluftri ,  e 
di  canne  folamente  ingombri ,  fempre  più  frequenti ,  e 
impetuofe  fi  rendevan  le  rotte ,  e  gli  travafamenti  di 
quello  torrente .  I  nomi ,  coi  quali  fcguono  anche  a  dì 
noflri  a  denominarli  parecchi  di  quelli  luoghi  ,  non  lie- 
ve indizio  ci  fomminiftrano ,  che  follerò  elfi  un  tem- 
po fignorcggiati  dal  Reno.  Quelli  fono  Ren  vecchio, 
Rcnazao ,  Corpo  di  Reno ,  Guardia  di  Reno ,  Cafoni 
di  Reno ,  Ghiare  di  Reno ,  S.  Gioanni  da  Reno ,  Dot 
fo  di  Reno,  Malacompra  (oggi  Buonacompra,  Mala£ 
fitto  ,  la  Guadora ,  la  Via  delle  Canne ,  Ramedello ,  e 
che  fo  io.   Scrifle  anche  l'Argenta  nel  fuo  Codice  ine- 
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dito  (a),   rr  L'anno  i$n  erano   anco  valle   i  territorj 
„  della  Pieve ,  e  di  Cento  fino  a  S.  Giovanni  fuddetto  ; 
9,  quando  effendo  il  primo  Duca  Alfonfo   d'Elle  padro* 
„  ne  di  Cento,    e  della  Pieve,  che  erano  a  quel  tempo 
,,  paludi ,   che  valevano  poco ,  perchè  il  fiume  Reno  di 
„  Bologna  vagava  per  que9  luoghi,  riempiendo  colle  fue 
„  torbide   ogni  cofa   fino  ai  Pò.   Onde   avendo  Alfonfo 
„  predetto  villo,   che  Ercole  I.  fuo  Padre,    con  le  tot- 
99  bidè  di  detto  fiume,    aveva    ridotto   a  coltura,   ed   a 
t,  prati ,  ed  a  paicoli  le  valli  della  S.  Martina ,   fu  per* 
„  fuafo  da*  Signori  Bolognefi  di  que*  tempi  a  contentarli 
9,  di  dar  efito   al  predetto  fiume  nel  Pò.    Condifcefe    il 
Duca  al  defiderio ,   e  alle  inftanze  de9  Bolognefi  ,   e  per 
quella  via,  per  la  quale  al  prefente  fcorre  tra  Cento,  e 
Pieve ,   fu  il  Reno ,   quattro  anni  dopo  la  famofa  rotta , 
cioè,  come  prova  il  Corradi  (b),  dell'anno  1526  intro- 
dotto in  Pò  di  Primaro.  Ma  non  andò  guari,  che  con  le 
fue  copiofe  torbide 9  nel  brieve  corfo  di  foli  ledici  anni, 
riempì  talmente  quel  vailo,   e   profondo   letto,   che    lo 
refe  inabile  non  folo  di  ricevere  le  acque  fuperiori,  che 
in  efTo  fluivano,  ma  anche  le  inferiori ,  e  le  fcolaticcie, 
con  perdita  quali  totale  della  navigazione.    Fé*  quali  di- 
fordini ,  e  per  altri  affai  maggiori ,   che  potevano  in  ap- 
pretto fondatamente  temerli,   credettero   i  Signori  Ferra- 
refi  di  non  poter  pili    tirar  in  lungo   colla  lofferenza  di 
tanti  danni;  perÒL deliberarono  di  fare  un  forte  ricorfo  a 
Papa  Clemente  VIÌL,  divenuto  padrone  di  tutto  lo  Stato 
di  Ferrara  nell9  anqo  1598  per  la  morte  del  Duca  Alfon- 
fo II. f  alle  preghiere,  ed  inftanze  de9  quali  decretò  quel 
Pontefice, che  immediatamente  quello  torrente  levato  toffe 
dal  Pò ,  e  rimetto  nelle  Paludi ,  antico  fuo  recipiente ,  dove 
mette  anche  di  prefente,  feguendo  a  riempiere  quelle  val- 
li ,  e  a  ricolmarle  d'arene  per  modo,  che  alcune  cale,  le 
quali  per  l9  ultima  Rotta  Panfilia  dieci  anni  fono   acca- 
duta, 
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duta  >  reftarono  allagate  ,  fi  veggono  al  prelente  pid 
di  due  terzi  fepolte,  avendo  egli  depòlitato  a  queft'  ora 
in  alcuni  luoghi  quindici  piedi ,  in  alcri  per  fino  a  ven« 
ti  »  ed  anche  a  venticinque  piedi ,  e  così  fuccefiìvamente 
per  lo  fpazio  di  fei  in  fette  miglia  in  lunghezza ,  e  di 
quattro  in  larghezza.  Simili  depofizioni  aveva  di  già  ca- 
gionate  prima  di  detta  Rotta  ne'  luoghi  più  inferiori  »  e 
corrifpondenti  alle  due  altre  Rotte ,  Mi  nega  ti  »  e  Bifac- 
ca  •  Quindi  è  ,  che  per  le  gran  moli  di  terrà  ,  che  egli 
porta  continuamente  nella  parte  inferiore  ,  e  più  baila  , 
dove  al  prefente  sbocca ,  alzandoli  fempre  pid  il  fondo 
del  fuo  .  letto ,  e  difficoltandoli  V  efito ,  e  lo  sfogo  alle 
acque  ,  a  cagione  del  fuo  lento  moto ,  e  della  fua  linea 
troppo  protratta  »  li  va  facendo  fempre  pid  orizzontale 
il  fuo  declivio,  e  perde  la  caduta,  e  la  velocità  nectf- 
faria  per  trafportare  le  torbide  ;  e  la  terra  depofitata  nel 
proprio  alveo  lo  va  fempre  piti  alzando,  e  rendendo  fu* 
periore  al  piano  delle  circolanti  campagne  ;  cofìcchè , 
Seguitando  elfo  in  avvenire  quello  pcrniciofo  lavoro,  né 
accorrendo  prontamente  V  arte  ai  riparo  di  un  male  ine* 
vitabile  con  qualche  provvedimento  ,  non  anderà  mol- 
to ,  che  rotti ,  e  foverchiati  gli  alti  filmi ,  e  penfili  argi- 
ni ,  da*  quali  viene  al  prefente  quali  a  forza ,  e  per  dir 
così  Yn  aria ,  contenuto  nel  proprio  alveo ,  fi  rovefeierà 
di  bel  nuovo  fu  quelle  floride  campagne  »  e  le  renderà 
come  prima  paluftri ,  e  vallive ,  fé  non  a  motivo  delle 
acque  torbide ,  a  motivo  fé  non  altro  delle  acque  chia- 
re ,  e  fcolaticcie ,  che  non  potendo  inferiormente  fgom- 
brare,  faranno  forzate  ad  ufeire  da*  follati,  e  a  dilatarli, 
ftagnando  pe*  campi. 

Ora  fé  un  fiume  folo  in  poco  pid  di  due  fecoli  è 
capace  di  operare  tanti  cambiamenti ,  e  vicende  ne9  pia- 
ni inondati,  quali  e  quanti  cambiamenti  non  avranno 
prodotti  tanti  altri  fiumi  maggiori  del  Reno  nel  corfo 
di  57  fecoli  circa  dalla  creazione  del  mondo  in  qua? 
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Tali  e  tanti,  che  a  niuno  dee  recar  più  maraviglia»  che 
fiali  finalmente  riempiuta  *  ed  otturata  la  profonda  e 
vafta  cavità,  che  ne*  più  ofeuri  tempi  li  apriva,  dilatan- 
doli tra  T  Alpi ,  e  gli  Appenini  ,  e  che  le  riviere  del 
mare  fieno  (tate  addietro  refpinte  dalla  terra  fopravve- 
nuta ,  e  colà  da9  monti  per  il  veicolo  de*  fiumi ,  e  de9 
torrenti ,  condotta ,  e  depofitata . 

Celiar  dee  tlfftto  più  la  maraviglia,  fé  li  voglia  ri- 
flettere ,  che  la  maggior  parte  di  quelli  fiumi ,  torbidi 
di  loro  natura,  e  d'arene  do  vizi  olì  (Timi ,  li  fono  per  lun- 
ghiflimo  tratto  di  tempo  aggirati  per  quelli  piani  vallivi, 
fenza  legge  alcuna,  ne  freno  di  argini,  o  di  ripari.  Ab- 
biamo di  certo,  che  a9  tempi  di  Plinio  non  giungeva 
il  Pò  tant*  oltre  col  Tuo  alveo ,  quanto  li  é  allungato  al 
prefente,  ed  era  lontano  dodici  miglia  a  protrarre  la  Tua 
foce  a  S.  Alberto,  che  ora  trovali  ben  dieci  miglia  di- 
ttante dal  mare  •  Sappialo  pure  ,  che  Secchia  ,  e  Panaro 
non  entrarono  in  Pò  ne  meno  nell'ottavo  fecolo,  ellen- 
dovi  la  Secchia  giunta  folamente  del  decimo,  ed  il  Pa- 
naro poco  prima  dell*  undecimo  fecolo  (a} .  Il  Reno  poit 
che  piti  ci  riguarda ,  non  vi  entrò ,  coinè  li  è  provato  di 
fopra ,  che  del  i$i5.  Quand*  anche  fupporre  lì  voglia 
ciò ,  che  ad  alcuni  fembra  certilfimo ,  che  il  Reno  anti- 
camente, e  a*  tempi  di  Plinio  li  mefehiaflè  con  le  acque 
del  Pò ,  dalle  quali  rigettate  quelle  del  Reno ,  non  vi 
riacquiftarono  pili  1'  ingreflò  9  che  dell'  anno  fuddetto 
1526,  non  li  rende  credibile,  che  ne*  prifehi  tempi  giu- 
gnelTero  a  tanta  altezza  le  fponde ,  o  le  ripe  del  medeli- 
mo  (  altri  argini  non  avendo  da  principio  i  fiumi ,  fé 
non  fé  quelli,  che  da  se  fteffi  li  andavano  formando  con 
la  terra ,  che  feco  portavano  colle  loro  alluvioni  ) ,  co- 
iicchè  trattener   ne  poteflero  del  continuo   le  acque ,  ed 

im- 
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impedire ,'  che  non  fbverchiaffero  nelle  maggiori  efere- 
fcenze  ,  e  non  li  fpargeffero  per  la  palude  a  Tempre  pid 
«alzarne  il  fondo. 

CAPITOLO      VII. 

Si  mofira  ejfere  affai  probabile  %  che  molto  prima  dell*  otta» 
vo  Jecolo ,  e  fino  al  tempo  de  Romani  fojfe  afciutto ,  e 
abitabile  il  luogo ,  dove  è  jituato  Cento.  Dove  fi  fa  ve* 
aere ,  che  /ebbene  a  qui  dì  le  Valli  ,  e  le  Paludi  fi  vo* 
lejfero  efiefe  fino  alla  via  Emilia ,  non  perciò  fi  ha  a 
credere  ,  che  in  effe  non  vi  jbjjero  DcJJt  %  e  {/biette  abita* 
bili ,  e  capaci  di  coltura  ;  e  ciò  conferma/i  col  produrre 
varj  luoghi  circonvicini  di  C  a  fi  etti  %  e  di  Citta  rcalmen» 
te  inabitati  fino  a*  tempi  de*  Romani  • 

VEnendo  ora  al  mio  pròpofito  9  domando  io  qui:  Che 
dir  vogliono  tanti  interramenti,  e  fovrapofizioni  di 
ftrati  in  tanta  profondità,  ed  eftenfione  di  terreno,  che, 
fecondo  i  calcoli  più  difereti  del  Costantini  (a) ,  vengo- 
no ragguagliati  da  venti  fecoli  in  qua  a  400  miglia  di 
circuito  ?  Che  i  territori  atti  a  coltura  renduti  vallivi , 
e  le  valli  migliorate ,  e  divenute  fertili  campi  ?  Che  il 
titiramento  delle  lagune ,  e  del  mare ,  e  lo  innalzamen- 
to delle  Ifble  abitate ,  e  refe  a  coltura  ?  Che  gli  antichi 
alvei  de*  fiumi  abbandonati,  e  divenuti  pafeòli,  ed  i 
nuovi  efeavati  t  e  riaperti  ?  Che  le  rupi  fpolpate  ,  le  pa- 
ludi diseccate ,  e  le  Ville  ,  e  le  Città  intere  feppellite  ? 
fé  non  fé  terra  prima  ammollita  >  pofeia  di  fiaccata  dalle 
pioggie  »  e  dalle  nevi  fquagliate  ;  indi  per  opera  de9  fiu- 
mi trafportata  al  piano ,  e  fucceffivamente  nei  lungo 
tratto  di  57  fecoli  circa  dalla  creazione  del  mondo,  col 
veicolo  de9  medefimi  fiumi ,  de9  canali ,  de9  follati  ,  degli 
acquedotti  accumulata »  e  diftefa  pe9  fondi  delle  valli  f  e 
de9  piU  baffi  campi  ?  Ma 

CO  Verità  iti  Diluvio  pag.  a,  cop.  4%.  — — — 
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Ma  è  fuperfluo  y  che  io  d'  a  vantaggio  mf  affatichi ,  e 
mi  trattenga  in  dibattere  un  punto  tanto  chiaro  di  fua 
natura,  e  patente.  Accorderanno  eziandio  gli  averfar; 
ftefli  di  buon  grado  il  difieccamento  delle  paludi  »  e  dei* 
le  valli ,  fenza  che  per  quefto  fi  reputino  in  obbligo  di 
confettare ,  che  Cento  efiftefle  prima  dell'  ottavo  fecolo  • 
La  noftra  controverfia  »  diranno  elfi  »  non  e  della  cofa  9 
è  del  tempo.  Beni  (fimo:  Del  tempo  appunto  intendo  io 
al  prefente  di  favellare,  e  di  dimoftrare,  che  affai  prima 
dell9  ottavo  fecolo  è  molto  probabile ,  che  compito  folle 
il  lavoro  degli  interramenti  riguardo  al  noftro  Cento» 
ne  per  altra  ragione  mi  fono  io  a  lungo  trattenuto  in 
difeorrere  del  primo ,  fé  non  perchè  il  mettere  in  chiaro 
quefto  punto  contribuiva  molti  Aimo  a  dilucidare,  e  a  (la* 
bilir  meglio  il  fecondo,  che  ci  rimane  ora  ad  efaminare. 

Quand'anche  fupporre  fi  voglia,  che  prima  dell'ot- 
tavo ,  o  nono  fecolo  le  valli  fi  eftendeflero  ad  occupare 
un*  gran  tratto  di  paefe ,  e  giugneflero ,  come  a'  tempi 
di  Marco  Emilio  Lepido ,  fino  alla  via  Emilia  •  non  per 
quefto  potrebbe  con  tanta  ficurezza  conchiuderfi ,  come 
conchiùde  il  Moriteforti ,  che  abbraccialo  dentro  di  sé 
il  luogo ,  dove  fu  pofeia  edificato  Cento .  Imperocché 
non  mi  par  probabile ,  che  foflero  da  per  tutto  -cosi 
eftefe ,  e  continuate ,  che  non  lafciaflero  palmo  alcuno 
di  terreno  immune  dall'acqua;  e  le  alcun  luogo  reftaf 
dovette  pur  fgombro  »  ragion  volea ,  che  lo  folle  prima 
d'ogni  altro  il  luogo  dov'  è  il  noftro  Cento,  il  quale 
fé  fu  comprefo  nella  palude ,  non  vi  fu  certo  molto  ad- 
dentro ,  ma  al  margine ,  o  poco  lungi  dal  margine  del- 
la medefima,  e  in  confeguenza  più  atto  ad  effere  innan- 
zi ad  ogn'  altro  interrato ,  facendo  vedere  la  continua 
efperienza ,  che  dilatandoli  le  acque  di  un  fiume  per  un 
vafto  fpazio,  giungono,  mercè  le  arene  pid  copiofe ,  e 
più  di  frequente  depofitate,  a  ricolmare  prima  i  luoghi 
più  alti ,  e  fuperiori ,  che  gì'  inferiori ,  e  più  baili . 

Par- 
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Parlando  il  Corradi  fa)  di  tempi  anche  più  remoti 
di  quefta  gran  valle»  fi  efprime  così  =  Non  fi  pretende, 
99  però  con  queir  idea  della  formazione  delle  valli  di 
»»  Comacchio  di  affermare  »  che  non  poteflèro  efler  entro, 
i,  il  cerchio"  delle  medefime  delle  Ifolette »  e  varie  lin* 
»»  gue  di  fabbia ,  foflero  quefte  a  principio  delle  cofe  ivi 
»»  polle  dalla  natura  »  o  ivi  portate  dopo  per  alluvioni  ; 
»,  come  altresì  non  fi  pretende»  che  le  medefime  Ifolet^ 
»,  te  foflero  difabitate;  imperocché  quelli  luoghi  erano 
collocati  fopra  dorfi,  o  dofli  più  elevati  del  regolar  pia* 
no  delle  paludi  9  o  erano  recinti  d'  argini  *  che  fi  difèn- 
devano dalle  acque»  e  finalmente  erano  efpofti  alle  al* 
luvioni  nef  tempi  delle  maggiori  elcrefcenze  •  \ 

Qual  luogo  poteva  eflere  più  efpofto  alle  acque,  e 
più  circondato  da  paludi  di  quello  di  Ravenna  ?  pure  non 
per  quello  lafciò  mai  d' efler  abitato  ne*  pul  antichi  tem* 
pi  ;  imperocché  »  come  ben  riflette  il  chiariflimo  Murato* 
ri  (a) »  =  a  quella  guifa ,  che  Venezia  »  e  le  Ifole  adja* 
n  centi »  e  Comacchio  fi  veggono  anche  di  prefente  at- 
9»  torniate  dalle  acque ,  e  pure  abitate  9  cosi  neppure  al* 
1,  iora  le  paludi  impedivano  lo  abitare  in  Ravenna»  e 
„  in  altri  sì  fatti  luoghi.  Sappiamo  da  Strabone(b),  che 
a9  Tuoi  iempi  noif*pochi  .luoghi  facevano  la  loro  com* 
parfa  in  mezzo  a  quefte  paludi»  e  che  Spina  era  lonta- 
na dal  mare  da  nonanta  fi  ad;  »  quando  in  addietro  vi 
fu  viciqiflxma  .  Intra  palude s  Urbs  maxima  Rhavenna  po« 
Jita  eft  »  tota  ligneis  compatta  mdificiis  »  aquis  diffuja  »  pon* 
tibufque  »  ac  lembi*  peragrata  »  cum  a  mari  Jiunt  inunda* 
tiones  »  non  mediocrem  accipit  maris  partem ,  adeout  uni* 
ver/a  canofitas  bine  fiuxu  marino  »  bine  Jluminibus  alluen* 
tibus  tetrum  me  dice  tur  odorem  .  .  •  •  Aìtinum  quoque  in 
Palude  ejì  ,  Jimilem  Rhavenna  Jitum  habens%  quo  intervallo 
Jiutrium  Rhavenna  cafiellum  efi%  *C?  Spina  hoc  quidem  tew 
pare  yiculus  »  at ,  quondam  Greca  Civitas  »   •©  quidem  .ce* 

lebris 


Digitized  by 


Google 


$6  Della  orìgine  della  Città 

lebrìs  in  Delphis  Spinenjium  thejaurus%  commonftratur 1  atta* 
que  de  ipfis  memoria  mandata  Junt*  riempe  apud  quos  ma* 
ris  erat  imperium  .  Eam  (ut  frodi  tur)  unda  maris  alluerat  % 
nunc  locus  LXXXX  a  mari  ftadiis  diftans  in  mediterranea 
jacet  .  .  .  .  Itaque  regio  Jluminibus ,  atque  Paludibus*  ma* 
xime  Venetia  »  refirta  eji  ;  Huic  adefl  *2?  mari  conditio . 
Nam  fola  partes  ijìa  ex  noftro  fere  mari  Jimiles  Oceano 
cajus  habent ,  *CJ  pares  UH  ere/bendi,  *&  decrefeendi  vice* 
gerunt  ;  unde  major  campi  pars  marinis  aquis  piena  Jìa*> 
gnat  t  foffifque  %  *&  aggeribus  %  Jicut  JEgiptus  inferior  f  di* 
duÓìis  irrigatur  rivis%  ac  partim  exiccatur*  *&  rujlicorum 
.cui tu  fruRuofa  eji  f  partim  navigationibus  commoda.  Ur- 
bium  vero  pleraque  *  Infularum  modo  cinguntur .  Poco  do- 
po nomina  alcuni  luoghi  fra  Ravenna ,  ?d  Aitino  »  e  dice 
di  elfi  ss  Hate  autem  majori  ex  parte  paludibus  continen- 
te f  at  inundationes  habeant  Epiterpium  f  Or  di  a  %  *&  Uce* 
tia  ,  *C*  alia  hujus  generis  oppidula ,  qua  cum  minus  a  pai* 
ìudibus  vexentur  modicis  Jurjfum  navigationibus  mari  vicina 
/unt;  ed  altrove  fcrifle  ss  Inter  has  9  12*  Ariminum  funt 
Parma  »  Mutina  »  B  orioni  a  >  prope  Ravenna . . .  In  harum  me» 
dio  exigua  quadam  j acent  oppida9  per  qua  iter  eji  Romam. 
Riferifce  pure  lo  dello  Stratone  (a) ,  che  V  anno 
617  della  fondazione  di  Roma  ,  e  13Y  avanti  Cri  (lo  fu- 
rono, col  mezzo  di  varie  fòlle  ,  dk  Emilio  Scauro  afeiu* 
gate  le  paludi ,  che  erano  tra  Parma ,  e  Piacenza  =  Scasi* 
rus  dcdu&is  ex  pado  ufque  in  Parmenjium  agros  fojjis  %  na- 
vigationibus commodis  ,  paludes  ipjas  exiccavit  e  e  ampi s  • 
Fino  da'  tempi  di  Lucano ,  il  quale  vifle ,  e  morì  fotto 
T  impero  di  Nerone  ,  cioè  anni  65  dopo  la  nafeita  del 
Redentore ,  difficilmente  li  navigava  per  quefte  paludi  » 
divenute  {Ugnanti ,  e  fenza  moto ,  come  lo  afficura  egli 
fteflb  (IO  = 

Sic  Venetus*  flagnante  Pado ,  fufoque  »  Sritannus 

Navigat  Oceano  *..••••' 
^  m Lo 

(a)  loc.  cit.        (bj  De  Stilo  Civili  lib.  4.  pag.  tòt. 
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Lo  fteflb  attefta  Silvio  Italico  (a)  nella  deferitone  f  che 
fa  di  Havenna  circa  gli  anni  di  Grillo  80 . 
Quique  gravi  remo  limofis  Jegniter  undis 
Lenta  paiudq/ot  pra/cindunt  Jtagna  Ravenna . 
£  Marziale ,   che  ville  nello  fteflb  tempo   ce  ne  forami- 
niftra  un  altro  rifeontro  affai  chiaro  iiell'  Epigramma  67 
del  lib,  3.  9  dove  raflbmiglia  la  pigrizia  de*  Marina; ,  i 
quali  navigavano  per  dette  paludi  »  ai  due  fiumi  Po  %  e 
Vatreno. 
Cejfatis  ,  puer$f  nìhìlque  mojlis 
VatrenQ*  Eridanoque  pigriores* 
Quorum  per  vada  tarda  navìgantes 
Lentos  fgitis  ad  celeufma  remos . 
Qua!  fofle  ne'  tempi  pofterioti  lo  flato,  e  la  condizio- 
ne di  quelli  luoghi»  e  quanto  fi  fieno  andate  di  tempo 
in  tempo  fempre  pivi  minorando,   e  rellringendo  le  pa* 
ludi ,  che  li  attorniavano ,  rilevare  fi  può  da  quello ,  che 
ne  feri/Te  eruditamente  il  Conte  Silveftrr  nel  pili  volte 
citato  libro  delle  Paludi  Adriane,  dalla  pagina  18  fino 
alla  pag.  22 ,  e  dalla  pag.  200  fino  alia  pag.  203 . 

Oltre  gli  accennati  luoghi ,  di  cui  fa  menzione  Stra« 
bone,  ve  n'erano  parecchi  altri,  e  tutti  nel  diltrerto» 
che  fi  fuppone  ingombrato  dalle  medefime  paludi.  Era- 
vi  nella  Romagna ,  oltre  Ravenna ,  Bagnacavallo  ,  chia- 
mato fecondo  il  Biondo ,  ed  il  Sabellico  Tiberiacum ,  Ut 
ad  Caballos.  Eravi  la  Selva  Lifana ,  dove  ora  è  polla  la 
Terra  di  Lugo  da  Lucqs ,  che  vuol  dire  felva ,  o  bofeo , 
nella  quale  ben  due  volte  fi  raccontano  da.  Livio  (b)  le 
imbofeate  fatte  da'  Boj  ai  Romani.  Eravi  Confelice,  che 
dal  medefimo  autore  vien  chiamato  Caput  filicis  da  una 
firada  ieliciata,  che  da  Imola  fino  colà  fi  eftendeva.  E- 
xavi  pure  nel  Bolognefe  Claterna,  oggi  Quaderna  ,  fa* 
mofa  per  le  lunghe  battaglie  avute  co9  Bologne!]  ,  da9 
quali  fu  alla  fine  efpugnata ,  e  di  ft rutta  a*  tempi  di  Gra* 

H  zia- 

(a)  Di  Btlh  Punico  Uh  f  •  pag .  1407.       (b)  lì*,  ai.  e  $4. 
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siano  Imperatore»  correndo  l'anno  di  noftra  falufe  375' » 
(a)  e  mentovata  non  che  da  altri ,  da  Cicerone  (b) .  Il 
luogo,  che  ora  chiamali  Caftenafo,  credefi  ragionevol- 
mente così  detto  quali  Caftra  Na/sca  »  ove  P.  Scipione 
piantò  gli  alloggiamenti»  e  dove  ruppe»  e  fconfifle  l'E- 
fferato de'  Galli  fio;  l' anno  di  Roma  559 .  Era  vi  pofcia 
intorno  al  luogo»  che  ora  fi  chiama  Panzano,  quella 
pianura»  fu  la  quale  il  Confole  Fanfa  accampò  durante 
1*  afledio  di  Modona  »  fé  dir  non  fi  voglia  »  che  fofle  quel 
luogo  così  chiamato  per  la  morte  di  Fanfa .  Andrea  Ma* 
xiano  s'appigliò  alla  prima  opinione»  avendo  lafciato 
fcritto  in  un  fuo  Epigramma: 

Fixa  pene*  Mutinam  Jìeterant  feritori  a  Pan/k  » 

Mie  ubi  V anfani  nomine  villa  tumet . 

Eravi  l'Ifola,  o  Fenifola  celebre  per  lo  ftabilimen- 
to  del  Triumvirato»   il  cui    luogo    affai    verifimilmente 
à'  indica  da  fei  miglia  lotto  la  ftrada  Romana  »  né  fi  di- 
ce ,  che  quelita  foffe  Ifola  di  paludi  »  ma  del  fiume  ,  che 
feorre  preflò  Bologna»  fòfle  egli  il  Lavino,  come  .fcrive 
Appiano  Ce),   oppure   il  Reno,    come  dalle   parole  di 
Dione  Caffio  (d} ,  di  Svetonio  in  Augufto ,   e  di  Plutar- 
co in  Cicerone   raccoglie  il  Cellario  (e);   e  certamente 
gli  Eferciti  de*  Triumviri  »  che  ivi  intorno  erano  atten- 
dati ,  ben  fanno  intendere»  che  non  fi  era  in  mezzo  ad 
una  valle .    Appiano    £f)  >  c  Sergio    Galba    in   una   fua 
lettera  fcritta  a  Cicerone»   fanno  menzione   di  un  luogo 
detto  Forum  Gallorum  »  Forum  Celtarum ,  ftu  Villa  ,  do- 
ve fi  ritirò  Marcantonio  dopo  la  rotta  avuta  da  Ircio» 
la  qual  villa  ,   o  cartellò  »  o  piazza  »  che  vogliamo  chia- 
marla ,  fecondo   che  io  ne  penfb»  era  probabilmente  in 
quel  luogo  fteflb,  dove  al  prefente  fi  trova  Castelfranco, 
o  alquanto  pili  fotto.   . 

Della 

(a)  F.  Leandro  Alberti  Deferita  n$  del?  Italia  pap.  3T7. 

C b )  Ep.  ad  Fatn.  lib  1 2.  ep.  e.  ad  Cajfum .         (e)  De  Bello  CiviL  lib.  4, 

(d)  Lib.  46.      (Q  Nonna  Urbis  antiqui  p.  6ju     (e)  Lib.  j.  BilL  Civih 
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Della  noftra  villa  di  Rufticello  ,  poca  di  fotto  da 
Argile ,  fi  hanno  rifcontri  aliai  antichi »   e  fu  forfè  cosi 
detta  dalla  famiglia  Rufticella»   che  ne  ebbe,  il  gius  pa- 
tronato ,  e  di  cui  fu  C.  Rufticello»   fàmofo  Oratore  de9 
fuoi  tempi ,  e  menzionato  con  lode  da  M.  Tullio  :   Ca* 
jus  Rufticellus  Sononienfis  ;   hit  quìdem  exercitatus »  *€?  na* 
tura  volubiìis  (a)  .  Un  rampollo  di  quella  famiglia  con- 
fervafi  tuttavia  in  San  Giovanni  ;  che  anzi  fi  prefume , 
che  lo  fteffo  San  Giovanni  in  Perficeto  efifteflè  350  anni 
prima  della  venuta  di  Crifto»  e  che  foffe  chiamato  Gal- 
ligo da  un  tal  Galligo  Capitano  de'  Galli  Bo;  »   il  quale 
avendo  avuta  in  ifpofa  la  figlia  di  Brajo»   principale  di 
quel  luogo,  le  ne  facefle  padrone»  ed  ampliatolo»  lo  de- 
nominane dal  fuo  nome.  Si  fegue  anche  in  oggi  a  dare 
colà  il  nome  di  Brajo  ad  un  molino»  detto  anticamente 
il  molino  della  Braja ,  e  il  nomfe  di.  Galligo  ad  un  rivo^, 
o  canale,  che  nafce  dalle  acqtfe  fingenti  fopra  la  Terra 
di  Caftelfranco,  e  pattando  per  S.  Giovanni»  e  per  Cei^« 
to»  giugne  fino  a  Ferrara»  fervendo  mirabiliqente  a  man* 
tenere  aperto  il  commercio  »    ed  a  conferva  re   f  abbon* 
danza  in  Cento  non  meno  »   che  in  S.  Giovanni  medefi- 
mo.  Lotario  IL  Re  de'  Romani  Tanno  1133  di  noftra 
falute  »   in  occafione   di  paflare   per  S.  Giovanni   con  la 
Regina  Rinchira  fua  moglie»  con  un  privilegio»  che  inco- 
mincia :  Regia  conventi  majeflati  9  concefle  agli  abitatori 
di  colà  di  potere  ampliare»  divertire»  e  far  ufo  di  detto 
canale   conforme  folle  fiato  per  eflere  ad  elfi  di  maggior 
comodo  »  e  vantaggio .  Lo  che  fu  pofcia  loro  confirma- 
to da  Conrado»  e  da  Federico  L  Imperatore  fan.  1185» 
come  fi  deduce  dagli  originali  di  dette  conceflioni  »    che 
confervanfi  nel  pubblico  Archivio  di  quella  Comunità» 
e  vengono  per  extenjum  riportati  dal  P.  Pellegrino  Or- 
landi Carmelitano  nel  fuo  Ragguaglio  Succinto  dell1  an- 

Ha  tica  . 

CO  C$c$r.  de  claris  Oratorihut. 
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dea  Terra  di  San  Giovanni  in  Perficcto  (Manofcritto 
preflo  r  accurato  t  e  diligentiflimo  Sig.  Ubaldo  Zanetti  di 
Bologna  )  •  Al  tempo  de*  Romani  acquiftò  pofeia  quel 
luogo  il  nome  di  Forum  Marcelli  da  Marco  Claudio 
Marcello ,  che  ne  divenne  padrone ,  e  feguitò  così  a  de* 
nominarli  fino  a'  tempi  di  Ottaviano»  il  quale  in  occa- 
fione  del  fàmofo  Triumvirato  avendo  ivi  polli  i  Tuoi 
alloggiamenti  9  fu  (fé  pur  meritar  può  fede  pretto  gli  pid 
accorti,  e  fvegliati  un"  antica  Cronaca»  che  lo  racconta} 
regalato  da  un  foldato  di  alquante  perfidie  ivi  nate»  le 
quali  »  per  eflere  frutta  affai  rare  di  que'  tempi  in  Italia  » 
e  molto  guftofe»  e  faporite  a  mangiari!»  furono  da  ella 
fommamente  gradite  »  e  per  modo  »  che ,  effendogli  flato 
riferito  »  che  quel  fuolo  era  molto  abbondante  di  quella 
Ipecie  di  piante  »  volle  che  da  li  in  avanti  fòffe  chiama* 
to  Forum  Per/sceti.  Il  nome  di  Ferficeto»  che  il  mede- 
fimo  ritiene  tuttavia»  può  eflere  un  qualche  indizio  di 
Ciò»  eflendo  elfo  certamente  nome  di  definenza  latina • 

Famofa  è  pure  V  Ifola  de*  Trigaboli  »  così  detta  » 
perchè  fu  da  principio  abitata  dagli  Etrufci»  o  Tofcani» 
e  preci  farcente  da  una  delle  loro  Tribù  »  detta  de*  Tri- 
gaboli ;  ma  cacciati  quefti  dai  Galli  »  nei  tempi  del  Re 
'Tarquinio  Frifco»  fecondo  Livio»  e  Folibio,  fu  la  prin- 
cipai  refidenza  di  quei  di  loro  »  che  Egoni  »  o  Lingoni 
chianlaronfi  »  e  fu  detta  Vico  Magno  »  Vico  Aventino  » 
o  Vicovenza  »  che  »  a  fentimento  di  F.  Leandro  Alberti  » 
vuol  dire  Vicus  Egonum*  ed  è  quel  luogo  fteflb  »  dovf  è 
al  prefènte  il  villaggio  di  Voghenza  »  la  popolazione  del 
quale  fi  trasferi  pofeia»  a  parere  del  Calcagnini»  del  Gi- 
raldi  »  e  di  altri  gravi  (limi,  autori  »  fopra  la  riva  delira 
"del  Fò,  dove  ora  vedefi  il  Borgo  di  San  Giorgio  extra 
muros .  Fa  (Tata  quindi  fotto  il  potere  de9  Romani  »  come 
ne  fan  fede  cértiffima  molti  marmi  Romani  »  i  quali  fi 
vedono  ftampati  in  un  picciol  libretto  intitolato:  Frag- 
menti  d%  Jfloria  fall*  antichità  della  nobilijjima  Città   di 

Fer* 
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Ferrara.  In  Venezia  1676  (a),  acquiftò  il  nome  di  Fo- 
rum Alienum>  o  Forum  Arti ,  come  altri  vogliono,  e  ne 
&  anche  ritenzione  Tacito  (h)  ,   dai  quali   noipi   derivò 
pofcia  quello  di  Ferradola,  benché  non  manchi  chi  dal* 
la  folla  Ferrariola ,  che  era  ivi ,  e  fcendeiiflo  verfo  Con- 
fandolo  ,  entrava  nella  palude  Padufa ,  e  chi  da  una  Bot- 
tega  di  un  Ferrajp   abbia  voluto   trarne   T. origine.    Co* 
raunque  ciò  fia ,   è  certo ,   che  nella  decadenza  dell*  Im- 
pero,  e   fotto   Teodofio   II.,   circa  gli  anni  di   Crifto 
426,  fu   detta  FerrarioJa  in  parte  trasportata  (e  lo  rile- 
vò Frìfciano  da  alcuni  antichi  monumenti  dell'  Archivio 
Eftenfe  )   fopra  la  fponda  finiftra ,  ,e  lèttentrionale  del 
Pò,  dove  prefentémente  fi  vede  Ferrara,  e  dove  eravi  a* 
tempi  pid  antichi ,  fecondo  che  penfa  F.  Leandro  Alber- 
ti ,  una  contrada ,  o  vico ,  chiamato  anticamente  Niven* 
tum  ,  o  Inventum ,   del  quale  fanno  menzione ,   non  che 
altri,  Tolomeo»   il  Boccaccio,   ed   il  Prifciano:   Padut 
turbulentus  accedens  hipartitur ,  *G?  duo  de  Je  facit  granata 
F lumina*  quorum  quidem  a \  Jinifiris  labitur  Invento ,  a  de* 
tetris  in/igni  Oppido ,  quod  olim  Forum  Alieni  vocaverunt 
peterest   hodierni  vero  vocaverunt  Ferrariam  (e).    £  che 
quello  fofle  Ijaogo  di'  antica  origine ,  li    deduce   ancora 
da  non  pochi  antichi  monumenti  di  urne  cinerarie,  di 
marmi,  e  di  lucerne  fepolcrali»  che  di  li  furono  fotter- 
rati,    molti  de9  quali  fi  confervano  al  prefente   nel  ma* 
feo  dell9 erudito,  e  diligente  Sig.  Canonico  Antenore  Sca- 
latomi di  Ferrara .   Eppure  Ferrara,  è  Hata  fempre  per  ìm 
fua  bafla  fituazione  il  centro,  per  dir  così,  ed  il  ricetta- 
colo delle  acque  circumpadane.    Fino  a*  tempi  di  Fede- 
rigo I.  Imperatore  feorgiamo  in  fatti   eflere  fiato  il  ter- 
ritorio vicino  a  Ferrara  pieno  di  paludi*   Radevico  (d) 
racconta  per  cofa  memorabile ,  che  le  armi  d*  eflo  Fede* 

rigo 

/■■■■■  >  '       ■  1     1    ■  1    ■•— mrmmm nmmmm ***** 

(a)  Ctrmdi  Effi  dan.  art.  a.  ».  %i.        (b)  Lib.  tg> 
(ci  Boce.  de*  Fiumi  lib.  i.  pag.  74, 
là}  D$  Oefi.  trid.  I  *d  ann.  1158. 
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figo  foflero  giunte  a  quella  Città  :  Ea  res  >  dice  egli  9 
incredibili*  vifa  efi  9  eo  quod  Ferrarla  ,  Vado  ibidem  in* 
/lagnante*  *€?  palude*  impermeabile?  j adente  *  munirne nto 
locorum  fidens  9  omnem  viciniam  fuam  intrepida  9  *C?  y&- 
/w£a  videret% 

CAPITOLO      Vili. 

Ragiona/!  di  Gallerà  9   rf*  Maffumatico ,  tfr°  J^fi  'Benedetto  9 

*#  Mac  are  dolo ,  e  co//'  fl/a/o  <fe*  marmi  antichi ,  cA* 

Ji  Jbno  cola  ritrovati ,  e  de*  nomi  9    cA*  7&/m>  a*  iw^fe- 

^m*  refiati  \  Ji  danno  a  divedere  per  efifienti  fino  al 

tempo  della  Romana  Repubblica. 

MA  per  parlar  di  luoghi  pid  al  noftro  Cento  vici- 
ni f  dell9  antichità  del  Cartello  di  Galiera  f  da 
quattro  in  cinque  miglia  di  qua  difcofto,  ed  in  libazio- 
ne più  baffa,  e  più  affai- vicino  al  letto  della  Padufa9 
parlano  mólti  antichi  avanzi ,  ed  uno  fra  gli  altri  ram- 
memorato da'  Scrittori  9  e  fpezialmente  da  Fra  Leandro 
Alberti  nella  fila  deferitone  deir  Italia ,  dove  alla  pagi* 
na  319  così  fcrive  =  Galiera  già  nòbile  Cartello  »  ma 
tt  ora  contrada.  Veggonfi  affai  pezzi  di  marmi  porti  nel 
99  frontifpizio  della  Chiefat  per  i  quali  fi  pup  giudicare, 
9t  che  folle  antico  luogo ,  e  fra  detti  pezzi  di  marmo  ne 
t,  è  Uno  di  pFedi  tre  in  lunghézza  9  e  due  in  larghezza  9 
„  ove  cosi  è  ferino  = 


L- AELIO  AVRELIO 
COMMODO  IMP. 
ANTONINI  AVG. 
PII  P.P.F. 


B%  da  dolerli  fommamente,  che  niuno  fi  fia  prefb  la  cu* 
la  di  confervare  quello  preziofo  avanzo  d*  antichità  ,  del 

quale 
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quale  ci  ha  forfè  privati  una  mano  avara»  e  villana ,  che 
ebbe  f  ardire  di  levarlo  furtivamente  dalla  facciata  à\ 
detta  Chieia  per  venderlo,  o  per  farlo  fèrvire  a  qualche 
ufo  domeftico ,  e  forfè  anche  abbjetto ,  e  vile .  Per  quan- 
ta diligenza  fi  ufafle  il  Sig.  Conte  Bofelli  (a}»  non  ebbe 
la  forte  di  poterlo  ricuperare  dalle  tenebre  ,  e  dall'  ob- 
blivione ,  in  cui  giace  anche  al  prefente  fepolto  •  A  lui 
fumo  bensì  debitori  di  un  altra  Inferitone  t  che  egli  * 
(tento  ricavò  nelf  accozzare  infieme  alcuni  frammenti  di 
marmo ,  che  incastrati*  e  commeffi  con  altre  pietre,  ave- 
vano per  lungo  tempo  fervìto  di  riparo  ad  un  pozzo . 
Benché  le  lettere  della  Ifcrizione  follerò  in  var;  luoghi 
guade,  e  corrofe,  pure  non  lo  erano  In  modo,  che  egli 
non  vi  potette  leggere  beniffimo  le  feguenti  parole,  fat- 
te incidere ,  ficcome  egli  fondatamente  pepfa ,  dai  Gale* 
riani,  per  eternare  la  memoria  di  M.  AntonwtGalerio , 
figliuolo  unico,  e  dilettifiimo  d'Antonino  Fio,  e  di  Fau« 
ftina  fila  moglie,  rapito  dalla,  mpite  air  amore,  e  alle 
fperanze  de*  genitori  nella  fua  pili  tenera  età .  1/  Infra- 
zione è  la  feguente. 


M.  GALERIO 
ANTONINO 

IMP. 
ANTONINI 
AUG.    PII 
P.P.F. 


Appartiene  ancora  alle  memorie  del  Cartello  di  Gallerà 
una  tetta  di  marmq,  (Vaccata  dal  fuo  bullo,  che  il  Sig. 
Conte  oflervò ,  collocata  in  un*  angolo  di  detta  Chiefa  » 
alquanto  corrofa  dal  tempo;  ma  non  sì  però,  che  a  ma» 
sifefti  indizj  non  la  ravvifafle  per  una  immagine  di  Fa» 

ftina 

00  Uluftrationts  Iftoru*  de  Aureliano  Lapide  •   Bertoni*  Anpt  t6$u 
*pud  «•  H*  Àntonii  tifati  fag.  34 , 
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Ulna  Galena ,  moglie  dell'  Imperatore  Marcaurelio ,  fic- 
come  per  tale  gliela  diede  manifeftamente  a  conofcere 
il  profilo»  e  l'idea  della  faccia,  affatto  fimile  a  quelle 
immagini ,  che  improntate  fi  veggono  nelle  medaglie,  o 
numilmi  di  Fauftina  Augufta,  una  delle  quali  ci  fu  rap- 
prefentata  dall' Angeloni  al  num.  36". 

Ne  d*  altronde ,  che  da  Galiera  è  da  crederli ,  che 
fòfle  tolto  quel  marmo ,  che  fu  (coperto  dal  medefimo 
Sig.  Conte  alquanti  piedi  fotterra ,  in  occafione ,  che  il 
flava  rifarcendo  il  pavimento  della  Chiefa  Parrocchiale 
di  Maflumatico ,  e  ripulendone  il  Cimitero  ;  eflendo  defc» 
ta  Chiefa  poco  dinante  da  Galiera.  Il  marmo  reca  in 
fronte  la  fèguente  Infcrizione,  uniforme  ad  un'  altra  in- 
cifa  umilmente  in  marmo,  da  cui  erano  fiate  in  parte 
rafe ,  e  cancellate  le  lettere ,  perchè  eflendo  fiato  ih  mar* 
mo  deftfhato  per  pietra  fepoJcrale,  defle  luogo  ad  un* 
altra  Infcrizione ,  che  fopra  vi  fu  incifà ,  ma  rozzamen- 
te ,  e  in  modo ,  che  apparivano  ancora  i  veftig; ,  e  If 
reliquie  delle  antiche  lettere. 


M .  AVRELIO 

CAES 

IMP .  ANTONINI 

AVG.  PII    P.P.F. 

DIVI  HADRIANI 

NEPOTI 
DIVI  TRAIANI 
PARTH  PRONE? 
DIVI  NERVAE 
ABNEP 


E*  di  parere  il  Sig.  Conte,  che  il  nome  di  Gallerà 
derivaflè  ad  eflò  Caftello  ò  dai  Galli  Bo;,  che  prima  de* 
Romani  furono  Signori  di  quefti  luoghi ,  ed  abitaronli  ; 
.ovvero  da  una  delle  Tribd  Porefi ,  o  Ruftiche ,  che  ta 

detta 
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detta  .Galeria ,  o  fia  perchè  alcune  famiglie  della  medefima 
ivi  dimoraffero  per  qualche  tempo  ,  o  fia  perche  traefle 
di  là  la  fua  origine  ;  giacché  per  teftimonianza  del  Sigo- 
nio  (a)  forti  detta  Tribù  il  tuo  nome  da  un  luogo  fco- 
nofciuto  =  ab  loco  ali  quo  jam  nobis  incognito.  £  qua! 
luogo  phi  incognito  di  Galiera  ,  che  non  fu  mai  da  ve- 
runo Scrittore  antico  rammemorato?  Veggafi  il  Pitifco 
alla  parola  Tribus  Galeria  %  ed  il  Rofini.  (b} 

Il  non  cflerfi  colà  ritrovati ,  che  marmi  appartener 
ti  alia  lòia  famiglia  Antonina,  die  motivo  di  penfare 
ali9  erudito  Sig.  Conte  Bofelli ,  che  folle  quello  un  Feu- 
do patrimoniale ,  ed  ereditario  della  medefima ,  tanto 
pid  che  gì*  Imperadori  Antonini  fi  fuppongpno  derivare 
dalla  Gente  Bojonia ,  così  detta ,  perchè  da  Bologna  » 
chiamata  anticamente  Bòjonia ,  e  dall'  Annia  ambedue 
patricie  ,  pafsò  a  ftabilirfi  in  Roma  •  Ora  alla  gente  Bo- 
jonia  apparteneva  da  prima  il  giufpatronato  di  Galiera  t 
e  da  quella ,  infieme  col  nome  di  detta  famiglia  Boia» 
nia  ,  ne  fi*  trasferito  il  dominio  nel!'  Antonina .  Non 
lieve  indizio  di  ciò  fi  è  l'oflervarfi  di  frequente  adope- 
rato in  quella  famiglia  il  pronome  di  Galerio ,  o  di  Ga- 
leria .  La  moglie  dell'  Imperador  Marco  Antonino  viene 
cognominata  Galeria  Annia  Fauftina .  Galeria  Fauftina  il 
chiamò  pure  la  figlia  della  medefima,  e  moglie  dell' Im- 
perador Marco  Aurelio  ;  ed  il  figlio  primo  nato  dell'  Im- 
perador Antonino  Pio  ,  che  morì  fanciullo ,  fi  nomò  » 
come  appare  dal  monumento  riferito  di  fopra ,  M.  Ga« 
lerio  Antonino. 

Fu  da  principio  inferito  quefto  pronome  nella  &• 
miglia  Antonina,  o  perché  fofle  da  efla  riguardato  quei 
Caftello  con  occhio  di  parziale  amore  f  e  forfè  9  chi  fa  , 
che  gli  Antonini  non  fòffero  anche  i  primi  a  cosà  deno- 

I  mi* 


s 


a)  Lìb*  i.  à$  Antif.  Jur$  Civ*  Rom»  $ap.  3, 
*>)  Oi  Ànttq*  Kom*  /#*•  é.  9*$.  4j« 
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minarlo  ;  ovvero  in  grazia  della  Tribiì  Galeri* ,  che  di 
là  traefle  la  fua  origine ,  o  finalmente  perchè  il  Ga- 
ttello di  Galiera  vivefle  fotto  la  protezione  »  o  la  clien- 
tela degli  Antonini ,  ficcome  quelli ,  che  erano  i  fuc- 
ceffbri ,  e  gli  eredi  della  famiglia  Bojonia  »  la  quale  fu 
probabilmente  afcritta  nella  Tribd  Gaieria.  Che  che  firn 
di  ciò,  convien  dire,  che  Galiera  fòffe  luogo  di  qual- 
che riguardo,  e  confiderazione*  feguitando  anche  a'  di 
noftri  a  denominarli  Porta  di  Galiera  quella  Porta  di 
Bologna,  che  e  volta  a  quella  parte;  e  via  imperia* 
le  fu  detta  quella  ftrada  ,  che  da  Bologna  colà  condu* 
ce  .  La  fituazione  vantaggiofa ,  e  comoda  alla  naviga- 
zione y  in  che  ritrovavafi  il  detto  Gattello  di  Galiera  » 
in  vicinanza  del  quale  fcorreva  il  fiume  chiamato  da 
Virgilio  pefcolb  (a}  pifcojòve  Amn*  Padufè ,  la  refe  in 
que'  tempi  una  piazza  famofa,  alla  quale  concorrevano 
dai  luoghi  vicini  i  mercanti  per  vendere ,  e  per  coni* 
prare . 

Dalla  parte  orientale  di  Cento  vi  è  Maflumatico 
dittante  tre  miglia  e  mezzo,  Sant'Alberto  dittante  quat* 
tro ,  e  MaecaredoJo  dittante  cinque,  luoghi  tutti  più  vi- 
cini  al  letto  della  Padufa,  e  ciò  non  ottante  abitati  da9 
Romani ,  come  ne  fanno  fede  i  varj  monumenti ,  e  pez« 
zi  di  antichità,  che  di  là  fi  fono . ricavati .  NelT  an* 
no  174$  fi  fcoperfe  in  Maflumatico  la  feguente  lapi* 
de  »  che  anche  al  prefente  conferva^  preflb  di  noi ,  e 
veder  fi  può  affifla  alla  parte  dettra  della  Porta  latera- 
le ,  che  per  if  atrio  guida  al  Battettero  della  Chiefa  di 
{San  Biagio  • 


PRO- 


t*)  XA.  4$W  Emidi  v$tf.  456. 
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PKOCVLE  .  ANICIE 

^r  in 

PREDIO  "V^ 

IN.P.DEP.V.KL.IVNl 

± 

Quantunque  il  Monogramma  £  non  abbiali  per  fé* 
gno  di  martirio ,  ne  lignifichi  pr a  Chrifto ,  come  il  Che* 
Valerio,  ed  altri  hanno  malamente  interpretato,  ma  for- 
mato venga  dalle  due  prime  lettere  della  parola  greca 
XPH2TOS,  cioè  XPICTOC,  e  dir  voglia  Chriftus ,  fic- 
come  avverte  il  celebre,  e  cri  Pianamente  erudito  Signor 
Canonico  Marcantonio  Boldetti  nelle  fue  OlTervazioni  fo* 
pra  i  Cimiteri  de'  Santi  Martiri  (a),  e  prima  di  lui  o£ 
fervo  Giovambattifta  Cafali  fb}  ;  contuttociò  la  palma 
fcolpita  ne'  fèpolcri ,  come  fi  vede  nel  noftro ,  è  fempre 
fiata  dalla  Sacra  Congregazione  riconofciuta  per  limbo» 
Io  efpreffivo  ,  e  fpecifico  di  quel  gloriofo  trionfò ,  che 
riportarono  i  Criftiani  fedeli  nel  dar  la  vita,  ed  il  fan- 
gue  per  Gesù  Crifto;  fopra  di  che  veggafi  il  citato  Boi- 
detti  (e),  il  Marangoni  (d),  ed  il  Mamacchio.  (e) 

llluftre,  e  rifpettabile  era  in  Roma  la  famiglia  Ani- 
eia,  e  benché  d'ordine  plebe  jo,  ebbe  contuttociò  C.  Gal- 
lo Confole,  e  meritò  di  afeendere  al  fommo  grado  dell9 
Impero,  come  li  rileva  dagl*  Imperadori  Giuftiniani;  in- 
torno a  che  veggafi  il  Pitiito  (f},  Sertorio  Urfato  (g), 
ed  Onofrio  Panvinio.  (h) 

Il  Quan- 


8 


(i)  Lih.  a.  cap.  J.         (b>  Dr  vtterìbus  Sacris  Cbrj/t.  Riti  bit  s  cap.  66. 

(cj  Lih.  i.  cap.  4$-  •  54*  .00  Dtlh  cof*  Gcntihfch*  ,  #  Tr*f*n* 
top.  7i  CO  Ori&»  <5*  Ani.  Chriftiana  tom.  j.   /.  3.  ».  j. 

ff)  L*x.  A.  R.  y.  Gtnt  Anicia.  fg)  De  notis  Rom.  nel  Grevi* 
A  JL  U  XJU  !>•  7*f.       ChJ  0$  ntnhiha  &  n$l  Griuk  À.  JU  $.  ».  jp.  101» 
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Quanto  al  prenome  Proculus,  o  Procula  s9  adoperava 
quello  da  prima  a  lignificare  un  figlio,  od  una  figlia  » 
che  nata  fofle  lontana  dalla  Patria  ,  come  fpicga  Plutar* 
co  (a)  ,  e  Sello  Pompeo  (b) ,  o  mentre  il  Padre  era  a£ 
fai  vecchio ,  ed  avanzato  in  età  *  ftu*J*  procul  aitate  prò* 
grejfus .  Fu  quello  da  prima  prenome  della  gente  Patri- 
eia  Virginia,  Gegania,  e  Giulia,  pofeia  pafsò  ad  e  fiere 
cognome  della  gente  Plaucia,  e  finalmente  ad  eflère  no* 
me  gentilicio  della  gerite  Proculea  ,  o  Procilia  dv  ordine 
plebeo  (e) .  £%  probabile ,  che  fui  principio  del  quarto 
Secolo  dal  nafeimento  di  Grillo  riportafle  la  noflra  Ani- 
eia  la  gloriofa  palma  del  martirio  fotto  Martino  Prefet* 
to ,  ed  elècutore  della  perfecuzione  di  Diocleziano  9  che 
in  quel  tempo  li  fece  fentire  in  Bologna  pili  che  mai  fie- 
ra, e  crudele. 

Non  lieve  indizio  dell*  avere  i  Romani  foggiornata 
in  Maflumatico  li  è  la  ftefla  parola ,  con  che  fegue  an- 
che al  prefente  quel  luogo  a  denominarli!  compolla,  fic» 
come  io  vo  ideandomi,  da  afta,  e  da  majfa .  Majfa-Au 
fica  li  chiamò  da  principio  quel  luogo  per  denotare,  che 
ivi  era  una  fpezie  di  lido,  o  fpiaggia  coltivabile;  né  per 
altra  ragione  una  Provincia  della  Grecia  fu  detta  Attica » 
o  Atthis  dalla  parola  axxij,  che  vuol  dir  lido,  fé  non  per* 
che ,  come  fcrive  Strabone  (d) ,  quella  Provincia  è  i# 
gran  parte  litorale  .  Leggefi  in  Cicerone  (e}  : 

Tametfi  in  afta  cum  mulicribus  jacebat  cbrìus* 
e  Virgilio  (f}: 

At  procul  in  fola  Jècreta  Troades  afta 

Amijfum  Anchifem  jìebant  —  -  —  — 
e  Prudentio  (g)  : 

temulentus  aiuthr 

Inventi  expojitum  Jècrtta  in  litoris  afta. 

La 

fa)  In  C ortolani*™ .         (b)  -£'*•  *4-         CO  Onof.  Panvin.  /.  r.  pag* 
1037,  $  10$ 6,  Sigonio  prtffó  lo  ftijfù  Grtvio  A.  R.  f.  11.  p»g.  967. 

Cd)  Uh.  6.        CO  ln  v$rr*  *•  *$•        CO  Mmii.  |.  v*  61* 
(g)  2»  S/mmacb.  /.  u.  IJ5. 
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li*  fituazione  di  Maffumatico ,  in  poca  diftanza  dal 
quale  eravi  il  grand9  alveo  della  valle  Padufa,  fi  unifce  a 
ferri  credere  vera  la  efpolta  Etimologia .  Fu  perciò  ii 
detto  luogo  denominato  anche  Mafia,  della  quale  parola 
fervironfì  i  Latini  per  efprimere  tutto  ciò,  che  ha  fodea- 
aa  interna ,  e  generalmente  per  1'  ammaflamento ,  o  cu* 
mulo  di  qualche  cofa  ;  così  tnaffa  vien  detto  queir  impa- 
tto di  farina  con  acqua  più  volte  gramolato  per  fare  ii 
pane.  In  greco  dicefi  /**£#,  cioè  maza.  L'Ebreo  ha  n*o 
masha  cavare,  o  falvare  dall'acqua,  da  cui  viene  iwdo* 
nimeshch  falvato ,  tratto  dal  fondo  dell'  acqua .  Il  nome 
di  Mot/è ,  o  Mo/eh  comprova  baftevolmente  quefta  ori» 
gine  t  dalla  quale  traflèro  pur*  anche  i  Francefi  ii  loro 
Mqfiff  che  lignifica  lo  fteflb.  Fecero  pur  anche  ufo  i  la- 
tini di  una  tal  voce  ,  per  indicare  un'  unione ,  o  tenuta 
di  poderi  gli  uni  agii  altri  contigui,  come  fi  trova  al 
lib.  13.  di  A  rn  mia  no  Marcellino,  in  cui  leggefi  =  Gaììus 
Cq/ar  natus  apud  Tufcos  in  Majfa  Veternenjì  patre  Con- 
ftantio%  matreque  Gallale.  Tutte  quefte  fpiegaaioni  s'av* 
vengono  beni  (limo  al  noftro  Maflumatico  •  Se  dir  non  il 
voglia,  che  Atticus ,  o  Atticum  fofle  da  principio  chia- 
mato quel  luogo  dai  Latini  ,  e  che  i  Longobardi  pofeia 
v* aggiugneiTero  la  parola  Manjus^o  Manfum\  dall'unione 
delle  quali  fiali  poi  fatto  Manfufatticus ,  o  Manjumatticum . 
<Manfus%  e  Manjum  preflb  di  elfi  lignificava,  come  fpie* 
ga  il  Magri  (a},  una  poflelfioncella ,  o  vogliam  dire  un 
recinto  di  poderi;  e  Monfignor  Fontanini(b)  dice,  „chc 
»,  i  Manli  componevano  il  dominio»  e  le  giurifdiaioni 
9,  de'  Feudatari  ;  effendo  egli  un  tale  adunamento  di  pò- 
„  deri,  che  potette  effere  lavorato  da  una  famiglia  di 
9,  Coloni  9  onde  venivano  prefi  per  Colonia ,  e  Curia , 
#•  e  Curtes  eaiandio  3'  appellavano ,  e  da'  Franchi  Mas  t 

#>  fecondo  il  Ducange Quindi  io  deduco ,  che  que* 

^fVa 

(a)  Hierolexieùw  V.  Manfus . 

Q)  Radunamento  /opra  h  Mafnai$  gmg,  6. 
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t»  ila  genti  di  condizion  fervile ,  che  nafceva  »  e  fi  prc£ 
9»  pagava  ne*  Manfi ,  fotte  detta  Maf-  nata ,  cioè  nata  ne" 
9»  Manfi.  Quelli  Manli  medefimi  dagli  Scrittori  dell* età 
t»  barbara  fon  detti  Majfct%   per  quanto  li  vede  in  Ana- 
99  ftafio  Bibliotecario,  nella  vita  di  Zaccheria,   e  nel  li* 
9»  bro  Diurno ,   pubblicato   dal  P.  Garnerio  ;   e   Maflari 
»,  oggidì  nelle  noftre  parti    fon  detti  gli  abitatori ,   che 
99  comunemente   li  chiamano  Coloni  ,   o  Villici  9   nome 
f9  Scuramente  tramandato  da'  Longobardi ,   mentre  fi  ha 
•»  nelle  loro  leggi  (a)  =  Si  quis  alienum  fervum  rufìica- 
9»  num%  qui  f uh  Maffario  ejt  occiderit  ,  comportai  Sol.  XVI. 
99  ed  ivi  nel  paragr.  8.  =  Si  quis  infanterà  parvulum  de 
9t  fervo  Maffario  ca/ù  /adente  occiderit  arbitretur  a  Judice. 
Tale  io  mi  figuro  efler  V  origine  delle  Mafnade,  o  Maf 
nate,  che  nell  un  modo,  o  nell'altro  fi  trovano  fcritte. 
Pattando  innanzi  •  Nella  Cronica  manofcritta  di  Bo- 
logna di  Niccolò  Seccadenari  (b)  fi  narra ,  che  in  S.  Al* 
berto  fu  Tanno  1502  ritrovato  in  una  poffelfione  di  Bar- 
tolomeo de*  Savi,  alias  de*  Dondini,  un  pezzo  di  marmo 
di  confiderabil  grolTezza  alto  piedi  nove  ,  e  iongo  tre  in 
circa,  pefante  lire  15000,   ed  avente  dai  lati   per  orna* 
mento  due  incife,   e  fcanalate  colonne,   con   loro   bafi9 
e  capitelli ,   di  fopra  due  Leoncini ,   con  una  tella  alata 
nel  mezzo  a  due  Delfìni ,  e  fopra  a  detta  tella  una  pina* 
Fu  pofcia  nel  151 1  trasferito  a  Bologna  detto  marmo,  e 
collocato  di  dietro  alla  Chiefa  di  S.  Petronio  ,  nel  muro 
ellerno  a  mano  ftanca  della  porta  laterale,  che  mette  nel- 
la Piazza  dei  Pavaglione ,  dove  anche  al  prefente  fi  vede 
beniffimo  confervato,  e  vi  fi  legge  incifo  il  feguente  Epi- 
tafio ,  riportato   dal  Malvalla  Qc) ,    e  dal  Canonico  Ne- 
gri ,  che~  fopra  del  medefimo  compofe ,  e  flampò  una  bel- 
li (lima  Lezione  Iftorica,  in  Bologna  Typis  H.H*  de  Due* 
eiis.  An.  1661.   1/  Epitafio  è  come  fegue  = 

Q.  MA- 


m* 


Ci)  Lìb.  i:  tìt.  11.  parag.  y        (b)  fatte  »•  Ann*  i%oi. 
(cj  Marm.  E$IJ\  t*p«  ij.  gag.  169» 
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Q..     MANILIO 

C.   F.  CORDO. 7 

LEG.  XXI.RAPAC 

PRAEF.  EQVlT.EXACT 

TRIBVT.  ClVlT.  GALL 

FAC.            A        CVR 

CERTVS  *  LIB 

IN.AGR.P.XL.IV.IN.FRO.^.XL.IV.  1 

Fra  le  Confòlari  fu  di  gran  nome  in  Roma  la  fa- 
miglia Manilia ,  e  venne  così  denominata  dai  prenome 
Manlus  f  al  dire  di  Carlo  Sigonio  (a} ,  e  del  Panvi- 
nio  (b),  che  lignifica  nato  di  buon  mattino.  Ufavafi 
anche  un  tal  nome  per  fègno  di  buon  augurio;  giacché 
Manisf  o  Afartus  vuol  dir  io  fteflb,  che  bonus  (e).  E'  di 
parere  il  Canonico  Negri  (d),  che  quella  famiglia  col 
nome  traefle  T  origine  da  un  certo  Manlio  Ottavio  »  ge- 
nero di  Tarquinio  Settimo»  che  foggiornava  in  Tufcu- 
lo»  preffo  del  quale  fi  ritirò  lo  fteflo  Tarquinio,  allor- 
ché fu  dal  Popolo  Romano  cacciato  dal  Regno,  e  da 
Roma.;  ma  io  non  fo  accordarmi  a  quello  fentimento; 
imperocché  trovo  in  Livio  (e) ,  nel  Sigonio  (f) ,  e  nel 
Rollin  £g),  che  il  Genero  di  Tarquinio  il  fupeibo  fi  no- 
mò Mamilio»   e  non  Manilio ,  né  Manlio»    Fu  quello 

M* 

fa)  De  Uominibus  Rom.  preffo  il  Grev.  A.  R.  v.  x.  pag.  *7$, 

fb)  De  tiomimb.  Rom.  preffo  lo  ftejfo  pag.  ioij. 

(c5  Sigonio  preffo  lo  fteflo  p.  jpw* ,  Varrone  lib.  2.  de  Analog.  ,  Ser- 
pi* nefP  Eneide  111.  t*  6j.  f  Microbio  lib*  1.  Siturnalium  »  Fejto  >  ti  altri  • 
fd)  Loc.  cit.  pag.  10.         (e)  Lib»  2.  ann.  247* 
CQ  Fo/f.  Conful.  de  L.  Tarquinio  Superbo  » 
\gj  Storia  Romana  tom.  L  t*&  447» 
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Mamilio  il  capo,  ed  il  propagatore  della  gente  Marni* 
lia  dv  ordine  plebeo ,  cosi  detta  da  Mamilia  figlia  di  Te- 
legono ,  e  nipote  d*  Ulifle ,  e  di  Circe  f  il  qual  Telego* 
no  fu  il  fondatore  della  Città  di  Tufculo  nel  Lazio  (a). 
E  benché  non  pochi  Scrittori  sì  Greci ,  che  Latini  infic- 
ine le  confondino,  parrai  nuiladimeno  di  poter  credere 
con  qualche  fondamento ,  che  la  Manlia ,  Mamilia ,  Ma- 
nilla, e  Mallia  fieno  quattro  famiglie  fra  di  se  diftinte, 
e  di  diverfo  ceppo .  Di  fitti  per  diftinte  furono  pur  an- 
che confiderate  dal  Panvinio  (b) ,  e  da  Antonio  Ago  (li- 
no, (e) 

Il  noftro  Manilio  Centurione  ,  che  tanto  lignifica 
la  cifèra ,  o  gerolifico  7.  (d) ,  fu  per  foprannome  detto 
Cordo,  perchè  Cordi,  ovvero  Obfigonat  chiamavànfi  tutti 
coloro  »  che  più  del  confueto  tempo  dimoravano  nell1  u- 
tero  materno  (e).  Prefiedette  egli  in  grado  di  Centurio- 
ne alla  Legione  Rapace ,  così  detta ,  non  come  alcuni 
vogliono ,  perchè  avvezza  fbffe  alle  rapprefaglie ,  e  alle 
rapine;  ma  per  P  impeto,  con  cui  effa  fi  fcagliava  con- 
tro de*  nemici ,  e  per  la  forca,  e  pel  valore,  con  che, 
prevalendo  nel  combattere  ,  era  folita  di  rapire  le  pal- 
me ai  fuoi  fteffi  commilitoni .  Di  efla  fa  menzione  Ta- 
cito (f)  ,  e  dice  così  =  Forte  Inter  Padum ,  viamque  pa» 
tenti  campo ,  duce  legiones  congrejfce  font  :  prò  Vitellio 
unaetvicefima  ,  cui  cognomen  rapaci  vetere  gloria  injignis . 
Chi  più  ddiderafle  dì  fapere  intorno  al  prefente  marmo 
fcpuicrale  ,  e  intorno  alle  figure  fimboliche ,  che  vi  fi 
veggono  fopra  incife,  legga  il  più  volte  citato  Canonico 
Negri,  che  ne  refterà  appieno  foddisfatto. 

Fi- 


CO  Fanvln.  toc*  *"•  pr*Jfi  lo  JìeJJò  Grevio  pag.  1007,  ,  Fulvio  VrfinQ 
if  fam.  Rowf.  prtffo  lo  Jleffò  tom.  7.  pag.  1197. 

(b)  Loc.  cu.  preJTo  il  Grevio  pag.  io*. 

(O  D*  Fanti l.  Rom.  prtffo  il  Grevio  v.  7.  pag.  114©. 

(d>  Sartorio  Vrfato  di  Notis  Rum.  ,  Piti/co*  r.  Cintarlo  . 

(e)  Halicar.  hi  4.  Quintìl*  in  1.  e.  17.,  Varrò  de  Re  Rufticm  in  3» 
C#  x.f  Piti/so.  V.  Cordus.        (f)  Hift.  Hb.  %. 
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finalmente  in  Maccarcdolo  nei  175^1  nel  mentre  fi 
ftava  cavando  il  terreno  in  una  villa  de'  RR.  PP.  di  S.  Do- 
ttienico  di  Bologna  f  fi  venne  urtando  in  un  marmo  cavo 
di  figura  cilindrica  tanto  interiormente  t  quanto  efterior- 
mente ,  che  eftratto  fuori  ,  fu  a  manifefti  indizj  riconoj 
feiuto  per  un  marmo  »  che  fervito  aveva  anticamente  di 
riparo,  o  parapetto  air  orlo  di  un  pozzo.  Intendendo  la 
fuperficie  efteriort  divifa  in  due  parti  per  un  piano,  che 
pafli  per  P  affé  del  cilindro  ,  in  una  di  quelle  parti  fono 
{colpite  le  feguenti  due  righe: 

APOLLINI  GENIOQVE  AVGVSTl  CAESARIS 

l.  APVSVLENVS.  I.L.EROS  MAGISTER  PVTEVM  FVTeAL  LAVRVS 

nelP altra  fuperficie  in  mezzo,  e  alla  ftefla  altezza  delle 
due  righe  precedenti; 

SACRVM 
D.   P.   S. 

cioè  di  pecunia  Jua .  Fu  pofeia  per  ordine  di  Benedetto 
XIV.  levato  di  là  il  detto  marmo,  e  trafporeato  nell'In- 
ftituto  di  Bologna ,  dove  al  prefente  li  confèrva  all'amo* 
re ,  e  al  genio  de'  Letterati .  Il  celebre  P.  Paciaudi  Tea- 
tino ftampò  neUfanno  1756  fopra  il  medefimo  un  eru- 
ditismo Comentario  in  Roma  per  gli  Fratelli  Pagliari- 
ni ,  e  una  Dilatazione  vi  ftefe  fopra  il  Ch.  P.  Abbate 
Trombelli ,  ed  un9  altra  non  meno  bella ,  ed  erudita  il 
dotti  Aimo  Sig.  Jacopo  Biancani  ;  ma  la  modelli  a  de"  lo. 
ro  autori  le  ha  fino  ad  ora  tenute  nafeofe,  e  contefe 
alle  dimande ,  e  alle  preghiere  de'  Letterati ,  che  fomma- 
mente  le  deiiderano ,  perchè  non  può  a  meno ,  che  non 
fiano  dotte ,  fe  fugoiè  molto  »  e  degni  parti  degl1  ingegno- 
fi,  ed  eruditi  autori  • 

Si  rileva  dall'  Inferitone,  che  Lucio  Apufuleno  Eros 
Liberto  di  Lucio  piantò  del  fuo  in  Maccaredolo  un  bo* 
fchetto  d'allori,  per  ivi  far  facrifi*;,  dsf  quali  egli  fteflo 

K  era 
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era  il  Sacerdote,  ed  il  capo,  ed  a  facrificare  facendo  bi* 
fogno  d' acqua  viva ,  egli ,  acciocché  ci  folle ,  fece  pure  a 
fue  fpefe  cavare  un  pozzo ,  e  fornirlo  d*  un  parapetto  di 
marmo ,  e  tutto  ciò  confecrò  ad  Apollo ,  e  al  Genio  di 
Augnilo  Cefare;  efprimendo  in  quello  luogo  l'aggiunto 
di  Magifter  uno,  che  prefieda  ai  facrifiz;,  e  non  già  un 
Semplice  condottiere,  o  guardiano  di  greggia,  come  po- 
trebbe tal'  uno  penfare ,  e  lo  comprova  abbaftanza  la  pa- 
rola Jacrum ,  che  vuol  dire  corifee  rat  um ,  efpriraente  quai* 
che  cofa  di  più ,  che  dedicatum  ;  poiché  non  ogni  coli 
dedicata  era  facra ,  come  dimoftra  il  Ch.  Mazzocchi  •  (a) 
E%  noto,  che  Augufto  Cefare  fu  per  la  fua  manfue- 
tudine ,  e  per  le  rare  fue  doti ,  e  prerogative  1*  amore , 
e  la  delizia  de'  popoli  fudditi  a  Roma ,  i  quali  perciò 
facevano  a  gara  per  onorarlo,  e  per  compartirgli  viveri- 
te  ancora  quegli  onori  fteffi,  che  erano  folamente  pro- 
pri di  coloro ,  che  venivano  accettati  nel  conforzio  de- 
fli  Dei  =  Vijum  efi  farifìius ,  così  fcrifle  di  lui  Lucio 
loro  (b),  *&  reverentius  nomen  Augujìi ,  ut  Jcilicet  j am 
tum%  dum  colit  terras%  ipjb  nomine ,  ^f  titulo  confecretur  • 
Tanta  fuit  animi  virtus ,  ut  vivus  etiam  divino*  meruit 
honores.  Quindi  pafsò  in  ufo  di  adorare  il  Genio  dei 
Cefari ,  e  di  confecrargli  Fani ,  Altari ,  e  Temp; . 

Ma  il  Cefare,  di  cui  qui  fi  parla ,  è  egli  veramente 
Augufto  fucceflbre  di  Giulio  Cefare ,  oppure  Nerone ,  o 
qualche  altro  Imperadore?  Penfa  fondatamente  il  Faciau- 
di ,  che  parlili  qui  di  Cefare  Ottaviano ,   si  perchè  que- 
llo Imperatore  vantavafi  di  effere  flato  generato  da  Apol- 
line, e  di  eflere  flato  dal  medefimo  fpezialmente  ajutato 
nella  terribile  battaglia  di  Azio;  al  che  allufe  Virgilio  (ci 
Atti us  h&c  cernens  arcum  intdndebat  Apollo 
Dcjùper  :  omnis  eo  tempore  Aigyptus ,  *Cf  Indi  $ 
Omnis  Arabs ,  omnes  vertebant  terga  Sabeì  ; 

sì  per- 


Ca)  Diatriba  de  Dedicai.  Ampfath.  Camp*  Geni*  Ctfaris . 
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il  perchè  era  particolarmente  benemerito  de*  Bologne!! . 
a9  quali  »  benché  fapeffe  che  vivevano  fotto  la  protezione 
degli  Anton;  ,  fecondo  il  coflume  che  correva ,  che  tutti 
i  popoli  fi  fceglieflero  in  Roma  un  protettore;  con  tutto 
ciò  permife,  che  aderì  Aero  a  quel  partito,  e  tutto  che 
potette  multarli  ne*  beni ,  e  toglier  loro  il  privilegio ,  ed 
il  gius  della  ingenuità,  noi  volle  fare,  amando  piuttofto 
di  guadagnarli  co9  benefici ,  che  di  vincerli  con  la  forza  , 
e  con  le  armi  ,  come  abbiamo  da  Svetonio  (a)  =  Bo« 
nonienfibus  quoque  publice  ,  quoi  in  Antoniorum  diente* 
li  antiquitus  crani,  grati am  fecit  conjurandi  cum  tota  Ita* 
Ha  prò  psrtibus  Jais  ;  e  Dione  Caflio  (b)  ci  dice,  che"  Ot- 
taviano mandò  a  Bologna  una  Colonia  di  Soldati  dopo 
le  guerre  civili  =  Quos  enim  Antonius  in  Colonias  dedu- 
rne rat  ,  eos  Catfar  pattim  metu%  quod  pauci  ejpnt ,  partim 
beneficio  Jibi  adjtcerat  :  cujus  gratia  Inter  alia  ,  Bononiam 
quoque  denuo  Coloniam  militibus  eonftituerat ,  ut  a  fé  id  be- 
neficium  ti  habere  viderentur  .  Ed  oltre  a  ciò  i  Cenotaf) 
Pjlàni  ci  avvi  fa  no,  che  il  nome  di  Augufto ,  prepofto  a 
quello  di  Cefare,  appartiene  fempre  al  folo  Ottaviano , 
*  non  ad  altri . 

A  tutto  ciò  aggiugnerò  io  una  mia  rifleffione  fui 
nome  della  Villa  di  Maccaredolo ,  dove  fu  ritrovato  il 
marmo .  Venne  a  lei  forfè ,  com'  io  credo ,  quella  deno* 
mi  nazione  dal  Laureto  ivi  piantato,  e  dall'odore,  che 
mandavano  le  bacche  degli  allori,  facendoli  prima  da  bac* 
ca%  e  da  redolet  f  Baccaredolet ,  ovvero  da  bacchot  »  e  da 
redolent  Baccharedolent  ,  pofeia  per  corruzione ,  e  per 
iltroppiamento  di  voce ,  Maccaredolo .  Il  faperfi  di  certo 
per  la  Intenzione  del  marmo»  che  ivi  era  piantato  un 
Laureto,  fembra  dar  pefo  maggiore  a  quella  conghiet- 
tura;  ma  il  trovarli  in  tutte  le  fcritture  del  Secolo  XL 
XII.  XIII.  e  XIV.  quel  luogo  appellato  Macareticum  » 

K  2  e  voi- 


$ 


a)  in  Au?.  eap.  14. 
*  -  H.  X.  tiè.  i. 
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e  volgarmente  Macaredego*  me  la  rende  alquanto  fofpet* 
ta ,  né  lafciami  fenza  qualche  timore ,  e  perpleflità  arii£ 
chiaria  • 

CAPITOLO      IX. 

Dal  detto  nel  Capitolo  fuperiore  fi  conchiude  %  che  fi  luoghi 
a  Cento  tanto  vicini ,  ed  in  Jituazione  affai  più  baffa  9 
efvantaggiofa  non  erano  compreji  d  tempi  delle  guerra 
civili  dì  Roma  dentro  il  giro  delle  Paludi  ,  molto  meno 
doveva  ejferlo  il  nofiro  Cento.  Si  rifponde  ad  una  oh* 
bjezione  di  un  autore  Anonimo ,  prefa  dal  fiume  ,  ch« 
aveva  il  Juo  cor/ò  per  la  Padufa ,  detto  perciò  Amnis 
padufae ,  e  fi  fa  vedere  ,  che  cofa  ejfo  fojfe . 

DAI  fin  qui  detto  appar  manifefìo  ,  che  né  Galiera  » 
ne  Maflumatico,  ne  U  Villa  detta  ora  di  S.  Alber* 
to ,  né  Maccaredolo ,  né  il  Bondeno ,  né  il  luogo  ,  dove 
fu  edificata  Ferrara  ,  erano  comprefi  af  tempi  delle  guerre 
civili  di  Roma  dentro  il  giro  delle  Paludi ,  e  fé  non  lo 
erano  luoghi  affai  pili  baffi,  e, vicini  alle  medefime,  qual 
legge,  o  deftin  fatale  avrà  mai  fatto,  che  vi  foffe  folo 
il  noftro  Cento,  tutto  che  in  fituaaione  affai  più  alta,  e 
vantaggiofa  ? 

Non  fenza  ragione  pretende  V  erudito  Signor  Abate 
Praffoni  (a) ,  che  la  fua  Terra  dei  Finale  foffe  fin  da  quei 
tempi  feoperta  dair  acque ,  fìccome  lo  era  certamente  il 
Bondeno.  Eppure  ivi  vicino  era  il  maggior  fondo  di  quel 
gran  feno  d*  acque,  come  abbaftanza  io  dimoftra  l'eti- 
mologia del  Bondeno ,  già  chiamato  Bondimacum ,  o  Bon- 
dicomacum ,  come  di  fopra  li  è  detto,  che  in  linguaggio 
dei  Liguri,  per  fentimento  di  Prifciano,  e  di  altri,  figni- 
fica  finza  fondo  ;  afferendo  anche  Plinio,  che  nella  lingua 

ami* 
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antica  gallica  lignifica  profondo  ;  ed  il  Biondo  ,  parlata 
do  del  Finale  ,  dice  così  =  Infra  eft  Finale  Oppidum  * 
ad  quod  ,  tamquam  dìximus  ,  J?<?«a  ,  Scultenna  ,  Formigi- 
ne ,  *2*  plerifque  torrentibus  coeuntibus  fojfam  efficiunt  FU 

Jìorenam ,  ultima  Padufa  oftia  facientem  apud  Bondenum  • 
Col  lume,  che  ci  porgono  i  monumenti  fopra  rife- 
riti, fèmbrami  di  poter  travedere  qualche  cofa  intorno 
all'  antichità  di  Cento ,  e  di  potere  fé  non  altro  aderire 
con  {xcixrezzx  ,  che  la  valle  Padufa  a9  tempi  dell'  Impe- 
rio di  Roma  li  trovafle  dalla  parte  di  Settentrione,  e  di 
Oriente ,  lontana  di  qua  da  fei  in  fette  miglia  ,  ficcome 
in  tale  lontananza  ci  viene  delineata  nella  Carta  Topo- 
grafica ,  reglftrata  in  fine  di  quello  Efame ,  a  quel  mo- 
do ,  predo  a  poco ,  che  trovati  nella  Catta  del  Modone» 
fé  di  Domenico  Vandelli ,  in  quella  del  Ferrarefe  del 
Baruffaldi ,  e  finalmente  in  quella  del  Bolognefe  de*  Si- 
gnori Periti  Chiefa ,  e  Migliari .  Una  prova  di  ciò  ci 
tomminiftrano  alcuni  luoghi ,  che  anche  al  dì  d' oggi 
feguono  a  denominarti  dalle  Paludi  •  Sant'  Agoftino  delle 
Paludi ,  S.  Venanzio  delle  Paludi ,  S.  Profpero  delle  Fa- 
ludi  e9  indicano  abbaftansa  >  quali  fodero  da  quella  parìe 
i  veri  limiti ,  e  confini  delle  medelime  f  e  forfè  inco- 
minciarono quelli  luoghi  ad  edere  così  chiamati  o  per- 
che  ti  trovatiero  anticamente  fui  margine  di  dette  pala* 
di  9  o  perchè  vi  fodero  atiai  vicini  • 

Potrebbe  qui  foggiugnere  alcuno,  che  non  milita  la 
ftefla  ragione  per  Cento,  come  per  gli  altri  luoghi  di 
fopra  accennati ,  e  ricordar  qui  il  fiume  detto  amati 
fadufat ,  il  quale  attraverfava  tutta  la  Padufa  ,  ricevendo 
dentro  di  sé  le  acque  dei  fiumi  Gavello,  Lavino,  Reno, 
Samoggia ,  Panaro ,  Formigine ,  e  di  altri  ,  ed  entrando 
nella  Fodà  angufta ,  sboccava  nelP  Adriatico ,  non  molto 

.  lungi  da  Ravenna .    Battendo  il  corfo   del  detto  fiume  * 
come  vedere  fi  può  nella  Mappa  Corradi ,  colla  fituazio* 

.  pe  appuhto  di  Galleria,  e  della  Villa  di  JMaccaredolo ,  e 
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fupponendofi  arenofo  al  par  degli  altri  fiumi  Àppenini, 
pare ,  che  poffa  crederli ,  che  aveflc  di  qua ,  e  di  là  del 
fuo  proprio  alveo  ftrati  fpaziofi  d'arena,  fopra  de'  quali 
potettero  fabbricarli  dei  Borghi ,  e  dei  Gattelli  • 

Ma  quella  rifpofta  potrebbe  al  pili  contentar  uno,  che 
morifle  di  voglia  di  veder  Cento  ingolfato  nelle  paludi , 
non  già  chi  fpaffionatamente  cercaffe  motivi ,  e  ragioni  pe» 
perfuaderfene  a  dovere.  Primieramente,  accordando  refi- 
ftenza  di  detto  amnis  Padu/af  noti  poflfo  già  egualmente 
accordare,  che  elfo  folle  un  fiume  cotanto  ricco  d'acque» 
e  di  arene,  come  fi  pretende,  e  farebbe  di  meftieri,  non 
cflendo  flato  altro  al  più ,  che  un  foflb ,  od  un  canale  fat- 
to a  mano ,  ed  ingroffaro  dall'  acque ,  che  da  varie  parti 
della  palude  confluivano  nel  fuo  alveo,  come  a  luogo 
più  baffo  »  e  formavano  una  fpezie  di  corrente  ,  per  la 
quale  navigavafi  ;  ma  folamente  con  picciole  barche  ss 
i9  Gli  antichi  Tofcani ,  dice  il  Corradi  (a}  ,  fecero  le 
9,  fgarbate;  ma  quefte  fui  principio  non  erano  fiumi,  ma 
f,  deboli  vie  d'acqua  =  e  poco  più  avanti  al  n.  30.  rs 
t,  non  potevano  elfi  confiderare,  che  quella  vafta  palude 
#t  doveva  effere  ftata  condotta  da'  Fefcatori  in  var;  mean- 
0>  dri  di  fgarbate,  per  le  quali  pefcavano,  e  i  quali  rnean- 
#i  dri  facevano  veramente  V  amnem  pifcojum  ricordato  de 
9,  Virgilio  nel  XI.  dell'Eneide  verf.  45$.: 

Haud  Jecus  atque  alto  in  luco  cum  forte  caterva 
Confèdere  avium ,  pifcojòve  amne  Padufct 
Dsnt  fonittsm  rami  per  Jìagna  loquacia  Cycni. 
Di  fatti   il  Boccaccio,   che  ne  fcrille   nel  fuo  libro   dei 
Fiumi ,    lo  riputò  piuttofto  un  follato ,   che  un  Fiume  — 
Paduja  fluvius  e/t ,  quem  ajunt  Padi  bracchium ,  quondam 
Ravennani  ufque  perduSlum  ;  meffanicum  alio  nomine  appeh 
latum  »  quem  ego  fluviurn  non  exifìimo ,  fed  fojfam  potius  % 
qua  a  flumine  navigia   traherentur  ad  Urbem.   Dal  qua! 

fen- 
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Pentimento  non  fombra  feoftarfi  Plinio ,  che  del  Pò  ci 
lafciò  la  feguente  memoria  (a}:  Padus,  quia  largius  vo» 
init  t  ftptem  maria  diflgg  facere  •  Angufta  /offa  Ravennani 
trahitur  »  ubi  Fadufa  vocatur*  quondam  Mejfanicus  appella* 
tot'  ;  e  benché  fila  di  parere  il  Morgagni  (b)  »  che  fia 
guaito  da  Copifìi  il  tefto  di  Plinio,  e  che  leggere  fi  deb- 
ba augufta ,  e  non  angufta  »  ne  $'  accordi  egli  col  Rolli  » 
che  nella  fua  Storia  di  Ravenna  (e)  pretefe  ,  cflere  ftato 
a  tempi  di  Virgilio ,  e  di  Plinio  modicum  rivum ,  *CJ  fof 
Jam  i  atque  amniculum  ,  quo  Padi  aqua  Ravennam  deriva* 
katur,  olim  Mejfanicum  appellatum  ;  con  tutto  ciò  non 
la  vuole  egli  così  ampia  »  che  paragonare  fi  potefle  con 
un  ramo  di  Pò.  Del  refto  fi  deve  leggere  angufta ,  e 
non  angufta ,  come  foftiene  il  Corradi  (d)  ,  si  perchè 
Giornande ,  che  la  chiamò  angufta ,  è  autore  preflò  dei 
Critici  alquanto  fofpetto ,  eflèndo  egli  vifluto  in  tempi 
barbari  ,  e  pofterior mente  a  Plinio  quali  da  cinque  feca- 
li ;  sì  perchè  ne  Procopio ,  che  fcrifle  nello  fteflo  fecolo  t 
né  Sidonio  Apollinare ,  che  fcrifle  nel  fecolo  antecedei 
te  »  parlando  di  quella  fofla  »  fanno  punto  menzione  di 
Augufta  ;  e  sì  finalmente  perchè  angufta  ,  e  non  augufta 
trovali  fcritto  nelle  migliori ,  e  più  corrette  edizioni  di 
Plinio.  Quella  fofla  altro  per  avventura  non  doveva  ef- 
fere ,  che  un  canale  derivato  dall'  alveo  del  Pò ,  detto 
Spinetico,  poco  fotto  il  luogo»  dove  confluiva  il  San- 
Cerno ,  e  comunicante  in  diftanza  di  dieci  miglia  circa 
da  Ravenna  coli9  amnis  Padufk  »  come  appare  dal  tefto 
medefimo  di  Plinio ,  che  foggi ug ne  =  Proximum  inde 
oftium  magnitudinem  portus  habet ,  qui  Vatreni  dicitar. 
Hoc  autem  Eridanum  oftium  dióìum  eft>  aliis  Spineticum 
ab  Urbe  Spina  %  qu&fuit  juxta.  Parecchi  autori  sì  anti- 
chi »  che  moderni  fono  d'  avvifo ,  che  la  Padufa  ftefla 
non  foffe   altro  che  un  fiuxnicello  »  od  un  canale  «  che 

feor- 
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fcorreva  lentamente,  e  che  fpiccavafi  dal  corpo  maggio» 
re  del  Pò ,  e  profeguiva  il  fuo  corfo  nel  mezzo  ad  una 
baffa  pianura  di  pochiflimo  declìab;  giacché,  fecondo 
cffì ,  amnìs  Padufa ,  e  Padufa  tornano  al  medefimo ,  co* 
me  preflb  Claudiano ,  amnis  Padi ,  e  Padus; 

Cycnus  ohriferi  venit  ab  amne  Padi. 
t  provali  anche  dal  Comento  del  Servio,  autore  del  quaiv 
to  fecolo ,  fopra  i  citati  verfi  di  Virgilio  =  Padufa  par* 
e/f  Padi  ;  nam  Padus  licet  unus  Jit  jluviut ,  habet  tamen 
fiuenta  plurima ,  e  quibus  eft  Padufa ,  qua  quibufdam  loci* 
facit  paludem ,  qua  piena  eft  cygnorum  ;  più  baffo  egli  ri» 
ftrifee  alcuni  verfi  di  Valgio  Poeta  elegiografo  antico  ss 

Et  placìdam  fojfa  ,  qua  jungunt  ora  padufam 

Navigar  alpini  Rumina  magna  Padi. 
1/  aggiunto  di  placida  ad  un*  acqua  morta ,  e  ad  una  pa» 
lude  non  conviene ,  ma  bensì  ad  un  fiume ,  o  ad  un  ca* 
fiale,  che  feorra  lentamente,  quale  appunto  doveva  effe- 
re  la  Padufa;  né  può  molto  preffo  i  fuddetti  autori  Tau« 
torità  di  Vibio  Sequeftro ,  fcrittore  de'  baffi  fecoli ,  il  qua- 
le in  un  fuo  mai  teffuto  Catalogo  annovera  fra  le  Palli* 
di  la  Padufa ,  sì  perchè  fi  ha  da  effi  per  uno  Storico  pò* 
co  efatto ,  sì  perchè  niun'  altra  cofa  dal  fuo  detto  fi  prò» 
Va,  fé  non  che  al  tempo,  in  cui  eflb  viveva,  il  fiume» 
b  canale  detto  Padufa  poteva  aver  comunicato  il  fuo  no* 
me  alle  Paludi  adiacenti ,  che  fi  formavano  dallo  fparger- 
fì ,  e  dal  dilatarli  delle  fue  acque .  Polibio  fteffo ,  uno 
de*  più  veridici ,  e  de*  pixì  fenfati  Storici ,  confiderà  la 
Padufa  per  una  diramazione  del  braccio  più  meridionale 
del  Pò ,  feri  vendo  nel  fecondo  de*  fuoi  libri ,  conforme 
il  tetto  portato ,  e  tradotto  dal  celebre  Cluerio  fa)  ==  ubi 
vero  ad  Trigabalos ,  quos  vocant ,  pervenit ,  in  duas  feiu* 
ditur  partes .  Oftiorum  alteri  nomen  Padua ,  alteri  Olana , 
ove  lo  fteffo  Cluerio  per  Padoam  £U*$óx)  legge  Padur 

fam; 
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firn;  e  così  comunemente  leggono  i  Geografi  ,  e  gif 
Storici  dòpo  il  Ciuerio  9  e  fra  gii  altri  il  Cellario  au* 
tor  edifico  in  quelle  materie 9  e  maggiore  d'ogni  ecce* 
*ione.  Al  detto  di  Polibio  confente  anche  Plinio»  che* 
nel  riferire  le  diramazioni  dei  Pò  nel  luogo  di  fopra 
citato»  fi  efpreffe  in  quelli  termini  =  angujìa  fojfa  /to- 
vennam  trahitur »  feioè  il  PòJ  ubi  Padufa  vocatur ,  quon- 
dam Mejfanicus  appellatiti*  li  fin  qui  detto  non  toglie 
però  »  che  il  fiume  detto  Padufa  non  fi  dilatale  in  al* 
curii  luoghi  »  e  non  formafle  delle  paludi ,  dicendoci  Ser- 
vio eipreffamente  »  (*)  che  quibufdam  locis  facit  paludem* 
qua  piena  efi  cygnorum .  Ciò  pollo  »  come  può  mai  in- 
tenderli 9  che  un  canale  di  mediocre  capacità ,  qual'  eri 
Vammi  Padufa  »  lafciaflc  ai  lati  tali»  e  tante  depofizio- 
ni»  fopra  delle  quali  fondar  fi  potefle  de'  Cartelli,  ^,def 
Borghi  ?  Se  dunque  fin  df  allora  fuflìftevano  que'  luoghi  9 
convien  dire  »  che  riguardo  ad  elfi  follerò  in  gran  parte 
afeiagate  le  paludi. 

Moftrò  anche  di  poco  valutare  la  fòrza  dell*  addot- 
ta obbiezione  l'Autore  della  Diflertazione  fopra  l'antica 
filiazione  della  Città  di  Cento  »  avendo  lafciato  fcritto 
al  Num.  XI.  =  che  avendo  la  Padufa  fuo  fcolo  in  Ma- 
t»  re»  come  ci  aificura  Procopio  (b),  fino  al  quinto»  o 
»,  fefto  fecolo  dell'  Era  Volgare  i  fiumi  Appenini  depofi- 
»»  tar  non  potevano  nella  Padufa»  ove  sboccavano»  mol« 
„  ta  labbia  »  né  formar  quei .  gran  banchi  lateralmente 
,»  d' arena  »  perchè  dette  torbide  d' acqua  »  come  entrava- 
„  no  »  così  ufeir  potevano ,  portandofele  via  il  rigurgi- 
M  to  del  mare  »  il  quale  co'  fuoi  eftuarj  giungeva  da  Ra- 
9»  venna  fino  ad  Imola  »  che  fu  quel  tanto  »  che  Proco- 
»»  pio  dir  volle  eon  quella  frafe  =  quantus  expeditus  via* 
,»  tor  una  die  conficiat ,  in  terram  effiindìt  fé  fé  ;  e  ben* 
»,  che  dalla  parte  di  Bologna  non  giungete  il  rigurgito 
»»  del  mare  »  e  i  fiumi  Appenini  lafciaffero  qualche  de- 
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^  pofizione  cf  arena  trattenuta  dall'alga»  e  dalle  .canne» 
„  di  cui  erano  quelle  valli  abbondanti»  non  però  quella 
f 9  depofizione  era  tale ,  da  formar  capaci  territori »  fopra 
,,  de*  quali  piantarvi  Caftelli  ;  mentre  dove  verfo  Ila- 
»,  venna  ciò  veniva  impedito  dal  rigurgito  pofTente  del 
„  mare  ,  da  queft'  altra  parte  veniva  fraflornato  dalle 
0»  rotte  frequenti»  che  tutto  l'ammaliato  rovinavano. 

Finirà  il  Corradi  di  farci  vedere  la  infufliftenza  della 
fatta  fuppofizione  =r  Arginato  il  Pò  (a}  tanto  »  che  ba- 
#»  ftaflfe  per  ridondar  elfo  nelle  paludi  »  a  quale  lunghez* 
f»  za  potevano  mai  avere  allora  protratto  i  loro  corren- 
9»  ti  gli  altri  fiumi  minori  »  i  quali  trovavanfi  dilcofti 
9,  dal  Pò  chi  15  f  chi  20  miglia  «  Tramezzandoli  una  pro- 
f»  fonda  valle?  Se  dovea  farli  il  Alterna  di  quelle  argi* 
t»  nature  »  ideato  da'  fautori  del  Reno  »  bifogna  dunque  » 
t»  che  egli  fotte  opera  degli  uomini;  ma  qual  iorta  d'uo- 
f»  mini  intraprefero  mai  di  far  arginature  si  grandiofe  9 
»,  si  imponibili ,  e  così  inutili .  Bifognava  portare  tutta 
99  la  terra  con  barche  »  ed  aflbdarla  in  argini  in  mezzo 
99  a  profondiffime  valli  »  riempiere  cupi  lenì  »  chiudere 
»i  gagliardi  correnti  d' acque  »  e  a  che  prò  ?  per  i  ricattare 
t»  fra  ftolide  arginature  putride  pozzanghere  d'acqua  fta- 
9»  gnante  »  e  fra  loro  non  comunicanti .  E  fé  rompeva- 
»»  no  quelli  argini  »  quali  abitatori  di  queft  a  nuova  fog« 
»»  già  di  mondo»  abitabile  folo  da  gente  si  imbalfama* 
»,  ta  »  che  non  polla  temere  di  cattiva  aria  »  li  riparava  ? 
9»  Ove  fono  le  memorie  d' opere  così  grandiofe  »  ma 
t»  troppo  bizzare?  Niuno  fi  fognò  mai  d'arginare  allora 
»»  i  fiumi  minori  di  quella  vafta  palude ,  perchè  andafle- 
9,  ro  al  Pò  ,  ne  altresì  fi  fognarono  di  tagliar  gli  argini 
9»  del  medefimo  Pò,  perchè  i  varj  Correnti  de'  fiumi  mi- 
9,  nori  fi  potettero  fcaricare  in  quello .  Era  allora  il  Pò  » 
99  come  lo  è  anche  oggi  »  quella  ftrada  reale  »  per  cui 
99  dall'Adriatico  fi  navigava  all'interno  di  Lombardia,  e 
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„  per  navigare  non  illava  già  bene ,  che  inutilmente,  fofle 
„  tratto  tratto  impedito,  il  tiro  de*  cayajli.  con  tagli  fre- 
„  quenti  negli  argini.  E  quefti  tagli  farebbero  al  certo. 
„  ftati  contrar;  ali9  intento  »  per  cui  fòdero  ftati  fatti  * 
„  perchè  non  potendoli  unire  a  quéfti  tagli  le  arginato* 
„  re  de*  tributar;»  in  vece  di  afciugare  la  palude,  fi  fa- 
»,  rebbe  ella  frequentemente  ricolmata  dalle  acque  del: 
,»  Pò  raedefimo .    \ 

Ma  per  eflere   più  liberale  ,    fi  conceda  per  poco  tr, 
che  T  amnis  Padujk  fqffe  un  fiume    tanto  capace  ,   e  co*, 
piofo  d*  acque  9   quanto   lo   è   lo   fteflb  Pò .    Si    conceda, 
in  oltre»  che  eflb  da  se  fi  facefle  alle  parti  quegli  ampj, 
e  que9  groffi  banchi  laterali  »   che  fono  neceffar;   per  dar 
luogo  alla  popolazione  di  interi  Borghi,  e  Cartelli  ,  Che. 
perciò?  Anziché  cavarfene  da  ciò  argomento»  che  il  luo«. 
go»  dov9  è   al  prefente  Cento»   fòffe  al  tempo  della  Re«?, 
pubblica  ricettacolo  d'acque  paictdofe  »  fé  ne  ricava  tutr 
to  al  contrario  un  argomento  »   che  ce  lo  jnoftra  prima 
anche  di  quel  tempo  fgombro  dalle  acque ,  ed  abitato.  . 

Per  quello»  che  fi  è  detto  di  fopra»  il  Keno  ne9  pri- 
mi tempi  guidava  il  fuo  corfo  alla  parte  occidentale  di 
Cento»  e  mettendo  inficine  col  Panaro»  Formigine,  e  eoa 
altri  fiumi  nelle  valli  di  Crevalcore  »  formava  infieme 
con  efli  la  folla  Fiftorena,  che*  fecondo  cjhe  io  m'imma* 
gino  »  non  doveva  elfer  altro  »  che  il  fito  più  baffo  »  dove 
fcolavano  le  acque  de1  detti  fiumi,  e  formavano  un  cana« 
le ,  od  una  corrente ,  detta  amnis  Padujk  »  perchè  attraver- 
favala  tuttaquanta.  Adunque  dalla  parte  occidentale  di 
Cento»  in  diftahaa  d'un  miglio,  trova vafi  f  alveo  vec- 
chiede!  Reno,  A  fettentrione ,  in  diftanza.  di  fei  in  fet- 
te miglia ,  cioè  in  vicinanza  del  Finale  »  eravi  P  amnit  » 
che  feorreva  per  mezzo  alla  Fadulk,  e  ripiegandoli  all' 
oriente»  feguitava  V  andamento»  ed  il  pendio  della  me- 
defima  »  paflando  vicin  di  Gallerà  *  del  Caftello  di  San 
Venanzio,  di  S»  Proserò,  della  Cura  di  S*  Vincenzo • 
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è  di  Maccaredolo,  cioè  fei  in  fette  miglia  di  qua  difco^ 
fto  verfo  T oriente.  Tutto  quello  fpazio  adunque  era  air 
intorno  circondato  t  e  chiufo  da  argini  ,  e  da*  banchi  del 
fiume  Reno  per  una  parte»  e  di  lòtto,  e  per  l'altra  dai 
preteli  argini  del  fiume,  che  fcorreva  per  la  Padufa.  Ma 
le  così  ftavano  le  cofe,  poflibile»  io  dico,  che  i  frequenti 
ribocchi  del  Reno »  e  della  Padufa  ftefla ,  ne9  tempi  del- 
le maggiori  efcrefcenze ,  ed  alluvioni ,  non  giungeflero 
a  ricolmare  ben  pretto  detto  fpazio ,  che  alla  fine  non 
era  poi  cosi  ampio,  e  non  ne  formafle  un9  ifola?  Quel* 
li  argini ,  fuppofto ,  che  vi  fòflero ,  non  li  dovettero 
gii  innalzare  tutto  in  un  tratto»  ma  a  poco  a  poco,  e 
a  quella  guifa,  che  formati  li  erano  quelli  del  Pò  =  il 
»,  quale ,  febbene  a'  tempi  di  Plinio  (i)  li  folle  alzato  in 
*i  modo  da  poter  elfo  chiamarli  Pò  di  fintamente  dalle 
»,  altre  acque  della  Palude ,  non  era  però  così  ben  argi- 
»,  nato  %  che  non  dovefle  nelle  fue  efcrefcenze  fopravai- 
»,  lare  per  tutto,  e  precipitarli  nelle  adiacenti  paludi,  ss 
dicendoci  Plinio  ftelfo  (b}»  che,  his  fé  Pattuì  mi/cet9  oc 
per  hac  effunditur  »  ed  Erodiano  (e) ,  tranfmijjis  paludihus% 
in  quat  ftuvius  Erìdanus ,  ac  vicina  exundant  ftagna  ,  Jic 
ut  per  ora  Jeptem  in  mare  precìpitentur .  Itaque  indigena 
patria  lingua  paludem  illam  Jeptem  maria  appellanti  dal- 
le quali  autorità  l'Autore  della  Rifpofta  alle  ragioni  dei- 
li  Signori  Ceva ,  e  Mofcadeili  (d)  conchiude  »  =  che  » 
t,  per  lo  meno,  fino  a*  tempi  di  Maffimino,  e  de*  Gor- 
„  diani  (e)  f  cioè  fino  intorno  air  anno  di  Crifto  ajtf , 
„  le  braccia  del  Pò  li  confondevano ,  ed  erano  una  me* 
„  defima  cofa  colle  paludi  »  né  li  era  ancora  dagli  abita- 
„  tori  provveduto  di  fepararle  colle  arginature ,  come 
#r  pofeia  è  ftato  fatto.  E  finalmente  Servio  (f ) ,  e  Clau« 
„'  diano  (g)  fanno  menzione  della  Padufa;  da  che  fi  può 

•t  rac- 

»  i       J  ■  '  ■  ■  ' 

(a)  Corradi  *rt.  a.  n.  14.        00  L*c  est.        (e)  £'*•  ■; 
(d)  Pag.  46*        CO  Tic"  qumìi  E  radiano  racconta  ivi  le  ì/torle  . 
Cfj  &m<  rth       ($)  Claudia*.  Jlpithah  P#//«^#i ,  <?  Cthrinm. 
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ti  accogliere»  che  ne  pure  nel  quinto  fecolo»  in  cui 
„  fioriva  il  fecondo  «  le  efpanfioni  di  quello  braccio  del 
,»  Pò  follerò  riftrette,  ed  arginate  in  un  alveo  fino  al 
f,  mare .  Per  qual  ragione  fi  formò  cosi  per  tempo  ,  e 
refefi  abitabile  1*  Ifola  de9  Trigaboli  »  fé  non  perchè  di* 
videndofi  ivi  il  Pò  in  due  rami  ,  e  travafandofi  le  tor* 
bidè  del  medefimo  a  doppio»  per  dir  così»  in  un  pie* 
ciolo  fpazio  »  giunfero  a  ricolmarlo  preftiffimo  ?  £a) 

Ollèrvò  il  Silveftri  (b),  che  fino  dal  tempo  dell*  ir* 
fusione  di  Attila  in  Italia»  cioè  dell*  anno  4J2  di  noftra 
iàlute»  erano  ridotte  alfafeiutto  le  valli»  e  le  paludi 
vicine  ad  Aquilea  «  a  Concordia  »  e  ad  Aitino  »  non  leg- 
gendoli »  che  quel  barbaro  nell*  a  Aedi  o  oftinato,  e  fiero  * 
che  fece  di  quelle  Città ,  impiega  (Te  alcuna  fortà  di  bar* 
che  »  o  di  navigli  ;  eppure  que*  luoghi  erano  vicini  ali* 
Adriatico,  e  foggetrì  in  confeguenza  agli  eftuarj  del  ma* 
re  »  i  quali,  col  portar  via  le  arene  deportate  dai  fiumi  * 
ritardar  ne  dovevano  maggiormente  il  cumulo»  e  radu- 
namento; e  perchè  poi  noi*  dovrà  crederli»  che  affai 
prima  del  detto  tempo  reftafle  del  tutto  ricolmata  quella 
non  molta  eftefa  porzione  di  valle»  circondata,  come  fi 
vuol  far  credere»  allo  intorno  da  argini,  e  da  ripari,  e 
inondata  dal  Reno  »  e  da  altri  fiumi  »  che  vi  traboccava* 
no  dentro,  e  vi  deportavano,  come  in  una  conca»  le 
loro  torbide  ,  fenza  che  alle  medefime  rimanefle  da  al* 
cuna  parte  verna  efito  »  né  sfogo  veruno  aperto  »  onde 
Jìnaltirli? 


CAi 


(a)  Corradi  art.  ».  fi*  f !• 

W  D*f**i*kn9  itili  fatui*  Adriani  fsg*  if» 
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CAPITOLO      X^  • 

Volta  fomma  delti  Ju gè  ri  dijìribuiti,  quando  Bologna  pafsè 
ad  ejfere  Colonia  de*  Romani  Ji  rileva  %  che  V  ejlenfiona 
del  terreno  coltivabile  ,■  e  Jbggetto  alV  aratro  formava 
un  piano  di  17  in  18  miglia  per  ogni  ver/o;  e  chi 
perciò  comprendeva  probabilmente  dentro  di  si  il  Juolo* 
/opra  di  cui  Ji  trova  al  prejente  la  Città  di  Cento. 
Si  riprova  /'  opinione  del  Cremonini ,  e  di  alcuni  al* 
tri  ,  che  Cento  fojfe  V  antico  Forum  Gallorum  ,  e  fi 
fa  vedere  ,  che  il  detto  Foro  de%  Galli  non  era  guari 
dìfcojìo  da  Cajlelf ranco. 

SE  ai  già.  addotti  rincontri  fi  aggiunga  quel  molto. 
che  di  certo  abbiamo  dalla  Storia  ,  troveremo  onde 
reftar  fempre  pili  perfuafi  ,  the  V  Ifola  f  dov*  è  al  pre- 
fente  il  noftro  Cento  ,  doveva  edere  fin  dal  tempo  de* 
Romani  già  formata,  e  libera  dalle  acque.  T.  Livio  (a) 
racconta»  che  nell'anno  565  della  fondazione  di  Roma» 
e  189  avanti  Grido,  fu  fpedita  dai  Romani  una  Colo- 
nia a  Bologna  di  tremila  uomini  ,  a'  quali  fu  talmente 
conftrgnato ,  e  partito  il  terreno ,  che  a  ciafcheduno  dei 
Soldati  a  cavallo  toccarono  fettanta  Jugeri  di  terra ,  ed 
a  ciaichedun  pedone  cinquanta  =  Af.  Fulvio  Nobiliore , 
•C?  Cn.  Manlio  Vulfòne  Cof  anno  DLXV.  ante  diem  ter* 
tiam  Kalcnd*  Januarias ,  Borioni am  latina m  coloni am  ex  S. 
C.  L.  Valerius  Flaccus*  M.  Attilius  Serranus ,  L.  Va  le  ri  ut 
Tappo  Triumviri  deduxerunt .  Tria  milita  hominum  Junt 
dcduCia  ;  cquitibus  feptuagena  jugera ,  ceteris  colonit  quin*. 
fuagena  Junt  data.  Ager  captus  de  Gallis  Boiis  juerat. 
Galli  Tujcos  expulerant . 

Dal  fopracitato  tefto  di  Livio  io  ne  deduco   un  ar« 
gomento  di  qualche  pefo  in  comprova  del  mio  a  (Turno  • 

ECCO- 
CI Da.  4.  Hi.  f .  t*p.  40» 
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Eccolo:  A1  tempi  di  Polibio,  che  fiorì  190  anni  avanti 
Crifto,  cioè  di  quel  tempo  allo  intorno  ,  che  Bologna 
divenne  colonia  de*  Romani ,  in  una  Legione  non  con* 
tavanfì  più  che  trecento  Soldati  a  cavallo  (a)»  Ciò  po« 
vfto,  può  con  molta  verofirpigliansa  crederli,  che  dèi  tre 
mila  uomini  fpediti  a  Bologna ,  foli  trecento  foffero  i 
Soldati  a  cavallo,  gli  altri  due  mila  e  fettecento  a  pie- 
di .  Settanta  Jugeri  furono  diftribuiti  a  ciafchedun  dei 
primi,  che  moltiplicati  per  300,  danno  Jugeri  21000. 
A  ciafchedun  degli  altri  ne  toccarono  foli  cinquanta,  che 
moltipllcati  per  2700,  danno  un  prodotto  di  135000  Ju« 
gerì  .  Unendo  infieme  quelle  due  fomme ,  fi  rileva  •  che 
furono  in  tutto  diitribuiti  156000  Jugeri.  Sappiamo , 
che  il  Jugero  era  la  mifura  di  240  piedi  in  lunghe* 
za,  e  120  in  larghezza,  e  dava  piedi  quadrati  28800 (b}. 
Laonde  per  la  regola  aurea  trovali ,  che  la  fomma  in* 
fiera,  cioè  156000  Jugeri  da  piedi  quadrati  4492800000 » 
che  fono  in  circa  miglia  tredici  e  mezzo  per  ogni  ver- 
fo.  Quefta  adunque  è  l'area  delia  campagna  diftribuita  : 
ma  convien  riflettere,  che  di  quel  tempo  non  colti  va  va  fi 
il  monte  ;  perciò  1'  eftenfione  di  queft*  area  deve  tutta 
quanta  ricercarfì  alla  pianura,  e  verofimilmente  può  fup- 
porli  un  rettangolo,  del  quale  l'un  lato  pafTafle  per  Bo- 
logna da  levante  a  ponente,  e  l'altro  in  giù  a  fetten- 
t rione  di  Bologna  ;  ma  co'  lumi ,  che  ci  vengono  fom- 
miniftrati  dalla  Storia ,  fi  rileva ,  che  il  territorio  di  Bo* 
logna  non  elìendevafi  dalla  parte  di  levante  più  in  là 
di  miglia  cinque,  mentre  in  diftanza  di  miglia  dieci  vi 
era  r  antica  Claterna ,  oggi  Quaderna ,  famofa  per  le 
lunghe  battaglie  avute  co'  Bolognefi ,  da'  quali  fu  alla 
fine  efpugnata  ,  e  diftrutta  a'  tempi  di  Graziano  Impe* 
ratore  ,  correndo  l'anno  di  noftra  falute  385  (e).  Det- 
ta Città   per  la  fua  vicinanza  all'  Imolefe ,  non  poteva 

y  aver 

(a)  Polib.  lib.  6.         (b)  Plin.  Uh.  18..  cap.  $. ,  Vmr.  Hb.  4.  de  lingua 
latina  •  Col.  h  $•        CO  &  Leandro  Alberti  Defcri&oni  iti?  Italia  p.  jif* 
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aver  meno  di  territorio  verfo  Bologna  ,  che  di  migli* 
cinque.  Dalla  parte  poi  di  pontnte  il  territorio  di  fio* 
logna  non  oltrepaflava  le  miglia  dieci  di  eftenfione, 
riferendoci  il  Signor  Muratori  (a) ,  che  fino  al  fiume 
Samoggia ,  ed  anche  più  in  qui  ,  giungeva  la  giurif- 
dizione  di  Modona ,  reftando  anche  alli  Modoneu  Bac* 
«ano.  La  lunghezza  adunque  di  quello  lato»  che  fcorrt 
da  levante  a  ponente  di  Bologna ,  è  in  tutto  di  miglia 
quindeci  »  o  uà  di  piedi  75000  ,  dandoli  piedi  $000  ad 
ogni  miglio  (b).  Se  adunque  li  dividerà  la  detta  area 
di  piedi  4492800000  per  quello  lato  di  piedi  75000  » 
ne  rifulterà  l'altro  lato  di  piedi  59904,  cioè  di  miglia 
dodici  ,  meno  piedi  Tei  ;  ma  non  può  fupporfi  9  che  core* 
Hi  Jugeri  fòdero  così  gli  uni  agli  altri  contigui ,  che  in* 
terrotti  non  veniflero  a  quando  a  quando  da  valli»  da 
alvei  di  fiumi,  e  di  canali,  da  fattati,  da  bofchi,  e  da 
paludi ,  per  cagione  delle  quali  colè  avrà  anche  dovuto 
allungarli  più  in  giù,  e  di  fotto  a  Cento  il  fuddetto  la- 
to •  Noi  Tappiamo ,  che  air  occidente  di  Cento ,  in  di* 
ftanza  di  un  miglio  ,  vi  erano  le  valli  di  Crevalcore 
molto  eftefe,  e  dilatate,  giungendo  effe,  in  tempi  anche 
non  molto  da*  noftri  difcoiti  9  quali  fin  fotto  a  S.  Gio» 
vanni •  Sappiamo  in  oltre ,  che  varj  luoghi  del  Bologne* 
iè,  e  dentro  lo  ipazio,  che  fi  fuppone  divifo,  anche  al 
di  d9  oggi  feguitano  a  denominarli  dai  bofchi ,  dalle  ac- 
que ,  dalle  paludi ,  come  t  per  tacer  di  tant'  altri ,  fono 
denominati  i  feguenti  :  t  Ronchi ,  dal  roncare  le  piante 
ne9  bofchi:  Raveda,  e  Ravedello,  che  era  una  valle:  La 
Chieia  della  Fadule  :  Quella  de9  Bagni ,  e  di  Bagnarolo  : 
Pefcarolo  :  La  Cura  delle  Budrie ,  che ,  fecondo  il  parere 
del  Signor  Muratori  (e) ,  è  voce  derivata  dal  greco  Bò* 
tàrtan  %  lignificante  qualunque  voragine,  caviti,  foffa ,  o 
luogo  profondo  fotterra ,  da  cui  i  Ferrarci! ,  e  i  Modo* 

nefi, 

CO  Olffirt.  21.  AnU  U.  Um.  i.         CO  titìfi*  V.MMUr*.  V.  F^Jut  • 
IO  Diffirt,  }%.  fofra  h  4»u  li.  t.  u 
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•efi  hanno  cavato  Budrione  >  che  corri fpondc  al  Burrone 
def  T*  ofcani ,  i  quali  tratterò  pur  anche  di  qua  la  paro- 
la  Bujo;  effondo  i  Budrioni»  o  Burroni  profondi,  ed 
oleari.,  Ha  anche  la  lingua  noftra  Burraia*  o  Barrarla  % 
Che  vuol  dir  luogo  baffo .  £*  celebre  nel  Ferrarefe  un 
luogo  tale ,  dove  fi  raccolgono  molte  acque  del  Marno* 
Vano,  Reggiano  ,  e  Modonefe.  Nella  Novella  IL  della 
Giornata  Vili,  del  Boccaccio  abbiamo  =  corre  V  acqua 
élla  Borrana  =.  Le  quali  cofe  elìendo,  può  ragionevole 
niente  riputarli  tutto  lo  fpazio  allora  occupato  da  bo* 
fchi  %  da  canali  »  e  da  pantani  di  miglia  cinque ,  le  qua- 
li necefiariamente  fi  dovranno  aggiungere  a  quel  lato  • 
che  abbiamo  trovato  eftenderfi  da  ponente  di  Bologna 
verfo  Cento  per  miglia  dodici  in  circa  9  e  così  fi  con- 
teranno da  quella  parte  miglia  17 ,  meno  piedi  fei  :  jma 
Cento  trovafi ,  fecondo  V  ultima  »  e  piti  accurata  Carta 
Geografica  dei  Bolognefe  de'  Signori  Feriti  Migliari ,  e 
Chiefa,  non  pili  che  miglia  tredici  e  mezza  per  line* 
retta  dittante  da  Bologna.  E*  dunque  molto  probabile» 
che  nel  territorio  diftribuito  vi  folte  comprefo  eziandio 
il  territorio  »  che  appartiene  alla  Città  di  Cento,  e  in 
confeguenza  convien  dire,  che  fin  d'allora  folle  fgom* 
bro  dalle  acque  ,  e  capace  di  coltura .  Tanto  pili ,  che 
in  detto  computo  non  fi  é  avuto  in  confiderazione  quel- 
la  porzione  di  terreno,  che  rimaner  dovette  agli  nazio* 
Bali  per  loro  mantenimento ,  la  quale  unitamente  all'  al- 
tra  porzione  valli  va ,  e  boschiva ,  che  in  tutto  fi  è  con* 
fiderata  di  miglia  cinque ,  baftar  può  per  compenfare 
quella  qualunque  detrazione  ,  che  necefiariamente  dee 
farfi  da  detta  (brama ,  a  cagione  della  differenza ,  che 
pafla  tra  il  piede ,  ed  il  miglio  antico  Romano ,  ed  il 
piede ,  e  miglio  moderno ,  e  nella  fuppofizione  ezian- 
dio, che  de*  tremila  uomini  mandati  a  Bologna,  foli 
duecento  riputar  fi  volcfièro  gli  foldati  a  cavallo  ;  giac« 
Che  trecento  »  e  non  piti  1  a*  tempi  di  Polibio  fi  conta- 
Ai  vano 
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vano  in  una  intiera  legione  di  quafromila  uomini.  Gre- 
fce  inoltre  la  forza  di  quello  probabile  argomento  »  per- 
ciocché è  notOt  che  ab  immemorabili  la  giurifdisione  di 
Cento  apparteneva  alli  Vefcovi  di  Bologna  (a)  ;  e  che  in 
Gallerà »  in  Maflumatico ,  in  Maccaredolo  »  in  S.  Pietro 
in  Calale  (b)>  in  Cinquanta  (e),  nel  Comune  di  Salet- 
lo  (d) ,  nella  Villa  di  S.  Venanzio  (e)  ,  ed  in  altri  luò- 
ghi vicini  a  Cento  fi  fono  feoperti  indiz;  »  e  contraf* 
fegni  deli'  abitazione  de'  Romani . 

Quelle  f  ed  altre  sì  fette  confiderazioni  diedero  moti* 
vo  al  Cremonini  di  penfare  ,  che  il  Forum  Gallorum ,  in 
vicinanza  di  cui  ,  al  dire  di  Gàlba  £f) »  che  v'  interven- 
ne »  fu  tela  da  Antonio  l' imbofeata  al  Conlòlo  Fanfa 
li  15  Aprile  dell'  anno  43  prima  dell'  Era  Volgare ,  e 
prelfo  cui  T  ifteflò  Antonio  fi  ricovrò  »  dopo  la  rotto 
avuta  da  Ircio  »  al  dire  di  Appiano  (g) ,  fofle  il  noltro 
Cento  ;  ma  queft'  opinione  niella  al  cimento  di  un  efa- 
me diligente»  ed  efatto  non  regge,  e  fi  trova  capriccio- 
fa  •  e  mal  fondata  »  tuttoché  addottata  fòfle  dal  Bracci  , 
che  nella  traduzione  di  Appiano  lafciò  fcritto  =  che 
,»  Marcantonio  fèrmòlfi  in  una  villa  oggi  chiamata  Cen- 

Due  fono  le  opinioni»  che  corrono  intorno  alla  fi- 

tua* 

m .È,  ,    ■        ■         ■  ■      ,  ■■  ■  ,        ■  ■  ■ 

CO  Let.premefjà  alli  Statuti  di  Cento  •  Storie  del  Baruffai  di  »  €  del 
Monteforti.  Diz.  Folig* 

OO  I*  *****  Vili*  fi  feoper/i  un  monumento  ivi  po/lo  da  I.  Quinti* 
Sorano  ,  e  da  Cecilia  Majfimina  ad  una  loro  figlia  •  Vegga/i  il  Malvafia 
Marm*  Felfl  fe£f*  7.  cap.  4.  pag.  411. 

(e)  Ivi  furono  fotterrati  due  gran  fepolcri  »  0  fareopbagi  »  P  uno  di 
ST.  Veneto  Paolo  »  /'  altro  di  Sfatta  Marcella  riportati  dal  citato  Malvafia 
Marni.  Felfi  fett.  7.  cap*  1.  pag.  3%?. 

CO  Si  vede  colà  un'  Infcrizione  fatta  a  Marcio  Lebintbo  9  e  a  Mar* 
eia  Fufca  da  C.  C Iodio  Zofimo  »  e  da  Marcia  Myrtale  •  Malv.  Marne. 
Velf.  fedì.  7.  cap*  1*.  pagm  447. 

CO  Trovati  in  detta  Villa  un  grojfo  marmo  con  la  Infcrizione  di  Fl*m 
Oria  F  favilla  Folla .  Malvafia  Marm.  Felf*  feti.  7.  cap.  7.  p .  429, 

CO  Ciceron.  Uh*  io.  ad  Famil.  ep.  30. 

li)  Bell.  Civil.  lib.  J* 
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frazione  del  detto  Forum  Gallorum.  Io  non  farò»  che 
riportarle  colle  parole ,  e  co*  fentimenti  ftefli  deir  erudi- 
tiffimo  Sig.  Dottor  Giannandrea  Barotti  (a}  =  Vollero 
f,  alcuni  »  fedotti ,  come  io  nT  immagino ,  dall'  etimo- 
t»  logia  (b),  che  nel  medefimo  fito  già  folle  quel  Foro» 
9,  dove  poi  Caftelfranco  fu  edificato ,  preffo  la  via  detta 
i,  Emilia,  e  circa  due  miglia  dalla  deftra  riva  del  Pana* 
if  ro  difcofto:  ma  non  mancò  qualche  altro  (e),  a  cui 
„  parve  piuttofto,  che  fofle  la  Città  di  Reggio»  opinio- 
if  ne  ad  evidenza  repugnante;  poiché  fé  Pania  veniva  da 
$ì  Bologna  alla  volta  di  Modona  »  come  da  Dione  (d)  fu 
„  fcritto  »  é  chiaro  abbaftanza  »  che  non  dovea  Antonio  » 
f,  quando  voleva  forprenderlo ,  tendergli  a  Reggio  le  in- 
„  fidie .  U  altra  opinione  nulladimeno ,  benché  più  al 
f»  vero  s'accomodi,  non  fo  vedere,  che  foddisfaccia  par- 
„  titamente  alle  parole  di  quegli  Storici ,  che  ci  deferif 
v  fero  il  fatto.  Primieramente  il  Confolo  Panfa  nella 
„  fua  marcia  verfo  di  Modona ,  per  foccorrervi  Deci- 
„  mo  Bruto  erettamente  aflèdiato  ,  '  ed  agli  eftremi  ri- 
if  dotto,  non  tenne  ficuramente  il  cammino  per  la  via 
j,  Emilia  ;  ma  da  Bologna  partendo  »  nella  vafta  palude 
„  internofli ,  che  fino  ali*  Adriatico  fi  (tendeva ,  ftudian- 
i,  do ,  come  io  mi  figuro ,  di  tentare  piti  abballò',  che 
w  fofle  potàbile  il  pafTaggio  del  fiume  Panaro  f  dove  per 
„  la  palude  aveva  il  fuo  corfo  ;  per  non  avere  all'  in- 
„  contro  Tarmata  d'Antonio,  che  il  guado  gli  conten- 
„  defle ,  come  ad  Ir  ciò  »  o  ad  Ottavio  era  accaduto ,  trat- 
f,  tenuti  alia  deftra  di  quei  fiume  ,  fenza  poter  traghet- 
„  tarlo,  dall'  efercito  de'  nemici  (e).  Che  non  altra  fof- 
„  fé  la  ftrada  di  Panfa,  fi  argomenta  chiaramente  da 
»»  Appiano  (f) ,  dove  racconta ,    che  Ottavio  fpedi  dal 

Ma  „  fuo 

fa)  Annoi,  al  Canto  IL  Stanza  XV.  della  Secchia  Rapita  del  Taffoni» 
\b)  V tàrtan.  Ifi.  di  Moden.  I.  i.  pag.  64.  Scbot*  ltiner.  p.  i.  eum  Cor 
f  ugnano  1  Ferrar.  f  ò*  Baudrand.  Lex.  Oeogr.  Riccio!.  Geogr.  /.  XI. 
(O  '•  '•  (*r***v.  not.  in  Epift.  30.  est.        (d)  .&/K  46* 
CO  Dio  Caffo  fot.  eit.       CO  Do  Beli.  Civih  Uh.  3. 
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,;  fuo  campo  Càrfulcjo  ad  incontrare  il  Conlolo,  che  v£ 
is  niva ,  perchè  lo  fcortafle  ne*  paflàggi  de*  luoghi  ftret- 
„  ti ,  e  difficili  per  la  via  manufatta ,  ed  angufta  ,  e  da 
•>  ogni  parte  di  canne  piantata  »  ed  ingombra  9  eh9  egli 
„  avea  prela  .  In  fecondo  luogo  è  ben  vero ,  allo  feri* 
t,  ver  di  Galba  (a}»  che  Panfa  cadde  nelle  inlidie,  ufei* 
»,  to  che  fu  dalle  angulHe  della  palude ,  e  delle  felve  ; 
„  ma  quello  ha  da  intenderli  dei  foli  pafli  ftretti  ,  e  in* 
H  tralciati ,  e  non  mai  di  tutta  affatto  quella  palude» 
„  fcrivendo  Appiano  (b),  che  la  battaglia  fi  attaccò  tra 
»,  i  Soldati  di  Panfa,  e  quegli  di  Antonio  in  un  luogo 
»,  così  da  folli  »  e  da  paludi  impedito ,  che  non  avevano 
„  campo  i  combattenti  da  muoverli ,  ne  libertà  da  tra» 
M  feorrere  da  pollo  a  pollo ,  e  che  il  Confolo  ,  e  Car* 
f>  fulejo  dovettero  fepa ratamente  combattere,  perchè  fi 
V9  trovarono  al  punto  dell*  aflalto  da  due  paludi  divifi* 
ti  Quelle  due  ragioni  dimoftrano  ,  a  parer  mio,  coti 
i»  chiarezza,  che  1* aflalto,  e  la  battaglia  non  potè  in  a& 
„  cun  modo  ftguire  nel  fito  di  Callelfranco  fuJla  vhl 
»,  Emilia  ,  anzi  neppure  ad  elio  fito  vicino .  Ma  un9  ai- 
,r  tra  rifleflione  mi  rella ,  che  più  precifamente  ce  ne 
n  determina  il  luogo,  e  la  rilevo  da  Appiano  medeft- 
»,  mo,  dal  quale  fu  fcritto,  che  il  campo  d' Ircio ,  e  di 
„,  Ottavio  era  lontano  dal  pollo,  dove  fegui  T aflalto  di 
»»  Panfa  ,  feflanta  ftadj .  Il  campo  d' Ircio ,  fecondo  to 
„  fteflb  I dorico ,  era  piantato  vicino  a  Modona,  ovve* 
»,  ro,  fé  diamo  a  Dione  (e),  era  alla  delira  del  fiume 
„  Panaro  fulla  via  Emilia ,  dove  fu  Ircio  impedito  dal 
»»  paflar  oltre .  Se  il  Foro  de*  Galli ,  dove  avvenne  1* 
»,  rotta  di  Pania  era  difcollo  dal  Panaro,  dove  interfè» 
»•  ca  la  via  Emilia,  feflanta  ftadj,  è  cofa  manifefta,  che 
#,  effb  non  era  nel  fito  di  Callelfranco  non  pid  di  fedi- 
»»  ci  dal  Panaro  dittante:    ma  fé  dal  campo  d' Ircio,  e 

»*  di 

(n)  Cic$r.  tic.  ciu       (Jb)  L*c.  cii.       CO  «&'"'•  4** 
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»,  di  Ottavio  fcendiamo  per  feflànta  ftadj  vcrfo  la  palo» 
„  de,  venghiarao  a  toccar  quel  fito,  dove  principiano  le 
„  valli  di  Grevalcore;  ciò  nulla  ottante  però  per  quanto 
allungare  fi  voglia  quella  linea ,  non  potrà  mai  fàrfi  , 
che  arrivi  a  toccar  Cento ,  il  quale  fi  trova  difcofto  da 
Modona  da  quindici  in  fedici  miglia  per  linea  retta ,  « 
fi  troverebbe  anche  più  dittante,  le  la  prefente  Modona 
fotte  nella  umazione  medefima ,  in  cui  trovavafi  antica* 
mente ,  fapendofi  dalla  Storia  (a) ,  che  l' antica  Modona 
era  collocata  alquanto  pid  in  alto  •  e  verfo  il  monte , 
perchè  pid  in  alto  pure ,  e  verfo  il  monte  panava  la  via 
Emilia,  fopra  della  quale  era  fituata  la  detta  Città.  Ora 
il  Foro  de*  Galli  non  era  dittante  da  Modona  pid  di  mi- 
glia otto ,  come  fi  ricava  dalle  Tavole  Peutingeriane ,  le 
quali  furono  delineate  a'  tempi  di  Teodofio ,  o  de*  fuoi 
figliuoli  prima  delle  irruzioni  de*  popoli  fettentrionali , 
e  in  quette  Tavole  la  via  Emilia  viene  fegnata  cosi 
ss  Mutino,  Vi  IL  Forogallorum  XVI I.  Bononia  ;  =  la 
qual  diftanza,  a  un  di  preflò ,  corrifponde  a  quella,  che 
vedefi  notata  nei  due  Itinerari,  nel  Gerofolimitano ,  e  in 
quello  di  Antonino;  e  ciò  perchè  le  miglia  di  quel  ten> 
pò  erano  alquanto  pid  fcarfe  delle  noftre.  Quindi  age- 
voi  cofa  è  il  render  ragione  dei  fefiantà  ftad;  di  Appia- 
no Aleflandrino ,  che  corrifpondono  in  circa  alle  otto 
miglia  delle  Tavole  Peutingeriane ,  e  agevol  cofa  umil- 
mente fi  è  lo  ftabilire  la  vera  umazione  del  Foro  dei 
G»ììi ,  cioè  a  poco  pid  di  due  terzi  della  ftrada  ,  cht 
guida  da  Bologna  a  Modona,  alquanto  pid  in  giù  del 
moderno  Caftelfranco, 

Comecché  ciò  fia  però,  è  molto  credibile,  che  tu 

Speli*  occafione  il  noftro  Cento  (  il  quale  dovea  pur  el- 
erci ,  fé  non  in  figura  di  Città ,  o  di  Cartello ,  alme- 
no in  quella  di  Vico,  o  di  Villa,  forfè  anche  fin  d'ai- 

lora 

■  ' ■ 

(a)  P.  Itandr,  Mirti  Dtfrin.  itll'lflùt»  là  4w$  fth  ii  C&h 
franto  gag.  jj*  .  "  *  7 
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lora  appellata  Centum)  foggiaceflc  a  molti  paffaggt  •  e 
a  molte  fcorrerie  di  Soldati ,  fapendo  noi  da  Sergio  Gal- 
ba  »  e  da  Appiano  (a) ,  che  in  quel  luogo  fteffo ,  dove 
fi  era  prima  attaccata  la  battaglia  tra  i  Soldati  di  Pan* 
fa  »  e  di  Marcantonio  ,  cioè  in  vicinanza  del  Foro  de* 
Galli  ,  fu  lo  fteflb  Marcantonio ,  fui  declinar  del  gior- 
no, fopraggiunto  da  Ircio,  dal  quale  ri  ma  fé  in  parte  di- 
Arutto  ,  e  in  parte  sbandato  il  fuo  Efercito  »  e  le  paludi 
fparfe  per  tutto,  e  ripiene  d'armi,  di  femivivi,  e  di  ca- 
daveri ;  e  che  nel  primo  incontro  i  Soldati  di  Panfa  eb- 
bero la  peggio  »  e  che  fi  diedero  alla  fuga  ,  ritirandoli , 
col  mandar  fuori  gridi ,  e  voci  feompofte ,  ed  incondite., 
nel  vallo,  o  (leccato,  fatto  in  qualche  diftanza  prepara- 
re a  bella  pofta ,  e  per  ogni  buon  riguardo  da  Torquato 
Queftore  ;  e  profeguendo  Appiano  a  narrarci  il  fatto, 
dice  :=:  In  hune  tnodum  acritcr  inter  Jè  pugnabant  ira  ma* 
gis ,  ac  conte ntione  mutua  graffante! ,  quam  odio  impera* 
forum ,  cum  id  opus  proprium  ejfe  exiftimarent  ;  Ob  expe* 
rientiam  vero  rei  militarti  neque  clamorem  edidere ,  quafi 
non  mutuo  Jè  percuterent ,  neque  in  certamine  quijque  emi* 
Jit  vocem  Jive  vincens  ,  Jwe  vitlum  ;  cumque  tranjitus  nul* 
Jos  haberent ,  aut  excurjus  inter  paludes ,  foJfafqUe  cuneo* 
tim  confiflebant ,  neque  alter  alterum  propellere  potente* 
tnjibus  in  agone  complexi  depugnabant  ;  nulli  ifìus  fruftra 
emiffì  ;  verum  vulnera ,  mortes ,  Jujpiria  prò  voce  rejòna* 
bant ,  cum  qui  cecidiffet  confejìim  levaretur ,  *&  alter  ejus 
loco  opponeretur ,  nullijque  Juàjìonibus  ,  aut  adhortat  ioni  bus 
opus  ejfet ,  Jèd  quijque  ab  experientia  fibi  ejfet  imperator . 
Cum  vero  dia  »  multumque  laboraffent ,  ut  in  lufìationibus 
mos  ejì ,  ad  rejpirandum  per  modicum  Jibi  mutuo  auxilia 
pratbebant .  Pavor  ingens  objiciebatur  nuper  ele£ìis  ad  bel* 
lum  adventantìbus  ,  hujufmodi  facinora ,  qua  tanto  ordine » 
aut  Jilentio  Jkrent  intuentibus.  Cunfìis  itaque  in  hunc  mo* 

dum 
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Som  /apra  naturam  h  umana  m  laboranttbus  »  Cohors  Cotfa* 
ris  prateria  ad  unum  conci/a  eft.  Martiaìes  quicumque  9 
qui  cum  Carjulejo  depugnabant ,  potiffìmum  Jioi  adverfoS 
propulerunt  9  non  turpiter ,  rerum  fenfim  pugna  decedente* . 
At  qui  Jub  Pan/a  fuerant  eundem  pene  modum  confèrva* 
bant  ,  fuftinebantque  fere  ab  utraque  parte  aqualiter ,  do* 
**ec  foga**  P*r  M&  confojfus  Confili  Borioni am  delatus  ef  . 
Tum  vero  qui  cum  ilio  Jleterant ,  primum  pedem  retulere% 
iemum  terga  vertentes  arripuere  fugam.  Quod  intuente* 
it\  qui  nuper  venerarti ,  nullo  ordine  in  fugam  abeunt  y  ma* 
gnoque  clamore  ad  valium  fé  proripiunt ,  tunc  quidem  a 
Torquato  Quejiore  preparatami  cum  per/everante  adhut 
pugna  necejfarium  /ore  exiflimaviffet .  Ad  eum  igitur  nu* 
per  eletti  magno  impetu  vertere  grejfum  »  Itali  martialibus 

in  unum  mifìi Martiales   oh 

ruborem  minime  valium  ingrejfi  Jiint  »  verum  in  confpettu 
ejus  conftiterunt%  defejfique  impetum^Ji  quis  infìirgeret*  ai 
extremum  belli  jinem  perferre  videbaniur.  Antonìut  a  mar* 
tialibus  veluti  bellicòjiffimis  fé  continuit .  His  vero  »  qui 
nuper  venerante  infurgens*  magna  ftrage  eos  perculit .  Hit* 
iius  Mutine*  percepta  ctade ,  per  fexaginta  Jìadìa  longe 
diftans  9  cum  reliqua  »  qua  ab  Antonio  fugerat  legione  9 
curju  in  eum  fcrevatur .  Jam  Sol  ad  occafùm  vergebat%  *& 
Antonii  milites  vittoria  potiti ,  cum  cantu  in  cafra  fere» 
bantur  :  quibus  inordinate  prò  de  unti  bus  Hircius  inopinus 
affuit  f  integra  legione ,  Ut  invitta  confiipatus .  UH  igitut 
ex  necefjitate  confcfìm  in  ordines  fé  Jè  referunt ,  ac  muU 
t a  ,  *CJ  Jplendida  rei  militarìs  opera  ediderunt .  Cceterum 
quamquam  potentes  »  labore  opprejji;  projìernuntur  »  quo- 
rum tamen  major  pars  Hircii  manu  confetta  eft  ,  licet  eos 
minime  infequeretur .  Verum  palufrium  locorum  metu,  in* 
/ùrgente  nafte,  Jè  ipfòs  diffolverunt .  Ex  his  paludes  ma- 
gna ex  parte  refertm  funt ,  armis  fc.  »  cadaveribus  »  *& 
femijpirantibus  adhuc  viris  %  vulneribufque  opprefjis .  .  .  Si§ 
Antonio  feliciter  pugnanti  »   virtus   omnis  fupervenimU 
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Bircio  tonfi  afta  tji  •  htanjit  itaque  juxta  camptìm  in  w£ 
la  quadatn  nullo  circumfeptus  vailo  ,  fi/fl?  Celtarum  forum  » 
y^a  v///a  nuncupatur .  Cecidere  prima  in  pugna  ad  dimir 
diam  fere  partem9  ex  utroque  exercttu.  Prateria  Cqfrriè 
€ohors  integra   conci/a  eji . 

Dopo  la  narrazione  minuta ,  e  fedele  di  una  batta- 
glia  sì  formidabile  9  e  fanguinofa  in  quelli  contorni  av* 
venuta  ,  non  credo  io  g;à ,  che  vf  abbia  ad  eflere  pili  al- 
cuno» il  quale  duri  fatica  a  persuaderli,  che  molte  trup» 
pe  di  quei  Soldati  fuggiafchi,  e  sbandati  fi  ricoveraflero 
ancora  in  Cento,  e  ne9  luoghi  circonvicini,  i  quali,  le 
non  erano  predò,  non  dovevano  certo  eflere  gran  fatto 
lontani  dal  campo  di  battaglia,  a  fine  dismetterli  in 
falvo ,  e  di  Tornarli  all'  ira  ,  ed  al  furore  de9  nemici  » 
che  gi9  infeguivano.  Chi  fa,  che  un  fatto  d9  armi  cosi 
itrepirofo,  e  memorabile  per.  la  morte  de9  due  Confoli» 
per  T  orribile ,  e  compaflìonevole  fpettacolo,  che  prefen» 
tar  dovevano  fotto  gli  occhi  de9  rifguardanti  quelle  pa- 
ludi, coperte  per  tutto,  e  ferainate  di  cadaveri ,  e  final- 
mente per  la  rabbiofa  »  ed  accanita  maniera  del  combat* 
tere ,  non  delle  il  nome  ai  due  luoghi  circonvicini  di 
Grevalcore ,  e  di  Cafumaro ,  i  quali  erano  ,  ficcome  il 
noftro  Cento ,  fituati  fui  margine  delie  medefime  ?  Ca~ 
Jus  amarus ,  fecondo  che  io  m9  immagino ,  dovette  al- 
lora chiamarli  il  primo  f  e  Grave  cor ,  o  Grave  cordi  il 
fecondo ,  pofcia ,  per  corruzione  di  voce ,  Cafumaro  ,  e 
Grevalcore.  Se  non  è  del  tutto  certa  quella  derivazione» 
non  lafcia  almeno  di  comparire  molto  probabile ,  e  ve- 
rofimile.  Per  verità  convien  dire,  che  qualche  grande,  e 
funefto  avvenimento  contribuito  abbia  a  filTar  il  nome  al- 
li  luddetti  due  luoghi  ;  ma  qual9  altro  potrebbe  mai  im- 
maginarli piti  fune  Ito  ,  e  ftrepitofo  della  fopra  ricordata 
battaglia  ?  Non  dee  adunque  crederli ,  che  parlafle  folo 
per  ifcherzo ,  e  da  Poeta  il  Talloni ,  quando  fcrifle  al 
Canto  a.  Stanca  XV.  della  tua  Secchia  Rapita 

E  vea* 
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£  ve ngovi  a  propor  cofa  inaudita  » 

Che  vi  farà  inarcar  forfè  le  ciglia. 

Giace  una  Terra  antica»  e  favorita» 

De  le  grazie  del  Cielo  a  maraviglia  » 

Col  territorio  voftro  appunto  unita  » 

£  lontana  di  qua  tredici  miglia . 

Già  vi  fu  morto  Fanfa ,  e  dal  doloro 

Nominata  da9  fuoi  fu  Grevalcore . 

Fofle  fabbricato  detto  Cartello  del  1217  ;  come  ftd 
fcritto  ne*  vecchi  Annali  di  Modona  (a}  »  e  nella  Cro- 
naca  del  Baazano  (b)  »  o  munito  fofle  del  1226  %  come 
volle  il  Sigonio  (e),  da*  Bolognefi  per  metter  freno  alle 
feorrerie  de*  Modonefi,  qualora  avellerò  pretefo  di  am- 
pliare i  loro  confini  fin  dove  glieli  avea  fieli  1*  Impera» 
dor  Federigo  nell'anno  fteflò  1126,  non  ne  viene  da 
ciò,  che  folaraente  di  quel  tempo  incominciaflè  quel 
luogo  in  tal  modo  a  denominarli  »  e  che  fofle  chiamato 
Crepacorium  ad  dijrumpendum  cor  hoftium ,  come  pare  » 
che  indicar  VQlefic  il  fopraccitato  Sigonio .  E  perche  non 
avrebbe  egli  potuto  eflere,  chi  molto  tempo  innanzi  ri- 
portato avelie  un  tal  nome,  e  che  io  avelie  pofeia ,  e 
fino  a*  noftri  giorni  »  in  qualche  parte  almeno ,  confer- 
vato  ?  F.  Leandro  Alberti ,  là  dove  fcrifle  di  quello  Ca« 
ftello,  ci  aflicura  di  aver  trovato  in  alcuni  Inanimenti 
del  1328  fcritto  Allegracuore ,  in  vece  di  Grevalcore,  e 
noi  pure  abbiamo  veduto  di  fopra ,  che  Cafumaro  dice- 
vali  ne*  fecoli  badi  Trecentola  ;  ma  i  nomi  novelli  non 
hanno  potuto  vincerla  fu  i  vecchi  »  i  quali ,  col  conti- 
nuo andar  per  le  bocche  del  volgo ,  fi  fono  mantenuti 
nel  primiero  antico  pofleffo .  A  buon  cohto  queft'  ulti- 
mo  chiamavafi  Cafumaro  fino  dall'anno  1213,  come  fi 
deduce  da  un  documento ,  1'  autentico  del  quale  fi  con- 
ferva   nell'Archivio   della   Comunità  di  Ferrara,  donde 
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Èo  traflc  il  Ch.  Muratoli  (O  :  in  esercitai  fui  etat  in 
cbjìdione  Ponti*  Ducis,  "Cf  in  loco  $  qui  din  tur  Cajumo 
wium. 

CAPITOLO      XI. 

fi  dileguano  alcune  ohbjezioni  »  che  vengono  promojfe  dagli 
avverfmj  dell*  antichità  di  Cento.  Il  non  trovar  fi  la 
precifa  origine  di  Cento  »  e  piuttojfo  un  argomento* 
che  prova  la  fua  antichità .  Il  fondo  paludojò  »  che 
futbi  incontra/!  alla  profondità  di  25  in  30  piedi  » 
o  un  effetto  anteriore  alla  fondazione  di  Roma  # 

*  < 

DAI  fin  qui  detto  può  chiunque  giudicare  fé  bene  i 
o  male  s*  apponete  r  Autore  delle  notizie ,  fonte 
mini fì rate  al  Signor  Pivati  9  qualora  pensò  f  e  fcriffe 
ss  effere  Cento  piti  recente  di  xjfcello,  che  fi  penfa  ,  e 
t,  non  effere  nato  al  mondo t  che  circa  l'ottavo,  o  nono 
*,  fecolo  dell'  Era  Volgare ,  quando  la  Valle  Padufa ,  in 
»,  mezzo  alla  quale  fu  e$ficato  quefto  Cartello ,  cornili* 
9f  ciò  ad  effere  dall'acque  de'  Torrenti  Appenini  fgom* 
if  bra ,  Per  parlare  »  e  per  ifcrivere  con  tanta  franche» 
«a  *  fa  duopo  effere  provveduti  di  fatti  certi  9  e  di  prò 
ve  concludenti  ;  imperocché  fé  chi  avanza  proporzioni 
onorifiche  alla  Patria  »  non  può  difpenfarfi  dall'  obbligo 
di  recar  prove ,  e  fondamenti  di  quanto  egli  afferifce » 
tanto  meno  difpenfare  fé  ne  può  chi  pretende  dare  ad 
intendere  altrui  cofe  ,  Che  tornano  in  fuo  difonorc  »  e 
pregiudizio  . 

Ma  quali  fono  di  grazia  le  ragioni»  e  i  fondamenti 
di  chi  con  tanto  calore  s'impegna   a  fo (tenere  il  noftro 
Cento  di  frefca  t  e  recente  origine  ?  Eccole  :  Quel  vallo 
Allagamento,  che  per  così  gran  tempo  tanta  parte  occu- 
pò 
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■  H  Cento  é    Cap.  XI*  99 

pò  della  Lombardia,  è  affai  probabile,  che  fi  eftendelft 
«  coprire  ancora  quel  luogo ,  dove  fu  pofcia  edificato 
Cento  •  Il  terreno  paluftre  9  fparfo  di  canne ,  che  ali» 
profondità  di  venticinque  in  trenta  piedi  qui»  s' incon- 
tra; il  non  trovarli  fatta  menzione  di  quello  luogo  pref- 
fo  di  verun  antico  Scrittore  f  t  il  non  aver  mai  »  per 
quanto  fienfi  fcavati  quelli  terreni,  potuto  lcoprir  quqj 
alcun  marmo,  né  cofa  altra,  dalla  quale  venga  portato 
il  noftro  penderò  alle  antiche  memorie  o  de9  Confoli ,  o 
degli  Imperadori  Romani ,  fono  prove  troppo  certe ,  e 
concludenti  della  recente  fua  nafcita .  A  me  dunque 
t9  appartiene  di  rifpondere,  e  di  far  vedere  in  qual  mo- 
do pofla  intenderli ,  e  fu  flirt  e  re  tutto  ciò ,  fenza  che  per 
quello  ne  venga  alcun  minimo  detrimento,  o  pregiudi* 
zio  ali9  antichità  di  quella  noftra  Patria* 

Primieramente  il  non  trovarli  la  precifa  orìgine  di 
quello  luogo ,  tanto  è  lungi ,  che  provi  alcuna  cofa  in 
contrario  della  fua  antichità  ,  che  anzi  diviene  fotta 
Toccbio  difcernitore  di  buon  critico  un  argomento  il 
pili  forte ,  e  il  più  convincente,  per  viemeglio  dimo* 
tirarla  ;  eflendo  bene  fpeflb ,  come  dottamente  al  noftro 
propofito  riflette  il  celebre  Lodovico  Antonio  Murato* 
ri  (a)  =r  »  non  meno  per  le  nobili ,  ed  antiche  fami* 
*  glie ,  che  per  le  Città ,  una  fpeaie  di  pregio  io  fteflb 
„  non  poterli  aflegnare  1*  origine  loro ,  né  il  principio 
„  della  loro  nobiltà.  Per  vero  dire,  fé  foffe  tanto  a  noi 
vicina  f  origine  di  Cento ,  che  non  oltrepaflafle  la  metà 
del  fecolo  ottavo,  come  col  Biondo  fofpettarono  F.Lean* 
dro  Alberti ,  f  Onofrio ,  il  Baruffaidi ,  ed  il  Montefòrti , 
potàbile ,  che  in  un  tetopo ,  in  cui  lf  Italia  incominciò 
a  farfi  colta ,  e  a  refpirare  fotto  £  impero  de*  Francefi  m 
tiiun  rifcontro  ci  fotte  tettato  della  medefima,  e  che  al 
piefentt  noi  aveflimo  a  penar  tanto  per  rinvenirla?  A 
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qual1  altra  cagione  vogliamo  noi  dunque  attribuire  P  io. 
certezza ,  in  cui  viviamo  tuttavia  intorno  a  quefta  orie 
gine  9  fé  non  air  eflere  elfo  rimafta  involta  9  e  celata 
aeir  ofcurità  9  e  nel  bujo  de*  fecoli  pid  lontani  ? 

Nel  Capitolo  II.  ho  riportato  un  documento,  in 
cui  fi  trova  ricordato  Cento  fino  dall'  ottocentuno  di 
ttjftra  falute  »  cioè  fino  dell*  anno  vigefimofettimo  dell* 
Impero  di  Carlo  Magno  in  Italia;  e  della  fua  origine 
tanto  vicina ,  fecondo  il  parere  de*  fopra  citati  Autori  9 
Don  fé  ne  fa  nulla?  E"  egli  mai  probabile»  che  allora 
{blamente  fòfle  nato  al  mondo? 

Non  dee  far  cafo ,  che  non  fi  trovi  in  veruno  Sto- 
rico antico  rammemorato  il  noftro  Cento»  Potè  ciò  ac- 
cadere o  perchè  folle  eflb  in  quef  primi  tempi  una  Vii* 
la  f  od  un  Caftello  di  poca  confiderazione  §  o  perché  » 
come  è  pid  probabile  9  fotte  fotto  altro  nome  conofciu* 
to  ;  neppure  fi  trovano  in  alcuno  Scrittore  indicati  i 
luoghi  di  Galiera,  di  Maccaredolo,  di  Maflumatico;  ep- 
pure di  quefti  luoghi  fi  hanno  rifcontri  affai  antichi,  da1 
quali  fi  deduce  9  che  efifteflero  fino  al  tempo  de'  Roma? 
ih  9  come  abbiamo  nel  Capitolo  VIIL  dimoftrato  ♦ 

Intanto  poi  non  fu  Cento  annoverato  fra  li  Caftel- 
li  occupati  dai  Longobardi  9  in  quanto  che  non  faceva 
in  quel  tempo  figura  di  luogo  principale,  e  diftinto* 
non  effondo  eflb  fiato  altro ,  che  una  porzione  della  Per* 
ficeta  9  come  lo  erano  pure  Nonantola ,  Trecentola  v  Du- 
cenrola ,  Ponte  Duce  9  luoghi  tutti  fubalterni  9  e  comprefi 
in  quel  Ducato ,  de9  quali  veruno  fi  trova  per  ombra, 
nominato  in  quella  invafione .  Quanto  negli  antichi  tem- 
pi fi  eftendefle  il  Ducato  della  Pcrficeta»  fi  può  vedere 
nel  Muratori  (a).  Io  mi  contenterò  di  addurre,  qui  in 
riprova  quefto  folo  documento.  In  una  donazione,  fatta 
neir  anno  776  al  Moniftero  di  Nonantola  da  Giovanni 

Du- 
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di  Cento.    Cap.  XL  ;i«p 

Duca*  e  da  Orfa  fua  fbrella,  leggeii  as  Donino  San£U>% 
•fi*  Venerabili  Mona/} e  rio  Sanfìorum  Afoftohrum*  *Cf  CArr* 
jW  Confejforis  S.  Silveftri  Jitu  Nonantola ,  pj^a  Perjìceta* 
Territorio  Mutinenfi  ;  cioè  il  Moniftero  era  iituato  nel 
Pago  di  Perticete. 

Da'  primi  fecoli  della  Chiefa  fino  alla  donazione 
deirEfarcato  di  Ravenna  fatta  da  Carlo  Magno  al  Pon- 
tefice Romano»  non  fi  trova  memoria  alcuna  di  Mode- 
na, come  nota  anche  F.  Leandro  Alberti,  ne  viene  egli 
da  ciò,  che  Modona  folle  fabbricata  in  quel  tempo  fo- 
lamente  »  o  vicin  di  quel  tempo  ?  Se  ftorie  veridiche ,  • 
ficuri ,  e  incontraftabili  documenti  fi  accertano  dell*  eli- 
ftenza  di  Modona  al  tempo  della  Repubblica  Romana  • 
non  pochi  rifcontri,  e  ben  fondate  conghietture  e*  indo- 
cono  a  credere  il  medelimo  di  Cento.  Quindi  e»,  che 
Pio  IL,  nel  compendio  fatto  da  elfo  della  Storia  del 
Biondo,  tratto  poi  dai  latino  da  Lucio  Facino,  fa  di* 
ftinta  menzione  di  Cento,  dicendo  (a)  =  che  il  Popola 
„  di  Ravenna  amaazò  f  Efarca  >  e  che  i  Longobardi 
,,  non  oflervarono  la  fede  in  Romagna;  ma  che  occupa- 
„  rono  Bologna,  Perficeto,  Cento,  Monteveglio,  Faen- 
„  za ,  Forlimp^poli  ,  e  Cefena .  Allo  fteflb  modo  feri- 
vono  Biagio  Bagni  nella  Storia  di  Cento,  ed  il  Ghiraf» 
dacci  in  quella  di  Bologna  (b). 

E1  il  vero ,  che  per  quanto  fi  fieno  fcavati  quefti 
terreni ,  non  abbiamo  fino  ad  ora  potuto  avere  la  fortt 
di  abbatterli  in  alcun  marmo ,  o  monumento ,  che  por* 
ti  in  fronte  fcolpiti  i  contraflègni  dell*  antichità  di  Ro- 
ma ;  ma  fé  manca  quella  forta  di  prova ,  non  mancano 
indizj ,  e  rifcontri  (  e  noi  li  abbiamo  da  ogni  parte  di 
(òpra  raccolti)»  i  quali,  fé  non  arrivano  a  provare  ad 
evidenza  1* antica  origine  di  Cento,  e  a  perfuaderia  del 
tutto  »  formano  almeno  un  argomento  probabile ,   eh* 
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appaga  ;  e  captiva  un*  intelletto  ben  fitto  9  e  difcreto  • 
Rari  fono  i  cavamenti ,  che  qui  fi  fanno »  e  fra  que* 
pochi»  rarilfimi  fono  quelli»  ne*  quali  fi  fcavi  il  terre- 
no a  tanta  profondità,  quanta  farebbe  di  meftieri  pet 
rinvenire  marmi»  o  monumenti  antichi»  non  oltrepaf-. 
fando  noi  per  l'ordinario  ne*  medefimi  la  mifura  di  14 
in  1$  piedi  de*  noftri  f  e  intanto  fumo  noi  giunti  per 
elfi  a  fapere»  che  più  giù»  cioè  alla  profondità  di  20 
in  22  piedi  fi  trova  il  terreno  campeftre ,  e  coltivato , 
in  quanto  che  alli  7  in  8  piedi  fi  fono  fcoperte  le  cime 
degli  alberi  fvettati»  dalle  quali  fcendendo  fino  al  peda* 
le  de'  medefimi,  fiamo  venuti  raccogliendo»  che  Tanti» 
co  fuolo  Centefe  »  fu  di  cui  furono  una  volta  piantati  » 
fi  trova  20  in  22  piedi  fotto  il  prefente  fepolto .  Forfè 
a  qualche  altro  o  pili  fortunato  »  o  pili  diligente  »  e  in* 
dultriofo  »  farà  rifervato  il  piacere  9  e  la  gloria  di  quefta 
defiderabile  fcoperta  »  che  finifca  di  alficurarci  »  e  di  di* 
leguare  ogni  ombra  fopra  di  quello  particolare;  giacche 
non  fi  pub  fare  verun  fondamento  fu  que*  due  piccoli 
marmi  »  che  al  prefente  fi  veggono  affidi  al  muro  lini  Uro 
dell'  atrio  »  che  mette  nella  Sala  di  quefta  Comunità  ; 
mentre  fi  è  già  fcoperta  la  capricciofa  idea  di  uno  fpi- 
rito  vivace  9  ed  ingegnofo  »  che  pretefe  di  farli  paflare 
per  marmi  ritrovati  qui  in  Cento  • 

Lo  fcoprire  che  fi  fa  »  (cavando  nelle  campagne  di 
Modona  »  e  di  Bologna  il  terreno  alla  profondità  di  19 
in  20  piedi  Modonefi  uno  Arato  fparfo  di  giunchi  »  e  di 
canne  fracide  »  e  fetenti  »  che  indicano  fondo  di  valle  » 
non  prova  »  che  tale  fòlle  la  fituazione  di  que9  luoghi  al 
tempo  de9  Romani;  imperciocché  tre»  o  quattro  piedi 
fopra  il  menzionato  ftrato ,  unf  altro  fé  ne  incontra  »  cht 
a  non  dubb;  indizi  di  marmi  fepolcrali»  di  urne  cine* 
rarie»  di  vali  iacrimator;  (a),  che  per  entro  vi  fi  frova» 
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fco  ;  fi  ravvila  per  quel  piano  *  che  fa  abitazione  del 
Romani;  dal  che  li  deve  indubitatamente  conchiudere, 
che  io  Arato  fottopofto  paludofo  fia  un  effetto  anteriore 
il  tempo  delia  Repubblica  . 

Le  fteffe  vicende,  e  variazioni  di  Arati,  preflb  a 
poco  9  fi  fono  anche  qui  in  Cento  oflervate ,  e  qui  pu- 
re alla  profonditi  di  24  in  15  piedi ,  che  corrifpondono 
alli  ip,e  20  di  Modona,  fi  ravvifa  il  terreno  paludo- 
fo, e  valli vo:  ma  ficcarne  farebbe  un  cattivo  Logico  9 
chi  argomentar  voleffe  per  quelli  termini:  In  Modona 
fi  trova  alla  profonditi  di  19  in  20  piedi  Modoneli  il 
pantano ,  che  indica  fondo  di  valle  ;  dunque  Modona  fui 
vaile  al  tempo  de*  Romani  ;  reftando  abbaftanza  convin- 
ta di. falla  detta  illazione  e  dal  piano  tre,  o  quattro 
piedi  fuperiore  fparfó  di  marmi ,  e  di  monumenti  anti- 
chi ,  e  dalla  Storia ,  dalla  quale  fi  rileva ,  che  Modona 
era  a  que*  tempi  Citta  rinomata,  e  fioritif&ma;  chia- 
mandola Appiano  (a):  Urbs  felicljjima ,  e  Cicerone:  fir* 
mijjima ,  ty  JplendidiJJima  Populi  Romani  Colonia  ;  cosi  lo 
farebbe ,  né  più,  né  meno,  chi  allo  fteflb  modo  argo» 
mentar  voleffe  di  Cento  ;  che  anzi ,  trovandoli  qui  pure 
alla  profonditi  di  18  in  19  piedi  de'noftri,  cioè  a 
quella  fteffa  profonditi,  in  cui  s'incontrano  in  Modona 
i  contraflegni  dell9  abitazione  de*  Romani  il  terreno 
graflo,  e  campcllre,  con  var;  india;  di  fuperficie  abita* 
ta ,  cioè  foglie ,  alberi ,  fpighe ,  e  cofe  fimili ,  fi  può  , 
non  fenza  qualche  fondamento,  prefiimere,  che  Cepto 
folle  di  quel  tempo  in  fimi!  guifa  colto,  ed  abitato, 

*  Quando  ho  detto,  che  molto  tempo  innanzi  la  ve» 

,  fiuta   di  Gesd  Crifto   era  gii  formata  iv  Ifola ,  (opra  di 

cui  fu  edificato  Cento,  non  ho  per  quello  intefo  di  ac« 

cordare ,   che   il    territorio   di  Cento  folle   da  per  tutto 

fgombro  dalle  acque,  è  privo  di  paludi.  Mi   ricorda 
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beniffimo  <T  aver  letto  nel  Codice  inedito  dell9  Argen- 
ta (a)»  =  che  fino  dall'anno  i$ia  erano  anco  valle  i 
»,  territor;  della  Pieve»  e  di  Cento  fino  a  S.  Giovanni 
»,  fuddetto ,  ed  erano  paludi ,  che  valevano  poco ,  =  e 
liei  Ghirardacci  (b)  —>  che  Tanno  1490,  Giovanni  Se- 
é,  condo  Senti vogli,  fece  difleccare  le  valli  fra  S.  Gio- 
»»  vanni,  Crevalcore,  e  S.  Agata,  dove  eflendogli  ftata 
»,  donata  gran  parte  di  dette  valli  dagli  uomini  di  San 
»,  Giovanni,  vi  fece  eflb  otto  belle  pofleffioni,  chiaraan- 
»,  dole  la  Giovannina  =.  11  trovarli  nelle  memorie  del 
duodicefimo  fecolo  Cento  cognominato  Gambarario,  de- 
nota, che  almeno  di  quel  tempo  era  ancora  luogo  val- 
livo,  e  pefeofo.  Siamo  di  ciò  accurati  da  alcuni  Me- 
moriali di  que'  tempi ,  che  confervanfi  nel  pubblico  Ar- 
chivio di  Bologna*  In  uno  di  elfi  li  legge  =  Die  pe- 
eiulf  Maf  MCCLXVUl.  Dnus  Ugolinus  fu.  Petti  de  B+ 
nittis  de  Cento  Gambarario  promifit  folvere  lib.  LV11L 
Sonori,  ad  fex  menfìs  Barufato  Dni  Alberti  de  Baruffi* 
tis  (e).  In  un'altro  dell'  anno  fteflb  =:  Die  XL  ex  eunto 
Auguflo  Ann.  MCCLXVUh  Dnus  Martinus  qu.  Dni  Ray- 
nerii  de  Cagnolis  de  Cento  Gambarario  .  • .  Dnus  Johannes 
qu.  Dni  Ramberti  de  Plebe  Centi  Gambararii  promìferunt 
frlvere  Duo  Guilelmo  de  Sperfonaldis  lib.  LX.  Bonon.  ai 
Jex  menjes  (d} .  Una  prova  anche  di  quefto ,  fi  è  la  con- 
cezione data  a*  Celiteli  da  Gerardo  Ariofti  Vefcovo  di 
Bologna ,  e  Padrone  di  Cento  li  20  Fcbbraro  dell'  anno 
io#9,  di  poter  pefeare  in  una  certa  Valle  polla  in  Cur* 
U  Centi ,  con  l'onere  a  ciafeheduno,  che  pefeava  con 
barca  di  pagare  il  Giovedì  Santo  di  ogn*  anno  al  Vefco- 
vo Padrone  fei  imperiali ,  ed  una  certa  porzione  di  Gam- 
beri, e  là  metà  di  detta  porzione  ricorrendo  la  folennità 
di  S.  Pietro .  Di  tal  conceffione  le  ne  conferva  V  Inftru- 

mcn- 
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mento  autentico  »  ed  originale  nell'  Archivio  di  quelli 
noftra  Comunità  •  Né  da  altro  certamente  »  che  dalla  co- 
piofa  pefca  di  Gamberi  »  che  quìW  facevafi  »  convien  di- 
re 9  che  prendefle  motivo  quello  noftro  Pubblico  di  fare 
per  fìia  Imprefa  un  Gambero  in  campo  azzurro .  Ma  che 
per  quello  ?  Dunque  non  vi  farà  flato  in  quelli  contorni 
un  palmo  di  terreno  afciutto»  ed  abitabile?  Quali  luo- 
ghi pid  vicini  alle  paludi  »  e  più  circondati  dalle  mede- 
fime  di  Aitino»  di  Padova»  di  Galiera»  di  Comacchio» 
di  Adria  »  di  Ravenna  »  di  Ferrara  ?  eppure  quando  la- 
rdarono elfi  mai  di  efiere  abitati? 

Molto  meno  fono  io  per  contendere»  che  non  folle 
Cento  in  ogni  tempo  foggetto  alle  inondazioni  del  Re- 
no »  e  della  vicina  Padufa  »    anche   dopo  che  fu  pofledu- 
to  dagli   ilefli  Romani  •  Ne  abbiamo  in   contrario  una 
prova  troppo  fenlibile  »   ed  evidente  in  que'  llrati  palu- 
dofi  »   che  li  trovano  nel  cavare  i  pozzi  prima   di  arri- 
vare  a  quel  piano  »  che  li  fuppone  edere  flato  calpefta- 
to  dal  pie  de9  Romani.  Accordo  di  più»  che  Cento»  ne* 
tempi  più   vicini  alla   fua   nafcita  »  non  foffe  luogo  di 
pan  confiderazione  »  e  vo9  credere  »   che  allora  non  fa- 
ccffe  altra  comparfa  »  che  di  un  femplice  villaggio  »  o  al 
più  di  un  Vico  »  o  di  un  Borgo  ri ft retto ,  e  non  molto 
papace  »   non  effendo  fperabile  »   che  Cento  fia  flato  pid 
fortunato  delle  altre  Città  pili  grandiofe»  e   rinomate; 
delle  quali  poche  ve  ne  hanno  »  che  non  riconofcano  la 
loro  nafcita  »  ed  i  loro  progredì  da  umili  »  ed  affai  baffi 
principi .   Accrebbeli  in  apprelTo  la  popolazione  di  Cen- 
to,  fpezialmente   verfo  la  metà  del  quinto  fecolo  dell9 
Era  crifliana»  nel  quai  tempo  Tempio»  e  fuperbo  Attila» 
con  ifchiere  innumerabili  di  fettecento»  e  pid  mila  uo- 
mini »  fi  mofle  dalle  contrade  pid  rimote  dell*  Aquilone , 
e  calò  in  Italia  per  farvi  ftragi  orribili .   Trattennefi   co- 
ftui  prima  nelle  parti  fuperiori  della  Provincia  Veneta  » 
prefe  ,  dopo  lungo  affedio  »  Aquileja  »  e  V  arfc  »  disfece. 
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Concordia ,  Aitino,  Padova,  Monfelice,  Efte,  Vicensaì 
Verona,  Brefcia ,  Bergamo,  Milano,  e  Pavia*  Atterrò , 
e  rovinò  a  guifa  di  folgore  iterminatore  tutte  le  cofe  i 
che  gli  fi  paravano  davanti.  Profanò  i  facri  Tempi,  uc- 
cidendo perfino  i  Sacerdoti  avanti  gli  Altari  ;  Caddero 
vittime  delle  crudeli  fue  fpade  infinite  genti ,  e  correr 
fece  le  contrade  di  umano  fangue  ;  Divampò  le  Città 
ftefle,  e  riduflele  in  cenere,  e  tutta  mife  la  povera  Ita* 
lia  a  ferro,  ed  a  fuoco.  Fuggivano  le  genti  pallide,  e 
cofternate  d'una  in  altra  Citta  al  fìfchio  di  quefto  terri- 
bile flagello  di  Dio,  che  cosi  appunto  voleva  egli  efière 
chiamato ,  e  lo  meritava .  Ora  ,  come  narra  anche  Gal* 
paro  Sardi  (a} ,  nel  tempo  fteflò ,  che  fuggendo  dalle 
formidabili  irruzioni  di  quel  Barbaro  gli  abitanti  di  Al* 
tino ,  d' Aquilea ,  di  Padoa  ,  e  gli  altri  popoli  Veneti  » 
nelle  paludi  fra  le  foci  del  Timavo ,  e  di  Adria  fi  tua  te 
fi  ricovrarono  ;  quei  dell'  Infubria ,  dell'  Emilia ,  ed  altri 
nelle  lagune ,  che  fra  Mantova ,  Parma ,  Modona ,  Bolo- 
gna ,  Ferrara ,  e  Ravenna  fino  allo  sbocco  del  Po  sf  al* 
lungavano ,  dallo  fteflò  flagello  cercarono  un  afilo  ;  e 
convien  dire,  che  non  pochi  eziandio  fi  rifuggiaffero  in 
quefto  luogo,  trattivi,  per  dir  così,  dalla  fituazione,  che 
dovette  loro  fembrare  la  più  acconcia ,  ed  opportuna 
per  metterli  in  fìcuro ,  e  per  involarli  alle  feorrerie ,  ed 
ai  faccheggi  di  que*  Barbari, 

Nulla  di  ciò  ho  io  avuto  in  animo,  ed  in  penfiero 
di  negare  giammai.  Solamente  ho  pretefo  di  levare,  per 
quanto  era  in  mio  potere ,  d'  inganno  cert'  uni ,  che 
con  franchezza  incredibile  hanno  aderito,  e  divulgato, 
che  Cento  prima  dell*  Era  Volgare  era  folamente  una 
conca  di  acque  moite,  e  ftagnanti,  e  un. nido  di  foli 
pefei  puluftri;  né  folamente  dalle  acque  fangofe,  e  tor- 
bide della  gran  valle  Padufa  bagnato;  ma  del  tutto  alla- 
gato f 

(a)  Storta  di  Vtr.  Hb.  i.  an.  +iu 
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gato ,  e  coperto  *  Per  conofccr  meglio  la  infulfiftenza  di 
quello  falfo ,  ed  aereo  fuppofto,  meco  li  rifletta,  che 
anticamente  il  territorio  di  Cento  abbracciava  dentro  di 
sé  quello  della  vicina  Pieve ,  e  non  faceva  con  eflb ,  che 
un  folo  corpo ,  ed  una  fola  popolazione  ;  laonde  ,  feb- 
bene  dalla  parte  di  occidente ,  e  di  fettentrione  reftafle 
mal  concio  »  e  danneggiato  dalle  acque  a  cagione  del 
Reno»  e  di  altri  fiumi,  che,  come  abbiamo  veduto > 
fcorrevano  da  principio  per  quelli  luoghi  occidentali  , 
non  era  però  alla  fteffa  dilavventura  foggetto  in  quella 
parte  di  territorio ,  che  fi  vede  all'  oriente  dei  medefi- 
mo ,  e  che  ai  prefente  appartiene  in  gran  parte  alla  giù- 
rifdizione  della  Pieve;  ma  ficcome  quello  é  un  punto 
affai  intereflante ,  e  delicato ,  non  poffo  difpenfarmi  dal 
trattarne  feparatamente ,  e  alquanto  a  lungo  nel  feguen- 
tt  Capitolo. 

CAPITOLO      XII. 

Dell*  origine  delle  Parrocchie ,  e  delle  Chie/c  Battejimali  , 
o  Jpno  Pievi ,  e  Spezialmente  della  Pieve  di  Cento . 
Si  producono  varie  memorie  appartenenti  alla  Chieja 
di  S.  Biagio.     . 

NOn  vorrei,  che  da  ciò,  che  fono  per  dire  in  ap- 
preJTo  ,  prendeffero  i  Signori  Pievefi  motivo  di 
adontarli ,  e  di  guardare  i  Centeiì ,  e  me  pid  di  qualsi- 
voglia altro  con  occhio  livido ,  e  difdegnofo .  Per  quan- 
to grande  lia  in  elfi  e  radicato  V  amore ,  e  V  impegno  » 
che  nutrir  devono  per  gPinteréflì,  e  per  il  buon  nome 
della  loro  Patria ,  non  dee  però  quefto  efler  tanto ,  che 
egualmente ,  fé  non  anche  pid ,  impegnati  non  li  mo- 
strino per  la  verità,  a  cui  nafeiamo  tutti  prima  che  alla 
Patria  debitori . 

Sebbene,  che  (limolo  vi  ha  egli  mai  qui  d'invidia, 
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e  di  rancore  ?   Se  vorranno  ben  penfare ,  niano»  affatto  • 
La  loro  gloria   è  alla  noftra  congiunta  9   e  fé  efli  vantar 
non  poflòno  eguale  antichità  alla  noftra,    vantar  poflbno 
cofa,   che  li  rende  a  noi  cari  al  fommo ,  e  rifpettabili . 
Gli  è  vero ,   che  da  noi   nati    efli  fono   fu  la  terra  ;  ma 
vero   è    altresì  y    che   fra  loro   fu   edificata   la  principal 
Chiefa,    nella  quale  conferi  va  fi  quel  (acro  Lavacro»   in 
cui   vengono   le  anime  mondate  ,  e  rigenerate  alla  gra» 
zia .  Quella  fu  la  Chiefa  di  S.  Maria ,  Chiefa  Battefima- 
le,    e  Matrice  del  popolo  di  Cento;    giacche  altro  non 
vuol  dir  Pieve,    per  fentimento  del  Sig.  Muratori  (a), 
che  la  Chiefa  Parrocchiale  della  Campagna ,  difegnandofi 
col  nome   di  Pieve   V  unione    de*  Fedeli ,    pofta  fotro  la 
cura   di  un  Sacerdote ,   detto  Parroco  ,   o  Piovano .   Co* 
mecche   V  autorità   Parrocchiale   dall'  età  degli  Àpoftoli 
fi  debba    riconofeere   fino  a   noi   pervenuta  ;    contutto* 
ciò  particolarmente  appartiene  al  fecolo  terzo  della  Chie- 
fa la  divisione  delle  Parrocchie  %  e  1'  aflègnamento  di  una 
porzione   di  popolo   a   qualfìvoglia  Parroco.    Prima   di 
quello  tempo    non  erano  didime  quelle  Parrocchie ,   ma 
ai  foli  Vefcovi  apparteneva  la  cura  delle  anime  di  tutta 
la  Diocefi ,   e  V  ammini (trazione  de'  Sacramenti  ;   e  per* 
che  i  foli  Vefcovi   non  potevano  reggere  a  tutto  il  pe* 
fo,  fi  fervivano  a  quello  effetto  dell'opera   de*  Sacerdo- 
ti ,  che  andavano  in  loro  vece  ora  in  un  luogo ,  ed  ora 
in  un  altro ,   ma  affatto   da'  Vefcovi    dipendenti ,    e   ad 
ogni  loro  cenno  ammovibili .   EfTendofi   in   apprefTo   au- 
mentato di  molto   il  numero  de'  Fedeli ,   fu  in  neceffità 
San  Dionifio  Papa   di  dividere  nell'  anno  260  di  noltra 
falute  le  Diocefi   in  pili  Chiefe  Parrocchiali ,    allignando 
a  ciafehedun  Sacerdote,    o  Rettore   (labile   il  territorio, 
dentro   i  limiti   del  quale   e  fé  rei  tare  doveva   il  proprio 
miniflero ,  ed  attender  a  governare  la  greggia  a  se  com- 

mef- 
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mefla;  come  fi  ha  nel  cap.  Ecclefias  I.  Cauf.  13.  q.  i# 
dove  il  detto  Santo  così  parla  =  Ecclefias  fingulas  Prefi 
bjteris  de  di  mas  ,  Parochias  ,  *C?  Cameteria  eis  divifimus  f 
■Cf  unicuique  jus  proprium  habere  Jlatuimus  ;  ita  videlicet 
ut  nullus  alterius  P arachide  terminos  »  aut  jus  invadati  fed 
Jit  unufquìfque  Juis  terminis  contentus ,  *2?  taliter  Ecele» 
Jsam  ,  ^?  Plebem  Jibi  comijfam  cuflodiat .  E  nel  cap.  Pafto- 
ralis  9.  <fe  A#V  »  quce  fiunt  a  Proelatis  Jine  confènfu  Capita» 
li ,  viene  lo  fteflò  confirmato ,  dicendoti  ivi  =  cum  ati. 
Horitate  Dionifii  fuerint  Parochias  limitata  . 

Queftc  Parrocchie  ,  o  Pievi  rurali  non  furono  in 
que'  primi  tempi  dotate  di  Battifter; ,  ne  avevano  la  fa- 
coltà di  amminiftrare  il  Battefimo ,  eflendo  (lato  quefto 
gius  riferbato  alla  fola  Chiefa  Cattedrale  delia  Città;  ma 
nel  progreflò  del  tempo ,  riufcendo  di  troppo  incorno* 
do ,  e  danno  a'  fanciulli  teneri  la  troppa  diftanza  del  fa- 
ero  Fonte  9  fu  partecipato  quefto  diritto  anche  alle  Ghie- 
fé  Rurali,  ed  allora  fu,  che  s'incominciarono  a  chia- 
mar Chiefe  Battelimali .  Nel  Concilio  IV.  Provinciale  di 
Milano  9  che  fu  congregato  nell9  anno  390  di  noftra  fa- 
tate 9  fr  decretato  9  che  fi  potettero  coftruir  i  Battifterj  in 
qualfivoglia  Parrocchia ,  eflendo  il  Parroco ,  non  meno 
che  il  Vefcovo,  proprio,  ed  ordinario  Miniftro  di  que* 
ito  Sacramento,  come  confta  dal  Capitolo  de  Confecrat. 
diji.  4.,  e  dal  Capitolo  Perle ftis  dift.  15.  (a).  S.  Gregor 
rio  Magno  (b)  fa  eflb  pure  menzione  di  un  Batti ftero 
eretto  a'  fuoi  tempi  in  una  Chitfa .  Laonde ,  general  mei> 
te  parlando,  ogni  qualvolta  fi  trova  fatta  menzione  delle 
Pievi ,  portiamo  tofto  intendere ,  che  fi  parli  di  Chiefe 
Parrocchiali ,  o  Battefimali . 

Solevanfi  quelle  innalzare  in  qualche  diftanza  da* 
luoghi  principali ,  che  furono  dotati  di  Pievi  »  e  ciò  fa- 
cevafi  o  per  diftinguerle   dalle    Chiefe  Battefimali   delle 

Cit- 
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Città  t  o  per  fituarie  in  un  luogo  *  che  foflc  il  pili  co- 
modo per  tutto  il  popolo,  o  finalmente  per  alludere  al 
collume  de9  primi 'tempi  di  collocare  il  Batti  fiero  fuori 
delia  Chiefa,  con  che  volevano  elfi  lignificare,  che  non 
fi  poteva  eflère  a  m  me  fio  nella  congregazione  de*  Fedeli  , 
fenza  prima  entrare  per  il  Battesimo  »  che  è  la  fola  por* 
ta,  per  la  quale  viene  aperto  l'adito  alla  medefima.  In 
Roma,  vicino  a  S.  Giovanni  Laterano,  anche  al  premèn- 
te li  conferva  l'antico  Batti  ftero,  dove  fu  battezzato  Co* 
tantino  Imperatore .  Lo  fteflb  oflervafi  praticato  in  Ra*  • 
venna ,  in  Fiorenza ,  e  in  tutte  le  Città  della  Tofca- 
na  (a).  Quello  coftume  fu  pofeia  abolito'  a'  tempi  di 
Clodoveo  I.  Re  di  Francia  (b)  dal  Concilio  di  Lerìdi 
e.  7.  predò  Graziano  (e) . 

Sembrar  potrebbe  a  tal' uno*  che  fino  d'allora,  cioè 
fino  dfl  quarto  fecolo  elìlteiTe  la  noftra  Pieve  di  Cento; 
ma  non  fi  rende  ciò  verisimile  a  chi  fa  che  quelle  Pievi  , 
o  Parrocchie  erano  da  principio  aflai  rare  T  ve  dittanti  le 
une  dalle  altre ,  ne  potevano  quelle  erigerli  in  qual fi  vo- 
glia luogo  ;  ma  folamente  ne'  pid  ampj ,  e  capaci  vii* 
lagg*  t  come  ci  attefta  S.  Attanafio  ^d)  ss  Ita  tamen  ut 
Jinguli  Pagi  Jitos  Presbyteros  habeant  ;  font  tamen  Pagi 
ijìi  maxi  mi  decem  numero*  aut  aliquanto  plures  :  Pagut. 
autem ,  in  quo  IJchyras  habitat  minimus  eft ,  *27  paucifli~ 
morum  hominum ,  adeo  ut ,  non  ibi*  Jed  in  proximo  Pago 
Ecclejia  Jit  conjìituta.  Le  quali  cofe  eflèndo,  non  è  pro- 
babile ,  che  in  quel  tempo  folle  tanto  crefeiuta  la  popò* 
lazione  di  Cento ,  che  forgere  potette  ne'  Centefi  il  pen- 
fiero  di  pretender  una  Parrocchiale  ne'  loro  troppo  am 
gufti ,  e  limitati  diflretti .  Al  più  al  pid  avranno  effi  avu- 
to 

—  '  ■        ■   1  —  11   il  —        ■    il     ■    ni  1  1       ■  i»  ■—■■■■  ■■  ,       m  ■     m 

(a)    Magri  .    V.  Baptifterium  •    Cafali  de  Veteribus  Sacrit  Cbrìfl.  Rit. 

c*P*  %•  Pafr  4*-  4*« 

00   Greg.  Turonenf*   de  Miraiulis  $.  Martini  Uh»  a.   cap.  ai.  Ma* 
gri ,  e  Cafali  he.  cit. 
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to  per  comodo  del  popolo  qualche  Oratorio ,  o  Cappel- 
la per  potervi  agevolmente  afcoltare  la  Mefla  ne'  gior- 
ni Felli  vi,  e  cosi  Ibernare  al  Popolo  l'incomodo  di  por* 
tarli  alla  troppo  lontana  Parrocchiale.   . 

Fino  del  quarto  fecolo  fi  hanno  rifcontri  di  quelli 
pubblici  Oratori,  o  Cappelle,  come  dà  a  divedere  il 
Muratoti  nel  luogo  fopra  citato ,  ed  a  queft'  ufo  fu  for- 
fè dà  prima  edificata  la  noftra  Chiefa  di  San  Biagio, 
Chiefa ,  delia  quale  li  hanno  rifcontri  fino  dall'  undeci- 
mo  fecolo ,  come  li  rileva  dalla  Laterizia  riportata  dal 
Baruffaldi  nella  fua  Storia,  e  dal  P.  Ab.  Trombelii  neir 
arte  di  conofeere  T  età  de'  Codici  (a),  la  quale  viene 
intetrpuetata  co6Ì:  V,' 
*    *  » 

;Vené)mbìlis  Pater  *G?  Dominus  Hideìfridus  Epi/copus  Bo* 
nomenjis  hane  Ecclejiam  ,  ^  Altare  confècravit  ad  hono- 
rem ,  "2?  laude m  Dei ,  *&  SanCìorum  Blajii ,  *&  Severini 
Epijcoporum ,  12?  AI  arti  rum ,  quorum  reliquia:  hic  re  con* 
duntur .  Tempore  Gregorii  Papa ,  *C?  Guidoni s  ReÓìoris  . 
Ann.  MXXXXV.  quarto  Jdus  Maji  per  indiéiiopem  XJJL 

Quello  Adelfrido  fu  Vefcovo  di  Bologna  circa  la 
metà  deir  undecimo  fecolo ,  come  ne  fa  ficura  teftimo- 
manza  Carlo  Sigonio  nel  Libro  de*  Vefcovi  di  Bologna. 
Dall'  addotto  documento  chiaramente  fi  comprende,  non 
tanto  V  antichità  di  quella  Chiefa  ,  quanto  la  foggezio- 
ne  4  là  dipendenza  ,  che  efTa  aveva  dalla  Di  oc  e  fi  ,  e  dai 
Vefcovi  di  Bologna  ;  del  che  ce  ne  aflicura  ancora  un* 
antica  Infcrizione  vedutali  in  S.  Biagio  fino  dagli  ultimi 
giorni  della  demolizione  di  detta  Chiefa  all'Altare  di 
S.  Antonio  Abbate ,  dove  fi  faceva  menzione  di  un  cer- 
to Gerardo  degli  Ariolti  Vefcovo  pur  di  Bologna ,  che 
nel  laia  approvò  la  dote,  che  venne  al  detto  Altare 
aflegnata  dalla  pia  Donna  Alda  Codiporco ,  famiglia  tut» 

tavia 

(OC**,  a.  pa£.  s. 


Digitized  by 


Google 


112  Delia  origine  della  Città 

tavia  in  Cento  conservata  lotto  il  nome  de9  Berti  $  ed  I 
la  feguente,  efprefla  in  verfi  Leonini: 

Que/umus  Antoni  nos  libera  ab  arte  Dimoni 
E  lue  prefinti  defende  ammalia  Centi  , 
Alda  Caputporci  viduata  a  Conjuge  Sorci 
Mane  aram  ftruxit ,  propequam  fua  funera  dunit 
Dote  data  in  fundo  Raimundo  de  Raimondo 
Annis  millenis  bis  centum  cum  duodeni* 
Vrmfule  Gerardo  Elafi ,  editimo  Siligardo. 

Oltre  il  dominio  Eccleliaftico^, pofledevano  i  Vefcovi 
di  Bologna  de'  beni  Allodiali  quìSf  a  favore  detta'  loro 
Menfa;  del  che  ce  ne  afficura  la  Carta  dell'  Enfìteufi  date 
in  Carte  Centi  Tanno  1189  *Ui  4  di  Maggio  dal  Vefcovo 
Gerardo  Gifella  di  un  predio  pollo  nella  Corte  di  Cento 
in  luogo  detto  la  Brajda  ad  un  tal  Giovanni  Dubertino 
Benincafa .  Quella  Carta  è  fegnata  in  Bologna  per  mano 
d'Orabone  Notajo  della  Chiela  di  S. Pietro  di  detta  Città, 
e  fi  conferva  nell'Archivio  del  Monaftero  di  S.  Stefano . 

Un*  altra  memoria  dell'  antichità  di  quella  Chieia 
ci  fomminiftra  la  lamina  di  piombo ,  che  al  prefente 
fi  conferva  preflò  di  quello  Pubblico»  e  fu  trovata  in 
occafione  di  levarfi  il  pinacolo  della  vecchia»  e  già  at- 
terrata Torre,  racchiuda,  ed  accartocciata  entro  la  cavi* 
tà  della  sfera ,  o  globo ,  che  foftentava  la  croce ,  ed  è 
la  feguente,  umilmente  in  verfi  Leonini;  a** 

An.  MCXVI1I.  Kal.  Aug. 
In  pénam  Juris  fuìt  hoc  notarla  Turrit . 
De  confi ru 61  a  boni*  illorum  de  Balabonis. 
Tempore  Gelasj  Papa.   Tu  refpice  Blasj . 

Circa  di  quel  tempo  fu  ancora  battuta  la  moneta 
è%  argento  Enriciana ,  che  fu  ritrovata  tra  pietra  e  pietra 

nel 
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nel  demolire  la  detta  Torre.  Da  una  parte  di  detta 
moneta  fi  legge  BONONI ,  ed  in  mezzo  A  ;  nell'  altra 
•parte  ENRlLUS,  ed  in  mezzo  IPRT.,  cioè  Imperatori 
ficcome  pare  a  quel  tempo  è  da  riferirli  la  laterizia, 
che  vedevafi  nel  Presbitero  dell'antica  Chiefa  di  S.  Bia- 
gio fotto  la  figura  di  S.  Biagio  ,  incili  con  antichi  ca- 
ratteri : 

S.  B.       DE 


TO  GB 

NERE 
NAT  US 
EPS.. 


SEBAS 

TE  CI 

VITATE 

CAPHA 

DQC1E 

REGIO 

NIS  AL 

Ma  per  tornare  a  noi ,  quella  Chieià  non  fu  edifi- 
cata da  principio  a  titolo  di  Parrocchia ,  ma  di  Templi- 
ce  Oratorio .  Avvenne  pofeia  coli'  andar  degli  anni , 
che  eflendofi  »in  gran  parte  afeiugate  quelle  valle  paludi , 
che  erano  poco  lontane  da  Cento  ♦  ed  eflendofi  refi  quei 
luoghi  coltivabili ,  incominciò  a  dilatarli  il  territorio ,  e 
a  crefeere  la  popolazione  per  modo ,  che  incomincioffi 
a  penfare  al  bifogno ,  che.  vi  era  di  una  Pieve  »  o  Chie- 
fa Battesimale .  Quella  di  tatti  ereflèro  i  Centefi  nel  luo- 
go ,  dove  è  al  prefente  la  noftra  Pieve ,  lotto  il  titolo 
di  S.  Maria  Maggiore .  Prima  del  1392 ,  nel  qual*  anno 
Bonifacio  IX.  con  un  fuo  Breve  Appoftolico  fotto  li 
4  Febbraro  dell'anno  fuddetto  (a}  concedette  facoltà  di 
erigere  un  altro  Fonte  Battefimale  in  S.  Biagio,  fu  lem- 
premai  per  inveterata,  ed  immemorabile  consuetudine 
ri  cono  fc  iuta  S.  Maria  della  Pieve  per  la  Chiefa  Battefi- 
male ,  e  Matrice  del  popolo  di  Cento ,  e  colà  di  ratti 

P  por- 

CO  Bmrmfkldi  Stor.  di  Cinto  Uh.  §•  *»nt  fuddttt*. 
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portavano*  i  fanciulli  a  batteseare»  ed  i  Rettori  di  S.  Bit» 

J'io  andavano  due  volte  Tanno  alla  confecraaione  *  e  alla 
bienne  benedizione  del  Fonte  (b) .  A  gloria ,  e  a  fplen» 
dorè  maggiore  di  quella  antica ,  e  rlfpettabile  Parroc- 
chiale può  qui  ricordarli  l'onore»  che  le  accrebbe  Tom- 
mafo  Parentucello  da  Saraana ,  che  nei  1408 .  fecondo 
alcuni*  ma  fecondo  che  io  pid  probabilmente  pento, 
nei  1418  creato  fu?  Arciprete»  fu  indi  Vefcovo  di  Bo- 
logna, e  pò  foia  nell'anno  1447  eletto  Sommo  Pontefice» 
lòtto  nome  di  Niccolò  V  ;  come  appare  dal  libro  delle 
Collette  della  Cattedrale  di  Bologna,  che  manofcritto 
fi  conferva  preflb  l' eruditi  Aimo  P.  Abbate  Trombelli ,  e 
dal  Campione  della  fuddetta  Cattedrale. 

In  un  certo  Catalogo  »  dato  in  luce  dalli  Signori  Pie- 
veli  in  Bologna  Tanno  17$$  per  Ferdinando  Pifàrri  in 
ottavo  t  li  fuppone ,  che  gli  Canonici  della  loro  Chic- 
là  incominciaflero  nel  nono  fècolo  ;  ficchè  é  probabi- 
le «  che  detta  Chiefa  fotte  fabbricata  prima ,  e  fu  (Hit  effe 
del  fecolo  ottavo.  Io  non  veggo  in  ciò  ripugnanza  ve- 
runa «  e  pretto  loro  quella  fede ,  che  elfi  ben  fi  merita- 
no. Aggiungo  folamente,  che  quando  anche  fi  trovaf- 
fero ,  e  produr  fi  poteflèro  monumenti ,  che  la  aiofiraf- 
fero  anche  pid  antica  di  quello,  che  fi  fuppone  «  non  fi 
proverai, mai  altro t  fé  non  che  quella  Pieve  fu  la  Chie^ 
la  Parrocchiale,  o  Battefimale  dr  Cento.  I  Pievefi  allo»' 
ra  non  facevano  di  per  se  popolo,  ma  erano  uniti  «  e 
incorporati  coi  Centefi ,  e  Cento  era  il  luogo  principa- 
le, e  il  popolo  denomi  navali  da  Cento,  e  non  dalla 
Pieve»  uè  la  Pieve  farebbe  mai  nata  Pieve,  fé  non  vi 
fotte  Rito  il  popolo  di  Cento,  di  cui  efia  fu  Pieve,  e£ 
fendo  effa  nata  col  titolo  di  ad/acenaa  di  Cento»  e  di 
fua  Chiefa  Parrocchiale. 

Di 

(ò)  Berti  Mintone  anno  1591.  Bagni*  Baruffala*  e  Monte/orti  Sta*' 
ria  infètte  di  Cinta  annoJuidiUo  • 
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:  Di  fatti  nelle  antiche  memorie  o  non  trovali  no* 
minata  la  Pieve,  o  trovali  fola  mente  nominata  per  rap- 
porto a  Cento .  Nelle  donazioni  di  fopra  riferite  ,  fat- 
te al  Mona  Aero  Nonantolano  a*  tempi  di  Carlo  Ma* 
gno,  e  di  Pipino  fuo  figlio,  il  fa  dipinta  menzione  di 
Cento ,  e  di  altri  luoghi  ;  ma  della  Pieve  ,  neppur  pa- 
iola. Enrico  IJ.  Imperatore  xieir  anno  jjio  dona  un 
privilegio  ad  Brrico  della  Fratta  Vefcovo  di  Bologna  , 
ed  a  fuoi  fuccelfori ,  conferendo  loro  una  piena  pode- 
stà, e  giurifdizione  fopra  tutti  j  Cartelli  del  detto  Ve* 
fcovado,  e  fpecialmente  nomina  le  infrafcritte  Terre  =s  . 
S.  Joann.  in  Pjerjiceto ,  Unciale*  ,  Cajlri  E  pi/copi ,  Monti* 
Cabal forti ,  Rocche*  Badali ,  Centi  ,  Podii ,  Maxumatici  % 
Doglioli*  Flegif  Ogiani.  In  vano  vi  cercherai  per  entro 
la  Pieve;  e  perche  dovea  cfla  nominarli,,  le  era  una 
ftefla  cofa  con  Cento  ?  Quindi  è ,  che  nel  Sinodo  di  Bo- 
logna,  celebrato  nel  1374,  i  Canonici  di  quella  popola- 
zione vengono  così  chiamati  =  Canonico*  stqftro**..  *& 
Plebi*  S.  Marie*  de  Cento j  e  in  una  JBolia  ili  Niccolò  V^ 
data  neJP  anno  1449  a*  Centefi ,  *d  a9  Pie  veli ,  e  che  in- 
comincia ss  Fides  tonfanti*  integrità* ,  fi  tiene  io  iteflb 
itile ,  dicendoli  =  Univerfita* ,  *&  homine*  terrarum  no» 
firarum  Centi ,  t»  Plebi*  Centi.  I  PJevefi  itefii  hanno 
fempre  confettata  quella  verità  in  lutti  i  loro  documen- 
ti, addimàndando  Ja  loro  Patria  ss  La  Pieve  di  Cento. 

Che  la  Terra  della  Pieve  non  facefle  fui  principio» 
che  parte  del  Centefe  .territorio ,  provali  eziandio  da  fe- 
deli memorie  »  registrate  neir  Archivio  di  quella  Comu- 
nità ,  fra  le  quali  una  «delle  pili  antiche  li  è  la  deten- 
zione de9  confini  Centefi  #  iàtta  pochi  anni  dopo  il  mil- 
le di  noltra  falute  ,  cioè  fanno  1017.  Il  Baruffai- 
di  (a)  li  notò  per  isbaglio  sei  modo ,  che  fegue  =  Da 
,t  domani  le  ville  per  una  parte  de  Lorbola,  e  Casa- 

*  »  "  »  ve- 

<a)  Steri*  di  Cinto  //>.  1.  *nn.  lotj. 


Digitized  by 


Google 


ti6  Della  ongine  della  Citta 

»  vetelca;  da  mezzo  giorno  la  valle  de  Deraveda,  e  Po* 
„  folefe  ;  da  fera  il  Finale ,  et  Abiculo  Videgolb  ;  e  di 
»,  fotto  Acqua  longa ,  cioè  Modena.  Ma  o  il  Notajo9 
o  il  Baruffaldi  sbagliò  nel  trafcriverli .  Quelli  confini  fi> 
no  gli  fteflt  ftefliflìmi ,  che  abbiamo  riportati  di  fopra  al 
Capitolo  IL,  e  furono  ricavati  dall' Inftrumento  di  do- 
nazione fat»  nel  1017  da  Bonifacio  »  e  da  Richilda  al 
Monaftero  Nonantolano  dei  Beni  di  Cafumaro,  detto  in 
allora  Trecentolaj  i  quali  beni  pacarono  pofcia  nel  1359 
ad  eflcre  in  dominio  dei  Centefi.  V  In  frumento  è  per 
extenfum  riportato  dal  Muratori  £a)  ;  ma  per  non  erra- 
re, convien  Affarìi  come  feguc  =  de  mane  C ehi  boi  a  ^  *ef 
Cazanetica  :  de  meridie  Val  de  Rùvida  ,  *C?  Rofolejè  :  de 
fera  Finale ,  *Cf  Berbiculo\  *Gf  Videgojb:  de  Jubto  Aqua 
lungola  (  oggi  Val  lunga  ) ,  qwz  dicitur  Muclena  ,  e  non 
Modena. 

Molti  di  quelli  nomi  pid  non  fuffiftono,  perché 
cffendofi  ,  come  fuole  avvenire,  cambiati  in  altri,  li  fa* 
rà  perduto  il  modo  di  più  distinguerli:  ma  dalle  finan- 
se  del  Finale ,  di  Raveda ,  e  di  Val  Lunga  abbiamo 
quanto  batta  per  conchiudere,  che  così  angufte  non  fbf* 
fero  quefte  finanze,  e  che  fòffero  le  ftefle ,  che  tuttavia 
abbiamo .  A  buon  conto  dalla  parte  d'  oriente  Raveda  è 
una  Valle  f  che  s*  accoda  ai  confini  della  Pieve ,  e  que- 
fta  Pieve,  eflendo  fiata  anticamente  una  cofa  (Iella  con 
Cento,  que*  confini,  che  oggi  fl  dicono,  e  fono  real- 
mente della  Pieve ,  potevano  dirli  anticamente  di  Cen* 
to .  (b) 

I  Centefi  adunque  t  ed  i  Pievefi  furono  nella  loro 
prima  origine  un  popolo  folo ,  e  componevano  una  fo- 
la Comunità .  Tanto  è  ciò  vero ,  quanto  che  sì  degli 
uni,   che  degli   alrrr  una  fola  fu  la  legge  municipale  » 

uno, 

CO  <Ànt.  ltaì.  Medi  JEvi  f.  i.  pag.  1*7. 

fb)  Vegga/i  il  Barujfaldi   Uh.  1.    anno  iQif.  j  #  lib.  Z.  Mao  IJ7** 
Mia  Storia  di  Cinto  % 
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uno  il  Configlio»  una  la  principal  Chiefa.  Abbiamo  dal 
DoJiì  (a)  *  là  dove  tratta  della  nobile  famiglia  de*  Mon- 
tecalvi ,  che  Tanno  1368  Niccolò  Montecalvi  era  Refr 
tore  di  Cento,  e  della  Pieve,  Trovali  ancora  (b)  * 
che  dell*  anno  1268  un  tal  Riniero  Cofe  della  Pieve  di 
Cento  era  Sindaco  f  e  Procuratore  del  Comune  ,  e  de* 
gli  Uomini  di  Cento»  e  della  Pieve  di  Cento  =1  A. 
MCCLXVUL  die  tertia  exeunte  Augufto  .  Dominus  Ray* 
neri us  q.  Cofe  de  Plebe  Centi*  Sindicus ,  Ut  Procur.  Com* 
munis ,  *&  hominum  Centi  %  12?  pie  bis  Centi.  Così  baita  va 
di  quei  dì  eflere  Centefe  per  edere  anche  denominato 
della  Pieve  =  Die  30  Decembr.  MCCCLXXX1V.  Ve* 
rardinus  q.  Gè  mi  ni  ani  de  Bonittis  de  Terra  Centi  ,  Hf  Pie* 
bis  Centi  ernie  quinque  petias  terra  tornatur.  DCC.  a  Jean* 
ne  Antonv  de  Cazanemicis  (e).  Apparteneva  pure  alla 
Comunità  di  Cento  V  eleggere  il  Poteftà  di  Cento  ,  e  del* 
la  Pieve  »  e  da  Cento  manda vafi  alla  Pieve  il  Confole  f 
che  doveva  governarla  (d).  Laonde  avendo  i  Centefi  nel 
1195  eletto  il  Podeftà  di  Cento»  e  Pieve,  Ottaviano 
Ubaldini  Vefcovo  di  Bologna  fece  amplilfima  dichiara- 
tone li  2%  di  Giugno  dell'  anno  fteflb,  che  detta  ele- 
zione fpettava  agli  Uomini ,  ed  al  Comune  di  Cento  , 
come  rifulta  da  pubblico  Inftrumento  rogato  per  Riniero 
Bonza ,  ed  elidente  neir  Archivio  della  noftra  Comuni* 
tà  (e),  e  mi  ha  pid  volte  aflicurato  1' erudi  ti  (fimo  Sig. 
Dott  Gaetano  Monti  di  aver  letto  ,  ed  oflervato  nello 
feorrere  alcuni  documenti  del  pubblico  Archivio  di  Bo* 
logna,  di  cui  egli  ne  ha  una  cognizione,  e  pratica,  che 
fa  ftupire,  che  tutti  gli  congreffi,  che  in  quei  tempi  far 
fi  dovevano  per   affari   pubblici,   fi  facevano  in  Cento  * 

e  che 

»     ■  >  ■  ■  -     » 

(a)  Tamigi.  Boiogn.  ali9  anno  i$6%  fogL  óoi. 

fb)  Stl  pubblico  Archivio  di  Bologna  al  luogo  di'  Memoriali. 

(e)   tx  Memoriti*  Mari  flotti  Amadei  Calvi* 

(d  /  Baruffi  Idi  Storia  di  Cento  ann.  \yj%. 

(cj  Bagni  Annoi*  di  Cinto  ann.  ciu 
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«e  che  a  Cento  venivano  quelli  della  Pieve ,  ma  Tempre 
nel  Configlio ,  e  ne*  Partiti  in  numero  minore  »  e  chiar 
inati  xlopo  i  Centefi . 

E%  noto  fimilmente»  che  i  Miniftri  »  e  gli  rapprefen* 
tanti  si  del  Pubblico »  che  del  Vefcovo  riliedevano  in 
Cento»  e  governavano  nel  tempo  fteifo  la  Pieve»  per* 
che  in  Cento  »  e  non  alla  Pieve  coftiunarono  Tempre  di 
dimorare  i  Vefcovi  padroni  di  amendue  quelli  luoghi  » 
quando  per  qualche  accidente  occorreva  loro  di  dovere 
abbandonare  la  loro  ordinaria  refidenaa  »  come  fi  fa  ma- 
nifefto  in  Giovanni  del  Nafo  Tanno  136 1  (a)  •  in  Ar- 
naldo Ridolfi  Accanii  Tanno  1325  (b)  •  nel  Beato  Nic* 
colò  Albergati  Tanno  1418  (e)»  e  finalmente  in  Giulio 
Secondo»  ihe  Tanno  1500  vi  tenne  per  lungo  tempo 
la  Corte,  (d) 

Qui  pure  «  e  non  alla  Pieve  rifedettero  Andrea  Car- 
tari »  primo  de*  Commiflàx; ,  mandato  dal  Duca  Al  fon  fo 
al  governo  di  Cento»  e  Pieve  »  ed  il  Co,  Francefco  Be- 
vilacqua •  Governatore  vitalizio  di  tutte  e  due  je  men« 
donate  Terre  »  come  il  dimoftra  il  Dott.  Francefco  Ba- 
gni  in  una  fua  erudita  Lettera  fopra  la  nobiltà»  e  T an- 
tichità di  Cento»  e  deducefi  ad  evidenza  da  una  Inferi* 
sione  »  che  riftaurata  leggefi  nella  Chiefa  delle  Monache 
di  S.  Caterina  alT  Altare  di  S.  Tommafo  da  Villa  No* 
va  in  corna  Epiftol* ,  ed  è  la  feguente  :      \ 


D. 


*<m 


Co!)  Sigon.  toc.  xit.  mnno  fudditto  ♦ 
(e)  Sigon.  iib.  4.  an.  tit. 
{£)  Stgoét.  lib.  4.  a*.  M* 
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FRANCISCO,   BEVILAQVAB 

COMITI.    MACASTVRNAE 

GENERE .  JVXTA  .  AC,  MILITI  A  .  CLARO 

QVIPPE,  PROAVI.  BONI  FATI  I  ,  S.RrE,  CARDINALI? 

FRATER 

GRAVISSIMO.  AC.  PERD1FFICILI 

VRGENTE  .  BELLO  .  CENTVM  ,  PLEBEMQVE 

OFP1DA  .  INSIGNI .  FORTlTVDJNE 

TVTATVS.   BA.  1PSA.    PRO.    DVCE 

PERPETVA .  ADMINISTRATIONE 

REX1X 

PIETAT1S .  AEQVE .  STVDIO .  DVCTVS 

COENOB1VM.    HOC.  MVNERIBVS.  AVXIT 

SACRAE.  VlRGINfcS.  RESUTVTO.  TEMPLI 

BENEFATTORI  .  OPTlMO .  M.  P 

OB11T  .  PROVECTA  .  SENECTA  .  ANNO 

A  „  CRISTO  .  NATO 

MDXXVI1L 


In  oltre  il  ha  dalle  Storie  §  i  Centefi  effere  dati  di 
tal  nome  riputati ,  e  di  tal  merito  »  che  giunfero  ad 
elTere  eletta  al  Confolata  di  Bologna  ;  come  fu  un  cer- 
to Pietro  da  Cento  ,  il  quale  per  il  fuo  iapere  merita 
di  foiìenere  Tanno  1156  una  tal  carica,  in  compagnia 
di  Ugo  Ariofti,  e  di  Uccelletto  degli  Uccelletti  r  e  di 
ellervi,  dopo  vent'anni,  di  nuovo  promoflb  (a)*  E  final* 
mente  abbiamo ,  i  Confoli ,  o  Maflari  a  quei  tempo  di 
Cento  f  e  della  Pieve  Tempre  effere  (lati  chiamati  Cen- 
tefi ;  dimodoché  f  per  quanto  fi  ricerchi  »  non  fi  troverà 
alcuno  in  quelle  cariche,  che  folle  nominato  Pievefe. 
Non  già  perché  io  creda ,  ninno  forfè  di  quella  Terra 
effere  ilato  mar  aflunto  a  quelli  uffici;  ma  perché,  come 
li  é  detto,  non  erano  i  Pievell  allora  conofciuti  »  fé  non 
fotto  il  nome  di  Cenrefi, 

forfè  che  farebbero  anche  al  prefente  uniti  infieme 

que- 

(2)  Vizani  Stor.  di  Bologna  anno  eh*  Ma/ini  Bologna  torlujìr.  f*  $• 
**U  ?a»  Leandr.  Albert*  Iftor*  di  Bologna  M*  •»  d$c,  s* 
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quefti  due  popoli ,  fé  Io  fpirito  della  difcòrdia ,   e  deli* 
ambizione   non  avefle  foffiato   ne9  loro  petti    per  accea* 
dervi  quel  fuoco,   che  abbracciò,   e  fciòlfe  quel   nodo, 
che  li  teneva  infieme  congiunti .   Di  poche  calè  era  fui 
principio  fornita  la  noftra  Pieve;  ma  e  (Tendo,  a  motivo 
del  commercio  ,   crefciuta  di  molto  la  noftra  popolazio- 
ne ,  né  potendo   tutto  il  popolo  comodamente  albergane 
in  Cento ,   fi  vide    quella  gente   in  necelfità   di  ftabilire 
altrove  nuove  abitazioni .    Incominciaronfi  quelle  a  fab- 
bricare in  vicinanza  della  Pieve,    e  le  une  alle  altre  ag* 
giugnendoff ,    fi  videro   in  breve  colà  forgerc  def  Vioto- 
li ,   e  de'  Borghi ,   che  luogo  diedero  'ad  una  onefta  ,   e 
più    numerofa    popolazióne .    Fu  allora ,   che  nacque  ne* 
Pievefi    il  defiderio   di  far  popolo  da  se,   e  di  eflere  da' 
Centefi  dipinti ,   e  feparati .   Fecero  efli  pertanto  ricorfo 
al   Cardinal  Bernardo   Lemovicenfe  ,  Vefcovo    in    quel 
tempo  di  Bologna,   e  proiettarono   al  medefimo  di  non 
volere  entrare   a  parte   negli  aggrav; ,   e  nelle   contribu- 
zioni di  Cento,  fé  non  venivano  didimamente  nominati 
per   abitatori   della  Pieve.   Era  già  da  gran  tempo,  che 
meditava   il   detto  Vefcovo   di   far  quefta  feparazione  ; 
ficchè   nbfy  ebbero   a  durar  molta  fatica   per  indurvelo. 
La  ribellione  feguita  Tanno  1375  t  con  la  quale   tentaro- 
no  gli  Centefi  di  fcuotere  il  giogo ,  e  di  fottrarfi  alla  Si* 
gnoria  de*  Vefcovi ,   a  motivo  de*  troppo   rigidi»    e  in- 
difcreti  Miniftri ,   cai  elfi  giunfero   un  giorno  a. trucida* 
re ,  e  mettere  a  fili  di  fpada  ;  aveva  già  fatto  nafcere  nel 
Vefcovo  il  penfiero   di  dividerli   per  indebolirne  così  le 
forze ,   e  per  impedire   nuovi   tumulti .    Ben  fapeva  egli 
quanto   coftato   a  lui  fofle ,   ed  al  Senato  di  Bologna   il 
rapaci ficare ,  ed   il  ridurre  alla  primiera  fervitù    quefto 
popolo  »   che  indifpettito  fi  mantenne  per  molto  tempo 
in  pofTeflb    della   fua  ricuperata  libertà,  foftenendo  per 
due  anni  continui  nella  Torre  Chiarelli  (  Torre   in  quei 
tempi  ben  munita ,  e  difefa  ,  innalzata  circa  ottant'  anni 

pri- 
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prima  fu  la  firada ,  che  da  Cafumaro  guida  a  Ferrara  >  e 
di ft rutta   pofcia    per  eflère  divenuta  afilo  de*  fuorufciti  } 
un  lungo  9  ed  oftinato  attedio  da'  Bolognefi ,  a*  quali  non 
*'  arrefero  que*  di  Cento  f  fé  non  fpontaneamente  f   ed  a 
patti    Tanno  1378»   e   fu   tale,    e  tanta   la  foggezione, 
che  ingerirono  per  cagione  di  quefto  ne'  Bolognefi ,  che 
pentirono    quelli    per    tenerli    in    dovere    di    fabbricare 
una  Rocca   in  Cento,    munendola   di    un   forte   prefidio 
di  Soldati;    la  quai  Rocca   fu  pofcia  nel  1460   riedifica* 
ta  dal  Cardinale  Filippo  Calandrino  »  Vefcovo  dì  Bolo» 
gna,    con  denari    ricavati  dalla  vendita   fatta   a*  Centefi 
de*  Beni   di  Malaffitto,   e   finalmente   ampliata   di  mol- 
to ,    ed  accrefciuta   da  Giuliano  della sRo vere  f   Vefcovo 
effo  pure  di  Bologna  (a);    ficchè,  e  perchè  elfo   il  defi- 
derava,   e    perche   le    premurofe  inlìanze  de*  Pievefi  lo 
Sollecitavano  »  venne  finalmente  il  Vefcovo  Tanno  1376 
alla  rifoluaione  di  dichiarare  con  una  fua  Bolla  data  in 
Ferrara  li  23  Maggio  dell'  anno  1376 ,    che   incomincia 
&  Reprehenjibile .cenjeri  non  debet\  e  confirmata  Tanno  ap- 
prodò da  Gregorio  XI.  9   come  da  copia  autentica  ,  che 
fi  conferva  predò    di  quefta  noltra  Comunità  ,  la  Pieve 
per  una  Terra ,  e  per  un  governo    da  per  'se  ,   feparan- 
dola  dal  feno  della  fua  Madre f  contro  il  dolere,  e  con- 
tro, il    fentimerito   dei    legìttimo  Pontefice  Urbano  VI., 
il  quale  perciò  fotto  il  Cardinale  Felice  Caraffa ,  che  nel 
Vescovado  fucceffe  a  Bernardo  Lemovicenfe,  morto  nelT 
anno  fteflò  della  divifione  »  o ,  come  altri   vogliono  ,  de* 
caduto  dal  Vefcovado,  ordinò  con  fuo  Breve  -Appòftoli- 
co,  fpedito  li  25   Gennaro  delFanpo   1380*  che  la  det- 
ta   Terra    reftituita   folTe    alla    foggesione   di  Cento.    Si 
conferva   anche  in   oggi    nelT  Archivio   della  noftra  Co- 
munità  la   detta.  Bolla ,    nella  quale  *  quel    Pontefice    di- 
Jìrugge  il  fatto  del  detto  Vefcovo  Bernardo ,  e  ne  sfregia 

Q.  la 

(a)  Baruffala*  Storia  di  Cinto  an.  1375.  1378.  14*0.   Vtzani  Stor.  di 
Bologna  tib.  $.  an.  1378* 
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la  memoria  con  titoli  d' improperio  9  chiamandolo  Fi* 
£/*0  d'  iniquità  ;  ficcome  quegli,  che  nel  perniciofiffimo 
fcifma ,  che  tenne  per  tanto  tempo  divifa  la  Chiefa ,  ade* 
rito  aveva  al  partito  dell'  Antipapa  Clemente ,  e  ricufa- 
to  aveva  di  obbedire  agli  ordini  di  lui  »  che  era  il  ve* 
ro  ,  e  legittimo  Pontefice .    X 

La  Bofia  è  del  feguente  tenore,  e  tale  quale  fu 
fedelmente  trafcritta  dall'Originale  dell'Archivio  Arcive* 
fcovile  di  Bologna  da  quattro  Notari  Centefi ,  a  tale  e£ 
ietto  colà  fpediti  dal  noftro  Pubblica  Tanno  1302.  (a) 

Urbanus  Epifcopus  Jervus  fervorum  Dei  ad  perpetuati* 

rei  memoriam .  Juflis  %  *&  honefiis  fupplicum  votis  libenter 

annuimus ,  illaque  profequìmur  favoribuf  opportunis .  Sane 

petitio  prò  parte  dilefiìorum  JUiorum  Majfariorum ,  *C?  Uni* 

verfitatis   Caftri  Centi  Bononienjis  Diacefis   nobis  ^ex  bibita 

continebat,  quod  licet  olim  Caftrum  ipfum  cum  Caftro  Pie» 

bis  di  fila  Dicecefis  unitum  exifieret ,  *G?  ambo   ipfa  Cafira 

unam  f  *2?  eandem  Univerfitatem  facerent ,   *C?  per  eofUem 

Officiato  regi,  *S?  gubernari  confuéviffent ,  cujus  contrarii 

memoria  non  extabat  ;  tamen  pqftmodum  Iniquitatis  Filius 

Bernardus  Epifcopus  olim  Bononienjis  abfque  caufa  rationa? 

bili  Cajìra  ipfa ,  qua  ad  jfaenfam   Epifcopalem  Bononien* 

Jèm   pieno  Jure  pertinent  ad  invi  ce  m  fep  arando  divijit  ;   ao 

voluit ,    15?  ordinavit ,    quod   quodlibet   ipjbrum  Cafirorum 

per  fé  faceret ,    ~&  Jèparatam  haberet  Univerfitatem  f  *& 

per  diverjòs  Officiale s  regeretur  in  ipjòrum  Cafirorum ,   15? 

pradifila  Menja  non  modicum  prajudicium  »  *C*  gravamen  : 

Quare  prò  parte   difilorum  Majfariorum  %  *C?  Univerfitatit 

fuit  nobis   fiumi  li  ter  fupplicatam ,    ut  p  radi  fila  Cafira   ad 

prifiinum  fìatum  reducere  de  benigniate  Apoftolica  dignare- 

mur .   Nos  igitur  attendentes  f  quod  p  radi  fila  Cajìra  redu* 

fila  ad  unam  Univerfitatem  facilius ,  *CJ  commodius  regi  pò» 

terunt  f  Hi  etiam  gubernari ,  *CJ  volentes  votis  pradifilorum 

Mqfi 
*  -  ,  - — — 

;    CO  Berti*  Bagni  ,  $  Baruffata  nelle  hf9  Storsi  di  Cent$  agli  *»• 
m  15S0  ,  4  i38a  • 
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di  Cento*     Cap.  XI L  14$ 

hlùjfariorum ,  *©  Univerfitatis  annue  re  in  hac  parte  ;  Confi* 
deróntes.  etiam  vota  alletti  nojlri  Philippi  tituli  S.  Martini 
in  Montibus  Presbiteri  Cardlnalls ,  qui  Ecclefiam  Bononien* 
Jem  ex  concezione  noftra  obtlnet  In  commendarti  ,  nobis  fupet 
hoc  humiliter  fupplicantis ,  Cajìra  ipfa  auttoritate  Apofto* 
He  a  in  Jìatum  prijììnum  tenore  prce/entium  ex  certa  fcierh 
tia  reducimus  ,  ac  volumus  ,  quod  eadem  Cajìra  dtlnceps 
unam  Univerjitatem  faciant ,  *G?  per  eofdem  Officiai?*  ,  fi- 
cut  prius  ,  regatttur  ,  ty  etiam  gulernentur  .  fluiti  ergo 
omnino  homivum  liceat  hanc  paginam  no/i  ree  Reduttionis » 
•&  Voluntath  infingere  ,  vel  ei  aufu  temerario  contràire . 
Si  quii  automi  hoc  attentare  prejumpferit  f  indignationem 
Omni;  otentìs  Dei ,  *&  Beatorum  Vetri ,  *C*  Pauti  Apqfto- 
lorum  ejus  Je  noveri t  incurjurum  •  Datum  Roma  apud 
Santtum  P  et  rum  Ottavo  Calendas  Februarii  Pontijicatus 
No/fri   Anno  Jecundo . 

Ma  effendo  inforti  nuovi  tumulti  per  parte  de*  Pie- 
vefi ,  il  Senato  di  Bologna  f  nel  fòttometterli  di  bel  nuo- 
vo alla  fua  foggezione  9  ed  alla  Tua  obbedienza  ,  dalla 
quale  fi  erano  con  una  ribellióne  fottratti ,  oltre  le  altre 
condizioni  accordate  a  Ili  Pievefi  ,  quella  pure  accordò  » 
che  foflHo  ad  elfi  mantenuti  tutti  i  privilegi,  che  ave- 
vano in  pattato  dagli  Vefcovi  iicevutì  ,  e  fpezialmente 
il  privilegio  della  ftparazione  fatta  dalla  Comunità  del 
CalteIJo  di  Cento  (a};  e  così  pure  fi  è  feguitato  a  fare, 
più  per  abufiva  consuetudine  ,  che  per  giulìa,  e  legitti- 
ma' cagione  ,  non  avendo  io  mai ,  per  quanto  cercato  mi 
abbia,  potuto  ritrovare  alcun  documento,  ne  Bolla  Pon- 
tifìcia, che  diftrugga  quella  di  Uibano  VI.,  e  che  giufìi- 
fichi,  ed  approvi  una  tale  feparazione.  Promife,  e  ve* 
ro ,  il  Senato  di  mantener  loro  tutti  quef  privilegi,  che 
avevano  dagli  Vefcovi  in  addietro  ricevuti  ;  ma  vantar 
efli  non  potevano  di  avere  dagli  Vefcovi  ottenuta  facol- 

Q_2  tà 

(a)  Gbirardazzi  St.  di  Bologna  hb.  xxv.  anno  1381* 
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ti  di  fepararfi  da  Cento ,  perchè ,  febbene  li  feparafle  il 
Vefcovo  Bernardo  Tanno  13771  Tanno  appretto  reftò 
diftrutto  y  ed  anriullato  queir  atto  ,  e  furono  di  bel  nuo- 
vo ,  per  Breve  Appoftolico  di  Urbano  VI.  «  riuniti  ;  Ac- 
che il  Senato  non  aveva  in  virtù  di  quelT  accordo  al- 
cun obbligo  di  mantener  loro  quello,  che  non  aveva- 
no giammai  legittimamente  conseguito. 

I  Territori  adunque  di  Cento,  e  della  Pieve  com- 
ponevano anticamente  un  folo  Territorio,  il  quale  de- 
nominavafi  da  Cento ,  e  non  dalla  Pieve ,  e  quanto  folle 
egli  ertelo  ,.  lo  abbiamo  in  parte  rilevato  nella  deferito- 
ne di  fopra  riferita  de*  confini  di  Cento,  fatta  pochi  an- 
ni dopo  il  mille  di  Crifto,  e  deducefi  in  oltre  da  un'an- 
tico Catalogo  dell'anno  1575  »  che  fi  conferva  preflo  il 
Capitolo  della  Pieve ,  in  cui ,  fra  le  molte  Chiefe  f u  (lidia- 
rie  di  S.  Maria  della  Pieve,  vi  fi  vede  pur  anche  anno- 
verata la  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Àrgile,  e  di  S.  Pier  Vec- 
chio, indizio  non  lieve  per  fofpettare,  che  da  quelta  par- 
te fin  colà  fi  eftendefle  la  giurifdizione  di  Cento. 

CAPITOLO      XIII. 

Di  Nonantola  ,  Cento ,  Ducentola ,  Trecentola  ,  e  di  Jimtìi 
altri  luoghi .  Onde  fojfero  i  nojiri  maggiori  mc/R  a 
così  denominarli .  Si  fa  vedere  o  che  furono  cost  de* 
nominati  dai  Romani  da  nonanta ,  cento ,  ducento , 
trecento  Jugeri,  o  Predj  ;  ovvero  ejfendo  Jfati  in  quei 
tempi  conofeiuti  fitto  altri  nomi ,  li  cambi aron  pofeia , 
e  ne  acquift arino  de*  nuovi  fitto  i  Longobardi ,  e  che 
ia%  medejimi  furono  così  di/finti  da  altrettanti  Manfi  % 
o  da  altrettante  Corti  Rurali., 

Er  difobbligare  del  tutto  la  mia  fede,  mi  rimane 
nel  preferite  Capitolo  a  cercare  da  qua!  motivo  fof- 
fero  moffi  i  noftri  Maggiori  a  diftinguere  quella  noftra 
Patria  col  nome  di  Cento  f  ed  a  che  intendeffero  ed» 

mai 
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mai  di  alludere  con  un  tal  nome;  nella  quale  ricerca  » 
febbene  debba  io,  non  meno  che  nella  prima»  commet- 
termi alla  ventura;  pure  non  lafcierò  di  dire,  che  pollo 
con  maggior  ficurezza  mettermi  in  cammino  ,  venendo* 
mi  eflb  dichiarato  da  pili  certe,  e  più  fincere  notizie. 

Sono  le  parole ,  al  dire  di  Quintiliano  (a) ,  i  figil* 
li ,  e  le  impronte  delle  cofe ,  e  contengono  in  se  rari , 
e  copiofi  frutti  di  erudizione  ;  anzi ,  fecondo  f  avvifo 
del  Filofofo  Epitetto  (b) ,  il  principio  dell'  erudizione 
procede  dal  riandare  f  origine  delle  voci  ,  avendo  i  no- 
ilri  Maggiori  fotto  la  corteccia  delle  mede  fi  me  molte 
belle ,  e  recondite  verità  celate ,  e  racchiufe ,  le  quali  , 
le  come  in  molte ,  così  in  tutte  fvelare  egualmente  fi 
potettero,  non  v9ha  dubbio,  che  di  più  vaghe,  e  pel- 
legrine cognizioni  faremmo  arricchiti  •  Dal  che  appar 
chiaro  quanto  lungi  dal  vero  traviino  coloro ,  che  pen* 
fimo  inutile,  e  di  niun  frutto  lo  Audio  delle  etimolo- 
gie .  Non  così  già  il  riputarono  que*  molti  valenti  uo- 
mini, che  al  medefimo  con  tanta  loro  lode,  e  profitto» 
fi  diedero ,  fra  i  quali  meritano  diftinta ,  e  fingolar  men- 
zione gli  due  Scaligeri,  Lipfio,  Salmafio,  Meurfio,,  il 
Sommerò»  il  Kikelio,  il  noltro  Accanilo,  il  Gaftelve- 
tro  ,  il  Tallóni ,  il  Cardinal  Bembo ,  il  Monofini ,  Cel- 
lo Cittadini ,  Carlo  Dati ,  Francefco  Redi ,  Anton  Maria 
Salvini ,  il  Magri ,  il  Baruffaldi ,  e  l9  incomparabile  Lo- 
dovico Antonio  Muratori  •  Che  fé  Cicerone  ,  in  difefa 
di  Murena ,  chiamò  gli  antichi  Legifti  uccellatori  di  pa- 
role ,  noi  fece  egli  già ,  perciocché  vana ,  e  foverchia 
del  tutto  folle  da  lui  riputata  la  induftria,  che  u  fa  vano 
nel  confervare  con  fomma  religiofità  le  loro  forinole; 
ma  perché  tornava  in  acconcio  della  caufa ,  che  aveva 
allora  per  le  mani  il  fecondare  con  troppa  compiacen- 
za lo  fcherzevole  fuo ,  e  fempre  a9  moti  »  e  alle  freccia- 
te 
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a)  Lib.  4.  tap*  6. 
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te  pieghevole  ingegno»  /ereditandoli  in  firail  guifa,  e 
mettendoli  bellamente  in  derilione. 

Venendo  al  punto^  Cefare  Cremonini  in  quella  fua 
Orazione  gratulatoria  per  V  arrivo  in  Cento  di  Papa  Cle- 
mente Vili.  «  penfa  ,  come  abbiamo  accennato  nel  Ca- 
pitole^ II.  ,  che  i  Celti ,  antichi  popoli  Galli ,  fieno  Ita- 
ti i  primi  a  dare  il  nome  al  Cartello  <ii  Cento ,  chia- 
mato fin  d'allora  C elfi  forum  %  o  Forum  C aitar um  ;  e 
quindi  col  tempo ,  per  U  corruzione  de*  vocaboli  ,  paf- 
fafle  ad  aflurnere  quello  di  Cento. 

Flavio  Biondo,  riportato  da  F.  Leandro  Alberti  nel- 
la fua  deferitone  dell'  Italia  (Y),  fu  di  parere,  che  Cen- 
to incominciafle  a  così  denominarfi  da  cento  Capannuz- 
ze  di  Pefcatori  da  Gimb^ri  tra  lì  fettecento,  e  fotta- 
cento  ,  e  fotto  il  Pontificato  di  Stefano  IL  »  e  che  pri- 
ma di  quello  tempo  fofle  luogo  affatto  inofpite  ,  e  pe- 
feofo  f  ne  per  altro  nome  coaofciuto  ,  che  per  le  foci 
del  Perficeto  f  cioè  per  le  bocche  del  Reno  nelle  reli- 
quie della  Padufa  •  Non  iftabilifce  però  il  fecondo  cola 
alcuna  ;  anzi  protettali  di  non  trovar  memoria  alcuna 
di  quello  paefe ,  e  di  riportare  le  colè  dette  come  per 
voce  comune,  e   noti   già  per  tfjndamentale  ragione. 

Sofpettò  il  eh.  BarufFildi  ,  che  veniflTe  a  Cento  upa 
tale  denominazione  dalla  parola  Centena*  che  appretto  dei 
longobardi  fi  ufava  a  lignificate  alcuna  volta  il  popo- 
lo abitante  Cartello  ,  o  Villaggio,  altra  la  tfeffa  Villaf 
e  lo  fteflb  Cartello  =  Populas  oppiai  ,  feu  villa*  vai  vii* 
la  ipjà%  come  fpiega  il  Magri  nel  fuo  Hyeroìexicon  ;  op- 
pure dalla  parola  Centenarius ,  che,  come  interpreta  lo 
fteflb  Magri,  lignifica  quello,  che  prefiede  al  Cartello  f 
fui  in  Centena ,    nempe  Qppido ,  Jìu  Pago  preejf . 

Finalmente  il  Monteforti  fu  d*  avvilo ,  come  fi  può 
vedere  nei  Dizionario  Poligrafico  (b},  trar  Cento  il  fuo 

nome 


00  ?*£•  *9U       (M  Diz&P*  Poligrafico  Alla  farola  Ctutum. 
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nome  da  qui  cento  circa  o  uomini ,  o  famiglie ,  the  da* 
terreni'  vicini  vennero  per  {sbarbicare  le  piante  nate%  e  pet 
diffidare  quel  nuovo  terreno  cono/ciuto  capace  di  coltura. 

Se  mi  e  permeilo  di  dire  il  mio  fentimentf,  fem- 
brami  f  con  buona  pace  ^di*  poter  dire ,  che  oiuna  delle 
addotte  opinioni  abbia  datò  nel  fegno ,  e  che  per  effe 
noi  fiamo  ri  matti  nella  ifteffa  incertezza  di  prima.  Nien- 
te v'ha  a-  prima  vifta  di  più  ricercato  dell'opinione  del 
Cremonini,  Il  nome  di  Foro  de*  Celti,  o  di  Villa  de* 
Celti,  che  leggefi  in  alcuna  traduzione  di  Appiano,  è 
tolto  letteralmente  dal  vocabolo  proprio,  ufato  dal  gre*/ 
co  Scrittore,  come  equivalente  al  Forum  Callorum  dei 
Latini;  ma  un  tal  vocabolo  non  ebbe  mai  coriò  in  Ita* 
Ila •  dove  dal  popolo  non  fi  parlava,  ne  s* intendeva  al* 
tra  lingua,  che  la  latina.  Le  opinioni  del  Biondo,  del 
Baruffaldi,  e  del  Monteforti,  oltre  che  appoggiano  fu  di 
un  falfo  fuppofto ,  come  mai  un  nome  generico ,  qual* 
è  Centena%  che  conviene  del  pari  a  tutte  le  Ville,  e  a 
tutti  i  Cartelli ,  potè  addattarfi  a  individuare ,  e  a  con* 
tradiftinguére  un  fol  luog^  particolare?  I  Centenari  poi 
non  portavano  efli  il  nome,  ai  luoghi ,  ma  ve  lo  trova- 
vano già  Affato;  e  fé  i  cento  uomini,  che,  a. parer  del 
Monteforti ,  quà;  vennero  per  roncare  gli  alberi ,  diede- 
ro  il' nome  a  Cento,  perchè  pi  attorto  noi  chiamarono 
efli  Ronchi,  Roncaglio ,  Aoncovetere ,  Jlonca ,  o  in  fo* 
migliarne  guifa ,  ficcome  per  la  fteffa  cagione  furono 
cosi  appellati  non  pochi  luoghi  della  Lombardia  ?  (a} 
Né  accrefee  verun  pelo  a  quella  opinione  il  faperfi,  che 
una  delle  prime  cariche ,  e  delle  più  antiche  nel  popolo 
di  Cento ,  fi  è  quella  di  Maflaro .  Puf  poche  Ville ,  e  v 
Terre  troverà  egli  nella  Lombardia,  nelle  quali  non  fia 
anche  al  preferite  iellato  col  nome  la  carica,  e  l'ufficio 
di  Malfarò  . 

Ma 

-*-  ■■  -  

(i)  Murat.  Dflìrt.  ai.  fopr*  te  Ani.  hot. 
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Ma  una  ragione  fola  »  che  vale  per  molte  »  le  com* 
batte»  e  le  atterra  tutte  quante  ad  un  tempo  fteflò.  Se  è 
vero»  che  dai  Celti  9  conforme  penfa  il  Cremonini,  o  da 
CentenajtCentenarius*  come  avvisò  il  Bar  uffa  Idi  ,  o  final- 
mente da  cento  uomini*  o  dai, cento  capanne»  come  Fra. 
Leandro  Alberti  »  e  il  Monteforti  conghietturano  »  deri- 
vale a  quella  noftra  Città  il  nome  di  Cento  »  da  che 
vorremmo  noi  dire  »  che  prendefFero  il  nome  Nonanto- 
la  fui  Modonefe  »  Cinquanta  %  Cento  di  Budrio  ,  Cento*' 
nara»  Trecento  (che  tosi  viene  chiamato  da  Fra  Lean* 
dro  Alberti  quel  luogo  fui  Bolognese  vicino  a  Cartel 
Guelfo»  detto  (a)  le  Cafe  Rovinate  de*  Signori  Fantu* 
*i},  Ducentola,  Trecento!*  foggi  Cafumaro)»  e  Tre* 
centa  »  affai  grolla  Terra  fui  Tartara  in  B erratele  »  Qua* 
rantola  fui  Mirandolano»  Quingentolo  nel  territorio  di 
Mantova»  e  finalmente  Cento  fui  Verpnefe?  Di  queft1 
ultimo  Cento  vien  fatta  menzione  in  dMe  Diplomi»  fu- 
ne dell'  Imperador  Federico  I.  »  detto  Barbaroflà  »  dato 
Tanno  1177  ali  17  Agofto  ad  un  tale  Ifacco  Abbate  del 
Moni ft ero  della  Vangadizsa  »  che  .  incomincia  Imperato* 
tiam  MajefiaUm*  l'altro  in  un  privilegio  di  Federico  II. 
Tanno  1219  adì  27  Marzo,  che  incomincia  Regim  Ma* 
jeftatis,  nel  quale  rinnovanfi  all'Abbate  Giovanni  di  quel* 
io  fteffo  Moni  Itero  le  antiche  inyeftiture  ricevute  .  da9 
fuoi  predeceflfori  »  e  poflbno  tutti  e  due  leggerli  per  «rx* 
tenfum  appretto  il  Conte  Siiveftri  (b) 

Eflendo  pertanto  quelli  luoghi  non  molto  gli  uni 
dagli  altri  difeofti  »  e  tutti  da  quantità  numeriche  con* 
tradiftinti ,  è  cola  troppo  obvia»  e  naturale  il  penfàre, 
che  una  fimi  le  ita  (tata  la  cagione»  che  contribuito  ab- 
bia a  Affare  ad  elfi  il  nome,  e  che  non  potla  renderli  la 
ragione  di  alcuni  di  elfi,  fenza  impegnarli  nel  tempo 
fteflb  a  renderla  di  tutti;  ma  niuna»  fé  ho  a  dire  il  ve* 

ro, 


% 


a)  Nelle  Tavoli  del  Magmi  • 

b)  De/cri*,  iella  Paludi  Adriana  pag.  6%,  0  72. 
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io  §  delle  addotte  fpiegazioni  fembra ,  che  foddisfì  ,  e 
batti  air  intento  ;  imperciocché  quand1  anche  ciafchedu- 
na  di  efle  addattar  fi  voleiTe  ad  alcuno  de1  menzionati 
luoghi  ,  non  potrebbe  però  egualmente  addattarfi  agli 
altri  ,  sì  che  per  molti  affurdi ,  e  incongruenze  v  che 
quindi  ne  verrebbero»  non  foffimo  corretti  ad  abban- 
donarla ,  ed  a  cercarne  una  migliore . 

Credetti  però  di  potermi  con  pili  di  ragione  appi- 
gliai al  fentimento  di  coloro*  che  da  mi  Ture  di  dittante 
derivarono  l' appellazione  di  Cento ,  e  degli  altri  luoghi  ri- 
cordati di  fopra.  Non  può  negarli,  che  quetta  opinione 
non  moftri  in  faccia  una  certa  aria  di  femplicità ,  che  fuol 
eflere  V  ordinario ,  e  più  certo  contraflegno  della  verità  j  pu- 
re, per  quanto  mi  fia  io  ingegnato  di  fiffare  un  luogo,  dal 
quale  incominciare  a  prendere  le  fuddette  mifuredi  dittan- 
te ,  non  mi  è  riufcito  di  trovarlo ,  avendo  io  in  tutti  incon* 
trati  degli  aflurdi ,  e  delle  implicanze  grandiffimc . 

Ecco   pertanto    ciò ,    che    in   tanta   incertezza ,   ed 
ofcurità  di  cofe  ho  giudicato  di  potere  con  qualche  prò- 
babilità  azzardare.   Sono  io  d* avvito,  che  quetta  noftra 
Citta  fino  dal  tempo   def  Romani   acquiftafle   da'  mede- 
fimi   la  denominazione   di  Cento   da  cento  jugeri,  o  da 
cento  predj  f  che  quid  erano  foggetti  air  aratro  ,   e  mi 
fifsa  Tempre  più  in  quetta  opinione  il  fapere  il  cottume 
de*  Romani  *  che  era  di  fcrivere ,  prima  cP  inviare  le  Co- 
lonie alle  Città  conquittate ,  il  numero  de*  coloni ,  a  pro- 
porzione del  terreno ,  che  fra  effi  dividere  fi  dovea ,  per 
cui  ne  avveniva,  che  ora  due,  ora  tre,  ora  quattro  mi- 
la fé  ne  fcriveflero,  e  di  condurre  d'attorno  le  Città,  e 
i  campi  T  aratro ,  per  dividere  il  terreno  conquifìato  ,   e 
per  alTegnare  a  ciascheduno  una  determinata  quantità  del 
medelimo  in  tanti  jugeri ,  apponendo  a  luogo  a  luogo  de* 
marmi  terminali,  che  indicaflèro  i  confini  del  par  titolar  ter- 
reno poffeduto  (*). 

R  Coe- 

^ ... -  ■■■  '  ■  ■     i  ■  i        ■  m"    ■     '  i— — ^— — —— — — «— — — wmmm — — WW» 

(a)  CmrJo  Slgenio  de  **f/f •  Jurc  Itali*  ìib.  a. 
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Coerentemente  al  già  detto  può  crederli  f  che  agH 
aggiunti  numerici  Centum ,  Ducehta ,  Trecenta  voleflero, 
che  vi  fi  fottointendeflc  Jugera*  o  predia.  Quefti  jugeri  , 
o  quelli  predj  erano  ,  come  fi  è  detto  ,  la  mitura  di  quel 
terreno»  di  cui  avevano  ragione  di  tener  conio  i  Roma» 
ai  ,  ficcome  quello ,  che  forgendo  fuori  dell'  acqua ,  e 
non  eflendo  ingombrato  da  paludi ,  porgeva  loro  fondata 
fperanzat  che  potette  eflere  con  utile  lavorato,  il  qual 
terreno,  fecondo  che  in  un  luogo,  o  in  un  altro  più  a 
meno  di  quefti  jugeri,  o  di  quefti  predj  dentro  di  fé 
comprendeva ,  fu  da  elfi  appellato  Centum ,  Ducenta  , 
Trecenta;  ma  perciocché  forfè  alcuno  de*  detti  campi  o 
villaggi ,  non  arrivava  a  perfettamente  contenere  un  tal 
determinato  numero  di  jugeri ,  o  di  predj ,  avvifaronò 
quelli  antichi  Romani  abitatori  di  meglio ,  e  più  accon- 
ciamente contradiftinguerlo  co*  nomi  diminutivi  di  No* 
nagìntula  ,  Ducentuta  ,  Trecentista . 

Potrebbe  tal' uno  moftrar  di  dubitare,  che  quefti  no- 
mi fofsero  del  buon  fecolo  della  lingua  latina ,  e  crede** 
lì  piuttofto  de1  tempi  barbari  ;  e  perciò  non  da  i  Roma- 
ni ,  ma  da  i  Barbari  ne*  tempi  pofteriori  a  i  medefimi 
luoghi  importi  f  ed  aflegnati  ;  m*.  a  qualche  altro  non 
ftrà  alcun  cafo  una  tale  difficoltà  ,  avendo  dimoftrato  (a) 
il  Muratori  f  (b)  il  Quadrio  ,  (e)  il  Barzio  ,  ed  altri  erudi- 
Urtimi  Uomini ,  che ,  fino  da  che  fioriva  la  Romana  Re- 
pubblica ,  e  fin  fotto  a  i  primi  Imperatori ,  non  era  per 
tutto  uniforme,  ed  egualmente  pura  la  lingua  latina;  ina 
diverfamente  fi  pronunziava  in  Roma  ,  è  nei  Lazio,  diver- 
famente  nelle  altre  Provincie  d*  Italia  ;  e  ficcome  anche  al 
prefente  ciafeheduna  Città  d'Italia  ha  il  fuo  proprio  dia- 
letto Volgare,  con  che  dalle  altre  fi  diftingue,  ed  in 
Tofcana  ltefia ,  dove  il  pili   bel  fior  fi  raccoglie   della 

tofea 


f*)  Vijffcrt.   %*. /opra  le  A    l 

0>>  Sto$-ia  e  R<ifion  (V  ogni  ?ocfia  tom.  X.  Ili.  I.  dift.  !•  C*jM*  /**"•  4* 
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tofcana  favella ,   altro  è  il  linguaggio  de'  nobili ,  e  <$elle 
perfone  di  lettere»  altro  quello  delli  artefici»  de*  ruttici, 
e  della  gente  pili  bafsa,  e  volgare;  cosi  pure  era  in  pili 
dialetti  divifa  la  lingua  latina ,  e  in  Roma  fteffa  ne*  tem- 
pi fteffi  di  Cicerone  «   non  che  di  Quintiliano  9   afsai  àv* 
verfa  era  la.  pronuncia  delle  perfone  coire  da  quella  del- 
la plebe  v  e  del  bafso  volgo  ;  così  che  neppure  Roma  an> 
dò  efente  da  barbarismi  v   e  da  mille  fcorrezioni ,  che  fu- 
rono «  per  dir  così,  i  primi  femi,  onde  nacque,   e  ger- 
mogliò la  lingua  Italiana  ;   ed  è  veri  (fi  ma  f  opinione  di 
Celio  Cittadini  [a]  feguita  dal  Quadrio  [b]  ,  dal  Gravina 
[e],  dal  Maffei  [d],   e  da  parecchi  altri  dotti  Scrittori, 
clje  la  noftra  lingua  Italiana  altro  non   è,  che  l'antica 
popolare  favella  del  Lazio,  e  che  nel  formarla  niuna  f  o 
pochiflima  parte  vi  ebbero  le  nazioni  barbare .  Troviamo 
in  S.  Gaudenzio  brodium;  te/fa  in. lignificato  di  capo  in 
Àufonio  ;  in  S.  Girolamo  camijia  ;  Utamen  ufato    da  Pli- 
nio; jornus ,  e  tonus  invece  di  dies,  e  tonti rus  appo  Sene* 
ca  ;  in  fomigliante  maniera  Flauto  fece  rifuonare  in  boc- 
ca   de  i  rullici  [e]  cauli ator  invece  di   cavillatori    tabbp 
Invece  di  arrabo;  conia  invece  di   riconta;  e  predo  altri 
fcrittori  fi  trova   retornare ,  pati  Ila  ,  futa ,  Jìrata  ,    bibas 
per  redire  %  puella9  via  %  vivas;  ed  altre  limili  voci,  che 
vedere  fi  pofsono  prefso  il  Goluio   [  f  ] ,  e  prefso  il  Boi* 
detti  [g]  .  Da  quello  piccolo  faggio  fi  argomenti  del  retto. 
Suppofte  le  quali  cofe ,  perchè  non  avrebbe  egli  po- 
tuto elsere ,  che  quelli  antichi   coloni   Romani ,  i   quali 
vennero  a  ftabilirfi  in  quelli  luoghi  per  coltivarli  »  fofse- 
ro  fiati  i  primi  a  denominarli  volgarmente  Nonegintula , 
o  Nonantula,  Centum*  Ducentula  %  Trecentula  da  nonan- 
ta ,  cento  9  ducento ,  o  trecento  jugeri ,  o   predj ,  che 

R  a  qui- 

(a>  Orig.  iella  Voìg.  Tofcana  favella*  (b)  L.  e. 

(e)  Rag.  Fonie,  lib.  *•        (d)  Verona  ìììufiraU  p.  I.  lìb.  a. 
(e)  flaut.  in  Trucuì.  3.  v.  20.  &jT*f-      {()  Golt&  in  IbtJaunAX* 
CS>  QfentsnioBl  /opra  i  Cimiteri  fik.  z.  cap.  «.    . 
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quìR  fofsero  atti  a  render  frutto?  Quella  idea  non  co- 
stringe 9  è  vero,  invincibilmente  il  mio  intelletto  ad  ab4 
bracciarla,  me  lo  lufinga  però  di  molto,  e  me  lo  attrae; 
~e  a  farmela  Tempre  pid  riputar  vera  ,  fi  unifce  ancora 
r  autorevole  approvazione  del  chiariflimo  Sig.  Dott  Gae- 
tano Monti,  dilìgenti  (lìmo  ofservatore  delle  cofe  tìfiche, 
e  naturali,  e  verfatiflimo  del  pari,  quanto  altri  efser  lo 
pofsa  mai,  in  ogni  genere  di  erudizione,  e  in  quella 
Spezialmente  9  che  riguarda  la  Storia ,  e  le  antiche  vicen- 
de di  Bologna  Tua  Patria . 

Ciò  nulla  ottante  però  non  faprei  difapprovare  del 
tutto  il  (cntimento  di  alcun*  altro,  che  penfufse  efserc 
flato  il  noftro  Cento  conofciuto  fotto  altro  nome  adem- 
pì de9  Romani ,  e  (blamente  fotto  il  regno  de*  Longobar- 
di aver*  efso  deporta  1*  antica  denomi  nazione,  cambian- 
dola in  quella  di  Cento.  Favorifce  di  molto  quelt'  opt* 
nione  un  pafso  di  Arnolfo  Storico  Milanefe,  il  quale  t 
fecondo  il  Mazzucchelli  £a) ,  fiorì  circa  1'  anno  1085  di  no- 
ftra  falute.  Il  palio  viene  riportato  dal  Murato  i  alla  Difc 
fert.  73.  fopra  le  A*  I. ,  e  fiamo  per  eflb  alficurati  (b)* 
che  il  Re  Ugo  Pcr  *'  empietà  da  lui  commetta  contro 
TArcivefcovo  di  Milano,  concedette  alla  Chicfa  Mila* 
nefe  =  prò  nonagìnta  interfe&is  abbati am  Nonantuìm  » 
qua  propter  nonagìnta  fui  juris  Cortes  Jic  vocata  perhibe* 
tur  = .  Fin  dal  tempo  di  Arnolfo  era  voce  comune ,  cht 
Nonantoia  foflè  fiata  così  chiamata  da  nonanta  Corti ,  o 
▼ille ,  o  pofleffioni  •  Per  altro  convien  dire ,  che  un  tal 
nome  avelie  quel  luogo  anche  prima,  che  S  Anfelmo* 
a1  tempi  <T  Aftolfo  Re  de*  Longobardi,  cioè  nel  fecolo 
ottavo,  ivi  fondaffe  T  infigne  fuo  Moniftero,  e  lo  dedu- 
co dalP  Opufculo  de  fundatione  Monaftcrii  Nonantutam 
riportato  dal  Muratori  (e)  a  pie  dì  pagina ,  in  cui  fi  legge 
ssl  locum  Nonantuìm  dono  dedit ,  e  negli  Eftratti  Tabularii 

.  Mona- 

CO  Scrìtt.  d'Itali*.        rb)  Armai  f  Storia  di  Milena  Uh.  I.  taf.  J. 

CO  *•*•  ^  ?«"•  *'•  ***•  luL  t*fr  *'* 
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Mona/ferii  Nonantulani,  (a)  fi  ha  =  Monajìcrium  in  agro 
Mutimnfi  tram  SculUnnam  in  loco ,  cai  Nonantula  nomea  » 
tondidit.  Quefte  efpreflioni  in  fé  medelìme  indicano  9  che  gii 
il  luogo  ci  fbfte ,  e  nomato  anche  fofle  Nonantola  innanzi 
che  vi  lì  fondafle  Monaitero.  In  una  Carta  di  donazio- 
ne fatta  da  S.  Silvia  fino  dall'  anno  603.  di  noftra  falute 
al  Mona  fiero  di  S.  Andrea  di  Roma  fi  fa  menzione  di 
un  luogo  chiamato  fundum  Centum  dives  (bj;  di  un*  altro 
fondo  nel  Territorio  di  Faenza  detto  Tregintula  ne  par* 
la  un'antica  lapide  incifa  nell'anno  731.9  che  fi  confer- 
va nella  Bafilica  di  Ciaffe  [e].  Finalmente  in  una  Boll* 
di  Adriano  I.  Papa  data  ad  un  tal  Domenico  Abate  del 
Monaitero  di  S.  Apollinare  di  Clafte  1'  anno  782.,  che 
incomincia  =  In  nomine  Dei  eterni  Jefu  Crifli  f  fra  gli 
altri  fondi  fono  anche  notati  gli  feguenti  fundum  Cet* 
tum  9  e  fundum  Cent  uhm  (d)  • 

Non  è  cofa  cotanto  rara»  né  del  tutto  infolita  nella 
Storia  9  che  li  antichi  Gattelli  »  le  Corti ,  e  i  Monifterj 
più  inGgni  »  come  fu  il  Cafinefe  »  Farfenfe,  Subiacenfef 
Volturnenfe  »  Bobbienfe  ,  Pompofiano  ,  ed  altri  limili  fon* 
dati  fofsero  fopra  Ifole  di  determinata  mifura  di  jugeri  f 
di  predj ,  o  di  manfi  :  Neil'  antichiffima  Cronaca  di  Cor- 
rado Abate  d*  Ufperg.  all'anno  MCXXVI.  trovali  -=z 
Welpho  IL  Cunizam  filiam  uxorem  dedit  Àzoni  Marchio* 
ni  9  *&  in  dotem  Curiam  nobilifltmam  9  quam  habtbat  Elfi* 
nam  nomine ,  cujus  curia  mille ,  *&  centum  fuere  manjui 
uno  vallo  comprehenfi .  Il  celebre  Moniftero  di  Polirono 
a  S.  Benedetto  dedicato,  fu  edificato  in  un'  Ifola  tra  ii 
Pof  ed  il  La  rione»  dov'erano  Sylva  *GJ  Pa/chalia  jugei 
fexaginta  fé)  Adalberto  Azzo  Bisavolo  delia  Contefta  Ma- 
tilda a  detto  Moniftero  iafeiò  pofeia  un  certo  Cartello  cum 

area* 
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mera  terra  arabili*  madia  quadraginta .  Silvi* ,  *CJ  Pafchalibus 
madia  mille  Jexaginta .  Aftolfo  Re  def  Longobardi  circa  il 
752.  dando  a  Lo  peci  no  Vefcovo  di  Modena  un  graziofo  di* 
ploma  9  donògli  curtem  nojìram^  qua  dici  tur  Zena  ,  territo* 
rio  Mutinenfi*  filva  jugis  numero  quingentis.  Nella  dona* 
«ione  di  Richilda  prima  moglie  di  Bonifacio  Marchefe 
di  Tofcana  al  moniftero  di  Nonantola  Tanno  1017.  tro* 
vali  la  Cappella  ,  o  fia  Chiefa  confecrata  in  honorem  San* 
£ii  Joannisy  *C?  Blaxii  ,  qui  eft  pojita  in  loco  Gr umiliano 
Juges  duoccnti.  Evvi  pure  una  ftrada  in  Lugo  detta  Cen- 
to  dal  fóndo  fa)  ed  un'altra  ve  n'è  in  Bologna  chiama* 
ta  anche  al  prefente  Cento  trecenta  =  • 

Ora  fé  pi  ima  del  751.  vi  era  Nonantola»  e  fu  cosi 
chiamata  da  nonanta  corti,  o  ville,  o  pofleflióni  foggette  ; 
benché  nel  Privilegio  di  Lottano,  regiftrato  daPrifciano 
£h)  ci  venga  deforma  molto  vicina  alle  paludi  :  In  monafte» 
rio  Nonantulasin  Palude;  è  probabile ,  che  vi  fofsero  del  pari 
Cento,  Ducentola,  Trecentola  ,  e  gli  altri  luoghi  di  lo* 
pra  riferiti ,  e  che  Umilmente  foffero  così  chiamati  o  da 
i  Romani,  o  da  i  Longobardi  da  cento  «  ducento,  tre. 
cento  corti ,  o  yille ,  o  pof&eflioni  j  giacche  il  nome  di 
Corte  era  un  nome  generico ,  ne  per  efso  lignificava!! 
fempre  V  unione  di  molti  poderi  •  ed  un  intiero  territo» 
rio  ;  ma  talvolta  anche  denotavafi  una  femplice  pcfseffio- 
ne ,  ed  un  femplice  predio ,  a  quella  guifa  che  il  nome 
ài  villa ,  £  di  malia  è  nome  generico ,  che  tanto  li  ado- 
pera per  efprimere  l'eftenfione  di  un*  intiera  Comunità 
rurale,  come  per  indicare  un  femplice  podere  =  Cur* 
tis  ,  UJ  Cortes  territorium ,  villa ,  pojfejjio ,  platea  ,  *©  at- 
rium  ;  fic  varie  in  variis  Codicibus ,  così  il  Magri  nel  fuo 
Hierolexicon ;  e  Monf  Fontanini  (q)  parlando  de'  Manli 
dice  così  =  i  Manli  componevano  il  dominio ,  e  le  giù- 

tt  rir- 

CO  Sonali  St.  di  tuga  iì*.  3*  c*p.  3.  p.  114. 
I  b)  Annoi,  ftrr.  c*p.  xi.  lib.  1.  pam.  S*. 
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»  rifdlzioni  de9  Feudatar;  ;  eflendo  elfi  un  tale  adunamene 
9i  di  Poderi,  che  potette  eflere  lavorato  da  una  famiglia 
99  di  Coloni,  onde  venivano  prefi  anche  per  Colonia»  e 
„  Curia ,  e  Curtes  eziandio  s'  appellavano  ,  e  da9  Franchi 
9,  Mas  fecondo  il  Ducange  =  ne  diverfo  da  quefto  è  it 
fentimento  delMuratori  (a),  che  fcrive  =  pertanto  chiun- 
„  que  metteva  i  fervi  a  lavorare  qualche  fua  Corte,  mafc 
M  fa,  o  podere  poteva  rifcuotere  tutte  le  rendite • 

Una  ragione  poi  particolare  fece ,  che  Nonantola  * 
Cento ,  Ducentola ,  Trecentola  fofsero  così  denominati» 
e  che  non  lo  fofsero  gli  altri  luoghi  di  fopra  menzio- 
nati, e  fé  alcuna  fé  ne  ha  a  indovinare,  pare,  che  que- 
lla potefse  efsere  la  fituazione  medcfima ,  nella  quale  lì 
trovavano  detti  luoghi ,  cioè  la  vicinanza  alle  paludi ,  e 
alle  valli ,  per  cui  fi  videro  in  necdTuà  que9  primi  abi- 
tatori di  tener  conto  di  quel  terreno ,  che  poteva  efsere 
con  utile  coltrato.  Ha  poi,  per  dir  vero,  molto  in  fé 
del  fievole  f  e  del  leggiero  la  difficoltà ,  che  alcuni  pro- 
mover fogliono  contro  di  quefta  opinione,  e  per  cui 
non  fanno  etti  indurfi  ad  abbracciarla.  Se  quelli  luoghi, 
così  elfi  la  difcorrono ,  fodero  flati  appellati  da  tanti  ju* 
gerì ,  o  da  tanti  predj  ,  come  fi  fuppone ,  non  farebbero 
itati  femplicemente  chiamati  Centum ,  Nonagintuta  1&c. 
ma  Csntumjugera ,  Centumpredia  ,  Nonagintulajugera  » 
NonagÌKtulapredia%  a  quel  modo  ftefso  che  fi  trovano 
così,  chiamati  Centumcel/ig  in  Tofcana  ,  Centuripct  in  Si* 
cilia  ,  Cinfuentes  nella  Spagna,  Centocolli  nella  Polonia, 
Cinquechiefè  nel!9  Ungheria  ,  Centopozzi  nelP  Affrica  ,  « 
così  via  decorrendo  .  Ma  o  quefta  difficoltà  non  ha  in 
fé  veruna  forza  ,  o  fé  pure  ne  ha  alcuna ,  ferve  non 
meno  a  render  vana  quefta ,  che  qual  fi  voglia  altra 
fpiegazione;  imperocché,  fé  perchè  non  furono  aggiunti 
i  nomi  follanti  vi  di  jugera ,  o  di  predia  non  deve  ere* 

ricr- 
CO  lìijftrt.  14*  J*J>r*  ìt  A*  1$.  pag.  149. 
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tierfi,  che  da' medefimi  fofsero  detti  luoghi  denominati  # 
neppfure  potrà  crederli  ,  che  lo  fofsero  da  numero  di  uo- 
mini 9  di  cafe  9  di  ftadj ,  ne  da  qual  li  voglia  altra  cofa  • 
perchè  né  quelli  ne  alcun*  altro  nome  li  trova  aggiun- 
to ;  eppure  è  certo ,  che  s' intefe  di  alludere  a  qualche 
cofa,  con  così  denominarli;  ma  a  qual9 altra  cofa,  fuo* 
richè  a  numero  di  jugeri ,  o  di  predj  vorremmo  noi  di- 
re ,  che  alludere  vokfsero  quef  primi  fondatori  ?  Quefta 
fpiegazione  s'uniforma  meglio  di  qualfivoglia  altra  alle 
.  circoftanze  di  quef  tempi  9  e  di  que*  luoghi  ,  e  viene  pili 
di  qualunque  altra  dair  autorità ,  e  da' buoni  documenti 
{ottenuta  ,  e  fiancheggiata . 

*"  E1  molto  probabile ,  che  la  giurifdizione  di  detti 
luoghi  appartenefse  a  qualche  Duca  di  minor  rango  »  e 
dipendente  o  da  i  Re  Longobardi ,  o  da  i  Greci  Signori 
dell' Efarcato ,  e  che  fé  non  fotto  i  Romani ,  fono  al» 
meno  il  primo  Duca  incominciafsero  ad  efsere  così  chia- 
mati 9  e  a  perdere  le  antiche  denominazioni ,  fé  pure  pri- 
ma avevano  effi  alcun  nome,  come  può  verifimiimente 
fofpettarfi  di  Ferrara  detta  anticamente  Jnventum,  e  di 
Trecentola  chiamata  forfè  con  latina  appellazione  Cafih' 
Jamarus.  Abbiamo  di  fopra  fatta  menzione  di  un  certo 
Giovanni,  che  intitolavafi  Dux  Perficeti^  *&  Pontis  Du- 
cis ,  il  qual  Giovanni  donò  alcuni  beni  al  Monaftero 
Nonantulano ,  che  polsedeva  in  Cento ,  e  in  altri  luoghi 
riferiti  in  quella  carta  di  donazione;  ed  è  di  parere  il 
Sig.  Muratori  (a) ,  che  quelto  Giovanni  Duca  fofse  uno 
degli  afcendenti  de  i  Duca  di  Ravenna  9  che  fovente  11 
trovano  ne  i  monumenti  de9  fecoli  fufseguenti  ;  efsendo 
cofa  certa  ,  che  in  Ravenna  fi  contavano  una  volta 
varj  perfonaggi  decorati  col  titolo  di  Duca .  Avrebbe 
anche  potuto  efsere,  che  i  fuddetti  luoghi  fofsero  flati 
da  principio  altrettante  Comunità  ièparate ,   e  didime  » 

le 

(a)  D###t.  ai.  A.  It.  p.  %6*. 
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ie  quali  fi  governaffero  indipendentemente.,  e  ciafchedu- 
na  da  sé;  ma  che  pofcia  la  potenza  de9  Popoli  vicini  de9 
Modonefi  ,  de"  Ferrarefi ,  e  fpecialmente  de'  Bolognefi  a 
poco  a  poco  le  abbiano  conquidiate,  e  ridotte  alla  loro 
divozione,  ed  obbedienza.  Ex  noto,  che  nel  iiji  i  No* 
nantolani  li  diedero  fpontaneamente  ai  Bolognefi,  e  cosi 
pure  fecero  nel  1157  altre  Terre,  e  Cartella,  le  quali  non 
avendo  forze  ballanti  per  difenderli  dalle  invafioni  de9  vi* 
cini  nemici ,  che  di  frequente  le  infettavano ,  cercarono 
di  metterli  in  licuro  fotto  la  protezione  de*  Bolognefi.  (a) 
Quella  è  pertanto  V  opinione ,  alla  quale  ho  creduto 
di  dovermi  attenere  in  ordine  ali1  origine,  e  alla  denomi- 
nazione di  Cento ,  come  quella ,  che  mi  è  fembrata  la  pili 
verilimile,  e  naturale,  e  la  meglio  (ottenuta  da  ragioni,  e 
da  documenti,  e  l'ho  perciò  riputata  meritevole  di  effere 
fra  le  altre  trafcelta ,  ed  addottala .  Io  non  fo  le  così  ne 
parrà  agli  altri  ;  ma  o  sf  accordino  elfi  col  mio  fentimen- 
to,  o  no,  ogni  buon  cittadino,  e  intereflàto  per  l'onore 
della  fua  Patria  dovrebbe  fapermi  grado ,  per  avere  io  fc 
non  altro  cercate  ragioni  »  e  prove ,  onde  farla  valere  » 
e  onde  fotte  ne  ria ,  fin  tanto  almeno ,  che  alcuno  o  la  di* 
moftri  infuffiftente ,  o  ne  produca  una  migliore . 

CAPITOLO    XIV. 

Di  cambiamenti  de*  Dominj ,  e  de*  Dominanti ,  a*  quali  fu 

Cento  in  dìverji  tempi  /oggetto ,  e  delle  co/e  più 

memorabili  in  effò  accadute. 

Quantunque  il  territorio    di  Cento    ila  flato   per  16 
addietro   comprelb    nel  Contado    di  Bologna ,   e 
quelli ,  che  qui  foggiornavano  per  municipali  di 
Bologna  veniflero  conlideiati ,  non  ne  viene  da  ciò ,  che 

S  la 


(a)  Viitni,  t  Gbirsrd.  Sfr.  di  Btfagna  atti  *n»p  iìutu 


Digitized  by 


Google 


ijS  Della  origine  della  Ci(t£ 

la  giurifdizione  et  Cento  appartener  dovefle  da  principio 
al  Reggimento  di* quella  Città,    non  avendo  noi    docu* 
nienti,  che  ce  ne  afììcurino  abbaftanza;  quando  per  prò* 
va  di  quello  addur  non  fi  volelTe  V  elezione  in  Confole 
di  Bologna  di  un  tal  Pietro  da  Cento  fatta  fino  dall' an» 
1156;  ma  da  ciò  nulla  fi  può  inferire,  che  vaglia  a  per- 
fuadercelo.  Avrebbe  potuto  efTere,  che  il  detto  Pietro  folte 
fiato  veramente  nativo  di  Cento,  e  che  trasferito  fi  foffe 
con  tutta  la  fua  famiglia  ad  abitare  per  qualche  anno  in 
Bologna,  in  virtd  della  quale  abitazione,  o  dimora  inco- 
mincia/Te a  godere  il  privilegio  della  cittadinanza  di  colà, 
e  ad  eflere   promoflb  air  onore  delle  pubbliche  cariche , 
ienza  che  neceflariamente   inferir  fé  ne  debba ,  che  que- 
lla Popolazione  avefle  allora   alcuna  dipendenza  da  quel 
Governo .  Trovanti  bensì  indiz;  del  dominio  de*  Vefco- 
vi  di  Bologna  fu  di  quefta  Città  fino  dell9  XI.  fecolo,  co- 
inè ne  apparifce  dal  privilegio  di  Federico  IL  dato  ad  En- 
rico della  Fratta,  che  produrrai  in  appreflo .  O  fòflero 
Itati  i  Centefi  fottomefli  da  qualche  Imperatore  al  gover- 
no de*  Vefcovi,  ovvero,  lo  che  fembra  pid  probabile,  fi 
dettero  eglino  ftefli  fpontaneamcnte  a  governare  alli  me- 
defimi  ,   convien  dire ,   che  in  ordine  al  governo  civile , 
e  politico  timafa  loro  folle  qualche  autorità,   e   giurifdi- 
zione .  E/Tendo  nell'anno  1203  inforta  una  controveifia, 
per  cagione  de*  confini ,   fra  la  Comunità  di  Cento ,  e 
quella  di  Galiera,    reftò  fopita    detta  controverfia  f    me- 
diante un  Inftrumento  di  convenzione ,  alla  Riputazione 
del  quale  intervennero  per  l'una  parte  i  Confoli  di  Ga- 
llerà, e  per  l'altra,  non  folamtnte  il  Vefcovo  Padrone, 
ma  eziandio  r  Confoli  di  Cento .  L' Inftrumento  fi  con* 
ferva  negli  atti  del  Pubblico  Archivio  di  Bologna,  e  Ita 
fcritto  come  fegue  =  In  tv  mine  D.  Jeju  Chrifii  Anno  Do 
mini  millefimo  ducente/imo  tertio  XI  IL  Kal.  Jan.  Inditi* 
VL  Cum  inter  Dominum  Gcrardum  Santi*  fio  non    E  cele* 
ji*  Epifcopum  1  *#  Commune  Centi  ex  una  parte »  *£*  Com* 
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imne  Galeri  ce  epe.  altera  de  definitione ,  determinai  ione ,  *& 
eonjmation*  C  urtar  um  Centi*  *©  Galeri  &  di/cardia  vèrtere* 
tur  etc.  Di£tus  Domihus  Epifcopus  prò  Je  9  Hf  Jais  in  di* 
ilo  Epifcopatujhccejforibus  Conjules  Centi  %  Jbilicet  Henri* 
giptus  9  *®  Adaminus  prò  fé  ,  "C?  Communi  Genti ',  *f9  Con- 
jules Galerim  ,  Jcilicet  Cintus ,  *€?  Guidoófus  prò  fé  ,  •© 
Communì  G  aieri ot  defmverunt  ,  determinaverunt  f  confihave* 
flint  in  communi  concordia  etc.  O?  Conjules  Galeri  è  fece* 
rpnt  Jimm  etc»  de  omni  eo%  quoi  Jupra  dejignatuin  hft  Do* 
minum  Epifcopum,  *CP  Commune  Centi  dèbere  fiabe  te  .  .. ; 
Attum  in  Civit.  Sonori,  in  Ecchjia  S.  Petri ,  /##* 0  altare 
S.  Petri  =. 

Le  Città  (T  Italia  non  avevano  per  anco   ne9  vecchi 
tempi  fcofso  del  tutto  il  giogo  di  dipendenza;  né   affat- 
to f  piegata ,,  uè  dirtela  affatto  la  loro  giùrifdizióne  ;  'ma 
ciafeheduna  faceva  un  còrpo  da  fé ,  e  viveva  in  tutto  e 
per  tutto  foggetta  e  dipendente 'dalli  Imperadori  -4  i  quali 
perciò  difponevano  delle  mèdefime  Città  a  loro  arbitrio9 
ed  efercitivano  fopra  di   else   una  piena  padronanza,  e 
iignoria ,  fiaccando  dalle  mèdefime  delle  porzioni  di  ter- 
ritorio t  per  darle  a  chi  fòfse  ad  elfi  più  piaciuto .   Mol- 
te di  quelte  ne  ottennero  i  Vefcovi  delle  refpettive  Cit- 
tà ,.e>  fpecialmeifite  1  Véfcovi   dì  Bologna ,   i  quali  pote- 
vano produrre  gioiti:  DJ  pio  mi  .di   drverfe  antiche   dona, 
zióni  »  e  privilegi  Imperiali,  in  favore    della  loro  men- 
fa.f  come  di  unt>  Carlo  Magno  del  774.,  e  di  un  Ottone 
'  Magno  del  f5i.:,  in  virtù  de'  quali  pretendevano  elfi  una 
piena  giurifdizióne  fopra  non  pochi  luoghi  del  Contado 
Bolognefe;   ma  comecché  J e  ragioni  del  Vefcovadq  mu- 
nite falserò  di  ràtichi  ,..e<i< autentici  documenti,  non  era- 
na  però  in  effi  Viosi   chiaramente   di  vi  fate   le  cofe  ,   che 
contrattate  irijnanet  notti  potelsero  dal'  Comune  di'  Bolo- 
gna ,  mafliraamente  dopa  di  aver  eflb  ottenuti  ampli  (fimi 
privilegi  da  Federico  li.  Imperatore ,  1  quali ,  fé  avelle- 
rò dovuto  farli  valere  in  tutta  la  loro  eftenfione,  ed  effi- 
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cada  »  avrebbero  forfè  di  molto  indebolite ,  ed  estenuate 
le  pretenfioni  del  Vefcovado.  Pure  troppo  di  mala  voglia 
(offerì  vafi  dai  Bologne  fi,  e  da  chi  li  governava  1*  ampie* 
sa,  e  Tingrandimento  de* diritti  Véfcovili,  e  lo  fmembra- 
mento  di  tanta  parte  di  contado,  per  lafciare  cadere  per 
terra  tutte  le  occafioni  di  romperla  col  Vefcovo,  e  d'im- 
pugnargli le  fue  pretenfioni .  Una  di  fatti  fé  ne  oflèrfe 
opportuniffima  in  uno  ftrepitofo  criminale  accaduto  nell' 
anno  m$  nella  Terra  di  S.  Giovanni  in  Perficeto  (a); 
perché  avendo  tentato  Vifconte  Vifconti ,  in  allora  Po- 
deiftà,  di  farne  la  caufa,  fu  in  neceffità  Odone,  Vicario 
di  Enrico  Vefcovo  di  Bologna,  di  opporli,  come  quegli» 
che  riputava  lefà  e  pregiudicata  V  autorità ,  e  la  giurifdi- 
«ione  Epifcopale;  e  la  cofa  andò  tane'  oltre ,  che  dovette 
il  Vefcovo  venire  alla  riioluzione  di  feomunicare  il  Pre- 
tore ,  come  fece ,  ricorrendo  al  Papa ,  il  quale  impegna- 
toli a  favore  del  Vefcovo,  confermò,  ed  eftefe  di  più  la 
{comunica  a  tutta  la  Città,  dalla  quale  non  farebbe  Ha- 
ta così  rotto  profciolta ,  fé  nel  fine  dell*  anno  fuùeguente 
non  lì  fofle  il  Pretore  umiliato,  e  prometto  non  avefle. 
con  giuramento  di  obbedire,  e  di  non  mai  pili  contrafta- 
re  la  giurifdizione  Vefcoviie  • 

Quefto  fatto  però  refe  avvertito  Enrico  a  non  fidarli/ 
di  una  pace  è  che  effendo"  (lata  procurata,  e  carpita^  per 
ioraa  dal  timore  della  feomunica,  poteva  di  lejggieri  fò- 
fpettarfi ,  che  non  foflè  per  effere  molto  durevole  ,  per  la 
qual  cofa  pensò  egli  di  premunirli,  e  di  afteurare  me- 
glio gli  fuoi  intereflt ,  ed  approfittando  della  ftima ,  e 
del  buon  concetto,  in  cui  era  tenuto  dall'  Imperadore 
federico  II ,  fece,  a  lui  ricorfo ,  a  fine  di  ottenere  una 
qualche  deroga  ,o  fpiegazione  adi  privilegi  da  effo  Im- 
peradore conceduti  al  Comune  di  Bologna»  i  quali  alle 
ragioni   del   Vefcovado   avellerò   potuto    pregiudicare  . 

L'im- 
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*  U  Imperatore ,  il  quale ,  come  fi  è  detto  ,  teneva  in  gùop 
riputazione  Enrico ,  volentieri  condircele  alle  dimanda 
del  medefimo  »  che  a  lui  fembrar  dovettero  giufte  »  e  ra^ 
gionevoli  ;  e  trovandoli  in  Mon temalo ,  nelle  vicinanze  di 
Roma,  li  16  di  Novera b.  deiranno  ilio,  concedette  al 
Vefcovo  un  Diploma  ,  che  incomincia  3  In  perpetuato 
Jmperialis  Majejìatìs   decet  emìnentiam  ,   col   quale  con* 
ferma  ,al  medefimo ,  ed  af  Tuoi  fucceffori  una  piena  .giù- 
rifdizione  fopra .  tutti  i   Cartelli,  e  luoghi  del  detto.  Ve* 
fcovado ,  e   nomina  efprefiamente  Ferficeio  ,   il  CafteJU 
lo  detto  del  Vefcovo  ,  Monteca  valoro  »  Anzola  9  la  Roo 
ca  di  Badalo,.  Argile,  Maflumatjco f  Poggio  di  Mafia* 
imtico  9  Bugliolo ,  Fieflp  ,  Ungiano  ;   e  per  capo   fepa- 
rato  viene  nominatamente  a  concedere  al  Vefcovo  una 
plenaria  giurifdizione  civile»  e  criminale! >fapca  la. Terra 
di  Cento ,  e  ciò  non  ottante   qualunque,  altro  privile* 
gio,  e  fpecialmente  qi)f Ilo  dello,  fteflo  Im^eradore ^con- 
ceduto pochi  ianql  priti)*  al  Comune  di  Bologna.,  e  non 
©ftante  un^ltYò  anteriore  dell'  Impettador  Federigo  fuo? 
jAvo»;d4to  pr^ffo  Coftanza  alle  Città  collegate  di  Lom- 
bardia =3:  item  concedimut  +   *&*Aoufirmamus  ,   quod  idem    \ 
Epifcopus  \Bmtppimfis  »  *©  JUccefitree  Jui  Ttrram  Centi  cum 
Carte,  j&  peftinentiit '\ Juis   lìberam*  *&  >exemptam9    *2f 
integre^*  ,4*.  catterò  kafoant  ,  teneant  »  &  poffideant  tum 
omni  i^urifàiSìione  civili  %   *&  criminali ,  *G?  hònore  »  ^ca£! 
eam  ttync  habet  *  tenet  %  pojpdet  liberam  *  •*&   exemptam9 
*Cf  pratdectjfores  fui  Mere ,    *CJ  tenete  confueverant  ;  itd% 
quod   nulla  perfona   vtl  Civita*  Banani  a ,  Jèw  qumcumqae 
alia  Cifitas ,  ve/.  Comune  fodrum  »  w/  colkSiam  ,  rrf1  #//• 
£0401  exaéìionem   ibi  facete  ,   **/  impone  re  prefunia*  .La* 
qual  conceflione  venne  al  rnedetìmoi,  Vefcova^  ed  aVfuoi 
fucceflbp    T  anno  appreflb  confirmata  da  Corrado  Vica- 
rio, e  Legato  dell'  Imperatore  nelf  Italia ,  in  tempo  che 

.     .-..     ;        egli 
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4gK^,lIitiroinrìte,niiJloìogti*,  ed  è  in  grazia  della  riedèd- 
sii,  chb  inulta  anche» in  oggi  a  godere  putita  aoiìrà 
Otta  il^rigilegkr  dell9  efenaione  dai  Daz;f  e  dalle  Ga* 
libllc^:!(a>i  /    ;i        ."  ..in-.   "     ■     f  "     '      :  \       :  ;    ?.  ! 

h  iPdrevas' che  aVeflV  qiiefto  dovuta  bdftafo  per  eftin* 
guere  del  tutta  quel  fuoco  di  difcordia ,  che  fi  era  ve* 
mito  aboepdendo  tra  il  VefcoVo,  ed  il  Popolo  di  Bolo* 
gasp.  *Di  fitti»  paflavoao  «quafi  dìecit  anni ,  ehfe  del  me* 
d«irmoiirw)ii:ne  appatv*  «riè  fcintiila  i  né  indizio  veiruno, 
dieritrò  ili  girale*  ^uaàK  n>#n  lafciàrdnò  i  Cefttefi'  'di  da* 
rev/atl  ìVefcovo  Padrone f  delle  fenfibi li  -  riprove  sì  delia 
loto^fedéle  <?bi»aiea«if:Mffhe  del  religiofo,  'e  allfc  òpere 
di  pietà  inchinato  loro  animo»  come  lo  dimoftra  la 
fabbrica  ,  che  delt  iiitf  «Hi  intrapreféro  di  una  Chiefa, 
Ibttórik  titolpìdelf.Jknnanaia^ctìe^di  Maria  fempte  Ver* 
gioe/,  pecchia  in*  ^tfv^pi  fife  ro-gli  a*tl  di  religione  fre- 
quentate *.,  »!«  è^uoràxaftumi  coltivati,  ;#  f>rbtau>fli>.  Fu 
pofcia>  dettjtoCKe(a  i\  anno  4 i6&>  air  cui  41  flagellò*  del- 
la peftilenaa%  e  ddttaqfainiéifijfeCe  «mfiverfi Intente  féfltire 
per  tutta  r Italia»  prefóielta  per  ift  abolirvi  ufta  Confrsfter- 
nita,  ò  Compagnia,  la <  quale  per  l'ufo  continuo  di  ba* 
terfi  pili  .vatoevlà»  fet^i matta  con  funi  *  e  conflagrili  di 
ferrose  di  v0ftiroTacc<rT  e^oappi^iòs  fu  dtttà  dèi  Bàttei*' 
rive  ntl\£236  tìr  acórafcitfta« tfi^it*  àflài^àpaofr,  *d  utile 
Spedale  va  .tòilitìtot  de^ poveri  -infarini *>  di  GèntaV  (b)    v 

,  uFet  tornare  a  «noi,  ndn  kgrdaròno  mólto  a  riaccen- 
dere via-liti -, ve  le  -difcordlé ,.  petchè  èffendofi  i  Bolo* 
gnefiv  ribellati  airtfmperadat  Federico ,  Htcom*  quegli , 
che  fi  ^era  dichiarato  nemico  del  Papa  9  a  cui  i  Bolo* 
gnèfi  aderivano*  e  ^npdatifi;  per* onfia  Spogliate  dello  Stu- 
ibo  generate  fc} ?  limarono  doti  poca  vendetta,  e  fod- 
i- ' .  ->  %  J  >  '.   l,    :•     ;  ."•   «V*.      |      "  disfa- 

C*))S*g'  he.  cit.  an.  i-ai. 

(b)  BarujfaW  Storia  di  Cento  agii  anni  indicati.  Vedi  il  Sigonl* 

ia  Beg**lt+U*4ib.~XtX+  *ÌP  anno  indiasti. 

.ifi)Ma4dr*  Alèe*tt*Stw*  di  Bologna. 
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disfazione  il  cercate  di  (enotere  il  giogo  ,fifreo  impoflfcr 
dai  privilegi  Imperiali  a  favore  del  Yefcovo,  i  .quali 
venivano  a  diminuire  non  poco  il  dominio»  e  l'auto* 
rità  di  Bologna  *  $*  incominciò,  pentito  »  romperla,  col 
Vefcovo,  coi  inoltrare  di  foffrir  mal  volentieri  il  peib 
delle  decime.,  le  quali,  fecondo  un'antica  .tiónfuetudrne» 
£1  riscuotevano  dagli  Efattori  Arcivefeovtii  per  tutte  le 
Ville  del  Contado,  e  coir  impedire,  che  ii  Vefoovo 
esercitar  potefle  alcun'  atto  di-  dominio  ftt  i  luoghi  di 
fua  giurifdiBÌone  ;  e  benché  Palmario  Canonico  di  Cara* 
pagnola  ,  U  qijalie.  fu  dal  Pontefice  <  Gnrgorio  IXu  depu* 
tato  in  arbitro  di  quella  eonttfa*  fenten^ttlfe  ih  fivor* 
dsl .  Vefcovp ,;  pure»  il  Poterti  9  che  i  era ■*  allora  federico 
LaveJongOt  non- ltfcto  di  ptoinoyer?  Ae  <  £be prete*  fionit 
?  fi  av*na&  in  oltre  ad  jOtcupare.  tutti  i  Cartelli  ;dcP  Ve* 
{covado,  lafci;ando  in  ciafqheduno  dei  Giudici*  e  dei  Go* 
vernatoti  ,  . perchè, ii  reggfeflero,  ,e  li  governa  fero  a  nok 
ipe  de^,  Comune  di  Bologhav  ed;ifpoglialfer6ntJVefcovo! 
dlPgpi.giBWÉÌ^ipiie,  Qpefto,  violento ,>fc  dSraiagànte  .at* 
tenuto)  ftrapj^Qrdj  owiio  ciel  Pontefice  Qrffgaria;^a,  feohe 
manica^  $he>  nop  differì  di  fulminaci  conuo  .non,  iòJor 
U  Suddetta  Federico*,  e  contro  RinrarooZena,  che  a  fui 
era  fuoce^uro  nella  Pretoria*  ma  contro  tutta  la  Citta  , 
q  fupi (Contado  ,, dai;  quai fulmine  feofib , . ed  atterrito  il 
^Gftoto  di  <Bologo*  ^jncomiocto  *•  dar  luogo,  alla  ragia* 
ne,  ed  a  cercar  la  maniera  di  ra  pacificarla,  mediante 
un  onefto*  accomodamento*  col  tfiiob  Vefcovo  ir    <l/i 

fu-  quello  cpnfihiufQ>ani  ,M>  dt  Aprile  -ia$$ir  pei 
opera  di  un.  2elai)X^.  ^rMJcatarei/ieuaifaiiftro  di  DiòV  acJ 
creditatiffiraq  e  psr  J*.fba>  dottrina, ,:  e  pei*!  la  fantità 
della  fua  vita,  il  quale  allora  trovavafi  in  Bologna  f  e 
predicava  con  gran ^jirpfitto  j)er  Je^jjbbjichfi.  piagge  la 
penitenza,  e  la  criftiaija.f^tì  yet|p,.J4diplfi»\e  »verfo  il 
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Avendo  egli,  non  fenza  fommo  Tuo  cordoglio»  «  difpia* 
cere,  veduta  la  divi  fio  ne  della  greggia  Bolognefe  dal  fuo 
Earflore,  per  cui  era  qualche  tempo»  che  la  Città  ièguitava 
ad  eflet  afflitta^,  e  gravata  fono  la  sfèrza  tiell1  Interdetto, 
tócco  dai  compatitone  v  ed  animato  dal  celo  dell'*  onore  di 
Pio ,    e  della  fatate  delle  anime  ,  giudicò  d-  interporfi , 
ed  entrando  nei  merito  della  caufa ,  tanto  Teppe  dire, 
ed  operare ,  che   finalmente    gli   riufcì  d9  indurre  il  Ve- 
fcovo  a  contentarti,    per  tutto  quello  che  pretender  po- 
tete dal  Comune   di  Bologna,  della  totale  padronanza, 
e  del  mero,    e  putto   impero  »   fecondo  lo  ftile   prioci* 
pefco ,  fulla  Terra  di  Cento,  e  fua  Pieve.    E1  vero,  che 
poco  motivo  aveva  il  Vtfcovo  di  moftrarft  contento  di 
lina  late  rifokizionc,   io  ceri  veniva  egli  a  perdere  quali 
tutto  ;.  mentre ,  Jà  dove  dapprima  efercitava    il  Vefcovo 
le  due  poterti  delle  Decime  ,   e  deir  affoluto  comando 
in  tanti  altri  Caftelli ,  e  luoghi   del  Bolognefe,  veniva» 
gli  quefte  rifirette,  e  limitate  nella  fola  Terra  di  Cen- 
to 1  il  dominio  della  quale,  ftante  il  Diploma  di  Fede» 
rico ,  gii  non  potevagli  cflere   a  buona  ragione   contra- 
ttato ;   pure ,  fiorame  giuftamente   riflette    qui  il  Baru£ 
faldi  (a),  =2c  la  pacifica  poffeflione  di  cofe,  benché  me» 
9,  diòtìri ,  aflumendo   il  nome   di  giudo  titolo ,  avanza , 
M  per  la  quiete,  dell' animo  ,  ogni   qualunque  valliti  di 
„  dominio ,v  che  natura  abbia  di  turbolento,  e  di  liti* 
H  giòfcut  (b) 

Rimoflò  r  interdetto,  ed  affinimi  i  Centefi  della 
loro  unica- dipendenza  dal  Vefcovo  di  Bologna,  più  foi- 
leciti  che  inai  fi  diedero  alia  coltivazione  de'  loro  ter» 
zeni,  e  ali*  ingrandimento ,  e  dilatazione  del  loro  Paefe, 

al 


(a)  Stori*  di  Cent*' Uh.  k.  mmm  tajj. 

(b)  Sbiranimcci*  Stori*  Ai  Bologna  p.  X.  M.  5.  mnno  lajj  ,  W» 
4«nì  Là.  3.  ohm*  1131  ,  Ceìfo  Fittomi  Memorie  ifioriche  delta  Chc/m 
di  Bòtognm  mnm  aaj«  ,  Csrh  Migotdo  ds  &t>tfc.  ìo****  i*  JLmic$  de 
fr*fì  a. 
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al  quale  correvano  da  ogni  parte  gli  abitatori ,  trattivi 
dalla  yantaggiofa  fuàtftuaztoflev  e  da  quella  pace,  e 
tranquillità,  che  quìK  godevafi,  e  che  d'altronde  ru  co- 
irretta  a  dipartirli,  a  cagione  delle  turbolenze  continue» 
che  bollivano  in  quali  tutte  le  Città  d'Italia,  comm of- 
fe, e  fomentate  dai  Guelfi,  e  dai  Gibeilini .  Per  quello 
molti  fi  etano  allontanati  dalle  loro  Patrie  ,  difettando  . 
coìle  loro  intere  famiglie .  In  Cento  [  come  noi  trovia-  / 
inoJ  negli  antichi  noftri  documenti  ]  fi  ricovrirono  gli 
Accarifi,  i  Lambertazzi,  i  Baruffaldi,  i  Magnani,  i  Rodi, 
i  Marani ,  i  Bagni ,  i  Furlani ,  gli  Angelini ,  i  Guarini , 
i  Facci,  e  gli  Accorfi.  tutti  della  fazione  Gì  bellina.  Per 
la  ftefla  ragione  altri  della  razione  Guelfa,  contraria  al 
Sommo  Pontefice  .  non  fo  fé  fplnti  più  dalla  noia ,  o 
dal  timore  di  qualche  imminente  firasio,  eltflero  di  met- 
terli in  ficuro  con  le  loro  famiglie  ,  e  foftanze  qui  in 
Cento;  onde  troviamo  deferitti  come  provenienti  da  Bo- 
logna gli  Ariofti,  i  Bianchi,  i  Delfini,  i  Giraldini  ,  i 
Bazzalieri,  e  quelli  detti  dall' Oglio. 

E*  degno  di  fpeziàl  menzione  l'anno  1263  ,  in  cui 
fu  fatta  la  prima  divifione  fl£J>eni^rfiG^^ 
colta  ottenutane  da  OttavianoUbalaTni  JunlòrTVelcovo 
di  Bologna  »   e  Padrone  di  Cento ,   il  quale  li  diede  in 
enfiteufi   agli  Uomini  di  Cento ,   e  di  Pieve ,  come  ne 
appare  da  un  Inftrumento  di  un  altro  contratto  enfiteu- 
tlco  riabilito  tra  il  Vefcovo  Uberto  degli  Avvocati ,  ed 
il  Comune   di  Cento,  e  di* Pieve  nella  perfona  di  un 
certo  Giovanni  da  Unzola  Sindaco  di  detto  Comune  li 
4  Settembre  dell'  anno   1)05  »  e  ftipulato  da  Raineri© 
Cantati  Notajo  Centefe,  il  quale  Inftrumento  fi  confer-      jù 
va  in  pergamena  nell'Archivio  Confolare  di  Cento.  Pof- 
fono  vederli  le  piti  minute  circoftanze  di  quello  contrat- 
to nel  Compendio  Iftorico  all'anno  1163.,  Per  ora  non 
lafcierò  di  dire,  che  nella  Carta   di  divifione,  intitola- 
ta -ss  Guardata  nuova  altre  Reno  Vecchio,  9  Sojco  di  Bof* 
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ea  Canate  »  che  confervafi  nel  citato  Archivio  »  trovatili 
menzionati  9  e  defediti  Tei  Borghi  9  che  dentro  di  Cento 
fin, d'allora  li  numeravano.  Erano  quefti  Borgo  di  mea- 
za»  Borgo  di  mane,  Borgo  di  fera»  Borgo  malgrato, 
Borgo  nuovo  »  e  Borgo  fuperiore  della  Pieve  »  i  quali 
furono  di  nuovo  deferitti  nella  feconda  partizione,  <:he 
li  fece  di  detti  Beni ,  e  Terre  nel!1  anno  I2*p .  I  no- 
mi poi  di  quelli,  che  parteciparono  fono  molti;  ma  io, 
qui  non  riporterò  fé  non  que9  pochi,  che  mi  è  ripici-* 
to  di  rilevare  con  chiarezza  da  detta  pergamena,  e  fo* 
no  gli  ieguenti  2 

r 

Adaminus  de  Girardinis .  Boaterius  Fabri  .  Bonus  Jacobus  Bai? ,' 
bonus.  Bertolus  Gilii.    Laurentius  Ramondini.    Ventura  de  Blan- 
chis  .  Joannes  de  Giraldinis.   Guido  Cambii.    Utolinus  de  Doni- 
nis.  Guidobonus.  Aliottus  Cavalerii.  Crefcimbene  Rolandini.  Ghi* 
raldonus  Monariut  •  Albertinus  Manzolus.  Jacomellus  Govoni.  Ber- 
tolus Borgognoni^,  Joannes  Cavalerii  l  Joannes  Savius.  Ghirardus 
Fcrarexe.  Vitalis  Piegati.  Salinguerra.  Petrus  Bonandrei  •  Marcus 
Panini .  Corradus  Carianus.  Guido  Amodei ., Petirus  Angelini.  Ja- 
cominus  Vercelli*   Ugolkius  Raborghini.  Petrus  Cavaza.   Albertus 
Lambertus.  Petrus  Feiràrexius  .  *  Jacominus    Rolandini.    Hcredes 
Martini  Burxella.  Viviano*  Cavaza.  Petrus  de  Giraldinis  .  Andrio-% 
lus  Ferrarexius.    Blafius  de  Figatellis.   Guido  Rofredini.   Joannes" 
de  Campitellis."    Jacominus  Carianus.    Bonmartinus  de  Blanchis  . 
Michael  Castone.  NJcolaus  Joannis  Savii .  Nicol'aus  Becarius .  Ugo- 
linùs    de  Borati*.   Jacobiftus    Gfaifilini.    Ubaldinus    de  Figatellis. 3 
Bianchus  de  Blanchis.    Jacominus   Gordani.    Bouifacius    de  Doni* 
nis.  Giraldus  Balbonus.  R^inerius  Gilii.  Ghirardus  Caxonus .  Ja«», 
cobus  Ramberghini .  Albertus  Fariolus  .  Sebaftianus  Guarardi .  Bar- 
tolomei Cagiani.    Vitalis  Savii.    Albertinus  Gilii.   Bertolus  Pani- 
ni. Petrus  Bonzagni .  Stefenus  Gambarini .  Bonaventura  Salinguer- 
fa*  Joannes  de  Bonzagna.  Amadeus  Barberi i.  Petrus  Calzolaìrius . 
Bonaficjtts  Barherius.  Marcus  Rolandini.  Bonamicus  de  Manzolis. 
Gerardus  Jacobi  Manzoli.  Joannes  Albertini  Manzoli.  Joannes  Ba- 
fuy.  Stefanns  Guarini.  Arardus  Cavalerius.  Bonaventura  de  Blan- 
chis. Guido  Guaraldus.  Martinus  Balbonus.  Bonacorfus  Balbonus. 
Omodeus  Guerini.  Codebò.  Spinellò  Zagnuoli .  Vivianus  Figatel* 
li*  Joannes  Gatarelli.  Antonia»  Sinibaldi •  vUgolinus  Borgognoni. 
Michael  de  Caraxu?.  BoofigUolus.  Gratiolus  Guizatdi.  Bartolus 
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Borgognoni!».  Guilelmus  Codeporcus.  Joannes  Burfella.  Petrus 
Donini  •  Petrus  Burfella  •  Matheus  Codeporcus  •  Michael  Codepor- 
cus: Rolandinus  Rolandini. . . .  Salvi  •  Petrus  de  Bagno.  Ghirar- 
dinus  de  Bagno  •  Guido  de  Bagno • 

Nell'altra   Carta   di    divifione  f    fcritta  dal   Notajo 
Bondi   r  anno  1279 ,  trovanfi  notati  gli  feguenti  = 

Gradohis  Guizzàrdi.  Bonaventura  de  Carafiis.  Ubaldus  Figa* 
tellus.   Jacobus  Ferarius.    Albertus  Ferarius.  Benvenutus  de  Cara* 
fiis.  Bertolus  Barberius.  Filii  Burfelle .    Bonjacobus  Balboni.    Filli 
Parmexani .  Bartolomeus  Fabri .  Bonaventura  Fabri  cum  fratribus  • 
Bartolomeus  Borgognoni» .    Petrus  Girardi.    Michilinus  Sinibaldi . 
Dominicus  Botonus.    Romanus  Aldrovandini.    Martinqs  Gamba  ri* 
nus.  Negrinus  Montanari.  Vivianus  Cavaza,  Alberti aus  Benaccii. 
Bonfa  Caizolarius.   Tedaldus   Bonzagni .    Bartolomeus   Bonzagni  • 
Bonaventura  Salinguerra.   Defperatus  Caxotl .    Bonitius  Rolandini* 
Albertus  Ramberti.  Bonaventura  de  Campetellis .  Crefcimbene  Ro- 
landini .    Michael    Manfredi .    Petrus    Burfella  •    Jofeph    Burfella  • 
Zatnbonellus.de  Salterò.  Lambertucctqs  Caxonus.  Albertus  Caxo- 
nus.  Auguftinus  vaa^  filiis  Salvi.,  Acharixius  Codeporco.    Michael 
Codeporco.  Proculus  Ghixilerii .  Joannes  Salvi.    Joannes  Petri  Bo» 
nandree.    Petrus  de  Bagno.   GhirVdinus  de  Bagno.   Petrus  Pati*» 
zius.  Pelegrinus  Codeferro.    Confórtus  Caizolarius.  Arardus  Cava* 
ferii .    Nigrobonus:  Roriodfini .    Alberti  nus  Stephanelli .  Jacobus  Co* 
debo.  Lambertuccius  Codebo.    Bonaventura  Blanci.    Ugolinus  Bo- 
netus .-   Jacobus   Dondedeus .    Guido   Carianus .    Petrus  Gerardini  • 
Joannes  Gerardini.  Bernardinus  Caizolarius.  Petrus  Faber.    Marti- 
nus  Guarardcre.  Domfedeui  Savii.  Montanarius  Rodoliìni .  JLJbaldu* 
Rolandi .  Jacobus  Govonus*  Albertinus  Manzolus  •  Dominicus  Man* 
*  zolus.  RubfeusiGiraxsdini.  Bernardinus  Zagniboni.    Magilter  Bono* 
ra.  Pogafnellus  Peregrini.  Bonaventura  Faber.  Michael -Canevarii . 
Matheus  Rolandini .  Petrus  Govoni .  Joannes  Ghirardini  Barberii  • 
Benvenutus  Guzafdi.  Filii  Novi.  Zanelius  Barberius .  Joannes  Ghi- 
rardini  Guzardi  •   Pelegrinus  Guzardi  •    Heredes  Joannes  Munarii  • 
Michael  Caxonus.  Joannes  Caxonus .  Petrus  Guzardi .  Pelagius  Gu- 
sardi  •  Rainardus  Suus.  .Laurentius  £utfs,  Albertus  Suus.  Gerardus 
Suus.'  Jofeph' Suus.  Jacobinus  Suus*  Alberìcus  Suus  •  Martiuus  Suus. 
Ugolinus  Suus  >  ed  altri  molti  di  quello  cognome . 

Nel  1278  fi  dettarono  le  civili,  e  private  difcordie 
a  fconvolgere  quella  dolce   quiete,   e  tranquilita,  che. 

li  gode- 
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godeva!!  dal  Popolo  Centefe.  Furono  quelle  cagionate 
da  due  contrarie  fazioni  de9  Gagnoli,  e  de9  Bonetti 9  fra 
quali  regnarono  per  moltiffimo  tempo  mortali  »  ed  im- 
placabili inimicizie  ,  ed  accefe  guerre  fanguinofiffime  • 
Steffano  Guaraldi  Centefe »  e  Canonico  nella  Pieve  di 
Cento  rimafe  un  giorno  uccifo  dalla  fazione  contraria 
de*  Bonetti.  La  morte  di  un  perfonaggio  sì  rifpettabi- 
Je  e  per  il  carattere,  e  per  la  dignità»  infpirò  dell9  or- 
rore negli  animi  inferociti  de9  fedi  zi  olì ,  e  fé  cader  loro 
di  mano  le  armi ,  e  le  fpade  »  come  avvenne ,  mediante 
Un  compromeflò  fatto  Tanno  118 a  nel  Vefcovo  Padro* 
ne  »  alla  prelenza  del  quale  fi  ftabilirono  »  e  giurarono 
le  paci  dalli  capi  di  tutte  due  le  fazioni»  che  furono  gli 
feguenti:  Dalla  parte  de9  Cagnoli;  Pier  quondam  Cam* 
-bio  Guaraldi  fratello  del  Canonico  uccifo»  Martino  quon- 
dam Rimerò  Cagnoli»  Ubaldino  notajo  di  lui  figlio» 
Martino  quondam  Giovanni  Guaraldi»  Vitale  quondam 
Sevino  Sav;  »  Àldrovandino  quondam  Gilio  Cagnoli  » 
Giacomo  quondam  Codibo,  Gerardino  quondam  Pietro 
Gerardi  »  Rofredino  quondam  Guido  Rofredini  •  Dalla 
parte  de9  Bonetti  ;  Giraldo  quondam  Balbone  »  Pietro 
quondam  Ugolino  Bonetti  »  Pietro  quondam  Gulfiero  » 
Arardo  quondam  Giovanni  Cavalieri  »  Giovanni  d'Alber- 
to Zamboni  9  Spinello  quondam  Gulfiero .  Gerardo  de9 
Sciavi,  (a) 

Sopravvenne  intanto  Tanno  1349  di  lunetta  rimem» 
branca,  perchè  cagione  acerba»  e  lagrimevole  di  mille 
guai  »  e  di  mille  iciagure  »  non  tanto  per  gli  Centefi  » 
quanto  per  tutto  il  genere  umano ,  la  meta  del  quale 
retto  opprefla  »  e  diftrutta  da  una  infezione  contagiosi  » 
che  fcorfe  »  e  fi  dilatò  per  tutto  il  Mondo .  (b) 

T  »  No- 

*  "  i        *    ■      ■  »  *       ■  ■  ■ 

CO  D«'  Memoriale  di  Bimgio  Olivieri  in  dai*  deììi  %%  Gonnmjo 
itlr  ann%  12S2  9  cbcji  conferva  nei  pubblico  Archivi*  di  Bologna  nelle 
JH&  de'  Memoriti*.  * 

Cty  MHfimtU  Tsbuht  Chrwhgic*  p*£.  165. 
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Nove  anni  dopo  avvenne  a1  Centefi  cofa  di  molto 
loro  utile ,  e  piacere ,  per  lo  acquifto  vautaggiola,  che 
effl  fecero  della  tenui*  di  Qafumaro  da  Giovanni  del  Na- 
ie Vefcovo  di  Bologna  >  il  quale,  come  li  è  detto  nel 
Capitolo  II,  f  avendola  J'aono  antecedente  ottenuta  da 
Lodovico  Abbate  di  Nonantola,  a  titolo  di  livello  ,  e 
con  r  onere  di  pagare  ogn*  anno  in  perpetuo  per  Cano- 
ne libre  fette ,  la  rinunziò  *  con  1*  aflenfo  del  medefimo 
Abbate»  alli  8  di  Marzo  del  1359  alla  Comunità  di  Cen- 
to nel  modo  fìeflò*  e  con  le  ljeflfe  condizioni,  che  era 
flato  conchiufo  il  contratte)  tra  r  Abbate  ,  ed  il  Vefco- 
vo;  fé  non  che  nella  rinovazione,  ebe  della  medefima 
invertitimi  fu  fatta  dal  Vefcovo  alli  4  Ottobre  del  13781» 
Coi  confenfo  di  Gorzone  da;  Ette,  in  allora  Abbate  di 
Nonantola ,   fi  accrebbe  di  pia  a*  Centefi  T  onere  di  pa« 

Sare  la  decima  al  Vefcovo,  come  $  vede. dal  Rogito  di  f 
lefler  Gregorio  di  Alberto  Angelini,  il  qual  onere  fi»  \ 
pofeia  levato  nel  1404  dal  Cardinal  Colcia  Legato  di' 
Bologna,,  e  neir  inveftitura  «  <cbe  di  nuovo  fi  fece  >dei 
medefimi  beni  nel  1438  fotto>i* Abbate  Galeazzo  Fepoli* 
rimanendo  folaraente  a9  Centefi  T  obbligo  di  pagare  per 
Capofoldo  lire  fette,  e  due  paja  di  Capponi,  come  ne 
appare  dal  Rogito  di  Severo  de*  Sav;  ,  lotto  li  io  di 
Maggio  dell*  anno  fuddetto,  dalla  Bolla  del  Cardinale 
Colcia,  data  in  Bologna  alli  14  Febbraro  dell'anno  1404 » 
e  da  un'altra  Bolla  <#  Giovanni  XXI  IL,  data  a' Centefi 
fui  finire  dell'anno  14 13  t  diportate  dal  Baruffaidi.  nella 
fua  Storia  jdf  Cepto  4I  librq  3.,  e  al  libro  4.  Oltre  la 
Comunità  di  Cento,  altri  *vi  furpno,  phe;  godettero,  a 
titolo  jd^iycllo  de*  bfipt.jfl* . -gnall*  Ahagfe»  U  Marchete 
di  Ferrara  Akfrovandino  df  Ette  ebbe  nel ,  13$$  In  metà 
della  tenuta  di  Cafumaro.  l#  Comunità dì>< Nonantola  * 
quella  di  S.  Giovanni  in  Perticete*  f  di  8.  Agat*  pre* 
fero  efle  pure  fino  dall'anno  1141  a  livellò  dalli  lùddefr»  ! 
ta  Abazi*  buona  quantità  di  terreno,  -elie  anchr  art^prc* 
^  -M#  •" '  \  :  •"".:  ...::1 4    V  lente 
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y^  I  lente  il  divide  ogni  tanto  tempo  fra  gli  abitatori   delle 
*)  \  fuddette  Terre.  CO  .-.-<-  ^ 

1/  uforpazione  fatta  nel  13  75  del  Gattello  di  Màfffc* 
matico  al  Vèfcdvo  di  Bologna  da  Prenci  valle  Bùtrigirr^ 
e  da  altri  banditi  del  Bolognefe ,  diede  occafiohe  ai  no-» 
ftri  Centefi  di  dar  fàggio  sì  del  loro  valore ,'  che  della 
loto  fedeltà  al  Vefcovo  Padrone.  Di  fatti  portatili  celi 
con  Egano  Lamberti  ni',  in  tre  ore  il  pofero  a  facco,  uc- 
cidendovi diecinòve  banditi  £b).  Come,  dopo  un  con- 
traflegno  si  Angolare  della  loro  fedeltà ,  poteflèro  i  Gen* 
teli  in  queir  anno  fteflb  penfòre  a  fottrarfi  dalla  Signori* 
de'Vefcovi,  fi  penerebbe  a  crederlo,  fé  dalla  Storia  non? 
fiiifimo  accurati ,  che  violentati  elfi  dalle  gràvofe ,  e  ru- 
vide maniere,  con  le  quali  venivano  dalli  miniftri  del 
Vefcovo  piuttofto  opprelfi  ,  e  tiranneggiati ,  che  gover- 
nati v  fi  Sollevarono  nel  1375  contro  di  loro ,  e  da  inv? 
placabile  furore  portati,  gli  iflaliroho r  e  li  tagliarono  a 
pezzi,  rifoluti  di  non  voltere  phà  in  avvenire  fottoporre 
il  eolio  ad  un  limile  giogo \  dal  pefó  del  quale  fi  fareb- 
be^ fin*  d'allora  del  tutto  fottratti ,  ft  il  Reggimento  di 
Bologna  ribn  fi  fòfle  interpbfto ,  e  non  avelie  con  amo-, 
revoli  uffic/*  pid»,  che  con  le  armi,  e  con  la  fòrza,  cer- 
cato di  placar  gli  animi  de*  Centefi  oltre  modo  inafpri- 
ti,  da9  quili  indotti,  fi  «fero  finalmente  ai  Bolognefi , 
ed  al  VeféfcvoV  dogo  dud  anni  di  foftenuto'  affedio ,  e 
do^o  che  furono  loro  non  poche*,  *  fatte-  onorevoli  con- 
dizioni accordate;  diede  quella  ribellióne  motivo  al  Ve- 
fcovo Bernardo  Lemovic^nfc  di  <fepabure  i  Céntefi  dai 
Pievefi,  come  feoe  Tanno  1376  con  fcia- Bolla ,  che  di 
fopra  abbiamo j citata ,  e  che  fu  pofcìa  di  ft  rutta  tre  anni 
dopo  da  Urbano  Vii-,  «  nel  1J78  alii  16  di  Ottobre  i 
Bolognefi  comprarono  uri  tratto' di' terreno  da  Checco  di 
Bmolifio  <ia<Cento?  fu -cui  fabbricarono  una  Ròcca  per 
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tener  ia  dovere  quello  Popolo  fa).  Di  queft1  anno  me* 
defimo  fu  eretto  nella  Chiefa  di  S.  Biagio  di  Cento  ,  un 
fonte  Battofiqwlte ,.  in  virtù  di  una  Bolla  concetta  a!  Cen- 
teli  dal  Cardi  pai  Caraffa  Vefoovo  di  Bologna;  al  che  et 
fendoii  oppofti  quelli  della  Pieve  >  Bonifazio  IX  alli  aj 
Febbrajo  dell'anno  1392  confermò  con  1' Appoftolica  fu* 
autorità  il  def to;  privilegio  •  La  Bolla  del  fuddetto  Pon- 
tefice viene  riferita  4al  ^abarella  ne*  Tuoi  Configli,  e  dal. 
Barttffaldt.  v*\\gk\  fua  Storia  di  Cento  libro  3.  anno  1392 . 
VeferopÌ0:4fi'  Ceptefi  fece  coraggio  4  quelli  della  Pie- 
ve» i  quali,  ;ra al  ,coi>jtemi  effi  pwe  del  governo  de*  Mi» 
qiftdi  r^prparpno  nel)?:#pip;:ftcfle  1373.;  or>  come  altri 
vogliono*  ne}  ;i 3 So,  di  ribellarli  dal  Vefcovoj  ma  con. 
k.arrai  de'  Bolografi  furono  di  bel  nuovo  meffi  in  fer- 
vi td»*  avendo  ei  pur?  ottenute  molte  vantaggiofifiime. 
condizioni .,  In  quefta  ne%jj nazione  ,ft  diportarono  da 
prodi  e  valqrofi  Campioni  Gqalengo  GhifiiiqrU  Mar* 
chione  M^lve^ai,  ed  Albertucpio  Sabadiqi;,ma;Gu*le*pgo 
séÒBtunat»qpente  vi  perde  1»  v#a  wn  dodici  de*  fuoi  Sol* 
dati,  (b) 

Per  le  .quali  <cofe  »  dubitanda  il  Cardinale  Filippo 
Giraffa?  di  flon  poter  tenere  lungamente  alla  fua  obbe- 
dreoé»  quefto  Popplo  riflofo^  tqnwtatfte  *  perfuafo  da 
alcun/  Bolqgqtfi ',  ^eliberp  <JL  affittar^  i  Coltelli  di  Gen- 
te,  «  (fella  Pieve  al  (Regginfieftroi/diBoJoguai,  e  l'anno* 
1381  ne,  fu -Stabilito  il  contratto  dj  Ipca^ipite  per  mèzao 
di  pubblico  Jftftìmepto,  oc!  quale  cedette  il  Vefcovo  in 
affitto  i  fudd^ti  Gattelli  ,<*d  *>gni,  e;. qualunque  g&urifdi-' 
zionc,  pertinente  al  .mero;,.,£  miftp  impero  temporale»  a 
condizione  però,  che  i  Bologne ft; ^gallerò  k  al  .VfifcpSP. 
ognv  anno  lire  3200  moneta  di  Bologna,  la  qual  locazio- 
ne fu  poi  rinovata  per  altri  due  anni  fotto  li  fteffi  patti» 
- .  . —  .e-lot- ..  . 

•  i    "     '     '    ■■     1  .i».1*   .  rr y  "    i    ;     .'«',',»    ,'    ■   1  -     ,    ■■  ■> 

(a)  #A/r  Archivip  ppib^di  Bologna,  agli  anni  1378,  r  1379- 
f  b>  Gfiirard.  tom*  li  lìb.  '25, >   anjio^  Ztfìf  €  »}<>*  •    Vù&ni  Uh*  %. 

Barujp+idi  Storia  di  Cento  1375  V  *  *378  v  .  .„..;. 
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€  folto  le  ftefle  condizioni,  e  fa  in  virtù  della   medef- 
ina ,  -che  Bonifacio  IX* ,  «oli  un  fuo  Breve  ilato  in  Pe» 
rtgia  alli  19  Ottobre  dell'  anno   1  j^a  »  che  incominci* 
Sincera  devètiouis  ajfèftusi  incorporò  perpetuamente  Ce  af- 
fò» è  la  Pieve  al  Comune  cfi  Bologna,  con  altre  Terre  9'* 
e  loro  pertinenze  (a) .  ^ 

Quantunque  il  Sigonio{b)  ci  aiEcuri,  fche  negli  aa»- 
IHIJ90,  €  13^1  la  Chièfa  di  Bologna  rettati*  priva  di 
Pallóre ,  è  di  Vefcovo ,  non  dee  in  quella  parte  fare  graai 
pHo  preffò  di  noi  la  fua  autorità  •  Efifte  nell*  Archivi» 
della  Chiefa  di  Santa  Croie  di  Cento  un  documenta  in- 
Contrattabile,  che  ci  dimoftfa  tutto  il  contrario»  e  ci 
olbliga  a  confinare ,  che  fra  lu  ferie  dei  Velcovi  di  Bo- 
logna deve  edere  annoverato  un  certo  F.  Rolando  da 
Imola  dell'  Ordine  rifpettabiliflimo  de1  Predicatori  t  il 
quale  trovandoli  in  Cento  fanno  1390»  promulgò  un 
Brevetto  d'Indulgenza,  che  incomincia  Deum  credi mus , 
ftritto,  e  dato  nella  Canonica  di  S.Biagio  alli  17  d'A- 
prile dell'anno  Mo,  in  cui  concede  molte  Indulgenze 
a  coloro»  che  avellerò  contribuito  o  con  l'opere,  o  con 
denari  alla  fabbrica ,  e  ali'  ingrandimento  di  un  divoto 
Oratorio  pollo  fbori  di  Cento  ,  in  un  fito  denominato 
le  Tombe  dei  Cataldo ,  o  come  altri  vogliono,  le  Tom- 
be del  Cartello,  è  chiamato  al  prefente  <la  Crocetta,  do- 
ve già  molti- anni  £irima  fu  desinato  un  Lazzaretto  per 
gli  ammorbati.  Non  poffo  difpenfirmi  dal  riportar  qui 
il  documento  ,  che  di  quello  fatto  ci  afficura  piénàmeiv 
te,  cflfendo  colà  di  qualche  importanza  il  metterlo  in 
chiaro , .  ed  il  cavarlo  fdori  da  quelle  tenebre ,  in  cui  è 
flato  4ìno  ad  ?òra  fepolto. 

•    .  r  .:         •     ,  1        !   -.  .  . 

CO  m  8***9  Stwts€toiH  i  'e  Criminali  Tom:  a.  Lift.  Ajtoft.  n.  IJ. 
Chirardacth  som.  a*  ìib.  ad.  amo  1391 .  Staggi*  Bagni ,  e  Gh+Um* 
£èruffi»Mi  Star*  rfi  €ént*  agli  anni  diati . 

00  Sigofu  di  Jipifc.  Bonn* 
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Frater  Rolandùs  de  Imola ,  Ord.  Frat.  Pr-adicatorttm ,  Dei  ; 
..>.../©  Apojìolice  Sedis  gratta  Bononien.  Epifcopus. 
,         ,      .......  .      *  *  *  *  .      *  • 

T  TNiverfis  Chrifli  fidelibus  pra/entes  litteras ikfpefìurìs  Ja* 
\J  lutem  in  Domino  Jèmpiterham.  Dèùto  òrrìtimus  procul 
àubiò  habere  propitium  »    oc  in ^futuro  fera* fagratiOftK*  *& 
gloriam  p rome ieri ,  Ji  Perjonas quatlibef^aà  pia  f  ^P 'grata 
ekaritatis  Jubfdia  eleemojinas  9  *C?  alia  efoganda  bona   ex* 
citamus ,    quid  Jplendore  paterna  gloria  •  ytf*  y&<*  mundum 
illuminai  ineffabili  claritate  %   Vota  fàeiium'de  ctementijji* 
ma  ipfius  tòajfflaté  fperantium  r  tunc  precipue  benigno  far 
vore  profequimur  cum  devota  ipjorum  humilitas  Sanótùrum 
meriti*  %  *&  preci  bus  adjuvatur.  Cum  igitur\  quoddam  Al' 
tare ,  *&  locellus   parvus  fub   vocabulo  SanÓìiffima  Crucis , 
•Cf  Beatijfimm  femperque  Virginis  Maria ,  *&  3*  Àntonii  Ab» 
bàtis.^3  confeffaris  in  Guardia  Terra  Centi  BcMnien*  Diacef 
in  loco  vùlgariter  dióìo ,  *&  nuncupato ,  $*a  Tomba  dfcl  Ca- 
ftaldp  \ConJlru£ium  exijlat*  in  quo  quidém  loco  éfid&dignit 
audivimus  quamplurima  mi  rasila*  ac  figna  thrfo  plurimi*, 
oc   diverfis  .iUac   eunti  bus   pefjònis  appAru&titeà  ;<  ìpQopter 
quod  in  magni  reverenti  a ,  Hf  devoihorto^  hàbèàtuP\  ¥&c  non 
*&  \habetur .   Nos   igitur   Altare    pralìbatum  %  ."tSM  locellus 
prtgdiflus   ob   rever&ntiam   Sanfifot   Crucis  **-i&BeatiJpmm 
femperque  Virginis  Maria*  *&  B.  Antonii  prafàtt^amcen^ 
gr'uis:  honqribusi  frtquentetmr*.  ac  ,À»itf«fi0sn1tf  ibj/iiltur  » 
IP  co  thpgis  prò. grattisi  *Ci [.■  petacatorum  rcm^iòtdb^e*  fcr* 
que  !  indulgentiis  faerit  decomtuip  v  iomniéur  petè  'pàhirentà 
bus,  ?Cf  c<mftffis\    qui  A{tàr*   pttàdi&mn  +  HI  loctfh^ììfy 
ejufdem  S.  Crucis*  oc  B.:  Maria?  *&  iBs&ntanirJèJtivitaS, 
tibus  in  *&  omnibtn-\éiebux-DcfminiaSs  pex/ànaliter  wifitàve* 
rintt.neQitifo  mtw#v%  èdftttricem  po/uaihì  fa  pr^dióìo  lo*? 
cello  %  *£?  Att4rctWìife*v**d<b$  aititi pctunfànì^aut  ptxnómj 
aut  uinum  >  +ut  Ugnq  %  aut:  ÌAhoicnv  fistia  iielicum  Bokt**% 
vel,QB0n  Axinis,  curribusy  vel  quoque  modo  alias  quaslibet 
res   utiles  appo/uerint9   vel  dederint%  prò  qualibet  vice  oc 
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df&  de  onmpoUntu > Dei  miferkordia\  *&  B.  B.  Petrl9  •€? 

Pauli .  ejus    Apoflolorum    aut boriiate   confijì*   quadràginta 

dies  indulgenti  a   ex  panitentiis  mijèricorditer   relax  amps  % 

ac  damus  12ta.  s 

,  Pat.  Conti  in  Canonica  J*  Biascie  Dime.  Bonon.  fub  no/fri 

Jigiìli  appenfione  die  XV1L  .Aprilit  MCCCLXXXXi 

Indizione  tertia  decima .  Pontìficatus  XX  Hojìri  D.  So* 

trìfacii  Divina  Provìdentia  P.  P.  Noni  Anno  /.  Prefcn* 

tibus  tejiihus  ad  hmc  vooatis  R.R.  D.D.  Dopno  Gar* 

do  Rettore  Ecdèfice^S.  Bfaxti  de  Cento  $   *C*  Mattheto 

Ungaretti?  *  ac  Gulielma.de  Zagitolibus  %  0?  quamplt* 

Jfieron*  iftr  Guidante  \de  Bonitis  Not.  Jcripfit . 


A   niuno  dee  iàr  cafo,  che  il  Sigonio,  ne  verun 
altro  Scrittore,  Q  Storico  delle  cofe  di  Bologna  ratto  àt>- 
bja  menzione  jdi  fuetto  F.  .Rolando;  jfcerclrè  fepbene-  elet- 
to eglivfqflè  4,yefcóvo.9ncpnarien  però  dirne  una  delle 
■  «Jw™  tff.  cbft'jUr  mede  fimo -.non •  occupafle^  che  per  poco» 
tempo  •  la  t  Gattesca  Vefcavìle  ^  a  che ,  \  fé  >ru  eletto ,  no» 
&(Te   però  .accettato  vdal:  Popolov  ne  dal  Reggimento  di 
Bologna  f  non-  effcndo  rimano  di  lui*  ne -della- Tua  dignità 
aìtro  indizio,'  fuorché Jl  documento.»  che  abbiamo  di  io* 
p»;, riferito ya-v-  1.k..-.v>v.  ...  j-  ,-/»•«.•..  i'.-  -.   *  •  •••  \ 
e  <.\QaA4ì  ^npa  tnolto\,  cioè"  dell'  annof  1402  *  avendo 
pe*  ^ciùlK'4iiguftixJicevtiti  Gi^o va nai  Galeazzo  ,VifcontÌ' 
JQKiOA-dii^Ulaaoiàtìfcimato  gaerwrai  Solognefi  »  ed*  effen- 
dafiirtrpadrdtìito,  delia.' Città  *  /a)  furono.,  oltre  alteri  Ino» 
ght  «rVtf^heV.elpagnaìi^'Cairelì!  di.  Cento,  e  della  Pieve 
da.No,nni>  e\da  Bonifacio  fratelli  Goaxadini,  i  quali  era* 
no,  collegati  eoi  Baca  ,e  furono  a4  effe  ceduti  in  TÌcom- 
B^^r^Har.f^ddciv>^v^d*»nt^  lora  >al*eanaa ';  e  ^  anno 
*4Q,*.oi4lÌ*g^dt  Ma^ùi^Cònfiglio  y  e 'gli  «omini  della 

Vv',;\<.'V.<i  t'.ùu  »ù  v.n   *«\v.  'u   *.'<*  tt*i'>  '•*... >•   .    •  «     '     Pieve 
Ó)  Vitata  Ut,  &  étmoJùdiUsii*     "*"™""" 
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Sfevc  gif*  accettarono  in  Padfrtàt  i  è  'gfarànrofìb  ^  me3e& 
tttf  fedeltà  ;  1^  ftètìb  fectYò  rl'^iórtio  zpptttid;  'qtiélli-tfi 
Cento,  coinè  li  mide* ;mami^ftof;dà'^ue  Iritetoenn,: che 
furono  inatti,  sr  uno  .'nella  JP.ievje  fl^.M^r  tj)etro«  di..Glpf 
vanni  Bottoni  *  Notaio  Picvefife*  i*r  H-aitro<.in  Genio  da 
Meflèr  Guidone  Boriiti  Bologne**;  gliorigmaH  de'  quali 
fono  collocati  autentici  nèlV  Archìvio ^JfcWH^^^B.oIrf 
gcia!  neriMzyò^deUe^ulpblicbe  Scritture  ftXnS'J*  V  é:  furono 
anche  trafcrlttì  dai  Jawffaidi/al  libi  3.  diUa  Ìjml  Stona .  /.b) 
-»'-  Non  incttfea  al  Lettóre  *  che  iok}ui'Vfcn£à-  ad.  Uno 
ad  uno  numerando  quei  caffi  ér  famiglia',;  che  1  in1.  Cento 
giutàfòno  tolta  atti  Gosza&nj1,  ^tulf^'je^òiio.tfel  ci- 
tato Jnftrumento»  potendo  qqVuo  lejjvire  di|  molto  lume 
per  rischiarare  >non  pochi  luoghi  ofcuri  della,  pjefents  Sto* 
ria*  Furonb  adunque  gli  feguertti  =t  :  >»  ■<••/*.       .. 

..,   Guido  J^c^MSiBu^igjajtis,,  &i  ^nt^ftiv*:  Satjmnnii.  de  Ba« 
fchifti? .,Qoqfusles.ld/Ctj  Caftri ,  i)£C  non  Ber^edi&u»  q.  Martini  Gu» 
cft  dt  ^JjtjUia,>,,«jufdem  Ca<tri  Ma^urius  g^i^rali? .   In  <ma  qui» 
c'erri  Qonc^p>M%/A^TOo   ic^frjBffKiuit  ^a^qu*»»)^"*  paitef 
Hominuna  di#a^  Teri35,r  &  ji^ax;irne /infr^Ccripti  t  quorum  nomina 
funt  h*c*  vi^lclicet*  .AljLartin«  q^  Naqninii,  4^  Charafu^.  Alexan- 
der  qu.  Andrioli  fle  Butijgariis .    Nauninus  .#%  Vitali»  de;  S^viis  * 
Ugolinus  qw.Ser  Jo.  de  Bojgognonibus  .  BJaxinus  q.  IJet  ri  Ferra rii 
Notajtiw,*    J^cobus   q?J  Ser  ^ar^n^xai^i  Notarili; .    Bartholomeus   q. 
Ser  St^han^rT^ijNofari^«..  Petrus  q.  Sex  pujleliqi  de  Oberata  * 
!•  rsmcifcu^  JB^rt^olornei   de  Gua/ini^   Thoma^  Andre»   de   Pejrni- 
gris .   Jacpbus  .Cstftibii    de  Quiayerfis,    jaoobu*  Stephani   de  CulreU 
lo..    Pqregriqus  .Nicolai  de  Reggio.    Guidolinus  Giraldi    de  Guai* 
dis«    Franclfcui,  Jacobi   de   Giraldi*.    Bartholomeus   Set    Nanni* 
Accuxfii .  Jacobps  Aptonius  Bendili  •    Verardm  Blaxii   de  Conver- 
fig.    Andrej  Petri.de  Rarpbprgtóf. .  ,£oradinps  Berti.de  lazzari*, 
Beregrinus  Jacobi  Fenoli >,  Anto nius^rui^o^onu    Dominicus  $fivpf 
sii  de  Plod^s  « ;#J  ^ipon  JQóminici   de  pu^rinis  „:  Colaus   Mrchaelif 
de  Perni  gris .   Qu^dottus  Faqgaritiu**   Andrej  Nanni  de;ìle#is^ 
Mengatinuf  Jacobi  Baruffateli  r  Andreas  PetriJ  de  Ramborghis»;  $e* 
v«rim„N^nuii    Severii .   Phillpput  Joj  de  Zagnonibus .,  ^  Ai>ton4ui 
-/    \*:  .    .  «.*'/..  '■:.  'V  ix  .■:".'. v  .    de\Fa% 

(4)  F«U  «^«  s)  Càiàr  £*&#  AaTi^.  Givih>  ìf  CriminmU  tgm.  a, 
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t(6  Della  origine  della  Cium 

et  .Fanali*  •  Deminicus  Japobi  Guardi  ,  rPruicifair  de PlumMr 
no.  Jacobus  Geminiani  de.;Paljs.  ,4ntorvitffZ^harj}e<.  ;P^fu$Qcf 
aiti.  Àntonius  M^zoli  Balqorii.  Anton'  *  ^  #  ^  SÉ  *  *  T%~" 
tì  de  Cavalieri)!.  Berrolucciiis  Petr} 
Far  ioli  •  Peregrinili  Jerniniani  de}  \ 
Peivillanis»  Dominicus  Nan*ii  de  Afe  ed o*  Aiaxuii  Pdnceri* .  :Pef 
tiut  Jacobi  Calzolari!  •  Jacobus  Gutdonis  de-  Schinis  •  Nannini**  Se* 
veri .  Zanninus  Diguinus  de  Placentia .   Bertus  Jacobi  de  Reggio-* 

Ìacobus  Corradini  .  Petrus  Jacobi   de  Giraldinis  •    Petrus  Colai    de 
'iraldinis.    Àntonius  Joannis   de  Parma1.    Jacobus  Zanh  toni  ni   de 
Gabriclibus*  Jo.  Cavalerii  db  CaValerii».   VeiegVinìii  Petrì  Caho^ 
iarii.  Jacobus  Magri  Pefri  Calzfhrii.  Peregrini»  Benvenuti  de  Ca- 
irafiji  •  *  Jofeph  ferri   de  Boni*  *   Mindlu»  Joanfùf ♦  dp  S^agn^njJH*  * 
Blaxius.  Anton^i  Ri$e(>  Jacobus  Pétri  Grotti  •    Rjgps  T^eu^nijquf  j 
Jo.  Georgii.  Àntonius  BaTtholomei  Gagnolìi.   Bartholomeus  Joarv» 
nii  Ghiberti.   Jacobus  Perri  Carani.  Dominicus  Blaxii  de'Trixiis} 
Jor  Cberichinui  •  Colati*  Joannis  TafEnarii .:  Petrus  Joannis  de  Vec* 
chis.  Bartholomeus  Ricci  de  Bagno.  Michael  Jacobi  de  Cbarafii*. 
Joannes  Pan  nini  de  Panninis.  Chiccus  Maxii  de  Angeiis.  Laurea* 
tiik  Joarinis  Bàruflaldi.  Petrus  Joannis  Cozzo.  Jacobus  Stephani Thei . 
Maicirius  Martini  de  Carfcfiis.  Jacobus  Colai  Vixenda.  Petrus  Maflfi 
de  Clatinis.    l)ommièus;  Nanni  de  Pelici  ho-}'  Maxius  Baldi  de  À* 
teottis.    Petrus  Dormrtic!  ActArnini .  Colàòk' Peregrini  de  Reggio, 
Dominicus  de  Ampulfonrs.  'Antonia*  Domftuòì  '  de  GitaldHs.  'An* 
dreas  Guidonis  de  Buzigattis.  Bartholomeus  Blaxi  Saxj.  Bonus  To- 
nii  Boni.  Jacobus   de  Mutina.    Petrus  Pelioli   de   Sàviis  .    Blaxius 
Jacobi  de  Savignano*.   Jacobus  Pauli    de  Balzis.  'OgViiUenùs   Pauli 
de  Savignano.  Colaus  Nafcimben)  Tefta.  Redolphirìa*  Martini  Fi* 
noti.  Simon  Matthei  Zdhólaj.    Boxius  «enitii  Codjebòf.  Paulus  de 
Galexio.  Philippus  Fatiolus.  Petrus  Francifci  de  Bbhttftdifeis.  Min* 
garinus  Jacobi  Pannini,  Àntonius  FarioK.  Peregri fids  de  Guarkiis. 
Bartholomeus  Jacobi  Ramborghi  •  Zanetrus  Benvenuti  de  Trevixk) . 
Petrus  Tonii  Righetti.  Jacobus  Vitalis  de  Saviis  Nòtàrius  .  Blaxius 
de  Vecchis.   Philippinus  Pctri  de  Galexio.    Bartholomeus  de  Buzi- 
gattis. Jacobus  Ramborghi  nus.    Petrus  Code  porco-    Therixius  Pai* 
shirolii  de  Gavazzili .  'Boaterius  Dominici    Andreas  Jacobi  Magna* 
Hi  •    Colaus   Ser  Michàelis   de  Fulchis.  Ghibertus  Boéiandreat  Cal- 
cagnane •  Petrus'  Bertolazzi  Sfecchiarii  ;  Dominicus  Jacobi  Predari . 
Jacobus1  Jòannii  Ghilii.    Joannes  Berti  Pelàlotha.  '  Pftfui   éé  Savi- 
gnano'.  ^osfcrhei    Glraldi'  de   Giraldis.    Petrus  PetH    de  fcaWgna* 
no*   Zaetharias    Zaccharis    de    Barugolis .     Àntonius    Ser    Maxii 
Schai*.  Colaus  Bonmaxtini  de  Blaadul."  Antomui  Martìfii'  de  Bàf 
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di  Cento.     Cap.  XIII.  157 

tolazziif*  Rotandinus  Tcrexii  de,  Ferrari  il.  Jacobus  Colai  Guizzai 
di.  Petrus  Antonii  de. Baglio.  Colaus  Pètri  4e  Giraldis.  Minga- 
tinus  Joannis  de  Zagnis  •  *BarthoÌooieus  Jacob!  de  Alberghittis . 
Francifchinus  Joannis  deDiozzis.  Michael  Paul  i  de  Barugolitf.  Te- 
minianus  Dominici  Ampullonii  •  Jacobus  Set  Michàelis  de  Guari* 
iris .  Nannini*  Petri  Dtìndi.  Marchexinus  Jacobi .  BertoluceHù*  Ste* 
phani  Guarirli.  Blaxius  Berti  Pirani.  Aatonius  Dominici  Gaftaldi* 
ni  «Andreas  Nannini  de  Tetti  s.  Maxius  Jacobi  de  Vecchis.  Blaxius 
Ser  Alberti  Codi  porco,  Petrus  Gai  li  elmi  Battilani  •  Bertus  Proven* 
zalis  •  '  Muzzolinus  Blaxii  de  Terixiis .  Nanninus  Blaxii  de  Accari- 
fiis.  Angelini»  Petri  Vanilatini  #  Joanninus  Dominici  Pelacani  . 
Antonius  Pauìi  de  Bonpetris .  Colaus  Petri  de  Bonitis .  PetroniUf 
Jacobi  Schala.  Petrus  Jeminiani  Nigri.  Mingarinus  Andrese  Uguizr 
zonis  .  Antonius  Jacobus  de  Gabriellis.  Petrus  Petri  Davillac.  Ja* 
cobut  Corradi  ni  de  Planorio.  Paulus  Bartholomei  Monarii.  Bertene 
Bertei  de  Mutina.  Mimìcius  Bitinj  de  Scrinarli s.  Joannes  de  Cla+ 
rinis.  Blaxius  Jacobi  de  Orto.  Antonius  Nannini  Salvi*  Joannes 
Muzzoli  Guarini,  Jacobus  Berti  dePifcarola.  Petrus  Dominici  Pa« 
itruzzani .  Marcus  Ser  Thei  •  Joannes  de  Ramborghinis .  Petrus  de 
Cento .  Philippus  de  Charafiis .  Blaxius  de  Lenzis .  Martinus  Bet- 
tuzzi.  Colaus  de  Pervillariis .  Paullus  de  Mammolis.  Petrus  de  Be» 
ret tis.  Toni  us  de  Alberixiii .  Tonius  de  Giraldis  <  Petrus  Alexan* 
dri .. .  £,aurentius  de  Rambertis  .  Jacobus  Maxii  Schaia .  Bertus  dt 
JLazz^ris  .  Dominicus  de  Amatis.  Joannes  Pedreccini .  Tonius  Po» 
drudi.  Antonius  Bitini  Bai  boni .  Antonius  Balaboni.  Petrus  Fario* 
lus.  Joannes  Salvi.  Jacobus  de  Ba  ruffa  Idi  s.  Jacobus  Chazarius.  Bel* 
tranrtus  Piattini.  Maxius  Paparini .  Cholaus  Tonii  Ghiberti .  Phi* 
lippus' Rodolphi.  Jacobus  Dondini.  Joannes  Figadeilus.  Petrus  de 
B^vb^riis.  Tonius  deGuaralcUs*  Tonius- Melii.  Joannes  de  Spixiis» 
Jacobus  de  Ghiberti*,  Joannes  de  Garaiìis.  Ma^iua  Pedrecini.  Bi- 
tinus  de.  Barberi is  •  Blaxius  Gattelli.  Stqphaninus  Gattelli.  Joannes 
Colaj  de  Alberìkus.  Antonius  Còfóli ni  de  Pagnaninis .  Laxignonui 
Ghirardi.  Landus  Jacomini  de  Rotis.  Antonius  Andrea;  de  Marno* 
lis.  Joannes  Thqute  de  Bxigolis. 

Se  Boa  chei^flendo,  jiejl^nnp  dopo  ri  piato  al  Car+ 
dinal  Baldaflare  Q>fci?  fegato  »  di  Bonifacio  Nooo,  allo 
fa  Regnante'  Pontefice  f  di .^uperarefjpologpa  dalie  ina- 
ni di  Facino  tane*  che  la.  Riteneva  a.'npmef.fi^jbuLca^i 
KÌilj»PQf  e,^i  ricondurre J'Bológ^efi Vaila  obbedienza  del 


fàpi^siì  quale;  fi  diedero  etti  diìkl  nuovo  fpont#neamea« 

'      '"       '','  '        "  tet 
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i$8  .       Della  origine  della  Città* 

te,  ftcc  ogni  sforzo  pure  per  difcacciare  Nanni-  dalli  Ci1 
ftefli  di  Cererò  Ve  di  Pieve  ,J:*  ff  altri  Jubgì  fri  effo.pff- 
ina  occupati.  Erano  già  itati  in  Bologna, arredati,  e  meflt 
in  ceppi  Bonifacio ,   e  Gabbione  ,  V  uno  fratello ,  e  V  al- 
tro figlio  di  Nanni,  i  quali,  avidi  di  far  fi  Signori  di  Bo* 
logna,  ordita  avevano  una  congiura  fecretacontra  la  vi- 
ta del  Cardinale,  la  quale  eflendo  andata  a  vuoto,  ritor- 
nò loro   fui  capo  ;  perchè ,  fcoperte  le  trame  loro  .dall' 
avveduto,  e  poflente  Legato,  e  avuti  nelle  mani,  fa  Bo* 
tìifacio  alli  3  dì  Novembre   con   altri  fuoi  fidi  fri  Bolo- 
gna decapitato ,  e  il  giovinetto  Gabbione ,  dòpo  dì  avete 
inutilmente   procurato  con  lettere  di  movere  il  Padre  a 
redimire  Cento ,  e  Pieve  alla  Camera  di  Roma  per  fal- 
vare  a  lui  la  vita,  a  quella  fola  condizione  accordatagli 
dal  Cardinale  ,  cinto   da  un  d  rape  Ilo  di  foldati ,  venne , 
lotto  la  (corta  di  Bartolommeo  Bolognini,  alle  porte  di 
Cento,  .a  fine  (T intenerire  coi  pianto,   e  colle  prcghienria 
il  Padre ,  e  dv  intimargli  o  a  cedere  alla  Chiefa  il  domi* 
nio  delle  occupate  Terre ,  o  a  prepararli  ad  una  lùttoò- 
fa  tragedia  ,    ed  a  foftenere  il  dolore  accerbifEmo ,  e  Io 
amaro  rimprovero  di  avere  egli'fteflb,  per  troppa  ambi* 
;siofa.  voglia  di  fignoreggiare ,  facri ficaio  il  fangue,  e  la 
vita,  dì  un  figlio.  Giunto'  lf  addolorato  Gabbione  alle  por* 
te  di.  Cento,  fece  fuonare  la  militar  trombi,  ma  indarno, 
perchè  oftinatpfl  ftrmpfè  .pid  il  Padre  nel  conceputo  dife- 
gno  di.  non 'cedere  il  cjpminio  di  quelli  itati ,  fi  fè  fordo 
alle  voci  della  natura,  e.  del   fangue»  e  foffocato  in  fé 
ftefiò  ogni  moto  di  paterna  tenerezza  *  non  che  afcoltar- 
io s  non  volle  vederlo  neppure;  ed  ebbe  cuore,  tuttoché 
fcphgfuràto daMOétitòfi'  ad  Jivér  xompkffiònè  à\  se,  e  del 
figlios  c|i  lafciaV partire  iVpóveto Gabbione,  e  di  atjban- 
jdohàrlq  iri  braccio  alli  sflnimeiìti  di  morte ,   e  alle  piìi 
Crudeli  fmàniofe  difperazidni  •  Laonde,  ricondotto  a  B[o- 
logtia,  dovette1  fòggisfcerfe   a  'cucila   ffeffa  Turfèftà  forte» 
che  aveva  Tao  *Ziò  pochi  giorni  prima  infelicemente  in- 

con* 
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fi  Cento*    Cap.  X(K  j$o 

centrata .  Nanni  pofeia ,  mal  Tuo  grado  >  e  col  dolore  di 
più  di  aver  labiato  .perire  un  figlio,  li  vide  obbligato  ad 
abbandonare  l'imprefa,  ed  a  sloggiare  dalli  Cartelli  di 
Vento f| e  della, Pieve,  che  reftaronp  in  potere  del  Cardi» 
naie  %  e  di  $uta  Cb|efà .(a) 

.,-  ■  Liberati  i  Centefi  dalla  ièrvitii  de*  Goazadini,  ficco* 
me  furono  Tempre  portati  dal  genio  di  aderire  alla  Chie» 
fa,  cosi  aprirono,. liberamente  le  porte  .del  jCaftello  all'  E- 
fi^citÒ! Pontificio,  di  cui  eja.Comandante  Paolo  Orlino , 
ccprtcftmente  1*  accettarono .  Per  la  qpaj  cpfa.  avendo  il 
Cardinal  Cofcia  Legato  conosciuta  la  fedeltà-,  e  la  divo? 
9one  di  quefto  Popolo  vgrfo  la. Santa  Sede,  volle  prer 
miarlo  con  una  graziola  Bolla,  data  in  Bologna  alli  14 
febbraio  dell'  anno  1404 ,  ;che  .incorarne  ja  =  Fida  ,  ■  "3* 
devotioais  integriti ,  con  la  quale  reftarpno  gli  Caltelli  di 
pento ,  e  di  Pieve  Smembrati  dal  Comune  di  Bologna  »  ed  aè 
legnati  iq  patrimonio  allj  Legati, /»r<?  tempore  di  detta  Cife 
tà.'  Tre  altri  priyrjegji.  ottennero ,-,  in  yù;tù..  dei  la  mede  li- 
ma,  gli,  Centefi,.  Il  primo'  fi  fft.T  incorporazione  di.  M.aiafy 
fitto  nella  Quardia ,  enei  Territorio, di  Cento ,:  e  {penalmente 
quella  porzione,  che  li  era. il  Vefcovo  dr  Bologna  riferva* 
to  per  sé.  ,IJ  fecondo  la  perpetua  enfi.teufi  4e'Beni  di  Ca«. 
fumprpe»; .ftaa.lroente  il  terzo,  •  l' elenaiope,  dji ògnietgabelja  , 
e  da-,  -pgnitaegravio  nèj;  condir»  da  Censo  a  Bologna ,  e  da 
Bcdogaa^a  Cento  le  mercanzia  K  «  l«:y*#»  vaglie.  Salito  po- 
lita ih  fuddetro.  Cardinal  Cp/cia,  alla  ■&&&&  Ppntificate 
l'anno  14 io.,  coli* aiTunaere /il; nome  4'i  Giovanni  XXUI* 
conferve  tempre  verfp  de'.  Centefi  un  animo  pieno  di  par* 
ztale,  e  di. benefico,  amore,1  .del  quale  volle  darne  loro 
una  pruova  fenfibile  col  mandare:  ad  elfi  in,  dono,  i  un*  al- 
tèa gwziplà  Botila,  ghe  ftrmò  in  [Bologna  il  giorno  24  di 
Marza  .deli'j anno  uuji  in  sui  venne  a  concerniate  piena* 
mente  quanto  aveva  prima,  eflendo  Legato»  a'  Centef| 

-    con? 

i       •'■'  -  —  1  — 

(a)  Ant.  Ma/ini  Balte»»  perìuftrat*  psrt.  3*  **,  140$.  Ghirmrt» 
par.  1.  Uh.  ai.   Viotti  Hi*, 6.  mnmo  Juddett* , 
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conceduto  .  Da  lì  a  due  anni  ,  cioè  del  141J ','  eflfcndo  in 
Roma,  fece  ancHe  dr  lì  pervenire  a  que*  ÒrCèùttf  i  van* 


( 


ajfióìus,  e  V  altra  =  De  feti 
le  quali  di  nuove  grazie  fu  loro  cortele ,  *e  liberale  dona* 
tore.  Di  tutte  quattro  le  fuddette  Bolle  fé  ne  confervano 
gli  originali  nell'archivio  di  quella  Comunità,  fa)     * 

Appena  erano  fcortì  tre  anni»  quando;  effiendò  per-4 
venuta  notizia  a  Gianello»  che  fuo  Zio  »  già  GicyvdnhP 
XXIII,  era  ftato  deporto  dal  Pontificato ',  venne  a  Itfr  la* 
peniìero  di  fari!  padrone  di  Cento,  e  di  altri  Cartel  11*  del 
Bolognefe,  né  ebbe,  riguardo  a  Cento,  a  durar  moina  fa- 
tica per  riufcirvi;  imperciocché,  ricordevoli  i  Celiteli  del- 
le grandi  obbligazioni  ,  che  avevano  contratte  con  fuo 
Zio  f  non  avendo  animo  di  fargli  refiftenza ,  elefferd  dir 
darli  a  lui  fpontaneametate ,  e  di  accettarlo  in  Padrone» 
ficcome  fecero  nell'anno  i4ttf;  ma  Tanno  appretto  do* 
vette  Gianello  ritirarli,  ed  abbandonare  il  dominio  del 
Cartello ,  lanciandolo  nelle  mani  de*  Bolognefi  ,  a  condì* 
«ione ,  che  Cambio  Zambeccari ,  ed  altri  banditi  fòdero 
fai  vi ,  e  che  gli  foflero  sborfati ,  per  una  fola  volta  ,  tre* 
mila  ducati;  lo  che  gli  fu  da*  Bolognefi  accordato,  (b) 
Quindi  e,  che  alli  16  di  Giugàó  deiranno  fteffo. furono 
di  Jt>el  nuovo  i  Cartelli  di  Cento  ,  e  della  Pieve  riuniti 
ài  Contado  di' Bologna;  (e)  La  quale  infeudatone  fu  pò* 
fcia  rinovata»  <Joh  Bolla  di  Martino  V,  data  in  Firenze 
alli  9  di  Giugno  déll'àhno  1419,  nella  quale  redo  dichia- 
rato ,  e  decifo  ,  che  af  Bolognefi  appartenete  il  mero ,  e 
mirto  impero' fu  gli  Cartelli  di  Cento,  e  della  Pieve,  a 
Jondfeton*  però*  che  Hfétvato  foflfc  al  Yefcovo  il  diritta 
delle  Decime;  e  la  giurifdiiziOric  fpSrkùale  foprade'  me* 
;ì-   .       •  V   ..    .!i?:  J.    ...;.,•  •;  'X    :.    .  o      *     ..  ,   deli- 

— '■         '        i     ■  — —— 1 1      1 _    T^  TU ■ 

<»)  Barufdldi  Sur^di  Ctnf  Kb.  4.  +gU  mnni  cititi . 
r     <i>)  Vìtpnl  Jik^fcm*.  1416  •  Gbirmrd.  Um.  %.  hb.  29» 
(Q)  C.  S*ce*  tatù  *.JLitt.  Ap^/hU  $7/  in  noti*. 
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di  Cento,    Cap.  XI K*  i£i 

definii  fe);  ma  alli  13  dello  fteflò  Mefc  ottenne*  il  Beata 
Niccolò  Albergati  Vefcovo  di  Bologna  due  altre  Bolle 
dailo  fteflò  Sommò  Pontefice,  nella  prima  delie  quali  ri- 
mate tolta ,  e  annullata  qualunque  alienazione  già  fattali 
delle  Terre  di  Cento  •  e  della  Pieve  a:  favore  del  Come» 
ne  di  Bologna;  nell'  altra  s'ingiunfe  ali'  Arcìvefcovo  di 
Ravenna,  ed  ai  Vefcovi  di  Ferrara,  e  d'Imola  il  met- 
tere tolto  Niccolò  delle  fuddette  Terre  in;  poffeflò ,  e  il 
punir  di  fcomunica  chiunque  ardito  fbfle  di  contrattarne 
l'efecuzione*  Divenuto  l'Albergati  padrone,  riduffe  nella 
Terra  della  Pieve  i  Canonicati  della  Collegiata ,  che  per 
lo  addietro  erano  molti,  a  non  pid  che  fette,  e  quèfti  di 
collazione  Vefcovile ,  intendendo  egli  nel  àosì  fare ,  cb« 
i  Canonici ,  quantunque  pochi,  ma  incoraggiti  da  maj 
gior  rendita  ferviflero  al  Coro  con  più  frequenza  ed;  aji- 
crità  (b)  •  Convien  dire,  che  poco  dopo  venire  in  qualche 
modo  dal  Comune  di  'Bologna  contrattato  ai*Vefcovq  Ni& 
colò  Albergati  il  poffeflb  fopra  Ir  Gattelli  di  Centri,  e  del? 
la  Pieve,  non  ottante  il  graziofo  Diploma  ottenutone ;d* 
Martino  V. ,  perchè  eflèndofi  egli  di  nuovo  querelato  ap» 
predo  il  Pontefice,  che  Giovanni  XXIIL  avefle  levato  a* 
fuoi  anteceflòri  la  giurifdizione  di  detti  Catteili  ;  fera* 
aver  loro  aflegnato  altro  in  compenfo,  fu  il  Vefcóvò  efau- 
xiito ,.  e  per  Breve  dello  fteflò  Pontefice  Martino  Vi  pa£ 
iarono  detti  luoghi  nell'anno  142 1  in  pieno*.,  e  totale 
dominio  de' Vefcovi  di  Bologna  (e),  e  l'Albergati,  per 
moftrare  il  proprio  dominio,  volle  fare  il  primo  atto  pofc 
feflòrio*  dando  il  Territorio  di  Malafitte  in  affittanza  alfe 
due  Comunità  di  Cento',  e  della  TTève  péFlo  fpàzio  di  'an- 
ni venti,  e  coli' accordo  di  un'annua  penfione  di  lire  450. 
In  oltre,  defiderofo,  che  vie  più  la  Terra  di  Cento  ,  e  il 
fuo  Territorio  s' aumentale  d'abitatori,  concedette.! mólte 

X        •        •  *       *       ;  efen- 

-  (a)  C.  Sacca  tom.  2.  Lift»  A  pò  fi.  22,  in  notti*  .  .       .  , 

(b)    Ercole  Maria  Zanetti  nella  Vita  del  Beato  Niccolò  Albergati 
cap.  XXX  p*g.  *o8.        Qc)  Men$in.  Vita  &.  Albergati  lib,  3.  j>a£.  iu 
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cfensioni»  e  volti  privilegi  pel  coriò  d'anni  dteta  quel* 
li  9  che  in  quel  tempo  venuti  fortiera  ad  abitare  si  nella 
Terra»  che  nella  Guardia  della  medefima  (a). 

Durò  poco  la  pace  »  e  la  quiete,  de'  Centefi  fotto  il 
dominio,  e  la  fignoria  de*  Vefcovi,  perchè  nel  1428  ,  per 
impulito  de'  fratelli  Cannoli  »  levati  di  governo  gli  Mini* 
Ari  Pontifici ,  e  riporta  Bologna  in  libertà ,  le  altre  Fort 
tezse  t  e  Cartella  del  Territorio  Bolognefe  furono  obbliga* 
te  a  rendere  obbedienza  al  Senato .  Lo  che  /offrendo  di 
inala  voglia  il  Pontefice  Martino  V  ,  prefe  la  rifoluzione 
di  fulminare  un  interdetto  a  tutta  la  Città  •  ed  al  Conta- 
do ,  dalla  quale  neppure  andò  efente  il  noftro  Cento»  per 
«fiere  fiato  ad  onta  del  Papa  •  e  del  Vefcovo  con  ripari  » 
C  con  baftioni  da*  Bolognefi  fortificato.  Frattanto  nel 
1429  Giacomo  Caldora  ,  Capitano  Generale  del  Papa  f 
•f  accodò  a  Bologna  col  poderofo  luo  efercito  »  ed  oca* 
pati  prima  i  Cartelli  di  quello  ftato,  e  f penalmente  Cen* 
Co*  e  Tua  Pieve»  mife  tale  fpavento  ne'  Cariatoli»  e  in 
tuttofi  Senato,  che  rifolvettero  i  Bolognefi  di  umiliarli 
di  nuovo  alla  Santa  Sede,  ed  al  Pontefice  t  il  quale,  di- 
venuto Padrone,  accordò  loro  la  pace,  e  levò  l'interdefr 
to  dalla  Città,  e  dagli  altri  luoghi  (b). 

Stettero  per  qualche  anno  in  calma  i  Centefi  fotto 
il  governo  di  Sa  Chiefa,  ed  ebbero  di  pid  la  forte»  e  la 
<onfolaziooe  di  eflere  v  irli  tati  dal  Pontefice  Eugenio  IV, 
chp  l'anno  1437  alli  11  di  Febbrajo  pafsò  per  di  qua, 
in  occafìone  di  recarli  a  Ferrara  per  prefedeie  al  Conci- 
lio Generalesche  ivi  fu  congregato;  ina  troppe  orano  le 
difeordie,  e  le  turbolenze  in  Bologna,  per  ifperare,  che 
la  pace  avefle  a  ftabilirfi ,  e  a  piantar  falde ,  e  profonde 
«adici  •  Nei  1438  ,  invogliatili  i  Bolognefi  di  ritornare 
«11*  antica  loro  indipendenza  »' guadagnarono. con.  io  sbofr 
fo  di  7000  ducati  Niccolò  Pìcinino ,  Capitano  di  Filippo 
-     - — ■ ;  *     -  ;    *   < Ma- 

*-  »    (*y  Baruffi  'Stor.  di  Cento,  hk  4.  anno  fudMto  . 
ihj  Banffi  Star,  di  Cerilo  hi*.  4-  *gl*  *****  citatU 
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Maria  Vlfconti  Duca  di  Milano  9  e  con  le  armi ,  e  con 
fajuto  del  medefimo,  riulcl  loro  di  fcootere  f  Écclefia* 
ftkro  giogo»  e  di  metterli  in  libertà  fotto  la  protezione 
dei  Duchi  di  Milano  ;  nella  quale  occafione  9  oltre  altri 
luoghi ,  furono  efpugnati  ancora  i  Gattelli  di  Cento,  e  del* 
la  Pieve»  che,  non  potendo  far  refiftenza,  fi  diedero  nei 
1439  ai  Bolognefi ,  i  quali ,  a  fine  di  renderli  amorevoli , 
e  fedeli  gli  abitanti,  ne  guadagnarono  l'animo  col  con* 
ceder  loro  Tanno  appreflo  molte  efenzioni,  e  privilegio 
che  fi  confervano  ferini  iti  ferma  autentica  preflb  quefrè 
Magiftrato,  e  tre  anni  dopo  rinovarono  ad  éffi  il  ptfc. 
vi/egio  detto  del  Quarto  (a)/  * 

Non  andò-  guari ,  che  lì  ebbero  i  Bòlògtiefi  a  peth 
tire  della  rifoluzione  prefà  di  collegarfi  col  Picinino,  £ 
di  eleggerlo  a  fuo  Governatore,  perchè  coftui ,  appreffitv 
tando  dello  fcomplglio  de'  Bolognefi  in  acconcio  delle 
lue  mire,  tentò  di  ufurparfi  il  principato v-V la  iìgnori* 
di  Bologna  col  mezzo  di  Francfcfco  fuo  figlio  ,  al  quale 
rìufcì  di  fare  prigioni  Annibale  Senti  voglio, r  allora  Poi- 
Teftà  di  Bologna ,  ed  Achille ,  e  Gafparo  Malvezzi  fuci 
compagni  ;  ma  rapito  fuori  il  Bentivoglio  da  Galeazzo 
Marifcotti ,  forte ,  e  coraggiofo  Cavaliere  ,  e  rimefio  nel* 
la  priftina  libertà ,  fu  forprefo  il  figlio  di  Picinino ,  e 
eretto,  e  carico  di  catene,  venne  per  phi  ore  efpofto  al 
Popolo  dalla  pubblica  renghiera  del  Palazzo  di  Piazza ,  né 
ri  me  fio  in  libertà ,  fé  non  dopo  ottenuta  la  liberazione 
d'Achille,  e  di  Gafparo  Malvezzi.  In  quello  modo  1* 
Città  rimale  del  tutto  allegerita  dal  giogo  impoftole  dal 
Duca  di  Milano,  e  dell!  anno  1443»  fcacciati  i  Miniftri 
di  Filippo  Maria  Vifconti ,  e  liberata  là  Patria  dalla  fem 
vini ,  fu  falutato  Signore  di  Bologna  il  fuddetta  Annibale 
Bentivoglio,  e  rimetto  il  governo- della  Città  in  mano  de1 
Magiftwtifa;.  ^  X  i.  Itt 

«.    I, ■■'■  I  ■!  ■  I  ,.)■■■' |      l..!l  „  !        !  !,» 

(a)  VimatU  Stor*  di  Bologna  1.  6.  Baruffi  Stor.  di  Cento  h  4.  agli 
ami  indicati*  (a)  Varani  Storia  di  Bologna  H*\  6.  Mantfalàè  Sto* 
ria  di  Cenia  Uh.  4.  anno  Juddctto . 
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In  quello  mentre  pervenne  nottata  a  Niccolò  Pici* 
nino  dello  fprezzo»  e  de'  mali  trattamenti  afati  da'  Bolo- 
gnefi nella  perfona  di  FrancefCo  fuo  figlio  »   e  di  rabbia 
accefo »  e  di  difpetto  contro  de'  medefimi ,  cercò  di  fai- 
ne vendetta  col  mandare  nell'anno  fteflò  1443   le  armi 
di  Luigi  del  Verme  fuo  Luogotenente  Generale  fopra  tutti 
l  Cartelli  dei  Bolognefe  per  mantenerli  in  fede»  o  per  op- 
primere quelli,  che,  ricufando  di  obbedirgli,  eletto  avef- 
fero  dt  feguitare  la  fortuna  de*  Bolognefi.  Venne  il  Con- 
te Luigi  del  Verme  alli  8  di  Giugno  del  detto  anno  ,  e 
vigilia   di  Pentecofte   fotto  la  Rocca  di  Cento»  accom- 
pagnato da  tremila  cavalli»   e  da  trecento  fanti»  e  fret- 
tala di  un  fotte  »  ed  oftinato  attedio ,  e  fuperate  già  le 
prime  fortificazioni  »  ftava  per  rovefeiare  fopra  i  Centefi 
la  piena  del  fuo  furore»   e  minacciava  di  dare  il  facco, 
e  di  mettere)»  ferro  »  ed  a  fuoco  tutto  il  Faefe;  quando 
commoifi  i  Centefi  ,  e  da  marziali,  e  generofi  fpiriti  in- 
fiammati ,  accor fero  a  quella  parte»: e  inoltrata  la  fronte 
intrepida  agli  orgogliosi  nemici  »  ne  foftennero  V  impeto* 
e  dopo  lungo  combattimento»  valqrofamente  li  refpinfe- 
ro.    Laonde  eftendofi  elfi  dati  a  difperata»  e   precipiterà 
fuga»  furono  dalli  noftri  infeguiti ,  e  parte  uccifi,  e  par- 
te  .fatti  prigioni .    In  quefto   oftinato ,.   e-  perigliofb  con- 
flitto fi  fegnaJarono  »   e  fecero   di  grandi  prodezze  molti 
Centefi  »   ma  fpecialmente  valere  fi  fecero- Domenico  Pi- 
rani  »    e  Pietro  Gallacani  .    I  Bolognefi   ri  ma  fero  talmen- 
te   foddisfatei    delia    fedeltà*1  e   della   bravura   di  quefto 
Popolo»   che  al  medefimo    in  benemerenza   difpenfarono 
molte  grazie»  e  molti  privilegi;  e  Tanno  feguente »  fotto 
il  Confutato  di  Severo  Sav/,  e  di  Jacopo  Marani,  fu  de- 
terminato»   ficcome  confla  da  autentico  Iftrumento ,  che 
hù  piti  volte  letto  *  e  che  fi  conferva  appretto  di  quefto 
noftto  Pubblico,    che  nel  dì  fagro  di  Pentecofte  fi  facef- 
£e  -ogn*  anno  una  folenne  Proceffione  »  e  cantata  una  MeP 
Ù  in  ringraziameAto  al  Pio  degli  fìTexciti ,  fi  feiogiiefle- 
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io  alcuni  de*  pid  valenti ,  ed  efercitati  corfieri  a  gareg* 
giare  iniierae  nel  corfo ,  regalando  al  primo  cavallo  vili* 
cjtore  certa  quantità  di  damafco,  ed  al  fecondo  un» 
flocco,  e  due  fperoni.  Dura  anche  a'  giorni  notòri  in 
Cento  quella  lodevole  cortumanza  (&) 

Profeguirono  cosi  le  cofe  di  Cento  fenza  mutar  ùq~ 
eia  fino  air  anno  1447  »  in  cui ,  rifoluti  i  Bolognefi  di 
darli  di  nuovo  alla  Santa  Sede  (b) ,  furono  ftefi  alcuni 
accordi ,  e  firmati  alcuni  capitoli  tra  la  Comunità  di  Bo» 
logna,  ed  il  Sommo  Pontefice  Niccolò  V,  nel  fefto  de* 
quali  li  dichiara  appartenere  al  Vefcovo  di  Bologna  f  ap- 
provare, ed  il  confermare  l'elezione  de'  Soggetti  atti  a 
foftenere  le  cariche ,  e  gli  uffic;  pubblici ,  che  diftribuire 
fi  dovevano  nelle  Terre  di  Cento ,  e  della  Pieve  (e)  ;  ma 
più  efpreifamente  Tanno  1449  lo  fteffo  Pontefice,  con 
Bolla  data  in  Roma  alli  2&  Aprile,  che  incomincia:  Fi- 
dei  con/fanti*  integrità*  *  e  che  conferva!*  ira  gli  atti  ,  e 
le  memorie  della  noftra  Comunità»  fé  chiaro,  che  quan- 
to aveva  fatto  Giovanni  XXIII.  m  ifpogliare  la  Chiefa» 
ed  il  Vefcovo-  di  Bologna  del  dominio  di  Cento»  e  della 
Pieve,  era  nullo,  ed  invalido,  rimettendo  di  bel  nuovo  m 
poffeflb  i  Vtlcovi  delle  fuddette  Terre  nel  modo ,  e  nelfai 
forma ,  che  le  pofledevano  avanti  che  ne  foffero  fpogliV 
ti  da  Giovanni  XXII I ,  i  quali  le  diedero  pofeia  in  affa- 
to  al  Reggimento  di  Bologna.  In  quella  Bolla  contengono 
molti  altri  privilegi  in  favore  de*  Cemefi,  e  de*  Pi  e  ve  ti, 
fra'  quali  è  Angolare  quello  di  poter  trafportare  tutti  i 
frutti  de'  loro  terreni  dalli  Comuni  del  Bolognefe  alle  ri- 
spettive loro  Terre  liberamente ,  fenza  alcuna  licenza ,  e 
lenza  aggravio  di  alcun  pagamento ,  come  il  deduce  dal; 
.$.  ."&  in/uper  ditti  homines  del  Breve  citato»  il  quale  fta 
.regi  Arato  in  un  altro  della  s.  mem.  di  Califto  Papa  HI  » 
dato  in  Roma  il  giorno  primo  di  Febbraro  dell'  aa.  145*$» 

in 

Qx)  B.  Bagni  Annali  di  Cento  anno  fuddetto • 

(b)  !/**•**  M*  7*       Cc>  S*$c*  tonu  a*  kilt*  Af.  &* 
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in  cui  il  fuddetto  Pontefice  vuole,  e  comanda  inviolabi- 
le T  oflervanza  dell*  accennata  antica  confuctudine  .  Se  non 
che  avendo  il  Reggimento  di  Bologna  nel  1457  mofla  li* 
te  alle  fuddette  due  Comunità  di  Cento ,  e  della  Peve  in- 
torno al  valore ,  e  all'  oflervanza  di  detto  privilegio  »  re* 
Ito  fopita  detta  controversa  alli  16  di  Gennajo  dell*  anno 
Tegnente,  mediante  un  Inftrumento  di  tranfazione,  in  cui 
fu  convenuto  fra  le  parti ,  che  gli  Centefi ,  e  gli  Pievefi 
feguitafiero  a  godere  di  detto  privilegio ,  a  condizione  pe- 
rò» che  dovettero  ogn'anno  introdurre  in  Bologna  il  quar- 
to d'uno  per  centinaro  dell9eftimot  e  dei  valore  de* Beni 
ammobili  da  elfi  poflèduti  negli  accennati  Comuni  del 
Bolognefc,  la  qual  tranfazione  fu  di  nuovo  confirmata 
Tanno  1488  dall'Emo  Afcanto  Vifconti  Legato^  di  Bolo- 
gna ,  e  per  quello  detto  privilegio  incominciò  a  chia- 
marli il  Privilegio  del  Quarto. 
|  Mi  occorre  far  qui  menzione  della  compera  »  che  fò- 

<  cero  i  Centefi  nel  1460  de9  Beni  di  Malaffitto  dal  Cardi- 
;  nal  Filippo  CalandriifO-Vetcovo^diBologna,  Quattro  par- 
i  ti  furono  fatte  di  detti  Beni ,  una  di  quefte  la,  rifervò  il 
?  Vefcovo  per  la  menfa  Arcivefcovile ,  le  altre  tre  furono 
divife  in  cinque  parti ,  e  di  quefte  cinque  ne  compraro- 
no tre  parti  i  Centefi  t  le  altre  due  furono  acqui  ft  a  te  dai 
Pievefi  ,  e  de'  denari  ricavati  da  detta  vendita  ,  che  in 
tutto  furono  lire  4125  ,  fé  ne  fervi  il  Vefcovo  per  fab- 
bricare una  Rocca  in  Cento  (a),  la  quale,  come  altrove 
fi  è  detto ,  fu  di  molto  ampliata ,  ed  accrefciuta  da  Oiu- 
feppe  della  Rovere ,  Vefcovo  eflb  pure  di  Bologna  •  Qual 
folle  la  cagione ,  per  cui  i  Centefi ,  e  gli  Pievefi  fi  mo- 
ftraflero  poco  contenti  del  governo  di  Bologna,  non 
ho  potuto  fino  ad  ora  fcoprirlo»  So  che  del  1461  fi 
manifèftarono  apertamente  ribelli  a  quel  Reggimento1, 
/dicendo   con   fronte   fcoperta ,   e   con   franco   parlare , 

che 
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die  fi  volevano  governare  da  fe  medefimt  folto  la  pn> 
lezione  de1  Veftovi  ,  e  per  tale  effetto  ebbero  ricorfo  * 
Boriò  Duca  di  Ferrara ,  il  quale»  ricufando  di  patroci* 
narli ,  gli  cfortò  ad  eflèr  ubbidienti  e  fedeli  ai  loro  mag* 
giori .  Finalmente,  interpoftofi  il  Cardinal  Filippo  Cap 
landrino  Vefcovo  di  Bologna ,  fece  in  modo  ,  che  i  Cen* 
teli»  e  gli  Pievefi,  rapacificati  gli  animi»  li  difponeffero* 
come  fecero  ,  ad  accettare  in  Podeftà ,  lènza  pregiudizio 
però  del  Vefcovo ,  chi.  loro  fòlle  flato  dai  Bolografi  de* 
ftinato  (z). 

Correva  Tanno  1479  di  noftra  fatate,  quando  in  Ce» 
to  eccitoffi  un  furibondo ,  e  violento  incendio  di  difcor- 
die ,   e  di  tumulti ,  e  ne  fu  cagione  la  ientenza  data  da 
Bartolommeo  Berfiani  Vefcovo  di  Brugneto,  e  Suffragane» 
nel  Vefcovado  dei  Cardinal  Fxancefco  Gonzaga,  allora;  Ler 
gato ,  e  Vefcovo  infieme  di  Bologna ,  dar  quale  era  fiat» 
il  Berfiani  deputato    in  arbitrò  fopra  l'affare,   e  la  con- 
tro ver  fia  intorno  ai  Beni  di  Malaffetto .  Fu  il  Vefcovo  « 
Cento ,  ed  efaminate  le  ragioni  de*  pretendenti  r  fenten- 
aiò ,    che  ninno   de*  partecipanti  di  detti  Beni .  avelie  fa- 
colta  di  yetfttge ,  ne  di  a]ienar$  la  porzione».  cEede^miF 
tali  à  luì  era  toccata ,   qualora  lurono  là  primat  volt* 
divifi  ;  perchè  »  effendo  itati  comprati  da  un  tal  determi* 
nato*  numero  di  famiglie  ,  e  ad  effe  ceduti  dai  Cardinal  Fi* 
iippo  Calandrino ,  volea  ragione,  che  perfèveraffero fem» 
pre  in  dette  famiglie,  e  che*  eftinte  le  medefiine»  pafc 
latterò  in  dominio  ».e  itt  aumento  agir  altri  partecipanti/; 
conseguentemente  ,.  fatta  la  prima  divifione»  non  dove* 
più  farfene  altra,  e  quelli  che  aveano  venduto»  doveva* 
Ho  effere  efclufi»  e  fottentrare  in  loro  vece  i  compratori* 
Spiacque  per  modo  quella  fentenza  a  colora*  che,  fefr* 
bene  aveflero  alienata  la  loro  porzione,  fperavano»  nulla*- 
dimeno  di  riaverla  nella  nuova  divifione  ,  che  ammutina» 

tifi 
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tifi  una  notte  entrarono  nella  cafa,  dove  il  Vefcovo  abi- 
tava, [e  fu  li  9  d'Agofto  vigilia  di  San  Lorenzo]  e  por- 
tati  dalf  ira ,  e  dal  furore  ,  parte  delle  robe  del  Vefco- 
vo rubarono*,  parte  mifero  a  fuoco;  ne  contenti  di  que« 
fto ,  il  giorno  dopo ,  mentre  il  Vefcovo  prefàgo  di  quai* 
che  difgrazia,  e  montato  a  cavallo,  s'inviava  veifo  la  por- 
ta àtl  Molino  per  ufcire^,  e  per  tornare  a  Bologna ,  tutto 
che  accompagnato  fòfle  da  molta  gente  in  fua  ditela  f  uno 
de*  malcontenti  ufcì  d' improvvifo  d'  aguato  ,  ed  accorta* 
tofegli  per  di  dietro  il  cavallo,  con  poderofo  braccio  gli 
avventò  una  jchiaverina ,  e  gliela  iafciò  conficcata  nella 
Schiena-  Tofto  ufcirono  fuori  gli  altri  congiurati,  e  gli 
furono  addotto,  e  tiratolo  giti  da  cavallo,  con  varie  per» 
cofle,  e  ferite  io  lafciarono  ftefo,  e  morto  in  terra.  Un 
attentato  così  enorme ,  e  facrilego  ferì  1"  animo  del  Car- 
dinal Gonzaga  per  modo ,  che  non  potè  a  meno  di  noi| 
farne  pubblico,  e  grave  risentimento,  e  di  non  fulminar 
ia  fcom unica  a  tutta  la  Terra;  ma  timorofo,  che  il  Popò* 
lo  non  fi  levafle  dalla  fua  obbedienza  »  come  altre  volte 
avea  fatto,  fpedì  a  Cento  Virgilio  Malvezzi,  e  con  la  loro 
Lodovico  Sampieri ,  acciocché  con  la  loro  prudenza ,  e 
deftrezza  acchetaflero  il  tumulto,  e  di fpo netterò  il  Popolo 
-ad  accettare  con  fommeflìone  quel  caltigo,  che  fi  era  me> 
sitato.  Fu  pubblicato  l'interdetto,  che  durò  pid  di  quat- 
tro meli;  ma  rientrati  in  fé  fteffi  i  Centefi,  e  pentiti  del 
loro  gfave  ecceflb ,  s9  umiliarono  al  Vefcovo  per  mezzo  di 
;Gio vanni  Novi ,  e  di  Francefco  Accarifi ,  domandandogli 
perdono ,  e  pregandolo  a  volerli  rimettere  in  fua  grazia , 
alle  quali  preghiere  tocco  il  Vefcovo  da  compatitone, 
■accordò  loro ul  defiderato  perdono ,  e  liberò  la  Terra  dalla 
fio m unica  «ali i  14  di  Dicembre  del]9  anno  1479,  pvendò 
prima  ingiunte  a9 -Centefi  varie  penitenze  in  efpiazionè 
del  loro  delitto ,  ed  in  fuffragio  infieme  deli9  Anima  del 
Vefcovo  uccifo,  le  quali  vedeie  fi  poffòno  da  chi  ne  fofle 
curiofo  in  una  fua  Bolla  data  in  3ologna  li  1$  di  DI* 
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eembre  deiranno  fuddetto,  che  confervali  nell'Archivio 
della  noftra  Comunità  fai). 

Si  mantennero  i  Bologne!!  in  pofleflb  di  quefti  luo- 
ghi fino  al  tempo  di  Aleflandro  VI,  il  quale  nell'anno 
1502  fmembrò  dette  Terre  dal  Vefcovado  di  Bologna  per 
darle  ad  Àlfonfo  da  Elle,  figliuolo  del  Duca  Ercole  di 
Ferrara  »  in  fopradote  di  Lucrezia  fua  conforte  ,  e  figlia 
del  detto  Aleflandro»  con  prometta  al  Vefcovo  di  aflegnar- 
gli  altri  beni  in  compenfo.  Morto  Aleflandro»  il  Cardinal 
Gioan  Stefano  Ferrerio  Vefcovo  di  Bologna»  per  impulfo 
avutone  dal  Pontefice  Giulio  II»  mofle  fanno  1508  lite 
ad  Ercole  L  Duca  di  Ferrara  per  le  ragioni  »  e  pretenfio» 
ni»  che  aveva  fopra  le  Terre  di  Cento»  e  della  Pieve»  la 
quale  feguitò  a  promovere  fotto  il  Duca  Alfonfo  ;  ma 
refìò  fopita  detta  controverlia  mercé  un  In  (frumento  di 
tranfazione  tra  il  Duca»  ed 'il  Vefcovo»  e  fu  convenuto 
\  fra  le  parti*  che  il  Vefcovo  inveftifle  di  nuovo  Jure  feudi 
\  il  Duca ,  ed  i  fuoi  figli  »  e  difcendenti  naturali  folamente 
\  delle  Terre  di  Cento  »  e  della  Pieve  »  e  che  ne  avefle  dal 
-  medefimo  in  compenfo  alcune  pofleifioni  nel  territorio  di 
Carpi»  chiamate  le  Lame»  ed  un  palazzo  con  alcune  en- 
trate. Come  foffe  precifamente  firmato»  e  ftabilito  il  con- 
tratto» ed  in  quali  precifi  termini  concepito  flnftrumèn* 
to  di  tranfazione  »  io  noi  fo  »  né  a  me  s'  appartiene  ora 
il  cercarlo  j  dirò  folamente»  che  fu  il  tutto  approvato»  e 
confermato  da  Giulio  II ,  e  che  per  allora  ebbe  qui  ter- 
mine la  controverlia  (b) .  Poco  dopo  »  eflendofi  il  Duca 
Alfonfo  IL  unito,  in  lega  con  Luigi  Re  di  Francia  ,  ed 
impadronitoli  delle  faline  di  Comacchio  »  che  erano  di 
grandiffimo  utile  alla  Camera  di  Roma  (e)»  ne  in  ciò 
volendo  a  cofa,  che  il  Papa  gliene  dicejfe»  obbedire,  fu 

Y  ca- 

11'  ..li,  lini «*m* 

fa)  Biagio  Bagni  Annali  di  Cento  al F  anno  X47Q* 
Qb)  Ragioni  della  S.  Sede  fopra  il  Ducato  di  ferrata .   Riftrttt+ 
delle  Ragioni  di  Ca/a  dy  Effe  fopra  lojtcj/o  Ducato. 

(e)  fanvinio  Vita  de'  Pontefici  nella  Vita  di  Giulio  Uf 


Digitized  by 


Google 


/ 


170  Della  origine  iella  Città 

Cagione ,  che  Giulio  %  fdegnato ,  gF  intiroafle  guerra  ,  ed 
in  oltre  9  come  contumace ,  e  ribelle  ,  lo  fcomunicafse  » 
eftendendo  1'  interdetto  a  tutte  le  Terre,  e  a  tutte  leCit* 
ti  di  fua  giurifdizionc  »  e  dominio  .  In  quella  politura 
di  cofe  il  Duca  d'Urbino,  Nipote  di  Papa  Giulio,  aven. 
do  avuto  il  comando  dell'  armata  Pontificia ,  sf  accorto 
fotto  le  porte  di  Cento ,  e  alli  4  di  Luglio  dell'  anno 
1510  fé  ne  impadroni  tolto,  e  fenza  gran  contralto;  per 
la  qual  cofa  fdegnato  il  Duca  Alfonfo  contro  de'  Gente* 
fi ,  ficcome  quelli ,  che  a  parer  fuo  non  avevano  fatta 
tutta  quella  reflltenza ,  che  potevano  per  mantenerli  a  lui 
fedeli  •  tentò  di  ricuperarlo  dalle  mani  del  Papa ,  ed  en- 
tratovi a  fòrza  d'armi  alli  11  di  Ottobre  dell'anno  Itefc 
io ,  mife  a  Hi  di  fpada  molta  gente ,  e  diede  il  facco  a 
tutto  il  Paefe ,  avendo  fatti  prigioni  cinquecento  de'  no* 
Uri,  per  ritrattare  i  quali,  fu*  d'uopo  sborfare  feudi  3070; 
coficchè  li  prefume,  che  il  danno  fòfferto  in  quella  in- 
vaderne da  tutto  il  Paefe  afeendefie  alla  fomma  di  cen- 
tomila feudi  £a).  L'anno  appreflb  alli  4  di  Febbraio  Giu- 
lio II ,  dopo  la  efpugnazione  della  Mirandola  9  entrò  in 
Cento  con  tutto  i'elèrcitò,  e  vi  dimorò  due  giorni;  ma 
da  lì  a  poco,  cflendofi  i  Bolognesi  pofti  in  libertà  fotto 
de'  Bentivogli ,  Pafqualotto  alli  26  di  Maggio  dell'  anno 
a$n,  prefe  di  nuovo  Cento  a  nome  del  Duca  Alfonfo* 
Otto  mefi  (oli  vi  li  mantenne  egli  padrone,  perchè  il 
giorno  fettimo  di  Gennaio  dell'anno  15 12,  Fabrizio  Co* 
lonna ,  Generale  delle  armi  di  Spagna  coilegate  con  il 
Pontefice ,  li  prefentò  a  quefta  Terra  •  e  la  pofe  in  ob- 
bedienza della  Chiefa  ;  ma  alli  25  dello  fteflo  mefe  gli 
Francefi  la  reftituirono  al  Duca  Alfonfo.  In  tali  cam» 
biamenti ,  e  rivoluzioni  di  cofe  può  chiunque  di  leggieri 
immaginare  qual  folle  l'impaccio,  e  lo  fmarrimento  d'a* 
fiimo  del  Popolo  Centefe ,    corretto  a  fervire   per  forza 
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fa)  Vivant  Stori*  di  B  Ugna .  Strano  Macellari  nette  Ment.  deli* 
fkvc.  Giman9  Anioni*  Scrii  nelle  Mcm.  di  Orto  *gli  anni  indicati* 
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à  due  Padroni  nel  tempo  fteflb,  quando  non  fi  può  fervir 
bene  che  a  uri  folo .  Il  giorno  17  di  Feb.  dell'anno  fteflb 
fu  Cento  di  nuovo  fottomefiò  da  Pietro  PafTo  al  Pontefi* 
ee  ;  ma  alli  27  del  fuddetto  mefe  Alfonfo  di  nuovo  lo  ri* 
caperò»  che  lo  ritenne  in  fuo  potere  fino  alli  27  di  Giù* 
gno ,  nel  qual  giorno ,  eflèndo  giunto  a  Cento  un  Maz- 
«ere  con  lettere  del  Cardinal  de*  Medici  Legato  di  Bo- 
logna,  nelle  quali  efortava  i  Centefi  a  darli  alia  Santa 
Sede,  efli 9  fianchi  ornai  di  tanti  travaglj,  e  di  tanti  fton- 
volgimenti ,  fi  refero ,  fenza  farne  intefo  il  Duca ,  alla 
medefima,  facendo  il  Popolo  gran  fèda,  e  gridando  per 
le  Arade  »  al  fuono  delle  campane ,  e  delle  artiglierie  : 
Viva  Papa  Giulio:  Viva  la  Chiefa.  lì  perchè  fu  nmoffò 
l'interdetto  da  Cento,  che  vi  durò  dalli  27  di  Maggio 
dell'anno  i$ii  fino  alli  29  di  Giugno  deli* anno  feguen* 
te;  e  alli  4  di  Luglio  del  detto  anno,  il  Cardinal  Graffi 
Vefcovo  di  Bologna*  mandò  a  prendere  il  poffefTo  di 
Cento 9  t  della  Pieve  per  sé,  e  per  i  fuoi  fucceffort  » 
avendo  deputato  Camillo  Malvezzi  in  Vicario  di  Cento» 
e  Baldaflàre  Morbiolo  in  Vicario  della  Pieve  •  Di  che  av- 
vifato  il  Dnca  di  Ferrara»  ne  reftò  molto  maravigliato» 
e  non  potè  a  meno  di  non  farne ,  per  lettere ,  querele 
col  Legato  di  Bologna ,  e  con  il  Duca  di  Urbino ,  fic- 
come  quegli  »  che  data  gli  avevano  parola  di  non  dare 
mole  iti  a  alle  Città  ,-^e  alli  Cartelli  del  fuo  flato ,  finche 
effo  tornato  non  folle  da  Roma  ,  dove  era  inviato ,  a  fi* 
ne  di  accomodarli  col  Papa  .  Morto  Giulio  II ,  il  Duca 
Alfonfo  nell'anno  15 12,  tempo  di  Sede  vacante,  li  refe 
di  nuovo  padrone  di  Cento ,  e  della  Pieve ,  e  vi  eferci- 
tò  la  fua  giurifdizione  per  nove  anni  continui .  Quando 
nel  1521,  effendo  caduto  in  animo  a  Papa  Leone  X  di 
conquida  re  il  Ducato  di  Ferrara,  incominciò  a  prendere 
le  piazze  di  quel  Ducato,  e  alli  6  di  Ottobre  del  detto 
anno ,  Camillo  Gozzadini  pofe  l' attedio  alla  Rocca  di 
Cento  »  ed  avutala  fenza  gran  contrailo  dal  Conte  Fraru 
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cefco  Bevilacqua»  in  quel  tempo  Commiflario  del  Dùca 
Alfonfo  9  fu  fottopofta  per  ordine  del  Papa  al  Reggimen- 
to di  Bologna»  come  conila  da  un  Breve  dato  in  Cento 
alli  13  di  Ottobre  dal  Cardinal  Puccio  Legato  di  Bolo- 
gna (a}  ;  ma  neli'  anno  fufleguente  »  morto  Leone  »  Al- 
fonfo alli  19  Ottobre  la  ricuperò»  e  da  Papa  Adriano  VI 
fu  confirmato  in  quella  Signoria»  che  tenne  fino  che  vif- 
fe.  (b) 

Ritornati  i  Celiteli  fotto  il  governo  della  Cafa  df  E- 
Ile ,  e  diflìpati  tutti  i  torbidi  »  incominciavano  a  refpira- 
re,  e  a  concepire  fperanze  di  potere  a  lungo  godere  di 
una  pace  ferena  »  e  tranquilla  ;  ma  fedate  appena  le  pub- 
bliche »  forfero  ben  prelto  le  private  contefe  a  metterne 
di  nuovo  gli  animi  in  rivolta»  ed  in  tempefta.  A  que- 
lle diedero  eccitamento  due  contrarie  fazioni  de9  Bian- 
chi »  e  de*  Pafqualini  »  nemici  fra  di  loro  giurati  »  ed  im- 
placabili »  gli  od;»  e  le  nemicizie  de*  quali  facevano  na- 
scere tutto  giorno  dev  lconcerti  »  degli  ammutinamenti  » 
e  delle  congiure  fecrete  »  e  furono  cagione  funefta  »  e  lut- 
tuofa  di  non  poche  ftragi  »  e  tradimenti .  Come  a  Dio 
piacque»  riufcì  finalmente  alla  deprezza  di  Aleflandro 
Nafelli  »  Commiflario  del  Duca  »  di  rapacificare  quegli 
animi  furenti ,  e  difcordi  »  e  ne  furono  le  paci  flabilite  » 
e  firmate  nella  Chiefa  di  San  Biagio  alli  io  di  Giugno 
deiranno  1561,  per  Rogito  di  M.  Pietro  Giacomo  Bor- 
gognoni »  con  pena  a  coloro  »  che  le  aveflero  violate  di 
cinquecento  feudi  d'oro,  (e) 

Per  ultimo  nell'anno  1597  venne  a  morte  il  Duca 
Alfonfo  in  Ferrara  ,  ed  avendo  lafciato  fuo  erede  per  te- 
flameuto  Q.  Ce  fa  re  d'  Elle  fuo  cugino  »    il  quale  effóndo 

flato 

fa  )  Sacco  Lift.  Apoft.  6u 

(b)  Strato  Mafielhri  Memorie  delia  Pieve.  Gian9  Antonio  Berti 
Memorie  di  Cento  .  Biagio  Basini  né*  fuoi  Annali  di  Cento  agli  anni 
di /opra  citati.'  F.  Leandro  Alberti  Deferitone  delP  Italia  pag.  291. 

CO  Canonico  D.  Fabrizio  Berti  ne'  fuoi  Giornali  delle  cofe  di  C( 
H  alt  anno  citato  .  . 
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ftato  incoronato  a  Duca  (biennemente  dal  Vefcovo  F01P 
tana,  ed,  acclamato  dal  Popolo»  prefe  il  porte  Ab.  di  tatti 
gli  Itati. del  Duca  fuo  anreceffore  .  Di  che  fdegnatofene 
Fapa  Clemente  Vili  *  ficcome  quegli  f  che  riputava,  devo* 
luto  alla  Santa ;Sede  tutto  ii  «Bucato idi  Ferrara,  gii  morte 
guerra ,  né  per  nullf  volendo  D:  Cefare  rimoverli  i  dal  fuò 
propolito,  gli  fulminò  contro  la  fcomunica  i  la  quale  fu 
affitta  ,  e  pubblicata  in  Roma ,  ed  in  altri  luoghi ,  e  fpe- 
cialmente  in  Cento  aili  6  di  Gennaro  dell9  anno  feguente 
1598;  imperché. intimorati  i  foldati  del  Duca,  che  erano 
al  prelidio  di  Cento,  li  partirono  tolto  di  qua,  ed  i  no* 
itti  ,  defidqrofi  di  inoltrarli  figliuoli  obbedienti ,  e  fedeli 
alla  S.  Chieia  9  inviarono  ambafciatori  al  Cardinale  Giovani 
Francefco  Aldobrandino ,'  nipote  del  Papa  ,  che  era  allora 
in  Faenza  »  per  fargli  fapere ,  che  la  Terra  di  Cento  Itavi 
alla  difpofizione,  ed  a'  comandi  del  Pontefice,  e  della  San- 
ta Sede,  In tefe. ciò  con  piacere  il  Cardinale,  il  quale  fpe- 
dì  tolto  a  Gento  Orazio  .Spinola  Vicelegato  di  Bologna* 
perchè  ne  prenderti  il  poffeffo  a  nome  di  S,  Chiefa  ,<  ficco* 
me  fece  alti  29  Gennaio  dell'anno  fteflb,  e  il  giorno  do*  ' 
pò  prefe  anche  il  poffeffo  della  Pieve.  Don  Cefare,  per 
informazione  iiniftra  avuta ,  che  i  Centefi  averterò  i  fuoi 
foldati  difcacciati ,  minacciava  di  dare  il  facco  a  tutta  lar 
Terra ,  per  la  qual  cofa  i  Governatori  di  Rocca  fecero  ta* 
gliare  gli  alberi  de*  campi,  e  coricarli  attravexfo  le  ftra* 
de ,  acciocché  unitamente  alli  ghiacci  >  e  alle  nevi ,  che 
in  quell'anno  erano  molto  alte,  im pedinerò  il  parteggio 
dell*  artiglieria ,  e  della  cavalleria  di  Don  Cefare:  ma  fe 
ufcirono  da  quefta  burafca  i  Centefi  felicemente  ,  non 
la  paffarono  già  così  bene  neir  altra  eccitata  contro  di 
elfi  dalli  Fmalefi .  Trafportati  i  fecondi  dall' impegno ,  e 
dall'amore  verfo  il  loro  Principe,  e  niente  atterriti  dalli 
perniciofi  effetti  della  fcomunica ,  e  degi'  interdetti ,  già 
contro  del  medefimo ,  e  contro  de'  fuoi  fautori  fulminati 
dal  Pontefice,  non  folo  da  lui  non  fi  divifero:  ma  prefir 
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le  armi»  furono  d'improvvilb  fopra  i  Centefi,  e  guiditi  dal 

furore ,  fa  echeggiarono  ,  e  mifero  a  fuoco  molta  parte  del 
Centefe  Territorio;  anzi  eflendofi  inoltrati  fin  fófto  i  loro 
ripari 9  acremente  gì*  incitarono,  tacciandoli  di  ribelli,  e 
di  felloni:  ma  il  fecero  elfi  in  mal  punto;  perchè  fdegnati 
li  noftri,  e  fianchi  di  fòffrirc  così  ingiufti ,  ed  oJtraggiofi 
infiliti,  prefero  elfi  pure  le  armi,  ed  ufeirono  in  campo; 
onde  ben  pretto  fra  gli  uni ,  e  fra  gli  altri  attacco  (fi  una 
fiera,  e  rabbiofa  zuffa,  nel  bollore  della  quale,  foprag- 
giunte  eifendo  in  ajuto  de*  Centefi  le  genti  del  Bondeno, 
e  della  Pieve  »  furono  obbligati  i  FinaJefi  a  ritirarli  eoa 
molto  loro  danno,  e  perdita  di  gente.  Per  quello  buon 
Xucceflb  la  noftra  Comunità  fece  un  decreto,  che  alli  & 
di  Gennajo,  giorno  di  &  Severino,  nel  quale  i  foldati  di 
D.  Cefare  fi  erano  partiti ,  ed  avevano  lafciata  la  Terra 
libera ,  fofse  per  dieci  anni  continui  cavata  a  forte  una 
povera  Zitella ,  di  quelle ,  che  erano  mantenute  aell*  Ofpi* 
aio  de9  Mendicanti  #  e  alla  medefima  fofse ro  dati  in  dote 
feudi  cento,  ed  ordinò  in  oltre,  che  fi  cantafae  in  rin- 
graziamento una  Meisa  fblenne  in  S.  Biagio,  con  1* affl- 
uenza del  Governatore ,  e  de'  Confoli .  (a} 

Frattanto  alli  p  di  Maggio  del  detto  anno  1598 ,  a* 
vendo  fatto  il  fuo  folenne  ingrefso  in  Ferrara  Clemente 
Vili,  furono  alli  17  del  fuddetto  mefe  dalla  noltra  Co- 
munita  inviati  colà  tre  ambafeiatori ,  il  Dottor  Cefare 
Cremonini ,  Giovan  Paolo  Fabri ,  e  Pietro  Antonio  Piom* 
bini ,  affine  di  umiliarli  al  Papa ,  e  di  predargli  il  dovu- 
to omaggio  a  nome  di  quello  Popolo .  Giunti  cola  gP 
inviati,  ed  introdotti  al  bacio  del  fanto  piede,  furono  da 
Sua  Santità  ricevuti ,  ed  accolti  con  fi  ugola  ri  dimoltrazio* 
ni  di  bontà ,  e  di  clemenza  ,  e  Cefare  Cremonini  recitò 
alla  fua  prefenza  una  belliffima  Orazione  latina,  alla  qua- 
le il  Papa  die  benigno  orecchio ,  e  degnofli  in  oltre  di  ri* 

fpon- 

W'  f.       -       ■       —  -~ — 

Sa)  Biagio  Bagni  Annali  di  Cent*  .  fra/fini  nelle  Memorie  ifiorh 
ti  tinaie. 
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fpondere  prontamente  con  fiorili,  ie  non  con  precife  pé» 
xole:  Quod  de  nobilitate*  *&  origine  Patria  veftra  attuti* 
fiis  id  non  agnoveramus ,  *&  vaìde  gratum  fuit  intelligere  § 
*&  tanto  magis  gavifi  Jumus  quanto  minus  id  erat  cognu 
tum  nobis .  Quod  de  laudi  bus  nojìris  dixiftis  non  adejje  co* 
gnovimus  ;  quod  enim  boni  ejl  id  ex  Deo  eft  ,  imperfeéiio* 
nes  ,  qua  multai  funt  %  nofira  Junt  ;  hac  enim  eft  homìnum 
conditio ,  ut  dixit  Divus  Auguftinus  :  Nos  autem  certo  Jet*. 
mus  multai  in  nobis  effe  imperjeùìiones  ommijjionis ,  *Gf  com* 
mijjionis .  Quod  autem  attinet  ad  petitiones  vejfras  illas  co» 
fiderabimus ,  *2*  quacumque  in  re  poterimus  Patria  veftree, 
grati/icari  libentijjìme  faciemus  ;  teftatam  enim  habemus  ih 
lius  pietatem  erga  nos*  *Gf  Sedem  Apojiolicam  a  Cardinali 
Aldobrandino  nepote  noftro  $  quare  non  pratermittemus  ut 
ullum  honeftum  offitium  a  nobis  defideretur.  Anziché  gli 
«Àmbafciatori  parti fsero  da  Ferrara ,  volle  accompagnarli 
con  una  Lettera  in  forma  di  Breve,  firmato  coli  lotto 
li  11  Luglio  deiranno  fuddetto,  in  cui,  oltre  a  molti 
altri  onorifici ,  e  vantaggiofiifimi  privilegi  conceduti  a 
quella  no  Ara  Città ,  le  accordò  di  pid  di  poter  aggio* 
gnere  nello  feudo  della  Tua  Imprefa  V  arma  Àldòbrandi* 
na  •    Il  Breve  è  del  leguente  tenore  • 

Chmens  Papa  Vili  Diletti  filli  falutem  *  *&  Apoft* 
licam  benediéìionem .  Ex  cohjueta  Romani  Pontifici*  9  19 
Apofìolica  Sedis  benigni  tate  noflros  9  *Cf  ejufdem  Sedis Jub* 
dltos  favorlbus  »  *&  gratiìs  lìbenter  profequimur ,  prout  efr 
tum  fidei ,  *€7  devotionis  finceritas  pofiulat ,  oc  alias  in  Ekh 
mino  Jalubriter  con/pietmus  exp edire.  Hi  ne  eft ,  quod  Nos 
veftris  votis ,  quantum  cum  Domino  poffumus ,  benigne  an* 
nuere ,  ac  vos  noftris ,  *&  Apoftolica  Sedis  beneficìis  in  de* 
bit  a  Nobis  t  ac  eidem  Sedi  fide,  ac  devotione  magis  conti* 
mere  ,  *GJ  confervare  volentes ,  Jupplicationibus  veftro  nomine 
Nobis  fiumi  Ut er  porre&is  inclinati ,  ex  diverfis  petitiqnibui 
eodem  veftro  nomine  Nobis  oblatis ,  héc  vobis  concedendo 
duximus .  Lt  igitur  arma  3Jm  injignia  tftiut  Univerfitatit 
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tnfigàibus  gentilitiis  domai  nojira  Aldobrandino  9  aut  tajafi 
cumqae  malueritis  illorum  partii  exornare  v oleati*  ;  utque 
yeflri  Confiti es  folitas  *  *C?  antiqua*  auóioritates  ,  "©  /7/flf- 
minentias%  ac  primum  locum  immediate  pofl  Gubernatorem 
ejufdem  Ter  ras  prò  tempore  txifìentem  retìneant  9  *&  ha* 
beant  9  auéìoritate  Apofiolica  tenore  prafentium  perpetuo 
€oncedimus 9  *Cf  indulgemus .  Confilium  vero  ejufdem  Terree 
juxta  formam  Statutorum  9  ita  ut  cum  fola  licentia ,  *CJ 
ajfijìentia  Gubernatoris  9  ^0?  ^»a  tamen  nullam  Jufiipere  va? 
Jeat  deliberai  ion  em  ,  qaandocumque  libuerit  congregari  pqfi 
Jit  :  Statutaque  praterea ,  *2J  Ordinationes  ipjius  Terra  tam 
quoad  C  ivi  Ha  »  ^ftzrn  quoad  Criminali  a  »  dummodo  tamen 
in  ufu  ,  *C*  //c/ta  yfof  9  *®  honefla  9  ac  facrts  Canonibus  9 
•Cf  Con/li  t  ut  ioni  bus  Apojìolicis  ,  *C?  Concili i  Tridentini  de* 
cretis  »  *?*<:  «0tf  libertati  Ecclejìa  9  *r  Jidelitati  9  *C?  tbedien? 
tia  Romanorum  .Tontificum ,  ti?  Santi  a  Romana  Ecclrfia  f 
Sedi/que  Apofìolica  minime  adverfentur  9  .yfo*  tamen  praja? 
dicio  bajinimentorum  au&oritate  9  U?  tofor*  pradiéìis  per- 
petuo confirmamus  x  "CJ  approbamus  9  illifque  perpetua ,  ac 
inviolabili*  Apofìolica  Jirmitatis  robur  adjtcimus  ;  ac  Stata* 
ta  damnorum  datorum  cum  duplicatone  panatuni  Univerfi* 
tati  vejìra  %  ac  partibus  9  quibus  damnum  illatum  fuerit  » 
juxta  formam  Statutorum  applicandarum ,  ac  ifrim  Stata? 
ta  f  fHJ  Psevt/iones  Co/legii  Notariorum  ditta  Terra  pari 
modo  in  omnibus 9  S!?  /?*#•  omnia*  *&  cum  fupradióìis  limi* 
tat  ioni  bus  confirmamus  ,  *G?  approbamus  ;  Vobis  praterea  % 
mt  nova  Statata  9  *C?  Ordinationes  9  /rmtf  rerum  ,  "©  tei»» 
forum  qualitas  jexegerit  »  fro  £0/10  v$/?ra?  Univerfitatis  re- 
gimine quandocumque  vobis  placuerit9  a  prò  tempore  tamen 
JLegato  $  Jèu  Vicelegate  Ferrarienfi  esaminanda ,  *G?  appro* 
banda  facere  9  &ty#*  wV,^  tata*  divìfibilia  Cqfàmaris  9  *GJ 
JMaJafittì  vos  liberato  ftafuendi ,  *27  deliberanti  juxta  antu 
èqua  privilegia-  9  *©  confùetudints  f acuì  totem  ,  ^»*  fonrm  /*fr 
Wi  quarutneumque  * partium  prajudicio  ,  habeatis  9  perpetua 
Jimiliter  coacedimus  9  ^  sndulgemas.  Stataimus  quoque  %  ^ 
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ordinamus  $  ut  circa   Militum   deputatone  m  ijfic  fhrvetut 
idem ,  quod  fervatur  in   reliquo  Stata  noftro  Ecclefiafiico  : 
Circa  autem  provifiones  Gubernataris »  *€?  applica  tionem  pcb* 
narum  condemnationum  Confiitufiones  Aldobrandinas  nuncw* 
patos  per  dihttum  fiiium  noftrum  Petrum  Santtì  Nicolai  in 
Carcere  Diaconum  Cardinchm  Aldobrandinum  nuncupatum* 
noftrum  fecundum  carnem  *x  fratre  germano  Nepotem  ,  ac 
in  CivitaU  r  "fi*  Ducatu  Ferrarienji  noftrum  *C*  ditta  Sedie 
de  Latere  Legatum  fattas  fervari  volumus .    Gubematorem 
fraterea  iftius  Terree   prò  tempore   exifientem  in  utroquè^ 
cut  altero  jurium  Dottore  m  qualificatimi  prò  officii  qualità- 
te  effe*  illumque  finito  ejus  officio  Syndicatui  ftare  debere \ 
ncque  fidem  bene  prafiiti  Jervitii ',  nifi  finito  Syndicatu  hujuf 
modi,  obtinere  pojfe  ;  Caufas  item  quafeumque  Civile*  f   15* 
Criminale!  in  prima  i  rifiatiti  a  in  ditta  Terra  f  •©  quoad  Ci* 
mles  caufas  in  ficunda  infanti  a  in  Tribunali  appelhtionum 
deputato ,  fèu  deputando  in  Civitate  ,  fub  cujus  Legatione 
'ditta  Terrajffempore  fuerit ,  fa  ha  tamen  auttoritate  Supe* 
rioris  quoad  primas  infiantias  hujuf  modi  ,    cognofei  debere 
decernimus  .   Vobis  praterea ,  ac  ftngulis  habitatoribus  ,  *& 
incolis  Terree  Centi,  ejufque  Comitatus ,  *G*  Difirittus ,  ut 
ex  quibufeumque   locis  Civitatus ,    •©   Ducatus  Ferrarienfis 
J rumeni a ,  biada*  legumina9  *C?  alia  annona  genera  prò  ve* 
firo ,   i&  eorum  ufu  folutis  gabellis  fòlitis  libere  extrahere 
poffitis  ,  licentiamf  *&  facultatem  imparti mur .  Pretium  in* 
Juper  Salis  in  ditta  Terra   vendendi  ad  tres  quatrenos  prò 
qualibet  libra ,  quotum   duo  ad  Cameram  Apofiolicam  ,    H? 
unus  ad  vefiram  Univerfitatem  pertineant  9  riduci mus .    Ad 
hac   vobis   ut   unum  »    vel  plures  Executores  prò  exattione 
cr editor um  ditta  Univerfitatis  deputare ,  *<&  ad  libitum  re» 
movere ,    utque  unum  Regìfirum  infirumentorum  ditta  Ter* 
ra  ad  inftar  Regiftri  Civitatis   noftra  Bononienfis   erigere 
poffitis  indulgemùs .    Pretium  molitura  frumenti  f  *G?   alia* 
rum  rerum  molendarum  prò  ufu  habitatorum ,  *C?  incolarum 
Terra ,  Comitatus  »  •©  Difirittus  pradittorum  adfix  prò 
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centenario  reducimus  ;  ac  ipfis  habitatoribus ,  HJ  inedis ,  ut 
ad  quacumque  loca  Status  nojìri  Ecclefiaflici  molendi  caufà 
de  licentia  tamen  Camerarii  gratis  illis  ctwcefond*  acceder* 
pojfmt ,  poteftatem  facimus  ;  *&  quibufeumque  advenis  fari- 
na** in  vefiram  Terram  introducete  fine1  aliqua  folutione  9 
aut  cujufcumque  licentia  licitum  effe  volumus  9  "CJ  ordina* 
mus .  Quibufeumque  par  iter  ex  vefìris  C  ivi  bus  »  ut  fruélus  9 
ex  pradiis  %  "G?  terrà  per  eos  pojfefps  in  agro  Bononienfi* 
qua  non  gaudent  privilegio  Quarti*  pr&.\tempore  co  Iti gt  ti- 
dos%  relitta  tamen  quarta  illarum  parte,  inde  libere  ex* 
trahere  ,  tOque  Inter  vos  9  *&  Bonon.  libetum  quarumeumque 
rerum  hinc  inde  commercium  Jolutìs  folitìs  gabe/lts  exijìat; 
nec  non  ut  Birruarios  diófee  Terree  ultra  numerum  decem 
tajfare ,  ad  nofttum  tamen*  *€?  ejufdem  Sedis  beneplacitum 9 
valeatis.  Ac  demum  ut  liberum  Vobis ,  *€?  cuicumque  difto* 
rum  habitatoruMr  *&  incolarum  fit  Eolhcellos  »  *C*  Jericum 
ex  eafam  Terrei  9  ejufque  Càmitatu  ,  •©?  Diflrifìu  ad  qua* 
Humque  (non  tamen  extra  Statum  EcclefiafticuneLloca  deferte* 
ac  de  illis  prò  libito  difponere ,  auóìotitate ,  *V$  tenore  pra- 
diéìis  perpetuo concedi  mus ,  *€?  indulgtmus .  -/tfc  i/j  ptoemiffis 
omnibus*  Uffingulis,  uti  aNobis  conceJfa**QS  ordinata  funt9 
perpetuo  obfèrvarì  debere  decernimus  %  *C?  declaramus .  N<wi 
cbfì anti  bus  Confiitut  ioni  bus ,  *&  Qtdinationibus  Apojìolicìs  %  ac 
quibufeumque  òtatutis ,  t*J  confuetudinibus  etiam  jur amento  9 
confìrmatione  Apoflolica*  vel  quavis  firmi  tate  alia  robot  atis% 
tette  ti fque  contrariis  quibufeumque.  Datum  Ferrarla  fub  Àa» 
nulo  Pifcatoris  die  XXLJulii  MDLXXXXV1II.  Pontifica- 
tus  nojlri  Anno  fé p timo .  Af.  Vjefìeius  Barbi anus . 

Quelli  Privilegi  furono  ultimamente  confermati ,  ed 
accrefeiuti  dalla  Sandra  di  noftro  Signore  Clemente  XIII 
felicemente  regnante  con  due  Brevi  dati  in  Roma,  l'uno 
alli  20  di  Decembre  dell'  anno  1758»  che  incomincia^ 
Prmjfantiffima  devotio ,  l'altro  alli  23  di  Decembre  dell* 
anno  1766,  che  incomincia  Pr&decejjòr  noffer  ,  in  cui  di 
più  fi  dichiara ,  che  non  il  debbano  ammettere  alla  pae*. 
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tìcipazione  de9  Beni  di  Cafumaro  gli  allenti  »  ma  folamen- 
te  quelli  f  che  abitano  nella  Città  di  Cento ,  o  nel  Tuo 
Contado»  volendo»  che  le  porzioni  degli  attenti  vadano, 
non  già  alla  Comunità  in  eftinzione  de"  debiti  ,,  come 
aveva  ordinato  nella  prima  delle  citate  Bolle »  ma  fi  be- 
ne in  aumento,  ed  in  comparto  agli  altri  partecipanti. 

Sei  meli ,  per  ritornare  al  noltro  propolito ,  li  trat* 
tenne  Clemente  Vili  in  Ferrara ,  ma  rifoluto  di  quindi  par* 
tirne ,  volle  onorare  Cento  con  la  iua  prefenza  ,  facendo 
alli  aó  di  Novembre  del  detto  anno  i$gS  per  di  qua  ri» 
torno  a  Roma ,  come  nota  anche  Alfònfo  Giacomo  nel* 
Je  Vite  de*  Pontefici  (a).  Non  forfè  mai  per  Cento 
giorno  né  più  fruito»  né  pili  felice  di  quello.  Tutto  il 
Popolo  ne  reftò  commoflb,  e  non  potè  a  meno  di  non 
efalcare ,  e  di  non  ufcire  in  voci  di  giubilo ,  ed  in  tra£ 
porti  di  ftraordinaria  allegrezza  •  La  plebe  non  folamen- 
te,  ma  la  patrizia,  e  la  togata  gente  fefteggiò  l'arrivo 
di  un  tanto  Pontefice  •  Si  appianarono ,  e  ripulirono  le 
itrade ,  fi  affitterò  alle  Porte  le  armi  Pontificie  d'  oro  rie* 
camen te  fregiate ,  fi  addobbarono  a  vaga,  ed  a  magnifica 
pompa  le  contrade ,  fi  difpofexo  a  capo  le  vie  belliffime 
profpettive»  s'innalzarono  ad  eterna  memoria  archi  trion- 
fali ,  ed  obelifchi ,  ornati  di  ftatue ,  di  trofèi ,  e  d' inge- 
gitofi  motti  indicanti  le  vinti  eroiche,  e  le  gefta  memora- 
bili del  gran  Pontefice,  il  quale  fra  i  lieti  eviva  del  Po* 
polo  declamatore,  fra  l'onorato  corteggio  di  tutti  gli  or- 
dini, fra  gli  armoniofi  concerti  di  mulicali  ftrtttitnti,  fra 
lo  fquillare  di  fonore  trombe»  ed  il  romoreggiare  de' fi  re- 
pitofi  timpani,  e  de' tamburi»  fra  il  rimbombo  de' bronzi 
facri ,  e  profani  »  entrò  alle  ventidue  ore  del  detto  giorno* 
gloriofamente  in  Cento»  dove»  nel  brieve  fpazio  di  tem- 
po che  fi  trattenne  »  lafciò  pegni  fingoJariflimi  di  paterno 
amore»  e  di  regale»  e  profufa  munificenza.  Giunto  in  Ho» 
ma  alli  14  Gennajo  dell'anno  1599»  come  appare  da  un  / 
Z  a fuo 
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fuo  Breve  (a) ,  diede  il  titolo  di  Cavalieri  alli  lèdici  Gio- 
vani Centefi  ,'  che  deputati  furono  a  fervirlo ,  e  furono 
gli  feguenti  :  Cefare  Pietro  Antonio  Piombini»  France- 
fco  Criftofbro  Piombini  »  Gio:  Batti  ft  a  Orazio  Berti,  Pie» 
tro  Francefco  Antonio  Giraldini ,  Alfonfo  Dondini  ,  Fran- 
cefco Dondini ,  Onofrio  Pelegrino  Provenzali  f  Gio  Fran- 
cefco Pafqualini  •  Fulvio  Camillo  Ferrari ,  Gioanni  Panni- 
ni»  Camillo  Righetti»  Annibale  Scipione  Gatfi  »  Bartolo- 
meo Pietro  Fabri ,  Fabrizio  Berti  »  Francefco  Mingoni  »  Gio: 
Francefco  Terzani  ;  a9  quali  avea  di  già  prima  di  partire 
fatto  dono  di  ioo  ongari .  L'anno  Hello,  alli  ip  di  Di- 
cembre» ereflè  in  Arciconfraternita  la  Chiefa  di  S.  Maria» 
e  T  arricchì  di  molti  privilegi,  fra'  quali  è  fegnalato  »  e 
diftinto  quello  di  poter  liberare  ogn'  anno  un  condannato 
a  morte ,  come  conila  da  una  fua  Bolla ,  data  in  Roma 
dell*  anno  fteflò  ,  che  fi  conferva  nelP  Archivio  di  detta 
Arciconfraternita,  e  finalmente  nell'anno  ióoj  alli  5  di 
A  gotto  confermò  la  Chiefa  di  S.  Biagio  in  Arcipretale  »  ed 
in  Collegiata  infigne ,  già  prima  condecorata  di  quello  ti- 
tolo dal  Cardinale  Alfonfo  Paieotti  Arcivefcovo  di  Bologna» 
e  provveduta  li  14  di  Lag.  dell'an.  1586  di  un  Arciprete»  e 
di  quattro  Canonici ,  i  quali  fi  fono  pofeia  aumentati  fino 
al  numero  di  17  (b).  Pietro  Fabri,  Sindaco  a  quef  tempi 
della  Comunità,  fi  prefe  il  penfiero,e  V attenzione  tanto 
lodevole  di  notar  periferico  ogni  piti  minuta  circoftanza 
di  quello  paflaggio,  tanto  per  Cento  faufto,  e  gloriofo. 
Altre  notizie  intorno  a  ciò,  fomminiftrate  ci  vengono  dai 
libro  dt* Campioni  della  Chiefa  Parrocchiale,  e  Collegiata 
di  S.  Biagio,  incominciato  dall'Arciprete  Ercole  Dondini 
alli  2  di  Settembre  dell'an.  1594,  dalle  Memorie  più  volte 
citate  di  Giovaa' Antonio  Berti,  e  dagli  Annali  del  P.  Ab* 
bate  Don  Biagio  B*tgni  agli  anni  1598,  e  1560. 

Rimaneva  nella  devoluzione  del  Ducato  di  Ferrara  da 

con- 

CO    Preflò  1*  Comunità.        (b)   CU  Originali  fono  nelF  Archivi* 
fella  Comunità  »  e  dei  Capitolo  /addetto . 
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contentare  TArcivefcovo  di  Bologna,  il  quale  tiòji  pifferi 
di  promuovere  le  fue  pretensioni  fopra  Cento ,  .e^Piev^ 
preflb  il  Pontefice  nel  tempo ,  che  elfo  tratteneva!!  in  Fer*. 
rara;  perchè ,  eflendo  ftato  dal  Papa  deputatp  fopr* quefto 
affare  il  Cardinal  Aldpbrandini ,  fu  alli  4  Agofto  dell'anno* 
fteffo  1598  per  pubblico  Inftrumento  convenuto,  che  il 
Cardinal  Paleotti ,  allora  Arcivefcovo  di  Bologna,  ri- 
fcuoter  potefle  le  Decime  dal  Territorio  di  Cento ,  e  dell*. 
Pieve,  le  quali  gli  furono  date  in  prezzo  di  4000  feudi» 
cioè  feudi  2750  lopra  le  Decime  di  Cento,  e  feudi  1250 
fopra  le.  Decime  della  Pieve ,  con  dichiarazione  efprefla  9 
che,  fé  crefeeva,  o  diminuiva  l'annuo  frutto  delle  mede* 
lime ,  il  vantaggio ,  o  il  danno  fofle  tutto  dell9  Arcivefco- 
vo ,  e  che  il  fuddetto  rinunziare  per  sé ,  e  fuoi  a  D.  Celare 
le  poflèffioni  delle  Lame ,  che  gli  furono  date  ia  compen» 
fo  di  Cento,  e  della  Pieve,  e  che  in  oltre  tanto  il  fuddet- 
to Arcivescovo,  quanto  Don  Cefare  foflero  contenti,  ed 
acconfenti  fièro  allo  fmembramento  perpetuo,  .delle  dette 
Terre  in  favore  della  Camera  di  Roma,  (a) 

Prima  del  161$  feorreva  il  fiume  Reno  vicino  aliai 
Terra  di  Cento  poco  piti  di  due  tiri  d'archibugio,  e  be- 
nefpeflb  inondava  le  campagne,  e  dirimpetto  a  Cola  mi* 
naeciava  grandiffima  mina.  Si  pensò  di  provvedere  al  pe* 
ri  colo  col  fare  un  taglio ,  levando  gli  angoli ,  e  le  rivol- 
te, che  il  fiume  faceva,  ed  obbligandolo  a  feorrere  per  li- 
nea retta  più  accolto  alla  Pieve.  Alla  qual  deliberaziort^ 
fi  oppofero  gagliardamente  gli  Pievefi  ,  facendo  ricorfo 
prima  in  Ferrara  al  Cardinal  Spinola  Legato,  pofeia  in 
Roma  al  Cardinal  Borghefi  nipote  del  Papa  ;  ma  avendo 
la  noftra  Comunità  fatto  conftare  ad  evidenza,  che  niun 
pregiudizio  ne  farebbe  alla  Pieve  derivato  per  detto  ta- 
glio ,  venne  ordine  dal  Cardinal  Legato  di  Ferrara  ,  che 
potefle  effer  mandato  ad  efecuzione  .,  Si  fpeiero  in  detto 
lavoro  leudi  46799,  ed  il  Cardinal  Legato  volle,  che  gli 

Pie 
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fieveft  vi  concorreflero  per  la  fettina  parte,  cioè  per  feu- 
di 6777.  Di  quefto  taglio  ne  parla  una  lapide  fatta  inci- 
dere dalla  noftra  Comunità,. e  che  vedefi  nel  pilaftro  pian- 
tato af  confini ,  in  vicinanza  del  fiume ,  ed  air  incontro 
del  Convento  di  San  Francefco .  (a) 

Fu  anche  nel  i6ij  molto  per  Cento  benefica  la  vifita 
del  Cardinal  Giacopo  Serra  Legato  di  Ferrara.  Aveva  già 
efso  in  addietro  dati  a  quefta  noftra  Comunità  non  pochi 
contraffai  della  fua  fomma  propenfione  verfo  di  lei ,  e 
maflimamente  nell'anno  antecedente  1616 ,  in  cui  onorò 
del  titolo  di  Cavalieri,  e  di  Conti  Palatini  fette  de'noftri 
Concittadini,  i  quali  furono  i  feguenti:  Francefco  Omo- 
dei,  Angelo  Pafqualini ,  Felice  Porcio,  GiofefFo  Righetti  » 
Pellegrino  Provenzali,  Provenzale  Pafqualini ,  e  Gianfran- 
celco  Barbieri ,  detto  per  foprannome  il  Guercino  da  Cen- 
to 1  pittore  eccellenti  Aimo;  ma  nell'anno  1617  volle,  co- 
me li  è  detto ,  onorarci  di  una  vifita ,  ed  in  quella  occa- 
fione  la  noftra  Comunità ,  per  trattenerlo  ,  e  per  dare  a 
lui  qualche  atteftato  della  fua  gratitudine ,  e  riconofcenzaf 
fece  correre  al  Palio  alquanti  cavalli  barberi ,  e  gli  prefen- 
tò  in  dono  un  quadro  belliflìmo  del  fudderto  Guercino,  il 
quale  fu  da  lui  accettato  con  molta  cordialità»  e  lo  li  ten- 
ne cariflìmo.  (b) 

Prima  di  dar  fine  al  prefente  ftorico  Efame,  non  po£ 
3b  difpenfarmi  dal  far  menzione  di  altre  cofe  notabili  qui- 
$i  accadute,  alcune  di  funefta,  altre  di  lieta,  e  felice  ri- 
cordatone.  La  prima  avvenne  Tanno  i6ig  di  noftra  fa- 
Iute,  e  fu  la  eftrema  careftia,  che  affliffe  per  modo,  e  di- 
fettò quefto  Paefe ,  che  languivano  di  ftento  ,  e  d*  inedia 
le  ricche  non  meno,  che  le  povere  perfone ,  alla  quale  ten- 
ne dietro,  com'è  fuo  folito,  l'anno feguente  una  peftilen- 
za  così  maligna,  e  crudele,  che  pafiando  d'una  in  altra 
contrada,  d'una  in  altra  cafa ,  s'avventava  a  corpi  umani 
non  altrimenti,  che  fi  faccia  il  fuoco  al  folo  accoftarfegli 

di 

(*)  Biagio  Bagni  Annali  di  Cento  anno  ci*.       (b)lvi  an.  cit^* 
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di  dea*  o  di  paglia*  fenza  che  alcun  felino  >  né  umana 
provvedimento  valefle  ad  eftinguerla .  Incominciavafi  il 
peftifero  malore  a  manifeftare  con  certe  enfiature ,  o  tu* 
mori  ,  che  nafeevano  nelle  anguinaie ,  e  (copiava  pofeia 
in  una  gran  febbre,  la  quale  a9  miferi  pazienti  toglieva  a 
chi  in  un  giorno ,  a  chi  in  due»  a  chi  in  tre  il  fenno,  e 
la  vita  ;  Per  la  qual  cofa  ,  non  valendo  a  cura  di  sì  ga- 
gliarda malattia  né  configlio  di  medico  *  né  virtù  di  medi- 
cina alcuna ,  in  pochiflìmo  tempo  d*  un  gran  numero  di 
gente  fece  rineforabil  morte  lagrimofo  trionfò;  perchè  in 
Bologna  perirono  pili  di  24000,  e  qui  pivi  di  6000  perfi> 
ne,  fra  le  quali  5  medici  di  gran  grido ?  e  furono  i  feguen- 
ti  :  Giacomo  Righetti  Centele  ,  Gio:  Fiamberti  Genovefè , 
ma  abitante  in  Cento,  Levaloco,  faltri  leggono  Levaloc- 
chio,  altri  LevalovoJ  condotto  da  Ferrara,  l'Albani,  con- 
dotto da  Bologna ,  e  Gio:  Battilìa  Dondini  Protomedico 
Centefe ,  Furono  da  quef  del  Configlio  ordinati  in  queir 
occafione  varj  provvedimenti;  ma  tutti  in  damo;  perchè 
inoltrandoti  Tempre  più  il  peftifero  malore  ,  e  facendo 
maggior  ftrage,  fi  videro  in  neceflità  di  deputare  due  luo- 
ghi per  gl'infetti.  L'uno  fu  la  Chiefa  di  S.  Bartolommeo 
per  le  donne,  e  V altro  la  Rocca  per  gli  uomini,  e  furo* 
no  fcelti  quefti  come  i  più  acconci ,  ftante  1'  eflere  elfi 
di  vili  dal  corpo  della  Citta,  e  più  efpofti  all'aria  libera  9 
ed  aperta .  Oh  Dio  l  che  lagrimofo  fpettacolo ,  e  compaf- 
fionevole  dovette  mai  eflere  a'  rifguardanti  il  veder  trar- 
re per  forza  a  que'  luoghi  tutti  quegli,  che  fi  fofpettava- 
no  tocchi  dal  contaggiofo  malore.  Veniva  il  Padre  pei 
forza  divifo  dal  figlio,  il  figlio  dal  Padre,  il  fratello  dall' 
altro  fratello,  e  l'addolorato  marito  dalle  braccia  della 
cara,  e  piagnente  conforte .  Altro  non  fi  udiva  per  le 
afflitte  contrade,  che  voci  di  dolore,  e  di  pianto.  Altro 
non  fi  vedeva  per  le  medefime  ,  che  girare  un  funefto  9 
e  {eral  carrettone,  nel  quale  a  mucchio  fi  gittavano  i  cor* 
pi  de'  plebei  infieme ,  e  de'  nobili  per  portarli  fenza  fuo- 

no 
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no  di  campane  »  e  il  più  delle  volte  ancor  femivivi .  e 
fpiranti,  a  feppellire  nel  cimitero  già  fuori  di  Porta  Roc- 
ca apprettato .  Erano  abbandonate  ,  e  folitarie  le  Chiefe , 
e  interrotti  i  divini  ufficj ,  e  appena  veniva  permeilo  Tafc 
facciarfi  alle  fineftre,  e  alle  porte  delle  cafe  per  udire  ne' 
giorni  di  Fetta  la  Tanta  Mefla  dalle  pubbliche  ftrade,  nelle 
quali  erano  ftati  a  luogo  a  luogo  eretti  degli  altari  *  affi- 
ne d'impedire  così  il  concorfo  maggiore  del  popolo 9  e 
la  maggior  comunicazione  della  ve!enofaf  e  difperata  in- 
tèrmiti .  Gemevano  fotto  i  colpi  di  un  così  orrendo  fla- 
gello i  miferi  Centefi»  fenza  quali  fperanza  di  reftare  li- 
beri ;  quando  da  celeftial  lume  guidati  ,  rifolvettero  di  ri- 
correre con  fiducia  a  Maria  Vergine ,  madre  di  grazia,  e 
di  mifericordia  »  e  cantata  prima  una  folenne  Mefla  In 
S.  Biagio  ,  portarono  tutti  quelli  del  Configlio  ,  accompa- 
gnati da  immerofo  popolo ,  alla  Chiefa  del  SS.  Rofario , 
e  quivi  pure  cantata  (biennemente  un'altra  Meflà,  e  rin- 
novate pili  calde  f  e  pid  ferventi  le  fuppliche,  fecero  vo- 
to di  sborfare  500  feudi ,  e  di  prefentarli  in  dono  a*  Con- 
fratelli di  detta  Compagnia  del  SS.  Rofario ,  affinchè  con 
i  medefimi  dar  poteflero  più  follecitamente  principio  alla 
fabbrica  della  nuova  Chiefa,  che  ttavano  per  innalzare. 
Gradì  V  ottima  Signora  le  loro  offerte ,  ed  efaudì  le  loro 
preghiere,  e  i  loro  voti,  ed  interponendoli  preflò  il  fuo 
divin  Figliuolo,  difarmonne  il  braccio ,  e  ne  eftinfe  Tira 
giuftamente  accefa.  Laonde  nel  1631  alii  19  d'Agofto  ri- 
mafe  per  fua  interceffione  quefta  Città  libera  del  tutto  da 
una  così  fpaventofa ,  e  funefta  tribolazione .  (a) 

L*  anno  appreflò ,  per  follevar  alcun  poco  gli  animi 
funeftati ,  ed  opprelli  dalla  paflata  calamità  9  penfarono  i 
Centefi  cofa  ben  fatta  di  divertire  ,  e  di  trattener  il  po- 
polo  con   una   fettofa ,   e   magnifica   gioftra .   Molti    di 
quefti  pubblici  fpettacoli    fi  erano  veduti    negli  anni  ad- 
die- 
fa)  Giovanni  Antonio  Betti  nelle  Jut  Memorie  ,  *  Biagio  Bagni  »c* 
Suoi  Annali  di  Cento  agli  anni  di  Jòpra  indicati . 
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dietro  in  Cento f  «  può  dirli,  che  foffe  quello  F  ordina- 
fio  efèrcizio  de*  nobili  Giovani  Centefi .  Se  ne  coffe  una 
alli  13  di  Febbraro  deiranno  1537»  un* altra  alli  14  ài 
Marzo,  del  i$4<$9  del  155 1  un'altra,  ed  un'altra  pure 
del  1596  alli  21  dj  Febbraro  (a),  ma  la  pili  fotenne  ,  e 
pómpofa  fu  quella  del  1632 ,  in  tempo  di  carnevale  9 
compolla  di  dodici  Cavalieri  f  divifi  in  fei  fquadre  di 
combattenti ,  tre  di  Cavalieri  femori  »  e  tre  di  juniori  1 
tutti  gaiamente  veli  iti,,  ed  affili  fu  ben  gueroiti,  ed  ai» 
snaeftrati  cavalli.,  con  cimieri  in  capo  iuperbijfiipi  t  eoa 
copiofo  numero  di  paggi  v  e  di  araldi  $  aventi  ricche ,  * 
sfoggiate  livree  •  Era  la  piazza  tutta  addobbata  »  e  mefla 
a  gala  »  ed  a  fefta  »  e  ripiena  di  nobil  gente  accoda  dal* 
le  vicine  9  e  dalle  rimote  parti  per  efferefpettatri.ee  di 
si  magnifico  torneo  »  al  quale  li  die  principio  -col  Cuono 
di  trombe,,  di  timpani  %  e  di  tamburi  ;  e  di  altri  mudici  » 
e,  marciali  finimenti  9  e  vi  die  fine  Livio  Dondini ,  che 
ne  retto  vincitore  •  Li  grafitato»  furono  mila  prima 
fquadra  de*  Cavalieri  Seniori::  il  Capitano  Pirtro  Giraldi- 
ni  f  il  Capitano  Sebaftiano  Cavalieri  »  e  Girolarpo  Pro* 
vendali*  Nella  feconda  fquadra:  il  Cavaliere  Bartolom- 
meo  Fabrj»  Livio  Bianchi  *•  e  il  Cavaliere  Giambattilht 
Beitti  è  Nelja  terza  fquadra  :  il  Cavalier .  Fi;ancefco  Pietra* 
bini ,  Toiiiafo  Piombini  9  e  Giofeffo  Piombini ..  Nella 
prima,  fquadra  d«9  Cavalieri,  juniori  :•  Pietro  Pafqualini** 
il  Cavaliere  Alelìandro  Gatti  9  :  e  Livio  Dondini  vincito* 
re .  Nella  feconda  fquadra  :  £tùtxe.  Redolimi  9  Giacoma 
Marrani  *  e  Gioanfrancefoo  Ffamberti .  Nella  terza  fqua- 
dra :  Giulio  Righetti  9  Cefare  Righetti ,  e  Gioambattifta 
Redolfini  •  Un9  altra  pure  fé  ne  fece  affai  memorabile  alli 
42  di  Settembre  ,del:  1675  »  in  occafione  della  noAra  Fi* 
ra9  e  della  vifita  del  Cardinal  Ghigi  Legato  cji  &rrara<» 
Li  giostratori  furono  nella  prima  fquadra:  il  Capitan 
..    '    -  A  a        .    .      .  *Bj*>  - 

(a)  JUrtrìi  di  PcJìc^rino 9  e  dà  Stivi*  Gsndolfi  mtntfcriM  prc£è 
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Biagio  Maria  Piombini  vincitore.  Nella  feconda  fqnà- 
dra:  Il  Capitan  Criftoforo  Piombini  »  il  Cavalier  Franca 
fco  Porcio:  Gioannandrea  Ferrari.  Nella  terza  fquadraj 
Cefare  del  già  qu.  Pietro  Piombini  »  Cefare  del  già  qu* 
Antonio  Piombini  »  Orazio  Piombini .  Q&)  % 

Dalle  finte  palparono  i  noftri  Centefi  a  far  moftra  del 
loro  valore  nelle  vere  battaglie,  e  fi  fegnaJò  in  particola» 
nodo  la  noftra  fanteria  nei  1643  f  comandata  dal  Capita* 
no  Orazio  Dondini  in  tempo  della  guerra  Urbana;  per* 
che»  avendo  i  noftri  pattato  il  Pò  vicin  di  Francolino* 
forprefero  i  Veneziani,  e  dopo  lunga,  e  fanguinofa  bat> 
taglia ,  li  refpinfero ,  e  li  milero  in  fuga .  (b) 

Merita  anche  di  effere  in  particolar  modo  da  noi  ri* 
cordato) T anno  1651,  in  cui  fa  eretta  l'Accademia  del 
Sole ,  avventurofa  madre ,  e  feconda  di  dotti ,  e  valor» 
fiffiàii;  ingegni  (e).  Delle  Accademie  Letterarie  di  quc* 
fo  noftra  Patria  ,  così  ne  fcriffe  1*  eruditismo  Franca 
fco  Saverio  Quadrio  ;(d):  u£bbfe  quella  ragguardevole 
m  Terra  ùn*  Accademia  detta  del  Sole ,  aperta  per  avven» 
if  tnra-,  e  coltivata  fin  dal  fedicefimo  fecolo:  da  che  è 
**  nòia,  che  kv  detto  tempo  illuftrafono  quefta  loro  Pa» 
••.  trla  itìon  pochi  uomini  in  poefia,  ed  in  lettere  affai  va* 
«r  létki  4';  quali  furono  un  Alberto  Actarifio,<  un  Cefare 
*'C/émortinì  t  un  Giulio  Cefare  Cabèi ,  e  un  Bernardino 
f  BirUiftldi  .  ma  offendo  detta  adunanza  per  gli  acciden. 
M:ti  varj  dWle'non 'ftabili  cofe  giaciuta,  un*  altra  'ne  fu 

*  folli  tu  ita  nel  1694,  cól  nome  di  Accademia  de*  Rinvi- 

*  goriti ,  le  leggi  della  quale  furono  Itefe  da  Francefco 
*•  Antonio  Jhgni  Tuo  primo  ftgretario,  matematico,  me- 
*f  dico ,  e >  poèta ,  per  la  qualità  rie!  fuoi  g;orni  bene  in- 
diviato;  ed  efperto.-  Avendo  poi  quèftè ,  per  la  muta- 
•*  *ioii*  dell*!  vtechde  »  e  de*  tempi ,  bifògno  di  qualche 

■  '  '  ■  m 

(*)-B<irti  Memori**  B*gni  Ànnmh  di  Ctnto  mmm  Wf. 
fh)  Bagni  ivi,  .      (C)  Bagni  ivi. 

W)  Storia*  $  Kagio*  d*  *£**  ptf*  ìik  l.  Uff.  X.  taf.  a. 
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"  moderamento»  e  riforma,  fu  dò  di  comune  sdTenfo 
if  degli  Accademici  efeguito  nel  1732,  ef&ndo  loro  Fri» 
M  cipe  Girolamo  Bartiffaldi  Arciprete  di  effa  Terra,  e 
$t  chiariffimo  Letterato,  e  gli  Statuti:  così  a  bella  aggio* 
"  ftatezza  ridotti ,  furono  nel  medelimo  anno  pubblicaci 
49  in  Bologna  per  Lelio  dalla  Volpe  in  quarto .  L'  impre- 
"  fa  di  quell'Accademia»  che  ora  Angolarmente  fiorifere 
u  di  valorofix  Poeti ,  è  un  vafo  di  var;  fiori  fopra  una 
•  «  menfa  affettato ,  col  motto  :  A  Ut ,  virefque  miniftrat:. 
Toccò  a  me  nell'anno  1764  la  bella  forte,  e  l'onore  non 
meritato  di  foftenere  in  ella  la  carica  del  Principato.  De- 
gli uomini  illuftri  di  Cento  ne  fcriflc  anche  con  lodb 
t9  immortale ,  e  celebre  Appftolo  Zeno  nelle  Tue  note  alla 
Biblioteca  di  Monfig.  Fontanini  al  fbgl.  63.  4i  La  nobrl 
••  Terra  di  Cento,  dipendenza  *  dal  Ferrarele  nel  tempo* 
«  rale ,  ma  nello  Spirituale  dalla  Diocefi  di  Bologna  ,  è 
«*i luogo  degno  di  particolar  merito,  non  tanto  per  l'du 
•«  nore  di  avere  avuta  una  itamperxa ,  non  però  pubbli- 
•«  ca,  ma  folo  preflb  l'autore,  quanto  per  eflère  ftata  la 
"  patria  dell'  Acca  ri  fio ,  del  Cremonino,  e  di  altri  uo- 
"  mini  letterati  ;  come  anche  di  Gioanfrancefco  Barbieri  » 
"  per  foprannome  il  Guercino,  uno  de'  più  valenti  mae- 
••  ftri  nella  pittura;  e  ben  i  pregi  di  lei  renderà  ai  mon- 
<c  do  phi  conti  la  penna  di  Monfig.  Girolamo  Baruflaldi 
*•  Arciprete  degniflimo  di  quei  luogo . 

L'ultima  cofa,  della  quale  mi  fono  riputato  in  ob- 
bligo di  doverne  far  commemorazione,  lì  è  il  gloriofo 
titolo  di  Città ,  del  quale  venne  Cento  à  giorni  noftri 
fregiato.  E1  noto  a  tutto  il  mondo  quanto  la  felice  me- 
moria di  Benedetto  XIV  avefle  in  pregio  quella  noftra 
Patria ,  e  cqn  quaf  occhio  di  tenero ,  e  di  parziale  amo- 
re la  riguardale*  Mentre  anche  reggeva  la  verga  ^aita- 
tale del  Bologuefe  Gregge  aveva  in  cofìume  di*  onorarla 
in  certi  determinati  meli  dell'  anno  con  la  venerabile  fua 
pièfcnza,  facendo  fuo.  piacere  il  convolare  co'  Celiteli  t 

Aa  %  è  lo 
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188  Delia  orìgine  della  Città 

e  lo  fpargere  fra  loro  la  piena  inefaùfta  di  quella  rara  dot* 
trina 9  e  bontà »  di  che  era  la  fua  gran  mente  ricolma.  Go- 
diamo tuttavia  de9  frutti  di  quella  (ingoiare  fua  degnazio- 
ne nelle  graziole  vilite,  che  a  fui  imitazione  non  ricu* 
fa  di  difpenfarci  a  quando  a  quando  il  degniffimo  ne- 
Aro  Àrcivefcovo  9  e  Padre  noftro  amantifllmo  il  Sig.  Cai> 
dinaie  Vincenzo  Malvezzi  .  Salito  al  Trono  »  e  veftito  il 
Pontifìcio  manto ,  non  per  quello  depofe  dall'  animo  V  a» 
more ,  che  pe*  Cernali  nutrito  aveva  da  sì  gran  tempo; 
ma  lo  accete»  e  lo  avvivò  vie  maggiormente,  feguendo 
da  queir  alto  feggio  di  gloria  a  riguardarci  come  prima 
benignamente»  e  a  ricolmarci  di  doni ,  e  di  grazie.  Fra 
i  molti  de9  quali  ci  fò  largo»  e  cortefe  donatore  il  ve- 
racemente munifico  fuo  cuore  9  quello  fenza  dubbio  m& 
rita  di  edere  in  principal  luogo  annoverato,  per  mezzo 
del  quale  venne  quella  noftra  Patria  inafpettatamente ,  e 
lenza  richiederlo  ella,  al  fublime  grado  di  Città  glorie» 
famente  innalzata.  Lo  averla  un  tanto  Pontefice  degna 
riputata  di  un  sì  fplendido  titolo ,  è  V  argomento  il  pai 
certo  infieme  9  ed  il  più  convincente ,  onde  dimoftraré  » 
che  non  ne  fblTe  efla  del  tutto  immeritevole.  Pure  non 
fi  contentò  egli  di  così  femplicemente  nominarla»  ma 
volle  di  pid  render  ragione  del  perchè  degna  di  un  tal 
nome  riputata  l'avelie.  "Io  non  farò»  che  riferir  qui  le 
fue  ftefle  parole  »  le  quali  fi  leggono  in  una  fua  graziola 
Bolla  data  in  Roma  alli  19  di  Dicembre  dell'anno  1754  » 
ed  è  la  feguente  ; 

BenediSius  Ept/copus  Servai  Servorum  Dei  ad  perpe- 
tuar* rei  memoriamo 

-    /È  VqfloKcm  Sedis  Maj efiati  conventi  temporalis  Jum  Di' 

^/SL    tionis  Oppida »  fum  tempora m  èurfu ,  *&  Civium  in* 

dufiria  ad  infignem  amplitudinem  excrevije  dìgnofeuntur  % 

Jpletididioribus  titoli*  9 1$  honoribus  decorare  i  utjuklium  Sub* 

flit* 
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di  forum  animi  virtutis  9  •€*  devotionis  Jua  pramium  agno* 

Jcant;  locorumquc  opibus ,  *C* vìribus  paria  dignitatis ,  *&  or* 

di  iris  ornamenta  rejpondeant  .  Sane  inter  Panar um ,  "Qf  Mhe? 

mum  omnes  aquali  ferme  diflantia  a  Bononia ,  "CJ  Ferrari* 

Civitatibus  nojìris  èxtat  ìllùjlris  Terra.*  Centuno  mmcupata% 

qua  in  JpiritUalibus  Archiepijcopali  Ecclejia  Bonomenfi JubeJ}* 

in  temporalibus  autem  per  prò  tempore  exiftentem  Apofiolicm 

Sedis  Legata  m  F errar ia  conftitutum  regitur }  ac  Civium  fre* 

quentia  %  honejìarum  Famiiiarum  copia*  Virotum  iHufiriumfae 

Hna ,  Artium  calta ,.  ASdi/iciorum  eUgantia  %  Ecchfiarum  etianh 

Canobiorum  f  aliorumque  piorum  Locorum  numero ,  ipfaque 

Agri  ubertatè  >  *C*  amplitudine ,  fupra  plurima?  Pontifici* 

Ditronis  noftra  Terras  ìangc  excellit  ;  idsoque  digna  yidetur  % 

qua  iiluftriori  Ci  vi  tatti  ,  atque  buie  adnexis  convenienti  bus 

prarogativis  condecoretur .  Quam  in  rem  Nos  quìdem  eo  mar 

gis  propenfum  animum  gerimus  %  quod  tpfius,  Terra  ampli* 

tadinis  t  .0  forma  »  Civium  conditionis  y  ac  vigenti*  in  e* 

"  tum  Sacrorum  Officiorum  decorfs ,*  tum ,  etiam  civilis  Poi* 

tia  nationem*  non  ex  aliorup*  fftiptu  »  aut  retatioaikusfra* 

ditamlf  fed  Npfiris  met  ipjfs  acuMs  acceptam  retinemm r,  eUt 

qlio%  dt/m  Archiepijcopalis' Ectfqfìa  Bonomenfi  praeramus* 

non  folutrt  in  Pajlorali  Vifitatione  Diacejim  perluflrantei r-t 

4nemoràtam  Terra  plùries  iqvifimus  %  ejpfque  ree  omme.  pi* 

•ne  cognomi  mut  t  feà \  Jingulis  ferme  anni*  certum  tempori*  fp<k* 

tium  ,  tum  valetudini  Nojfr»,  tum  etiam  Jfudhrum  Nqflroe 

tum  rationibui  opportuni/fi mum  «  in  ea  transigere  confarvi- 

mus,  unde  illius,  Cleri  ,    *&  Populi  obfequm%  offici ffque  de* 

vinfii\>  Paterna  benevolenza  affe&um  in  *&$  merito  emeepr 

tum ,  in  hoc  etiam'  Summi  Apqftolatus  faftigio  *  £hi  boni* 

*tate  confittati*  retinemus  ;  eodemque  adhuc  tum  umveffo** 

tum  fingulos  ipfim  Terra  Ci#ee%  *&  Incoiai  eie  anime  pré? 

fequìmur  ,  Jpecialitez  Vfiro  dilettar*  filittm  HieronpmpmBar 

Aruffaldumillius  Collegiata  Ecetefia  S.  Bhfii  Epifcopi^^f 

iMartyris  Arèhipretbyterum  *  quem .Nobis  *$ì\IÀci  ^igMitflH 

^  fedula  Offici*  cJMf  tdmh{/fort**>  ^f  mtwttgarts  Sàtiri* 

na  % 
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tue  »  atque  eruàìtìonìs  fama  commendavi .  Quapropter  ipfiut 

Ter  tot .  Centi  Jplendorem  f  *6?  ^c&x  anger  e  »  *C*  cumulare  vo* 

kntes^  &jufUemqut f  Communitatem  %  *G*  Homines ,  il  *ortfi» 

fingnhns  ferfonas  a^quibàjws  excommunicathnis  »  fufpen? 

Jktois*  ?&  interdi  Ai,  aliijque  Ecclefiafticis fintentiis  »  wj/&- 

s£r,  *&  peenis  *  fi  quibus  quomodolibet  innodati  emfiant*  ad 

vffefìum  pr&fentium  tantum  confequendum  9  harum  ferie  ab» 

fifventès ,  12?  ab/ólutos  fare  cen/entes  $  motu  proprio  »  *C?  *# 

tf*/*to  fcìeniìa  ,  <£>£#?  Apofiolket ,  *©  Jùpremm  Nofira  potè» 

fiati s  plenitudine  diéìam  Terram  Centi  in  CivitaUtn  »  harum 

ferie ,  in  perpetuum  erigi  mus  9  "C?  infiituimus  »  -F tip u*  OVi- 

IttliV  titulum  ,  ^  denominatìonem  com  omnibus  konoribus  % 

juribus  t  prorogativi*  9  oc  decoratitmibus ,  qum  cesterie  omrii- 

èus  ejupem  Ditionis  Nofira  Pontificie*  Civitatibus , jw»  **• 

I»*»  «r  ptculiaribus  titulis9  competere  di gno/cuntur  ;  nec  non 

iMàgiftPaTùi  ejafiièm  Terree  per  noe  in  Civitatem  %  ut  prm* 

fertur\  ereèlte  eonfuetos  ftónoret  »  19 ìnfignia%  quibus  aliarum 

ejufdem  Ditionis  CivitatutH  Magifiratus  de  j**e%  ufu  »•  w/ 

tonfaetudine  gaudere  fidenti  fiu  debent;  Ita  t amen  ut  eadem 

Ter*v  per  Noi  in  CMfahm\  ut  prmfertur9  ere&a  J&nera- 

èrti  Fratrl  Nofiro  moderno  %  *&  prò  tempore  exifithti  Ar* 

€hiepijcopo  Bottonienfii  ut  antea ,  i«  Jpiritualibus  fubjefìa  re* 

marmati  nec  ifi/e  Archiepifcopus  apud  eam  refidere  teneatur% 

Hcj&i&m  in  V&kporali  ipfius  gubernio  nikil  innovttur  +  ea* 

-4tm  àufìoritate  gèfocedimus ,  18?  elargimur.  \ 

-•■     \$fecernentts  eafdem  prafintes*  Ò  in  ;*is . scontenta  qumr 

wmftit,  >ttfnm'i>'*b  eo  quod  quicumqàe  ià  preemifiis  interejfe 

-fiab&ntet  y  vel  habere  prmtendentet  ii/3em  pramijfis  non  con? 

finjerirtt-t  nec  ad  *ea*vocati  9  citati*  vel  auditi  fuerint+aut 

éee  àlia^fuantumtns  legitima  caufa-%  ani '  quwis  capite ,  etiam 

in  cdfpore  Juris^elaufoì  nàltb ìtmqaam  tempore  de  fubrep* 

mtk>mptwel  obreptiMts  l  *UT  nullitatit  vitto  9  feu  intentionis 

NoJÌY*  >  aut  intekeffb  hethentium ù  cònfenfuè ,   aliove  q  itoli  bei 

tttiam  quanturfwis  jfubfiantiaifs-  defeóìu  notari  »  »  impugnati  » 

in  Jm ^^/fM^^aw-^wtì^t  iwtf  ad  tumims.Juris 

redu* 


Digitized  by 


Google 


di  Cento*:.  Cip.  XI K  191 

reduci.  Jet/  càverfu*  ifhs  aperitionis  ori*%  reftitutiom*  in  itù 

teff  rum  »  alìudve  quodcumque  Juris  %fa€li  +yel  grati*  rimo». 

dium  impetrai  w/&  modo  pafle*  Sed  ipfas  prmfentet  Zitte* 

tTis  /emper  firma*  »  valida*  f  t&,  efficace*  exiflere  f  ^  fon  , 

fuofoue  plenario* ,  *&\wtegros  effe£k$t  fortini. %  :3J .  obtinere9 

ac  iltiì  i  'ad'  qtiòi  /peilat ,   *€?  prò  tempore,  quandwamqu* 

Jpeóiabit ,  in  omnibus ,  "ISf  /?*/■  omnia  piewjfimz  Jiijfkagari . 

Si  eque  in  pramijfi*  per  quojcumque  Judice*  ordinar ips%t  U*/ 

delegata**  ètiam  CaafartmVj? aiatU *  Apofiolici  Auditore** 

•Cf  Ja/«?7d ^ìtomanct  >Ecclefié  Oardinaléhf  Catyèxatitm*  *}iofiK 

qùe  ejufdem  S.  R.  &ChrdixaUs\  sfiata  )de\Latere  Legatori 

Vicelegatos*  *C?  a //Tv  quavi*  praeminentia ,  !&  ptfqflafajfttQ^ 

gente*  9  *&  funfìuro*  %  fublata  eì*  %  "Qf  eorum  cuilibet  quavi* 

diiter  judicandi*  *C?  interpretandi  facultate  %  *&  ^auftoritate • 

judicari,  ••£*  definì  ri  debere  %  acirritvm}  <€?  inane  *  fi  J&ft* 

Jupet<  hi*  'a  quoquam  quavii  auttoritaip  feitnter  9 .  w/  *£W? 

tante  f  deCètnì  ccMtigtrit,  àut  attentare .  t  e  1  .  ;  »  :.  / 

o     Wsw  tibjlànpìbtit  cùMrhriis  qwkufèupqùe  *  eìiamApoftte 

liei*  Conflitutionibu*  %  *&  Ordinationibu*  »  #*c  uà»  ejjtfd&ioQ 

Terra  per  Nq*  in  Civitatem ,  */  protfertur  %  eretta  ,  *f #an> 

juramento  »  confirmatione  Apoftolica  9   ve/  quavi*  Jirmitato 

alia   roborati* ,    ftatuti* ,  /"C?    con/uetudinibu*  $   Privilegiii 

quoque  9    Indulti* ,    *<$?  Litteri*   Apqflolici*  jquibujvi*  Per* 

Jfòni*  9  *CJ   looi*\Jub9  quibufvis  verborum  tepofibèti   *®  for* 

mi**    ac  cum  quibqfìri*  claujuli*  i    *CJ  tyecrètit;  in  genere t 

re/  fpecie  9  da f.  a//oj  mi  contrariarti   quomedatfbet  concejfi*  » 

approbatis  t   *&*  innovati*  :    Quibut  omnibus  %   *C?  Jinguli*  t 

et  i  a  m/i  prò  illorum  furienti  derogàtjotk'de  UH* ,  eorumqu* 

toti*  tenoribu*  Jpeciali*\  Jpecifica  \  '  exprejfa  9    *CJ  individua 

mentio  %  feu  quavi*  alia  exprtjfio  habenda*  aut  aliqua  ex* 

qui /ita  forma  ad  hoc  fé  rv  and  a  foret  t  tenore*  hu)ufmodi%  ac 

Jfi  de  verbo  ad  verbum ,  *®  forma  in  UH*  tradita  obfervata 

prafèntibu*  exprimerentur ,  *C?  infererentur  ,  yro  plenarie ì% 

*CJ  Juffiwnter  exprejji*  f  1!?   infertìs  habentes  ,  1//1V  i/ùu  in 

/aa  r^ore  permanjuri*   ad  pramijforum  ejfeflum  hac  vice 

dum. 
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dumtaxat  Jpecìaliter ,    1S  exprsfc   derogami  $   CmterifquA 

centrarti*  quibufcumque .,  *..    *     i^v-:c..r    v, ..  .  y  —  ^  *  ^ 

-  =     Nulli  ergo  ontmno  homirìxwf  ticent  honc  poginam  Jtfo^ 

ftrm  abjèlutkms*  er*£liohift  S3hJlkutionis  9  eomeffloms^  vhfs 

gittoni*  ;  attratti^  d^ogat ionie,  inf tingere  %  wd^iaq/k 

temerario  Contraire  :  Si  quis  autem  hoc  qtUntars  prmfump*  ' 

Jirit  9  indignationem  Omnipotentis  Dd%  *3*2?,  #.  Petti  %  *Cf 

Pauli  Apoftolotum  Ejus  fi  novèrit  incurfurum.  Datym,  Ro» 

mot  apud  Sanfìath  Mariam   Majoretti  Anno   locqrn&tionis^ 

Dominici  \  millefimò  fiptingentejhno  quinquagejimo  <  quarto  •• 

Decimo putrito  JKalendas  Januarii  +  Pontìjicfitus  Noftri  A**t 

no  quintodte$mo\   •-      •  >...*      i  ,  » 


u%>* 


r        iU     . 


Dopo  che  un4,  si  gran  Pontefice  fi  è  inoltrato  impe^ 
«nato  counto  in  efaltare  quefta  noftra  Citta ,,  ed.  in  ver- 
ftrte  ìik fcno  la  . copia; delle  fiie  grame. +  fr.dfi1  l^oiv>fa*' 
vori ,   è  fuperfluo ,  .  t*hfc*vJio   pili  pince;  n&   fìjriy»  •   ejcJ^f 
altri  y  affatichi  in  procacciarle  itima-,  ie  iiputa«io»e /mag- 
giore #  ^         K    *         U.    ,»      "V    ' 
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LA  STORIA  DI  CENTO 

IN   COMPENDIO 

DEL  CANONICO  GIO:  FRANCESCO   ERRI 

CON  UN  CATALOGO  IN  FINE 

Delle  Famiglib    più   diftinte ,   e  degli  Uomini 
illuftri ,  che  in  eflò  fiorirono. 
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LA  STORIA  PI  CENTO 

IN  COMPENDIO, 

DI  quefìp  tempo  V  Italia  pra  tutta  Selvaggia ,  ecf  incotta  ,  jf imi- 
e  quafi  tutta   occupata   da  valli ,   p   da   paludi    {alfe  ;    <W 
comunicavano  quelle  col  mare  Adriatico,  i). quale»  fé?  A/oo- 
fqniio  il  parere  del  VflUifriieri ,   p  del  Goflantjni,  s'Jnt^naira    </o 
taptq.fteiWQ  terra,  che  in  «tempi  più  remoti   giungeva  fino  3  3"»< 
baciar  gli  Appennini.  k' ultimo  Orato  mefcplatp  di  ghiaja  ppn  Iiw«  a 
fafluoli  per  lo  più  mondati,  e  cpn  varie  phiocciplette  ,  e  prp?  CY1//0 
du^ipni   di  mare ,   pjie  $'  incontrano    nello  fc&yare    i  pozzi   di  ?7Ó 
Mpdpna    ali?    profonditi    di  6q  piedi,    fonp:  pn   contraflegn<* 
troppo  vifibile  di  quella  verità,  (a) 

Incominciarono  a  jreftringerfi  fenH}>ilmente  le  paludi,  pd  9  Ann% 
ritirar!)  Tempre  più  le  lagune  elei  marp  >  Eflfettp  delje  continua   4el 
ijepofoipffi  accumulate  per  pntrp  alle  piede  fi  ine  dai  tanti  fiumi,  Mon* 
e  torrenti»  che 9fcen4endo  Uno  folla  creazione  de)  Mpndp  dal?    ào 
le;  Alpi,  e  dagli  Appennini ,  giunga V*np  a  fcaripare  le  loro  tor-  343*' 
bidè  entra  queftp  gran  fepo  di  acque  ;  perciò  fu  l'Italia  aj>ita*  di  #?• 
t*  prima  dai  Tofcani,   e  pofeia  dai  Qallj  Jfoi,   che  vi  fabbri?    tna 
parono  molti  Cartelli,  e  Città?   Tiffcorum   (*ntf  Romanum  fmpf?  *M 
rium<>  cosi  fcrifle  T-  kivio  (b)  \ai*  nrra  ,  nwrique  ppes  paniere,  fnn.  a 
M<*rifoptro%  iflftroqup ••,  quibus  Italia  modp  pingifur ,   quantum  pò*  Cfift§ 
Uterini  notài*  font  ftrgumentp^  quod  (t\termn  Thufcum  communi  p$t,  }6€ 
mbtiio  gtrft'n ,  fllterum  4dm?icum  marp ,  nb  Adrw  Tufìprum  ?o/<>-.  ' 
nifi ,  vwapcrf  halic#  #§ntps>  Qtm\  eafom  Tyrrti\um%  atqw  Adrifi* 
tìcHm  pocam,   li  in  Utrwnqut  mare  pprgfntes  incoluerp  urfabw  duo* 
dw$  rerrgs ,  prìus  cis  Apptnmmm  ad  infèrum  marp ,   poftea  trans 
Apptnninum  totidew  *  qupt  papita  prigini*  tram ,  polon'tU  mijfis  :  qu<% 
tram  Padvm  pmnia  Igea ,  txceptP  Vemtprnm  pngulo ,  qui  finum  cir- 
pum  golunt  marUi  ufque  fid  Aìpes  ttnyercj  e  poco  dopo;  PoeninQ 
(fé  inde  JJpii,  Litigonefqup  tranjgrejfi  ,  cum  )am  Inter  Pftdnm  >  otau^ 
Alpfs.omwfi  ttnwnWY)  P#do r^ikus  tra)efìoy  non  Etrufeo;  modo  9 
J^rf  imm  llrnbros  agro  ptllunt ,   Argomento  di  piò  fono  anphe  i 
nomi,   po'  quali  parecchi  di  detti  lupghi   fegùitanp  tuftayia  a 
diftinguerfi  Adria  ,  (Jaliera,  (anticamente  Qaleriaj  Qait^lfran? 

'       B  b  _? co  9 

|Ca>  VpdlV  £ffiwJÌQricQ  al  Cmp.fil^edil  $ijjuH  Difcorfi^tH 
$t*ri*  nnivtrjkìc  *)V  fiung  f*t*t9f       (b^  L$àf  y  c*p.  ig, 
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Co,  (in  addietro  Forum  Gaìlorum)  le  Alpi  Perniine,  ed  il  mon- 
te Appennino  da  Penn ,  antichifftma  voce  de'  Celti* ,  figniffcfrnte 
un'alto  monte,  (a)  e  molti  altri  pomi  di.  Callelli ,  e  di  Città. 
E1  molto  probabile,  che  in  quel  tempo -iòtìe  già  formata  Tifo- 
la,  che  al  preferite  ferve  di  bafe  alla  Città  di  Cento,  (b) 
Anni  Sotto    il  governo   de'  Romani    fi  refe  l' Italia    fempre    più 

di  Ro-  còlta;  pure  fluitavano  anche  le  paludi  cifpafdane,  e  trahfpà* 
ma     dane  ad  edere  eftefe,  (apendofi  da  Strabone,  (cj  che  era  occu- 
567    pa'o  da  paludi  tutto  quel  tratto  di  paefe,  che  ora  fi  vede  tfo* 
Iiin.  a  rido  tra  Aitino  /Aquile ja,  e  Ravenna,  e 'che  l'arino  56/ fletta1 
Cfifto  fondazione    di  Roma   la  Arada  -Emilia    fu  condotta    da  Mbrco 
187    Emilio  Lepido  attorno  al  labbro  delle  paludi ,   duòlo  per  gytuni 
cWca  palude*  opere.    Lo  che  anche  fi  deduce  dal  giro,  chtì,  fe- 
condo l'itinerario  di  Antonino,   doveva    fard   da  chi  viaggiar* 
voleva    da  Aquile  ja    a  Ravenna,  (d)    Non  per  quello   fi  deve 
credere,  che  le  mtdtiìme  follerò  per  tutto  cosi  elltfe  ,  editai 
fate,  che  non  lafciaifero  un  palmo  di  terra  afeiutto.  Strabone 
ci  aflicura ,  che  a*  tuoi  tempi,  e  a' tempi  diAugufto  non  pochi* 
1    luoghi  facevano  la  loro  comparfa   in  mezzo  a  dette  paludi,  é 
che  l'anno  617  della  fondazione  di  Roma ,  e  137   innanzi  Cfi- 
fto M.  Emilio  Scauro  afeiugò  col  mezzo  di   varie  fotte  le   pa*; 
ludi,  che  erano  uà  Parma,  e  Piacenza,  (e)    Benché  in  fituà- 
zìone  aliai  pia  batta,  e  molto  vicina  al  tetto   delle    paludi,    e 
delle  valli ,  erano  in  que'  tempi  di  gii  formate  non  poche  lfi> 
le,  fu  cui  poggiavano  Cartelli,  e  Città.  Eravi,  per  tacere  di 
1  tante  altre,  V  antico  Inventum^  o  Niventum ,  (  oggi  Ferrara)  Bon~ 

;  dicortiacum,  (il  Bondeno )  Gaietta  (Galiera)  Baccaredèlet ,  kBac- 
chardoeni t  (MaccaredoloJ  Mafia  anca  1  Matt lunatico»),  Butrìum 
(  Hùdiio)  e  molti  alti t  luoghi,  come  fi  deduce  e  daft  nomi  re* 
itati  di  definenza  latina  ,  e  dai  marmi  Romani  in  molti  d  que* 
luoghi  ritrova'!.  E*  dunque  molto  probabile ,  che  vi  fotte  art- 
Cora  il  nollro  Cento  fituato  in  luogo  aliai  più  alto,  e  vatitag* 
giofo,  e  che  folle  comprefo  nella  divifione  ,  che  fu  fatta  del 
Territorio  di  Bologna  in  tanti  jugeri ,  allorché  detta  Città  di- 
venne Colonia  de*  Romani  fanno  di  Roma  56$,  e  189  avanti 
Crifto.  Il  terreno  paludoCb ,  che  fi  trova  in  Cento  alla  profon- 
dità di  25  in  jo  piedi  è  uu  effetto  anteriore  alta  fondazione  di 
Roma,  (f)  Cir- 

Ca)  Lodov.  A*t.  Muratori  Differì.  33.  fopra  te  Ànt.  Iu  (fr)  Vedi 
TEfam*  ftorico  al  Gap.  iV*y  ed  al  Cmp.  +X.  <c)  £i*.  5-  Ge<n(*~ 
<H)  Vtii  /•  Efameftorico  ai  Cap.  Uh  (e)  ^w^  ai  C*p>  V*U 
CO  Vidi  p EJamc  Jìorko  sJ  £«&  VIS*  VUh  ULt  9  XI. 
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'  Citta  cjtìefto  tèmpo  fioriva  Cajo  Ruscello,  eccellente  Ora-  Anni 
tore  Bolognefe  ,  lodato  da  Cicerone  nel  Tuo  libro  de  claris  Ora*  41  £*- 
t  ori  bus  :  Co) us  Riijìi'betlut  Bónonitnjìs  ;  his  quidem  txenitatu*  ,  ^  na-    toa 
tura vofubilH .  CónferVafi  anche  un  ramo  di  Uvetta  famiglia'  in  6fy  y 
S»  Giovarmi   in  Perlìcfcto,  e  non  fenza  qualche 'fondamento  fi  bvnra 
predirne,  che  la  villa  di  Rulticello^n  Argilé  folle  anticamente  Gnjlo 
jufpatronafo  della  fuddetta  famiglia  Rufticella,   della   quale   ne     7& 
parla  anche  Pellegrino  Orlandi  Carmelitano  nel* fbo  Ragguaglio 
fuccinto  dell'antica  Terra  di  S.Giovanni  in  Perticete  ,  che  fi 
conferva  manoferitto  predò  il  Sig.  Ubaldo  Zanetti  di  Bologna,  (a) 

In  tempo  della  famofa  guerra    di  Marcantonio  con  Otta-'  Anni 
Viano,  e  Con  M.  Lepido  è  cofa  da  crederli,  che  il  noflro  Ceri-1    di 
to  (bggiaceife  a  molti  palleggi,  e  a  molte  (correrie  di  faldati,  Roma 
e  che  fin  d'allora  foife  conofciuio  o  fotto  altro  nome  f  oppure  7*o 
anche  (otto  lo  fteflò  nóme  di  Cetitum  da  cento  jtfgeri , o  predj,  ton*  * 
o  potlefóoni  f  che  quì|i  follerò  capaci  di  coltura  .  Le  tre  fangoi*  Criflo 
tiofe  «battaglie,  che  in  quel*  tempo  avvennero  in  quefti  contor-     4* 
niT,e  psr  cui  le  paludi   vicine  rimafero  ripiene  d'armi,  di  fe- 
mivivi ,  e  di  cadaveri ,  al  dire  di  Appiano,  (b)    diedero  forfè 
ft  nome  ai  noiho-Ca  fumato,  ed  ai  Grevalcbre  j  'il  primo  detto 
CafHfamatutj  ià  il  fecondo  Gravecordi.  (e)    Si  ha**da  un'antica 
Crònica  ;  che  *'  tempi  del  Triumvirato ,  Ottaviano  Augufio  iefr 
le  H  nome  di  Perjicetum  al  Cartello  di  San  Giovanni,  «tetto  iti1 
£>tima  Galtigo  al  tempo  de' Galli  Boi ,  e  Fòrum  Marcelli* zi  tetti-* 
pò  de'  Romani,  (d)  Pochi  anni  dopo  fu  irt Maccatedolo  pianta- 
to  uiV'bofchctto  d'allori,   e  fcavato  nn  pozzo  da  Lucio  Apu- 
fuleno,  che  concerò  quel  luogo  ad  Apollo,  e  al  Genio  d'Au- 
gutìo  Cefute'.  C«)  '  .  ,        . 

Nacque  Gesù  Grirto  Salvator  noftro  di  Maria  tfonpré  Vcf-  An*  49 
gifie  iri!  Betlemme  Città  della  Giudea*  iv     !  R0.754 

Plinio  al  Gap.  36.  della  Tua  Storia  naturale,  trattando  dell'  Anni 
erbe  paluttri,  commenda  motto  le  canne,  che  na&Ono  héì  ftu-  di  Cr. 
me  Reno#di  Bologna /come  le  più  tdortee  a  farfene  faetterNW-r   70 
lu$  f*Jgit*È*  apùor  calamus ,  quam  in  Rhcno  Bononienji  amne ,  cui  più* 
rima  ùxfl  me  Julia,  pondi*  volucrc  t  centra  flatus  quoque  pervie  ax  libra^   ■  -* 

La  Chiefa  diCiiii^  refpira  fot  toA  Costantino  il  Grande,  il  Anni 
quale  avendo  pubblicamente  abbracciato  il  Criitianefìmo,  fi  fa  di  Cn 

♦— —  ■  ■ .!'■■■•       1      m\  )    1 1    \  I    11  1  1  ■-     — <      -       — -      --,■—  -■     --  , * 

;    C*)  Vegg*/f  ?  Bfknur'ftfricè'mt  Cap.  VÌI.  pag.  59  f   t  C arto  Sig Q- 
wtloxncU'ÌJÌGTÌd*4i  Bsfoùtu  <rir±*H4xcìrato  -       (bl  Beli*  clvihlih,  u- 
<t)  Vedi  r£f*me  ftùMà  Cap.  X.\  *  Cafr  Xk        <d)   Sfamc Morti* 
***•  ITU*  p*£.  &     v  &  Ejamc  Jhèfico  Gt&YUL  fag.  7I    '     k    ^ 
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fuo  difenfore  >  e  feudo ,  r  fo  ceflare  te  fwfecugioiu,  ^e l'ave» 

■#  vano  per  tanto  tempo  travagliata ,  ed  pppre&u  .*..,-  : 

Anni        Sotto  J' Impera  dì  Gra^no  alcuna  Ci^U;  4' Ì^li^  cominciar 

di*  tono  a  metterli, in  libertà,  ad  eleggere; :dye  Confali*^ a  fyWM* 
Crj/fy  re  de9  Magjftrati ,  che,  a  triodo,  di  Repubblica  j:  e.  fecondo  ilcp? 

3**  ftume  de' jVom^ni  le  governaflerp ,  onde  fra'.  Popoli  confinanti 
feguirpno  non  poche  guerre  ,  e  diflenfioni  ;  come  avvenne  fra 
ì  Claternatj  |  e  i  JJolognefi ,  gli  ultimi  de9 quali  diftruflero  l'an- 
tica Oatejma,  (oggi  Quaderna)  dittante  *o  miglia  in  circa  da 
Bologna,  (a)  Carlo  Sigonio  però  nella  fua  Storia  di  Bologna  ali1 
annp  ^75  #ega  apertamente  i  che  i  Bologn.eC  fi  rib^Ua^'ero^I  fud» 
detfo  Impe*ator  Graziano  9  e  che  dal  me  defimo  fo(fevo.foggioga{if 

40$  JR„adigafo  Re  de9  Goti   con,  ?ooooo>   foldaU   depredò  tijtt* 

T  Italia  ,  e  Bologna  foggiapque  alla  di  lui  tirannide  fino  alla  feon* 
fitta,  cb?  e(f9  e|?b?  preflo  fiefole,  dove,  fatto  prigionp,  fu  da 
Onprio  Imperatore  condannato  a  ftiorte^a  ftefla  difavventu- 
ra  toccò  pur  anche  probabilmente  a  Cento,  e  ce  ne  perfuaefa 
fa  vicinanza,  in  cui  effo  f|  trova  a  detta  Città,  (b)         ..  „ 

451  M9^i  fojle  Qhx%  vicine  cjella  Flaminia  T  e.  dfJl'  Emilia  fi  r>. 

fag&^Pfl0  ^  Cento  per.  fotu^rfi  dal  furpre  ?  0  dalia  barbari* 
ili  &ttjfc  Rg  degli  JJnni,.  che  qual  fulmine  corf?  a  devaftare 
tuttj  ^It^U?,^cur»ndQc$GafpairoSardi,  (e;  chi?  *. Popoli  dell' 
Infuna  ^  flel}  umilia  |  ed  ?Au\  fi  ritirarono  nelle  lagune,  chjR 
(sa  MfWpva^/Pajma,  Mpdojia,  Jiologna  f  e  JUyemia  fino  ali» 
?bocpo  dfl  ,Pp.s9allyn|av»nof  (d; 

47$  Odpacre  J^.e  degli  Eruli ,  chiamato  in  Italia  da'  Partitane 

di  Nipote,,?' impadronì  del  paefe  de9  Veneziani,  e  della  (3alU* 

GTalpina,  (confitte  Oreil?  ,  relegò  Apgtiftplp  in  un  £a(UJlp  pref* 

-    u    fo  /tyNfpoHi,*  fa*  4i  ^truggerV  P  impera  de9  Romani  in  Iu- 

,  Jia.  A  iMi  prestarono  pbf>edìen?a  #olpgna ,  £entp ,  e:  te  ?ltjr$ 
Città  £.JttjUijK  in*  ftlfedi#tp  Qdpapre  ia  Ravenna  fla  Tsodprico' 

}      Re  denoti,  per  due  anni  contiupi ,  fianco  della  lunghezza  dell' 

4  afTecJiPi  ftp  la  pas^P°ff  Teodgripp?J,p  4*vif?  rjmpero  d'It*r 
|ia  pon  ei&  lui  .  (*},  ;i  ♦ 

539  Jfyme  posi  crudele,  p  rabblpf?  p$r  -tutta  Italia ,  cfce  giun* 

fero,  perfino  lf  fP^dri  fi. fiancate  i  propri  figli ,  .  $.a  diyojarnf 

*    .  (&}  Pietro  MtJJla  figli  205,,    ffinvinif  pag.  jyu  ,   J^  LcpnflrQ  Ah. 

beffi  defcrì£tù>:t  ttcìf  Italia  F**g>}i7t*  C^)  Ghi^arà^c,  p^rt*  *• 
/o^/.  aaj         (e)  ^»or#<f  rf'  Vtrrar^  Ifb.  1^  422.  421.         (d)  fV^i*  /?  fi/i* 

jh^p.  30. ,  Bt&onarie  portatile  aìitf  garVl*  Odgucrc  r 
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le  carni;  alla  quale  tenne  diètro  V arino  Tegnente  ini*  faniverfalé'  $4* 
pcftilenza  cosi  maligna*   è  pertinace*   the  durò  per  50  anni 
continui;  (a) 

Totila  Ré  de*  Goti  aggiogò  tutta  !É  Italia  .cóntri  Beìifariò  543 
Generale  dell1  Imperador  d' Oliente  *  e  Bologna  indenne  Coti  Geri- 
to »  e  (iòti  altri  luoghi  Vicini  vetirietd  iti  Tuo  potere  1  (b) 

Alboino  Re  de'  Longobardi  dalla  Pànnòhia  calò  iti  Italia  i&È 
con  nUmerofo  tfercitOj  ed  impadrooitofi  di  molte  Citti*  diede 
principio  ài  Régno  Longòbatdico  ;  Roma  4  Bologna  *  e  RaVetift* 
appena  pomonò  (©mate  il  collo  dal  tirati  ti  ito  Tuo  giogo  a  Qùe^ 
fté,  tritamente  à  Cento  4  e  ad  attiri  luòghi)  pteftarond  òbbe« 
dien*à  ai  Greci  Augufti  Signori  dell'  Efàrcatò.  (€)  ■ 

*  Inondazione  univerfale  per  tutta  V  Italia  4  cagione  èAìe  584»* 
COpfOfe,  e  (trabocche Vóli  piòggie  cadute  dal  cielo»;  per  la  quale 
rèftò  (bmmerib  nelle  acque  un  infinito  numero  di  uomini  ,  e  di 
beili* i  e  le  Campagne  t  ima  feto  allagate*  è  fcòh Volte  per  modo* 
Che,  al  dire  di  Paolo  Diacono*  piuttoftò  fembrava  Urt  diluvio* 
the  un*  inondazione*  Alla  mède  (ima  tèririe  dietto  ben  predo  Una 
fterifftma  pe(lilen*a  sterminatrice  *  the  perdonandola  a  pòchi  1 
fcecò  per  tutt0  1*  ftenttirtiòi  è  là  defoktì&iOrièt  .* 

In  Una  éetti  Carta  di  doqaiiòn*  fatta  da  Santa  Silvia  at  loft 
Mortaserò  di  S.  Andre*  di  Roma*  (i  fa  menzione  dr  un  luogo  «  * 
thidmAto*  JùnduM&entum  diveti,  fé)  Di  un  altto  fondo  nel  Ter' 
jritòrid  di  Fàentea^  detto  Tregwtufoì  né  parla  Un'antica  lapide' 
incifa  dell*  anno  731  *  e  in  una  Bolla  di  Adriano  Papa  L  data 
dell'anno  782  ad  un  tal  Domenico  Abbate  nel  Mortaserò  di 
&  Apollinare  di  Gtatfe  1  fra  gli  altri  fondi  *  fono  anche  notati 
li 'àné  feguenti  :  Jùndum  Centum^  e  fondant  Cernutami  (t)  Trò* 
Vali  anche  Nonantota  prima  del  7$*  ,  e  pure  era  viciniflima  alla 
paludi:  ih  MùMJhrio  Nohantulat  in  palude  s  come  ù  ha  ih  uri  pri* 
vilegio  di  Lotario,  riportato  da  Prifcianoi  (g)  Fino  del  mille 
dicevafi  per  voce  comune,  che  Nonantola  fofle  così  chiamata 
da  nonanra  ville  f  o  corti ,  o  polli  (fio ni  foggette .  (h)  La  Per* 
ficèta  s*  incontra  nel  746 ,  e  del  77a  eravi  pure  il  Cartello  vi* 

tino 


***> 


(a)  Mufantii  Tatui*  Cronalog.  pag.i6$.  (b)  Oh  ir  ardaci  parte 
I.  fbgì.  30.  t  firn.  Tbejauro  pag.  41. 9  Onofrio  Panvinio  pag.  73.- ,  ScuU 
tifi  Annali  pag.  124.  ,  Bardi  Crenologia  part.  a.  fogl.  16O.  (e)  The* 
Sauro  pag.  $3  »  e  57.  Cd)  Vedi  il  Capitolo  K  del  mio  E/ime  Jtor  sci. 
p*g.  41.  (e)  Annaìet  Canta Idulenfium  in  Appena.  Tom.  I.  pag**97* 
(f  Ibidem*  rg)  Annal.  Ferr.  cap.  XU.  lib.  X. pag. 24*  00  2r»°^/5 
dtori*  <f  j  Milano  lib.  1.  c*y.  a* 
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•ì-t  <!Wi^l4^nA*»4uo?  .  Npn  Orrende  credibile  vthe  li  (Uddetti to<*i 
ghi /ìaqo  nati;al  inondo  in  quel  tempq  per  Ilo  (appunto,  in:  cu* 
trovafi  di  ehi  fatta  menzione;    ma  è  cofa  più  probabile,    cke 

g  >  ,  nafeeflero,  prima  ,  e  che  molto  tempo  prima  del  nono  ftcolo, 
in  cui  t,  come  vedremo  jn,  apprettò  ,  s'incominciano  a  trov49 
notizia  di  Cento,  vi  foflè  pur.  anche  il  medefimo  Cento,  (a) 

%7i  »  Gli  abitatori  di  Ferrara,  gettate  a  terra  le  cafe,  e  le  mu- 
ra della  loro  Citta,  la  quale  era  fituata  fu  la  deftra  riva  del 
^ò|  e  palliato  il  fiume  CQn  tutte  le  robbe,  e  famiglie,  fi  diedero 
a  fabbricare r  una  nuova  Città  alla  Anidra  del  detto  fiume?  e 
Volta)  al  mezzo  giorno,  dove  fi.  vede,  al  prefente  ,  e  dove  era- 
vi  anticamente  un  Borgo,  o  Vico,  chiamato  Invemum  .  (b) 

5^09  ;;  4Per  difenderfi  dalle  acque,  e  dalle  continue  efpanfioni  del 
Pò  i  Ferrarefi  fabbricarono  verfo  il  Bondeno,  ed  il  Finale  que* 
groflìflìmi,  *d  aliiflìmi  argini,  larghi  nella  fommità  ,  e  più  ì ar- 
ghi nel  fondo,  come  fi  legge  in  certi  manoferitti  antichi  di 
Ferrara  ,  q  prima  anche  del  648  la  via  di  Fine  era  un'  argine, 
aliato,  tra  Formiguana ,  e.Rere,  Vichi  del  Polefine  di  Ferra- 
ra ,  pver  trattenere  i  fluffi  del  mare  ,  che.  inque'  tempi  fin  li 
giungevano.  Ciò  fi  deduce  da  un  Codice  antico,  che  coi\fer« 
vafi  nella  biblioteca  Ettenfe.  (e) 

732  Liutppando  XIX.    Re   de'  Longobardi   fi  fece,  Signore   di 

Bologna.,  e  di  altre  Città,  e  Cartelli  dell'  Efiucato ,  fra'  quali 
è  probabile,  che  vi  folle  pur  anche  comprefo 'Cento  ;  ma  nel 

74*  74i  >  per  iltanza  del  Pontefice  S.  Zaccaria ,  reftitui  tutti  i  luo- 
ghi occupati  all'  Efarcato  ,  Refta  tuttavia  in  Bologna  un  mo- 
ijurrento  del  dominio  del  Re  Liutprando.  (d) 

74^  .Furono  terminate  le  differenze  fra  il  Vefcovo  di  Bologna» 

e  quello  di  Modona  per  i  confini  delle  giurifdizioni  delle  lorot 
piocefi  ip  quello  modo:  che  fi  eleggefièro  due  uomini  pari  di 
età  »  e  di  robuitezza ,  ed  in  uno  delio  tempo  1'  uno  fi  partiflè 
<Ja  Bologna,  e  l'altro  da  Modona,  e  velocemente  correndo  % 
dovunque  s'  incontratilo ,  fotièro  ivi  piantati  i  confini  dell'  u* 
na ,  e  dell'altra  Chieia.  (e)  Al- 

*—        '  '  ■  ■  _  .  ---     --     -  ~m m, -W^ 

(a)  Vedi  l*  Ejamc  Jìorito  Lap.  IL ,  €  Cap.  X11I.  (b)  Gafparo 
Sardi  hell*  Stur*  dì  fehtara  lib.  2.  ,  Mufantii  TabuK  Chronolog.  pag. 
??2.  (e)  Vedi  il  tri/ciano  ngìi  Ami.  di  Fcrtara  ,  il  Sardi  lib.  X. 
4».  1121  ,:  ed  il  Corradi  hjfctti  dann*  art»  2.  «.  4.  (d}  Muratori 
ihtfirt*  a.  Jipru.  (e  Ant>.  hai. ,  firn.  The/auro  pag.  94-  9  Bardi  pari,  a. 
jfttfA  42$v>,  Jfcfilieti  pag.  130.  ,  Sigonio  Iftoria  di  Bologna  anno  744* 
CO  'Vedi  IVghtlli  Tom*  a,  pag.  12.  ,  Taleoniftgl.  74.  ,  Alidqjio  fog1.  y  9 
Qhìrard*cc%  p*rt>  *•  figl.  35. ,  Sigonio  de  hpife.  Bono».  f»g*  *7*  «*K 
W  citato. 
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Adolfo  fratello  di  Rachifro  XXII.  Re  de*  Longobardi  le-  74* 
vò  del  tutto  rEfarcato  ad  Eutichio,   aggiugnendo  al  titolo  di 
Re  de9  Longobardi  il  titolo  di  Efarca  ,  e  prefà  Ravenna  ,   di- 
venne   pur  anche   padrone   di  Bologna ,   di  Cento ,    e  di  altri 
luoghi,  (a) 

In  tale  politura  di  cofe  il  Pontefice  Stefano  II.  s'  appog»  75J 
giò  a  Pipino  Re  di  Francia,  il  quale,  pallate  le  Alpi,  venne 
in  Italia,  liberò  Roma,  e  V  Efarcato  di  Ravenna  ,  ed  obbligò 
Affo  li  fo  a  reftituire  quanto  fi  era  ufurpato.  Bologna,  Cento, 
ed  altre  Città ,  e  Gattelli  tornarono  fotto  V  Efarcato  ;  ma  par- 
rito  il  Re  di  Francia ,  Adolfo  affali  di  nuovo  gli  ftatj  del  fud«. 
-  detto  Efarcato ,  e  pofe  Y  affedio  a  Roma ,  per  cagione  di 
che  fu  in  neceffità  Pipino  di  ripagare  le  Alpi,  e  di  oppoifi  ad  756 
Ailolfo,  e  battutolo  ,  riacquiftò  le  Città  ufurpate,  e  le  donò 
alla  Chieia  Romana.  Morto  Adolfo,  Cuccette  al  mede  fimo  De- 
fiderio  XXIII. ,  ed  ultimo  Re  de' Longobardi ,  il  quale,  ripre* 
fé  molte  Città,  minacciava  tutta  l' Italia.  Il  Papa  Adriano  eb- 
be ricorfo  a  Carlomagno,  figliuolo  di  Pipino,  colle  armi  del 
quale  fu  la  Chicfa  tòttenuta  ,  e  di  fé  fa  ,  e  reftò  debellato ,  e 
fatto  prigione  il  Re  Defiderio,  e  cosi  ebbe  fine  il  Regno  Lon- 
gobardico . 

Carlomagno  fi  fece  incoronare  Re  d'Italia,  e  confermò  m 
alla  Santa  Sede  le  donazioni  del  Re  fuo  Padre.  Bologna,  Cen- 
to ,  ed  altre  Città  riconobbero  i  Re  di  Francia  •  Pietro  Ve* 
feovo  di  Bologna  ottenne  dair  Imperadore  la  conferma  degli 
antichi  privilegi,  giurifdizioni ,  e  confuetudini ,  e  di  nuove 
conceflioni  venne  dal  mede  fimo  arricchito  •  I  Modonefi  riedifi- 
cano la  loro  Città  alquanto  più  fotto  dell9  antica ,  che  eVa  fi- 
tuata  fu  la  via  Emilia,  e  che  rimafe  diftrutta  per  le  irruzioni  » 
e  pe'  faccheggt  de*  Barbari  •  (b) 

Si  hanno  di  quefto  tempo  rifeontri  della  Chiefa  di  S.  Ma*  800 
ria  Maggiore  della  Pieve  di  Cento,   come  da  un  Catalogo  da- 
to   in    luce   da'  Signori   Pievefi    Tanno  1755.    in  Bologna   per 
Ferdinando  Pifarrì  in  8. 

Le  più  antiche,  e  le  più  certe  notizie  di  Cento  trovanfi  801 
nel  principio  del  nono  fecolo,   e  a9  tempi  di  Carlomagno.    In 
una  di  elle  veniamo  aflìcurati  9  che   un  certo  Giovanni  Duca 

Ce  di 

■  t  |  I      !    !  I  ■  I!  Il  II  ■  .1  ■ 

(a)  Et».  The/auro  pag»  103. ,  Bardi  Cronoh  part.  a.  fogh  231. , 
Onofrio  Panvinio  pag.  92.  ,  S  cult  cu  Ann.  pag.  ija.  (b)  Segoni 
Ept/e.  Bonon.  ann.  giù  »  F.  Leandro  Alberti  nella  ascrizione  deìP  Ita* 
)i«,  Jd  dove  parìa  di  Modena* 
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di  Perfetto  donò  molti  beni ,  che  poffedeva  in  var  j  luoghi ,  e 
maffime  in  Cento,  a  S.  Anfelmo  Abbate  di  Nonantola  ,  al 
quale  aveva  dato  da  educare  Urfone  tao  figlio .  (a) 

•40  .  Nel  ^mentre,  che  i  figliuoli  di  Lodovico  il  Fio  gareggia- 
vano infieme   per  lo  fpartimento   dell9  eredità  del  loro  Padre  , 

(  molte  Città  fi  levarono  dall'  obbedienza  dell*  Impero  9  e  Bolo- 
gna, fra  le  altre,  incominciò  a  governarli  da  fé  fletta,  e  ad 
eleggere  per  la  prima  volta  due  Con  foli ,  che  foprartar  dove  fi- 
lerò tanto  nel  civile ,  come  nel  criminale  •  (b) 

S45  Non  è  da  fperarfi ,  che  il  noftro  Cento  andafle  efente  dal* 

le  rapine ,  e  dal  guado  ne9  formidabili  taccheggi ,  che  diedero 
al  territorio  di  Bologna  prima  i  foldati  di  Lotario  1.,  da*  quali 
furono  anche  gittate  a  terra  le  mura  della  Città ,  (e)  pofeia  gli 
Unga  ri  negli  anni  899.  900.  901 ,  e  903  ,  nelP  ultimo  de9  quali 
fu  da'  medefimi  dato  alle  fiamme  il  Monartero ,  e  la  Chitfa  di 
Nonantola .  (d) 

$62  Alberto  Vefcovo  di  Bologna  porge  fupplica  ad  Ottone  Ma* 

gno  Imperatore  per  la  conferma  degli  antichi  privilegi ,  e  delle 
antiche  denazioni  fatte  alla  Chiefa ,  edatVefcovi  di  Bologna, 
e  (penalmente  per  la  conferma  dell9  infìgne  Diploma  ottenuto 
già  fino  dall'anno  774  dall'Imperatore  Carlo  Magno,  e  viene 
efaudito.*  (e)  • 

j73  Bologna  fi  ripone  di  nuovo  in  libertà ,  governandoti  in  for- 

ma di  repubblica,  e  inrtituifce  tre  Configlj,  a9  quali  è  dato  il 
dominio  uni  ver  fa  le.  In  quello  tempo,  cioè  fotto  l'Impero  di  Ot- 
tone I.  detto  il  grande,  furono  edificate  in  Bologna  varie  torri. (f) 
1016  '■  &*  corte  di  Trecentola  ,  oggi  detta  Calumare* ,  nel  Contado 
di  Cento  era*  già  (tata  pofi'eduta  infleme  col  Gattello  di  Ponte- 
duce  da  Sigtftedo  Conte,  e  dopo  di  lui,  da  Berengario,  e  da 
Ugone  (boi  figliuoli  ;  ma  nell'anno  1016  da  Arrigo  I.  tra  gl'Ini*- 
peradori  fu  data  ih  dono  a  Rechilde  moglie  di  Bonifacio  III. 
Marchefe  di  Tofcana,  figlio  di  Tedaldo,  e  padre  della  gran 
Con  te  (là  Matilde  ,  i  quali  nel  1017  la  donarono  infieme  col  det- 
to Cartello  di  Ponteduce  ,  o  Ponte  del  Duca  (  Cartello  fituato 

•        __ ; _. greg 

(a)  Uitfert.  Meditavi  tom.  6.  col 662.  Vedi  ?  E  fame  fior,  al  Cap.  IL 
00  t\  Leandro  Alberti  Ifior.  di  Bologna  lìb.  6.  Deca  I.  ,  Pipane  fogh  41. 
Ghirardacc.  patì.  i*fogl  40.  (e)  Sigon.  Hijlor.  Bon.  an,  tiu  (d)  Fra 
Leandi  0  Alberti  Stor.  di  Bologna  Uh.  6.  Dee-  z.,  Vizamfbgl.  41.,  Ghirard. 


paru  i.jògl.  46. ,  Vizanifogh  46» ,  Carlo  Sigon.  Stor.  dì  Pòh  an-fuddetto. 
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predò  Bondeno,  oggi  chiamalo  le  Dosze  corrottamente,  iivva- 
cc  dj  Duce>  alMpnafter<0  di  S*a<$ìlveftrojdi  Nofcaotola,  N'*l 
detto  Infìttimene  di1  domai  on*;f  che  ii  conferva,  àeH' Archivio 
Confidare  di  Cento,  fi  trovino  d^igritti  r  e  fiflaii  gì*  ant/tebi 
donfint  fettentrionaii  di  Cento,  Jl^fteUtf  poj  di  Ponteducft, 
fu  cosi  detto  dalla ,  vicinanza  di  jm  ponte vd^ttò  del  Pmca, 
e  fondato  da  uno  di  que*,  che  fìgaoreggiavaiìQ  ialtfrtnbardi*, 
dopo  che  i  Longobardi  da  principio  ebbero  inabilito  nel  loro 
Regno  i  quattro  Ducati  di  Benevento  9  Spolcti  4  Xorino>t  ìe 
Friuli .  Fu;  inoltre  aàlà*  ricco 'd'abitanti ,  e  comodo  al  traffica 
ed  in  lui  fpeflò,  faceva  dimòra  ila1  pontetfà  Mfctiidfe,  Lo  che-fi 
ricava  da  molti  ludi  -documenti  -ivi;  in  vjetj  .tempi  firmati';  P^rieUi^ 
,  Cafumaro  fofle  anticamente  detto  Trebeittcfta,* (a/.    I  ".';  jN  ; 

Confeòraztone  dell'Aitar  Maggiore  nella  vecchia  Gbkfit  di  1045 
S.  Biagio*,  fatta  da  Adelfredo  Vefcovo  di  Bologna^  cope  /conAa 
dalla    laterizia,  che  fu  ritrovata  nella   demolizione   dell'Aitar 
Maggio»  di  detta  Chicfa,  e  che  al  prefente  il  vede  affidi  ai 
muro  preti»  l'I  Aliar  Maggiore,  m  cormu .Epiftot* •  .(fc)  > 

Refcritto;grat:k)fo  dato  a  JLambeftoiVeilaVo   di  Bptógita  1071 
vda  Gregario  Vita,  tìol  quale  canfetmaafr  al  Verfiatatf  le  ahtidke 
oonceffidni  fatte  al  Vescovado  di  Bologna-  dai  Somme  Vkmtefici  :  Jo* 
Agapito  y  Pelagio,  '  Grègori»^  *e  JFqrmofo  7  e  fpfttiiàlróenfè  la 
totale  giuiifdizione  fu  la  Corte  di  Maffumaticb.  »(c)  :i     '  :,[ì 

Eflendo sfiato  deporto  Enrico  III.  [  altri  :  vbgkono,  IV-  ì\  àa  1076 
Gregorio  VII.-,    te  Città  d' Italia  .fi  levarono  .dall'  obbedienza 
delMwp*w>,  e  ii  diedero  al  Pontefice,  (d)  .  •    t  \ 

'    Sotto!  Gregari» ,VIL  ia>  Chife fa  :  Riomana  tacquUiò  <  Lucca  9  1^5% 
9atftia,  -Mantova  v  Ferrata,  Reggio^  cri  aitte  Terre  ideila  To- 
scana, e  delta  Lombardia,. che  le  «furono  dogate  dàlia  Gontelia 
•  Matilde  ,  e  ridonate  dalla  medefima  «idi  noav  e  djHEhtico  VF. 
lafciate  per  teOantento  Y  alino  1*97  •>&*&>  quefto  tensori  Mac- 
ohefi  di  Carta  Efte  npn  le  p4(Tedetterdprti^  &  non  coma  Vicaaj 
della  Santa  Sede  »  Dia  quella  donazione  «T  imperatore  Emi  co  IH. 
[altri  vogliono  IV.]pre(è  occafione  di  calunniare  il  Pontefice 
Gregorio,  e  di  movergli  guerra,  nel  qual  tempo  fu  Tempre  (b- 
Henuto,-*  diftftrdatta* Addetta  Gontetfa- Matilde.  Fu^-èvero», 
battuto  una  vòlta'  Peft^itxjrdi  MsAiNte   da  quello  deli*  Impera-  107» 
"    '     N     '     l   '"  /      '  :,k   Cca     '  ■        ■  *  tore, 

CO  VeÀl  ^Efàntèjhr.  al  Cap.XUL  Ladov.  Murar.  Dìff.  tq.Jbpra  h 
JlnU  hai.  Mtti^  hàh Metlii  Mvi  tom.  2.  p;  vxy\  f  Fnajfùni  Alem.  ìjfioìK  dèi  «• 
naie  pag.  I.  cap.  2. png.  14 ,  e  15.  .  (b)  Vedi  V  Efanìe  fior,  ai  Cap.  Xih 
CO  Sigan*  de  Epijì.  Bonari.  *n.  cit.      CO  Sigon*  Xftit.  di  Boi.  ai*,  eit»  • 
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Core*  il  quale  nell'impeto  di  quella  vittoria  fpinfe  tant' oltre  te 
iue  armi,  che  occupò  la  Città  di  Bologna;  ma  Matilde %  rac* 
colte  le  reliquie  delle  Tue  truppe ,  e  notabilmente  accrefciuiele  f 
Ricuperò  tutte  le  Città ,  e  le  Cartella,  che  da  Enrico  erano 
e  ftat*  occupate ,  e  i  Bologne  fi ,  fotto  la  protezione  della  mede* 
iima)  e  di  S;Chiefa,  fi  mifero  di  bel  nuovo  in  libertà*  Si  ha 
per  tradizione,  che  i  Centefi  vivefiero  in  que*  tempi  foggetti 
a  quella  pia ,  e  gran  Principerà  >  e  che  militando  fotto  le  Tue 
bandiere ,  valoroiamente   fi  diportaiTero   ne*  molti   conflitti  di 

{(oerra  contro  il  fuddetto  Enrico  ;  anzi  è  voce ,  che  Cento  f 
nfieme  col  Finale ,  Ferrara  ,  Carpi ,  Mantova  f  e  con  altri  luo- 
ghi 9  foffe  maggiprmente  fortificato ,  o  ciò  face  (Te  ella  per  op- 
porli ad  Enrico*  il  quale  gonfio  per  alcune  vittorie  riportate  t 
minacciava  di  ritornar  in  Italia  ,  come  di  fatto  vi  ritoinò  nel 
ao8a,  oppure  per  maggior  Tuo  comodo,  e  ficurezza  ne*  viaggi* 
che  non  rade  volte  faceva  da  Mantova  >  e  da  Ferrara  a  Mo- 
dona,  ed  a  Bologna,  (apendofi  avere  quefta  gran  Donna  a  tale 
oggetto   edificate    alcune   altre  liblette    in  quelle  circonvicine 

li:  valli  »  ove  tefe  fan.  1065  un'occulta  trama  air  inquieto  Cadoloo» 
oCadaldo  Vefcovo  di  Parma,  che  a  danni  di  Roma  erafi  rivolto^) 

108$  i         Fame  terribile  peri  traviati  coitami  rd  egli  uomini  d'allora* 

ondi  afpriflìm?  peftilenza ,  reflapdo  la  Lombardia  phì  d*  un  terzo 

{popolata  V" e.  finalmente   il  cieio  per  più  mefi   Tempre   piovo* 

i:,i  rfo  fece,  che  il  Pò  di  tante  acque  abbondato,,  che  vaftiffimo 
tratto  allagando  f  pofàffe  rte*  campi  cosi  lotofo ,  che  i  terreni 
più  fertili  o  s'aprirono  in  fofle,  o  (lagnarono  in  fango  fé  paludi*  (b) 

**  13  (  '  Per  due  volte  entròàn  Bologna  Enrico  IV.  [altri  voglio* 
-no  V.  J  e  fé  ne  fece  padrone.  E  affai  probabile  f  che  in  queir 
jòccafiofte  Cento,  ed  altri  luoghi  cedettero  alle  armi,  ed  al  pò* 
«iere  dell' Imperador e •  Un'argomento  di  ciò,  fi  è  la  moneta  di 
argento  Enticiana  ,  che  quivi  fu^  ritrovata  tra  pietra  e  pietra 
nel  demolire  la  vecchia-Torre  di  San  Biagio .  Da  una  parte  di 
.detta  moneta  fi  legge  BONONI,  ed  in  mezzo  A;  e  nell'altra 
•parte  ENRICUS,  ed  in  mezzo  IPRT;  cioè  Imperator*  (e) 

.     Il 

t*j  .    \  v     ■   i      '  '       H      ,     I  I     |  ■  1  I        ■  .m 

&~3x  (Ò  fy**ldi*negli  Annali  Eccìejl  agii  anni  cit.  %    Ohirard.  part.  !• 

jfe^7.  53.  ,  e  56.  ,  trinarti  fb*L  48. ,  e  49*  1  Bojffuet  Oijcorjo  della  Storia 
Uhìv.  an*  eit.  y  Fra/foni  nelle  Memorie  Iftor.  del  Finale  part.l.paff.  17. 
Dizionario  Poligrafico  alla  parola  Cadaìdo  •  Cb).P.  Rof«  della  Comp. 
.di  G*sà  nella  Vita  di  S.  Anfelmo  Vefc+  di  Lucca  »  citato  dal  Tmffonì  nelle 
Jue  MetHor.  (fior,  del  Finale  fui  fine  del  Cap.  ipart.U  (C)  Qhiraré* 
jfo&U  6o.je  utf.  Vedi  P&famjior»  al  Cap*  XU. 


Digitized  by 


Google 


In  compendio.  *  205 

Il  Sommo  Pontefice  Pafcalell.  concede  un  favorevole  re-  n  15 
ferino  alle  fuppltche  a,  lui  fatte  da  Vittore  Vefcovo  di  Bolo» 
.  gna  9  col  quale  conferma  al  medefìmo  tutti  i  privilegi  in  addie- 
tro conceduti  alla  Chiefa  di  Bologna  dai  Pontefici  fuoi  prede- 
e  e  db  ri ,  e  dagP  Imperadori  Carlo  Magno,  ed  Ottone  Magno,  fa) 
Venne  in  queft'anno  a  morte  la  Principerà  Matilde  tanto  be- 
nemerita della  Chiefa,  alla  quale,  come  fi  è  detto  di  fopra  all' 
anno  1077,  fatto  aveva  dono  di  tutto  il  pinguiflìmo  fuo  patri- 
monio* che  fu  poi  detto  il  patrimonio  di  S.  Pietro.  Il  primo, 
che  trovili  aver  avuto  il  Primato  di  Ferrara,  dopo  il  dominio 
della  Chiefa  Romana  ,  fu  Albertazzo  figliuolo  di  Azzo  I.  Mar- 
chefe  d'Ette,  a  cui  faccette  Azzo  IL,  dopo  di  lui  Aldobran- 
dino,  pofeia  Azzo  III. ,  al  quale  [  effendo  Hata  liberata  la  Cit- 
tà di  Ferrara  da  Gregorio  Montelongo  Legato  di  Gregorio  IX.  ' 
dalla  tirannide  di  Salinguerra  Torrelo ,  che  fino  dall'anno  1213 
ne  aveva  ufurpato  il  dominio  coir ajuto  di  Ezelino,  per  darla 
a  Federico  IL  nemico  della  Chiefa  ]  fu  dato  il  Vicariato  di  det- 
ta Città  dal  detto  Legato  in  nome  del  Pontefice  ,  *  ne  pafsè 
il  dominio  ne'  fuor  fuccefibri,  e  vi  durò  fino  all'anno  1308,  in 
cui  i  Ferrarefi ,.  ribellatili  agli  Lftenfi,  fi  diedero  di  nuovo  alla 
Chiefa  •  Poco  la  durarono  lòtto  il  governo  della  medefima,  per-  r 
che,  mal  contenti,  fi  fbllevarono  di  nuovo  nell'anno  13", 
avendo  uccifo  il  Marchefe  di  Dalmafìo ,  pofto  dal  Papa  al  go* 
verno  di  Ferrara,  e  nel  1317  entrarono  in  fignoria  Obizzo, 
Rinaldo,  ed  Azzo  Mar  che  fi  di  Erte;  finché  nell'anno  13  ja, 
avendo  Rinaldo  abbandonato  il  partito  dell*  Imperatore  per  ade- 
rire alla  Chiefa,  e  rellituita  avendo  Argenta  air Arcivefcovo 
di  Ravenna ,  venne  poco  dopo  in  benemerenza  confermato  in 
Vicario  di  Ferrara ,  e  di  Modona  Obizzo  IL  da  Nicolò  Vefco- 
vo  di  Cartello  di  Venezia ,  e  da  Raimondo  Abbate  di  S.  Nic- 
colò del  Lito  Legati  di  Benedetto  XII.  ,  con  obbligazione  di 
pagare  ciafeun*  anno  alla  Romana  Chiefa  per  feudo  10000.  fio- 
rini d'oro,  alla  qual  fomma  Clemente  VI.  vi  aggiunfe  il  man- 
tenimento di  100.  Cavalieri  per  tre  mefi ,  quando  avefle  la  Chie- 
fa avuta  guerra  ;  ma  i  fuffeguenti  Pontefici  fi  contentarono  di 
meno,  e  finalmente  Carlo  V»  Imperatore,  nella  fentenza  data 
in  favore  del  Duca  Alfonfo  contro  Clemente  VII.,  ed  appro- 
vata da  Paolo  III. ,  ordinò  che  per  feudo  pagaifero  alla  Chiefa 
Romana  7000.  fiorini  folamente  •  (b) 
La^ 

(O  Sigùvu  de  Epifc.Bon:an.cit.    OO  &«*•  Vite  de' Pontefici  fitto 
it  Pontificato  di  Benedetto  XU.  9  BÀnaldi  continuatone  agii  Annkli  de) 
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f  U8  .  La  Torre  vecchia  di  San  Biagio  fa  di  quefVanno  edificata 
dalla  Famìglia  de'  Halboui  in  pena  di  ini  delitto  commeflò,  co- 
me lo  meftra  la  lamina  di  piombo,  che  fu  ritrovata* nel  demo- 
lire la  detta  Torre,  riportata  al  Gap.  XII.  del  mio  Efame  fto- 
rico.,  e  la  moneta  d* argento En riciana t  ivi  pure  ritrovata.  Di 
quefta  moneta  fi  è  fatta  menzione  di  Copra  air  anno  1113,  e  fu 
battuta  a'  tempi  di  Gelafio,  nel  qual  tempo  fu  pure  incifa  te 
lamina . 

1131  Elfendoli  i  Nonantolani  Sottratti  da  Ha  Signoria  de'  Modo- 

#nefi  per  darli  ai  Bologne  fi,  furono  cagione  y  che  fi  accendeflfe 
una  fieriffima  guerra  ira  qoe*  due  Popoli  ,  la  quale  (i  eftinfe 
del  tutto  nel  njj,  avendo  prima  le  parti  fbttofcritte ,  e  fir- 
mate alcune  condizioni,  (a)     - 

1133  Lotario  II.  Re  de9  Romani  ,   in  oceafiotie    di  pattare  pet 

S.  Giovanni  in  Perticete  con  la  Regina  Rinchira  Tua  moglie, 
concede  agli  Abitatori  di  quel  luogo  di  poter  divertire  ,  e  fare 
qualunque  ufo  del  Canale,  o  Rivo  detto  Galtrgo,  che  nafce 
dalle  acqoe  forgenti  fopra  Caftelfranco ,  è  pafifatido  per  S.  Gio- 
vanni, e  per  Cerno,  giunge  ki-Poatello  di  Ferrara .  L'origi- 
nale di  detta  conceflìone  è  neir  Archivio  di  S.  Giovanni .  (b> 

«14*  .  Guerre  acce  fé  tra  i  Bolognefi  ,  e  i  Modonefi,  a  motivo 
.de'  Nonantolani,  a'  quaK  diedero  ajutot  Bolognefi  contro  que9 
di  Modona,  e  li  vinfero,e  li  fuperarono,  Riuicì  finalmente  alla 
.prudenza ,  e  alla  deprezza  di  un  tal  Pietro  da  Cento  di  acco- 
modar /le  rotture  y  e  fece  in  mòdo,  che  i  Modonefi,  ottenuta 
la  pace,  fi  confederarono  co*  Bologne!!,  promettendo  ad  effi 
■di  non' dar  mai  ajuto  ,  né  di  favorire  i  Nonantolani,  si  vera- 
mente*, che  effi  non  fervaffero  la  fede  ai  Bologne  fi  .  In  bene- 
merenza di  che ,  meritò  il  fuddetto  Pietro  da  Cento  di  eflfere 
-nel  n 56  eletto  Confole  di  Bologna,  in  compagnia  di  Ugo  A- 
riofti,  e  di  Uccelletto  degli  Uccelletti;  alla  quale  càrica  fu  di 
nuovo  prometta  venti  anni  dopo; 

1145  Avendo  Gerardo  Vefcovo    di  Bologna  ottenuta  da  Eugè- 

nici IL  Sommo  Pontefice  la  confermazione  di  tutti  i  pTivilegj, 
.de'  quali  fu  rn  pallàio  la  Chiefa  di  Bologna  favorita,  gli  rìirfcl 

if*54'ùi  coltre  nell'anno  1154  d'impetrare  da  Anaflafio  IV.'  rri  enft- 
teufi  alcune  malFe,  o  fondi  pofièduti  nel  Contado  Bolomeft 
*.     .  dafta 

■  >  1  ...  «  11       0  ,     »    .»  :  1 4  u ■    ■  *  ■ 

BajranÌQ  agli  anni  1308  ,  1310,  I317  ,  J320,  132!,  e  X372 .  F.  Leandro 
Alberti,  nella  deferiz.  de IV  Italia  U  dive  pai  la  di  Ferrara*  G*  Sardi 
S*m:  di  Ferrara  He*  5.  pag.  164,  fa  1  Sigon.  Elfi.  Bvnon.  ann*  ciU 
i*)Vsdi  VEfam*J**c**lCap.Vtl+  *  '  A-  *     ' 
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dalla  Chiefa  Romana  ,  de' quali  fu  di  nuovo  invertito  nel  utfa 
il  Vefcovo  Giovanni  da  Aleflandro  III. ,  allora  regnante .  Ot- 
tenne il  Vefcovo  Gerardo  nell'anno  1158  da  Adriano  IV.  ,cht 
lòflero  rimeflì  in  ufo  gli  antichi  diritti  del  Vefco vado ,  che  era* 
no  andati  in  difufove  in  dimenticanza,  (a) 

Le  Città  di  Bologna,  di  Milano,  ed  altre  Città  della  Lom-  tióf 
bardia   fecero  infieme  alleanza    contro  le  armi    di  Federico  I. , 
detto  Bar  bar  offa  .  Toccò  forfè  a  Cento   la  ftefla  difgrazia,  alla 
quale  ibggiacque  tutto  il  territorio  Bolognefe ,  arfb ,  e  diitrut* 
to  dal  fuoco,  e  dalle  armi  dell'Imperatore,  (b)  .i 

I  capi  principali  delle  Città  della  Lombardia  il  radunarono  117* 
in  Modona,  ed  ivi  rinovarono  con  giuramento  la  lega  contro 
Federico ,    per  il  ibfpetto  f   che    fi  aveva ,   eh'  elio   voi  e  (le  di 
nuovo  movere  guerra  agi*  Italiani  •  (e) 

Alti  17  d9  Agodo  di  queft'  anno  Federico  I. ,  detto  Barba-  1177 
rofla ,  concede  un  Diploma  ad  un  tale  Ifacco  Abbate  nel  Mo- 
niftero  della  Vangadizza ,  che  incomincia  :  Imperatorìam  Maje* 
Jtatcm  ,  dove  fra  gli  altri  luoghi  del  Contado  Veronefe  fi  nomi- 
na un  luogo  9  chiamato  Cemum*  Il  documento  può  leggerti  nel- 
la deferizione  delie  Paludi  Adriatiche  del  Conte  Silvestri .  (d) 

Alti  11  d'Aprile  di  queft' anno  Giovanni  Vefcovo  di  Bolo-  "8$ 
$na  ,  e  Padrone  di  Cento  dona  a  quefta  Comunità  quegli  fteflì  . 
privilegi  1   che   aveva   ai  Perficetani    poco   prima  conceduti  • 
L'originale  è  nell'Archivio  della  Città  di  Cento. 

Oltre  la  fpirituale,  e  la  temporale  gturifdizione  ,  che  i  Ve-  "8  j 
feovi  di  Bologna  avevano  in  Cento  f  pofiedevano  anche  de'  Be- 
ni  Allodiali  in  favore  della  loro  Menfa.  Del  che  ce  ne  aflficu- 
ra  pienamente  la  carta  dell'  Enfiteufi  data  in  Curte  Centi  di  que* 
fto  anno  dal  Vefcovo  Gerardo  Ghifella  d'  un  predio  porto  in 
un  luogo  ,  detto  Brajda  9  ad  un  tal  Giovanni  Benincafa  •  La 
carta  con  ferva  fi  nell'  Archivio  del  Monaftero  di  S.  Stefano  di 
Bologna .  (e) 

I  Bolognefi   predarono  ajuto  alli  Reggiani ,   i  quali  erano  110* 
in  guerra  co'  Modonefi  •  ({) 

Accomodamento  feguito  tra  le  due  Comunità  di  Cento  f  e  1403 
di  Gàliera  t  che  in  Geme  contendevano  in  giudizio,  per  cagione 

de' 
*_  ■    1     «  1      ■  ■■    ■     1  ii»..  11'      11         1         1         ■ 

fa)  Sigon.  de  Epifc.  Bon.  ann*  1145  t  1x54  9 1158  ,  1178.     00  Sigoiu 
Hi/?.  Ban*  t  Ghirard.  »  Viz/xnì  ,  F.  Leandro  Alberti  nelle  Stor.  di  Bolognm 
mnn.  cit.        CO  Ghirard.  ,  Vizani  ,  Sigon.  nelle  fior,  ài  Boi.    ann,  ciU 
£d)  ?ag.  65  t  e  72.      (e)  Baruffkldì  Stor*  di  Cento  lib.  1.  anno  citato  • 
.0  Sigon,  H*fi*  Bono»,  ann.  eèu 
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de*  confini .  Air  TnArumento  di  convenzione ,  non  (blamente 
intervennero  i  Con  foli  di  Galiera,  ed  il  Vefcovo  di  Bologna 
padrone  di  Cento,  ma  eziandio  i  Confoli  di  Cento.  Lo  che  mo* 
lira ,  che  di  que*  di  la  Comunità  di  Cento  conservava  predò  di  sé 
qualche  giurifdizione .  L'  originale  è  nell'  Archivio  pubblico  di 
Bologna.  QueAa  notizia  mi  è  fiata  gentilmente  fomminiArata 
dal  Sig.  Dott.  Gaetano  Monti  .  (a)  In  quell'anno  furono  pure 
compoAe  le  difeordie  inforte  per  cagione  de'  confini  fra  que' 
di  Modona  ,  e  di  Bologna ,  avendo  gli  ultimi  guadagnate  al* 
cune  ville  dai  Modonefi  .  (b) 

1*09  Conceflìone  primiera  data  alli  20  di  Febbraro  di  queA*  an* 

no  a1  Centefi  da  Gerardo  ArioAì  Vefcovo  di  Bologna ,  e  Pria* 
cipe  di  Cento  di  poter  pefeare  in  una  valle  pofla  in  Cune  Cen- 
ti, con  l'onere  a  ciafeheduno ,  che  pefeava  con  barca,  di  pa- 
gare il  Giovedì  Santo  di  ogn'  anno  al  Vefcovo  Padrone  fei 
imperiali ,  ed  una  certa  porzione  di  gamberi ,  e  la  metà  di  det- 
ta porzione ,  ricorrendo  la  Solennità  di  S.  Pietro.  L'originale 
è  nell'Archivio  della  noAra  Comunità.  Dalla  copiofa  pefea  de9 
gamberi  prefe  forfè  motivo  queAo  noAro  Pubblico  di  fare  per 
imprefa  un  gambero  in  un  campo  azzurro,  e  da' gamberi  pure 
fu  Cento  anticamente  cognominato  Gambarario.  (e) 

1213  La  Corte  di  Trecentola  incomincia  a  ritrovarli  denomina- 

ta Cafumaro  in  un  documento,  che  fi  conferva  autentico  nell* 
Archivio  della  Comunità  di  Ferrara,  donde  lo  traile  il  eh.  Mu- 
ratori, (d)  Appare  da  cflb,  che  il  Marchefe  Aldrovandino  d'E- 
lle ,  Signore  di  Modona ,  e  capo  della  Fazione  Guelfa  ;  e  Satin- 
guerra  capo  della  Fazione  Gibellina  vennero  alli  io  di  Novena 
re  del  detto  anno  ad  un9  accordo  amorevole  nel  Cartello,  det* 
to  il  Ponte  dsl  Duca ,  attediato  dall'  efercito  numerofo  del  Mar- 
chefe Aldrovandino,  e  dichiararono,  che  il  detto  Cartello  di 
Ponte  Duce,  fituato  in  un  luogo  detto  Cafumaro,  dovefle  ri- 
manére diArutto  ,  e  ritornare  il  fondo  nelle  forze,  e  nella  pò* 
deAà  del  Comune  di  Modona.  Con  ciò  folo  reAa  convinta  di 
falfa  l'opinione  che  corre,  che  Cafumaro  forte  cosi  detto  quafi 
cafo  amaro,  dali'aftalto,  o  rubamento  di  molte  merci,  che  fu 
fatto  dai  malandrini  ad  un  tal  Jacopo  mercante  Veneziano  Tan- 
no 127*,  in  tempo,  che  una  nave  carica  di  fue  merci  tranli- 
tava  pel  canale  di  Modona ,  vicino  a  Cafumaro  •  (e) 

In 
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Tn  virtù  di  un*  antica  confuetudtne  f  pretendeva  Guidò  121? 
Pretore ,  ed  il  Pubblico  di  Bologna  di  eleggere  i  Governatori , 
e  di  mandarli  nelle  Terre  9  e  ne'  Cartelli  del  Velco vado.  Si  op- 
pofe  il  Vefcovo  Enrico  della  Fratta,  minacciando  di  ricorrere 
al  Papa  ,  in  cafo  che  gli  fi  avelie  voluto-  fare  alcun  pregiudi- 
zio :  ma  interpoftefi  amorevoli  perfone ,  fu  fatto  tanto  dal  Ve- 
fcovo, come  dal  Configlio ,  e  dal  Pretore  un  compromeflb  nel- 
la perlbna  di  Bagarotto  f  e  di  Ugolino  Dottori  di  Legge  famo- 
fiifimi  ,  promettendo  ambe  le  parti  di  Ilare  a  quello ,  che  elfi 
averterò  deftinato.  (a) 

La  Comunità  di  Cento  ottiene  dal  Vefcovo  Enrico  della  taiS 
Fratta    il  gius   fopra  i  prati ,  volgarmente   chiamati  Amedane . 
Se  ne  conferva  il  documento  nell'Archivio  della  Comunità  di 
Cento . 

L'Imperadore  Federico  IL  alti  26  di  Novembre  del  dettò  taaa 
anno  concede  ad  Enrico  della  Fratta  Vefcovo  di  Bologna  un 
'Diploma,  col  quale  conferma  al  medelimo  una  piena,  e  totale 
giuri  fdizione  fopra  molti  Cartelli  del  Bologne  fé  ,  già  prima  po£ 
feduti  dai  Vefcovi  (boi  antecellbri,  fra'  quali  è  nominato  Geri- 
to,  e  la  fua  Corte .  Furono  di  nuovo  vifitati ,  e  ftabiliti  i  con- 
fini ne'  due  Contadi  di  Modona,  e  di  Bologna. 

L'anno  appretto  venne  il  detto  Diploma  confermato  da  iaa* 
Corrado  Legato  dell'Imperatore  nell'Italia,  in  occafione,  che 
elfo  trovavali  in  Bologna,  e  fu  di  elio  è  fondato  il  privilegio, 
che  godono  i  Centefi  dell' efenzione  dai  dazj,  e  dalle  gabelle. 
Si  confervano  gli  originali  di  detti  Diplomi  nell'Archivio  Ac- 
civefcovile  di  Bologna,  traferitti  fedelmente  dal  Sigonio.  (b) 

Di  queft'  anno  elìceva  in  non  molta  didanza  da  Cento  una  *aaa 
Città  chiamata  Anla.  Alcuni,  fra  i  quali  il  Vandelli  in  una  fua 
Mappa  Topografica  del  Modonefe ,  hanno  pretefo  che  folfe 
nel  luogo,  dov'è  al  prefente* Cento;  ma  il  Prifciano  (e)  ce  la 
descrive  fituata  nel  Territorio  delBondeno,  poco  di  qua  di  (co- 
tta; affienandoci  elfo  di  aver  letto  in  un  antico  Inftrumento 
"di  queft'  anno  quelle  precife  parole  :  Eodem  die  UH  homines  de 
Finali  addidertmt  Terra  Bononienfium  propter  Curtem  Trefentulam 
I  oggi  Calumaro  ]  a  rotore  S.  Henrigi ,  qua  vadit  ad  Pala^olum , 
a  Palatolo  vadit  ad  Civitatem  Anja  la  Regina ,  a  Cimate  pradiéia 
padit  ad  Florianum ,  ©  poftea  vadit  ad  Palatam .  Di  quella  Cit* 

Dd  tà, 


(a)  Carlo  Sigon.  nella  Sur-  dì  Boi. ,  e  Ghirard.  pari.  i.  an.  ciu 
hi  Sigon.  de  Epi/e.  Ben.  in  Hcnrico  de  Frati  a  Hifl.  Bon. ,  Efame  fior* 
-#p.  jtlV.  an.  ciu     (e)  *■*'•  *•  -***■  **•  *'*  Aoi  Annali  di  Ferrara . 
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tà,  e  della  Tua  origine,  e  fondatrice  ne  ho  a  lungo  parlato  nel 
Cap-  V.  del  mio  Efame  dorico  ;  ora  per  maggior  lume  ripor- 
terò qui  ciò  9  che  della  medefima  ne  ha  lafciato  fcritto  il  più 
volte  lodato  Sig.  Abb.  Cefarc  Frafibni.  (a)  Dice  egli  adunque  t 
che  la  detta  Città  fi  eAendeva  fino  al  luogo  in  oggi  corrotta- 
mente detto  ìz  Redina  t  invece  di  Regina.  Ed  UPrifciano  nell' 
aflegname  il  fito,  cosi  fi  efprime  :  Fama  ipfa  antìquitatiSy^  in- 
u  venta  pkrique  affirmant ,  Citntatem  ipjàm  colatam  Jujjfc  in  Boit* 
4<  dcni  fimbus  fuperioribus  ,  ti?  Cafumarìi%  ubi  nunc  in  illius  memo* 
"  rìam  dicitur  Civitatis  baccani ,  nam  Civitatis  Pottam  illam  juijfe , 
♦4€  ty  fondamenta  multa f  *&  magna,  ti*  murorum  ruma  tejiimontum 
€t  qaoddam  verum  addebunt  «  Ma  di  efla  fono  rellate  le  notizie 
4<  cosi  fcarfe  ,  che  lo  fteflb  Prifciano  anch'  egli  conchiude  ;  Sed 
4<  qualis,  quantaque  hac  Civttat  Jiterit  ,  quodve  genus  Hominum  )am 
4C  colucrit ,  i&  ipjì  noi  omnino  ignoramus*  Si  ha  bene  9  che  fempre 
41  per  ('addietro  in  occafione  di  fare  efcavamenti9  vi  fi  fieno  fco- 
€i  perte  muraglie  grofliflime  9  tronchi  di  colonne  f  fi  poteri,  offa  , 
4i  medaglie  antiche  9  e  fepolte  camere  f  e  che  anzi  nell'  anno 
4<  1690  foire  in  quel  luogo  da'  miniitri  del  Duca  di  Modona  fat* 
4C  ta  atterrare  una  Torre  di  madie i e  mura  ,  e  che  indicava  molta 
u  antichità  9  a*  piedi  della  quale  furono  ritrovate  abitazioni  con 
41  grolle  ferrate ,  a  guift  di  prigioni  y  e  negli  anni  del  prefente 
44  (ecolo,  eflTendo  in  Ferrara  Legato  l'Eminentiis*  Ru/Fo ,  vi  fi 
4(  rinvenne  un  pavimento  di  marmo,  del  quale  fé  ne  valfe  nel 
4C  felciato  di  quella  nuova  Cattedrale  «  Rinufe  forfè  dilhutta 
detta  Città  nel  1J28  da  una  mondazione  del  Pò.  Veggafi  in- 
nanzi all'anno  citato. 
%n6  Fabbrica  Bella  Chiefa  fotto  il  titolo  dell'  Annuciazione  di 

Maria  Vergine  9  ora  detta  femplicemente  §.  Maria  di  Cento .  (b) 
Iti  quest'anno  Federico  IL  IropeUiore  fi  parti  di  Puglia  >  con 
animo  di  dar  travaglio  ad  alcune»  Città  della  Lombardia ,  le  quali 
li  erano  gii  levate  dalla  fua  ubbidienza  ;  ma  i  popoli  di  quelle 
Città  intendendo  il  fuo  mal'  animo  9  fi  collegarono  contro  di  lui  , 
e  furono  quelle  :  Milano  9  Bologna  9  Piacenza  9  Verona  9  Krefcia  , 
Mantova 9  Vercelli,  Lodi,  Bergamo,  Cremona 9  Turino,  Aleft 
faiidria,  Vicenza,  Padova,  e  Trevifb.  L'Imperatore,  ellendo 
in  Modona,  né  potendo  in  altro  modo  vendicarli  de'  Bolognefi  , 
rivocò  quella  fèntenza,  che  già  %%  anni  innanzi  aveva  dato 
Uberto  Podeltà  di  Bologna,  quando  fu  fatto  giudice  delle  diP* 

feren- 

Ca)  Fratoni  Memor.  Ji  anche  del  Finale  part.  I.  c9  3* 
00  Vai  r  Efame  Ji  or ko  al  Cap.  XkV.  *n.  cis* 
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fetenze  fra  i  Modonefi,  e  i  Bologntfi  intorno  ai  confinì  del 
territorio  loro,  rimettendo  i  Modonefi  nel  pofleflò  dei  luoghi, 
che  già  prima  avevano  pofieduto.  (a) 

Guerre,  e  difeordie  fra  i  Bolognefi,  e  qne' di  Modona ,  le  l«8 
quali,   eflèndo  fiate  fedate    nel  1*29  per  la  interpolazione  del  < 
Pontefice  Gregorio  IX. ,  fi  riaccefero  di  nuovo  nel  1234  ,  Ne  fa 
di  ciò  cagione  Federico  Imperatore ,  il  quale,  (limolato  da  Eze* 
lino  da  Romano  crudeliflìmo  tiranno ,  venne  con  poderofo  tfer-    * 
cito  a'  danni  dell'  Italia .   Laonde    le   Città   confederate   tutte 
moflero  guerra  in  diverfi  luoghi  agli  amici  di  Federico,  (b) 

Eflendo  nata  una  contefa  tra  il  Vefcovo,  e  Federico  L**  1*3» 
velongo  Podeftà  di  Bologna,  per  motivo  dell*  ghjrifdteione,  e 
delle  decime,  che  il  Vefcovo  pretendeva  da  tutto  il  Contado,  , 
il  fuddetto  Federico  s' impadronì  di  Cento  ,  e  degli  altri  Galletti 
del  Vefcovo,  per  cagione  di  che,  fu  (comunicato  il  Pretore, 
ed  interdetta  la  Città.  F.Giovanni  da  Vicenza  f  piQ,  e  3*  Jan*  H3* 
te  predicatore  dell'Ordine  di  S.  Domenico,  fi  mife  di  mezzo > 
ed  indufle  il  Vefcovo  Enrico  a  contentarfi ,  per  tutto  quello, 
che  pretender  potette  dal  Comune  di  Bologna  ,  dell*  aflojuto  do* 
minio  fu  la  Terra  di  Cento ,  e  della  Pieve  ,  (e) 

Nel  mentre  che  i  Bolognefi  attediavano  Vignola ,  foprag*  nfy 
friunfero  in  ajuto  de'  Vignolefi  que'  di  Modona,  accompagnati 
da  buon  numero  di  gente  di  Parma,  e  di  Ferrara,  e  tutti  uni* 
tamente  con  grand*  impeto  affarono  i  Bolognefi,  e  li  batterò- 
no,  obbligandoli  a  fuggire  con  perdita  di  tutto  il  bagaglio,  e 
ili  moltiffimi  di  loro ,  che  reftarono  parte  morti,  e  parte  prtfi,  (A) 

Satinguerra  Torello,  che  aveva  una  forella  di  Ezelino  per  **4* 
moglie,  fi  era,  come  fi  è  detto  di  fopra  all'anno  «15,  con 
Valuto  di  eflb  EzeJino  refo  padrone  di  Ferrara  fua  patria,  e 
r  aveva  air  Imperadore  Federico  foggiata ,  togliendola  al  Fon- 
tefice  ;  ma  Gregorio  Montelongo  Legato  Apostolico ,  collega* 
tofi  co*  Veneziani ,  Bolognefi,  Brefciani,  Piacentini  ,  con  Al- 
berico da  Romano ,  Paolo  Travejfar  io ,  e  con  Azzo  HI,  da  F.fle  , 
e  radunato  un  poderofo  efercito ,  pafsò  intorno  a  Ferrara ,  e  la 
tenne  aflediata  circa  quattro  mefi,  a  capo  de*  quali  l'tbbe  in 
fuo  potere,  e  fu  allora  dal  Legato  inveitilo  Azzo  dtl  Vicariato 
di  detta  Città  a  pome  del  Sommo  Pontefice  Romano  ♦  (e)  Le 

P  d  %  due 

fa)  Sieon.  Hiftf  Bon.  ,  Vi*  Sfr.  di  Poi,  an.  cit.  (b)  Sigon. ,  e  Vi& 
nelle  Stor.  di  Boi.  an.  cit.  00  **•*  *****  fan.  in  ***}*•§<  *******  V*T 
di  V  E  fame  fior f  al  Cap. fopracit.  Cd)  Stron. ,  e  V*,  nelle  St or.  J ìpracO. 
I*)  F.  Leandro  JÙb>  Mila  Defcr,  dùFUM* ,  dove  farla  di  E  errar  a  ♦ 
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due  Fazioni  de9  Guelfi ,  e  de'  Gibellini  feminarotio  la  guerra 
per  molte  Citta  d'Italia,  h9  Imperador  Federico  IL,  capo,  e 
favoreggiatore  de'  Gibellini ,  pattando  pel  territorio  di  Bologna , 
fece  grandiffimi  danni ,  ficcome  a  quella  Citta ,  che  era  del  par- 
tito del  Pontefice  Gregorio  IX.,  e  che  patrocinava    i  Guelfi  , 

1242  i  quali  tutti  favorivano  la  Chieia.  Nel  1242  i  Bologne  fi  fab- 
bricarono il  Cartello  dell'Occellino  per  opporfì  ai  Ferrarti! .  fa) 

1244  -  Molti  delle  due  contrarie  Fazioni  fi  ritirarono  in  Cento 
per  metter  quìfil  in  ficuro  le  loro  vite  ,  e  le  loro  foftanze  .  Il 
Fo/defìà  di  Bologna,  che  era  allora  Filippo  degli  Ugoni  Brefcia? 

*  no ,  eflendofi  lamentato  con  Jacopo  Boncambio  Vefcovo  di  Bo- 
logna ,  perchè  egli  con  troppa  facilità  delle  ricovero  nella  fua 
Terra  di  Cento  a  quanti  Cittadini  di  Bologna  vi  pattavano,  il 
Vefcovo  fece  al  medefimo  prometta  di  non  accettarne  più  air 
cuno  per  l'avvenire,  e  la  prometta,    per  Tenderla    più  ferma, 

t  ed  immutabile,  fu  nell'anno  12)7  inferita  nel  Regiitro  del  Co- 
mune di  Bologna,  (b) 

■249  ,  Avendo  1*  anno  avanti  i  Bolognefi  riprefi  i  Cartelli  di  No- 
nantola,  di  Panzano,  e  di  S.  Celano  alli  Modonefi ,  né  volen- 
doli a  verun  patto  reftituire ,  chiamarono  i  fecondi  in  loro  fa- 

r  .  corfo  Enzro  Re  di  Sardegna,  figliuolo  di  Federico,  con  animo 
di  riavere  per  forza  d' armi  quello,  che  d'accordo  non  avevano 
potuto  confeguire;  ma  andarono  a  vuoto  i  loro  difegni  ;  per* 
che  metto  in  piedi  un  grotto  efercito,  e  condotolo  ad  un  luo- 
go, detto  il  Ponte  di  S.Ambrogio,  lontano  tre  miglia  da  Mo* 
.  dona ,  i  Bolognefi  fi  mifero  a  fronte  de'  nemici  ;  ed  eflendofi 
infieme  azzuffati  i  due  derciti,  toccò  la  peggio  a  quello  di  Mo- 
dona .  Il  Re  Enzio  vi  rimafe  prigione  con  8000.  de'  fuoi  fal- 
dati. Gli  altri,  parte  vi  lafciarono  la  vita,  parte  fuggirono  4 
Modona ,  nelle  felve,  e  negli  altri  luoghi  vicini,  (e) 

**SS  ■  In  quei*' anno  il  Gattello  di  S.  Giovanni  in  Perficeto  per 
un  gran  fuoco  quafi  tutto  arfe  .  (d) 

*i 60  .  Il  flagello  della  pettilenza  fi  fece  ttrepttofamente  (entirt 
per  tutta  Y  Italia ,  feco  portando  anche  il  cattigo  della  fame , 
per  la  univeriale  penuria  de9  viveri.  Quell'anno  fu  detto  Tan- 
no della  general  divozione,  per  le  frequenti,  e  ftraordinarie  di- 
vozioni, e  preghiere,  che  da  per  tutto  fi  facevano,  affine  di 

pla- 
CO  Sijeóiu  9  e  Vi%.  nelle  Stor.  di  Boi.  an.  cit.     (b)  Falconi  Storia  de9 
Vefcovìdt  Boh  Jib.  3. ,  Ghirard.part.  t.fogh  x6g. ,  Vi&nifogL  119.9  tra 
Leandro  Alberti  lib.  1  Beta  2.  Vedi  V  Efame  fior,  al  Cap.  Xtif.  anno  CÌU 

te)  Viwi$tQr.àiB9L*n.cìu   Cd)  Gt>ir*rd*St9ndiB9h*n.tit. 
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placar*  !ò  (Segno  del  Signore .  Molti  pii  uomini  erefièro  nella 
Chiefa  di  S.  Maria  di  Cento  una  Confraternita ,  che  per  i'ufi> 
continuato  di  batter  fi  più  volte  la  fettimana  ,  fu  detta  de*  Bat- 
tuti .  (a) 

In  quéft'  anno  fu  fatta  la  prima  divisone  de'  beni  di  Ma- 
lafitta, per  facoltà  ottenutane  da  Ottaviano  Ubaldini  Junior* 
Vefcovo  di  Bologna»  e  padrone  di  Cento.  Nella  Carta  di  di* 
vifione9  intitolata;  Guardata  nuova  oltre  Reno  Vecchio ,  e  Bofco  di 
Bocca  Canale  1  che  confervafi  nell'Archivio  della  Comunità  di 
Cento,  trovanti  menzionati,  e  deferita  lei  Borghi»  che  dentro 
di  Cento  fin  d'allora  fi  numeravano.  Erano  quefti  Borgo  d? 
mezzo ,  Borgo  di  mane ,  Borgo  di  fera ,  Borgo  di  malgrato , 
Borgo  nuovo,  e  Borgo  fuperiore  della  Pieve,  i  quali  furono 
di  nuovo  deferitti  nella  feconda  divifìone ,  che  fi  fece  di  detti 
Bèni,  e  Terre  nell'anno  1279,  (b)  Furono  già  quefti  Beni  dati 
irr  ei>fiteufi  allaComunira  di  Lento ,  e  della  yj^^aaf~lud<k*f* 
Vefcovo,  come^he  appare  da  un'  InfFrumento  di  un*  altro  con- 
tratto enfiteutico  «abilito  tra  il  Vefcovo  Uberto  degli  Avvoca* 
ti,  ed  il  Comune  di  Cento,  e  della  Pieve,  nella  per  fona  di  un 
Certo  Giovanni  da  Unzola  Sindaco  di  detto  Comune  li  4  Set» 
tembre  dell'anno  iao<  ,  e  fìipulato  da  Rainieto  Cantati  Notar 
jo  Centefe  ,  il  qu^le  Inftrumento  fi  conferva  in  pergamena  nelf 
Archivio  Confolaredi  Cento.  Si  rileva  dal  medeììiqo.,  eh*  il 
iuddetto  Uberto  Vefcovo  diede  a  livello  492*  tornature  di  Ter- 
ra agli  Uomini  di  Cento,  e  della  Pieve,  ed  a'  fuoi  figli  legit- 
timi, in  ricompenia  delle  fatiche,  de'  fudori,  e  delle  ipefe  da 
efli  fatte  per  bonificarle,  e  per  renderle  fruttifere,  a  condizio- 
ne però,  che  elfi  sbor fallerò,  come  fecero  nell'atto  del  contrat- 
to, iQQgi  lire  moneta  di  Bologna,  e  pagafiero  ogn'anno  a  ti- 
tolo ^dTpcnfione ,  o  fia  di  canone  la  decima  de'  frutti  «  che  fi 
farebbero  ricavati  da  dette  Terre ,  e  dì  più  un  denaro  per  ogni 
4  tornature*  Delle  quali  1000.  lire  fé  ne  fervi  il  Vefcovo  per 
ertinguere  alcuni  debiti  contratti  dal  fuo  anteceffore  con  la  Ca- 
mera di  Roma,  e  con  la  Compagnia  detta  delle  Spine  di  Fio- 
renza .  Forfè  per  il  poco  utile  ,  che  ne  venne  alla  Menta  di 
Bologna  da  quello  contratto  furono  pofeia  chiamate  quelle  Ter* 
re  le  Tepre  dì  ■flrfafafjpuo  :  le  quali  palliarono  nel  1460  in  totale 
dominio  de'  Centeh/e  de'  Pievefi  ,  per  una  vendita,  che  a' 
mede  fimi  ne  fece  il  Card.  Filippo  Calandrino,  come  fi  dirà  4 
fuo  luogo*  (e) Stre- 

7     (  z)  Efame  fior.  Cap.  XlV. ,  Sigon.  de  Regn.  lt.  I.  XlX*  fatto  flan.1260, 
00  Baruffi  SfQr.  di  Cen$$  l.z.  *n.  ÙU    (e)  PfamcJier.Up.  XlV.  a*.  u6* 
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1269  Strepitosa  retta  del  Reno ,  a  cagione  delle  copiofe  pioggie, 
L' allagamento  cominciava  dal  Ponte  di  Cafàlecchio,  dove  due 
di  quegli  archi  rimafero  diroccati,  ed  arrivava  ad  Argelata ,  ed 
a  Maflumatico,  con  universale  grandiflìmo  danno.  Bertoldo, 
'  Vicario  Generale  di  Ottaviano  Ubaldini  ,  accordò  a9  Centefi  di 
potere  impor  tatti  ,  e  collette  fu  i  rerreni  di  Argelata ,  per  foU 
lievo  cte*  danni  loffirti  da  una  cosi  perniciofa  rotta,  (a) 

1273  E  (lindo  accaduto  un  furto  confiderabile  nel  Canale  ^i  Ma» 

dona ,  in  vicinanza  del  luogo  detto  il  Ponte  del  Duca  f  ad  un 
tal  Giacomo  mercante  Veneziano ,  che  di  là  tragittava  con  una 
barca  piena  di  merci,  nacque  una  gagliarda  contefa  fra  le  quat- 
tro Comunità  di  Cento  ,  e  Pieve ,  di  Ferrara  ,  di  Bologna ,  e 
di  Modona  intorno  alla  giurifdizione  del  detto  luogo.  Fu  fat- 
to un  compromeflò  nella  perfona  di  F.  Nerici  dell'Ordine  di 
6.  Franccico,  il  quale,  elaminata  la  cola,  e  maturamente  dif- 
ettila ,  fentenfciò  a  favore  della  Comunità  di  Cento  ;  e  la  fud- 
detta  pag6  al  mercante  890.  lire  ,  in  ifeonto  del  danno  Cof- 
fe rto  ♦  (bj 

l%7$  Il  Baruffàldi  (e)  aflerifee  di  a vet  trovate  memorie  della  Chic* 

fy  di  S.  Pietro,  oggi  de'  PP.  Minori  Offer vanti  di  S.  Francef- 
co,  che  la  dimoftrano  efiftente  fino  da  quedo  tempo,  può  ciò 
effete ,  ma  porrebbe  anche  eflère ,  che  avelie  traveduto  il  Ba- 
iruffaldi,  e  eh*  confutò  avelie  la  preftnte  Ch'ufa  di  San  Pietro 
con  un'altra,  detta  di  S.  Piej-  Vecchio,  che  era  tra  Cento,  ed 
Argile,  come  fi  vede  in  un  antico  Catalogo,  rinovato  Tanno 
1)75  t  che  confervafi  pretto  i  Signori  Canonici  della  Pieve ,  del 
quale  ne  fu  a  me  trafmefià  una  copia  fedele  ,  ed  t fatta  . 

**75  Circa  di  quefto  tempo  furono  fabbricate  due  Torri  nel  ter» 

ritorio  di  Cento;  P  una  detta  la  Torre  Chiarelli,  fabbricata  in 
un  luogo,  che  di  prefente  appartiene  al  territorio  del  Bonde- 
110,  7.  in  8.  miglia  di  qua  difeofto,  da  Paolo  Andrea  Gìbtrti, 
detto  Chiarello;  l'altra  da  Francefco  Vecchi  nel  Corpo  di  Ro 
HO|  detta  la  Torre  delle  Canne.  Fu  P  ultima  diftrutta  nel  1534 
per  edere  divenuta  afilo  de'  fazionarj,  e  de1  fuorufeiti.  Lo  itcP 
(b  dovette  forfè  accadere  delP  altra  poco  prima  poco  dopo  pel 
la  fteffa ,  o  per  fimil  cagione .  (d) 

I28a  Giurarono  le  paci  in  Bologna  i  Bianchi,  ed  i  Gagnoli,  dut 
Fazioni  nemiche  in  Cento,  alla  prefensa  del  Velcovo  Padrone, 
che  fi  mife  fra  efli  mediatore,  e  paciere  *  ÀquelVatto  pubbli* 
co,  ^ 

CO  Baruff.  Stor.  di  Cento  /•  a.  "  (b)  B.  Bagni  Annali  di  Cento  m*.  cit. 
(c>  St*r.  di  Cent 9  U  a*  wuiyjt.    (d}  Bar.  Si*  d*  Cfulf  /•*.  *n .ijoo,  e  1375% 
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CP$  t  (bienne  intervennero  tutti  i  capi  de' due  Contrari  parti- 
ti .  (aj  II  documento  fi  conferva  nel  pubblico  Archivio  di  Bologna.  ;   .  : 

Il  primo  ad  avere  il  primato  diModflna  fu  Obizzo  li*.  Mar?  liti 
chefe  d'Erte,  (b) 

Dichiarazione  de9  Confini  del  Modonefe  ,  e  del  Territorio  ta^t 
di  Cento f  fatta  nel  mefc  di  Marzo  di  quell'anno*  Se  ne  può 
vedere  il  documento  appreffo  l'erudito  Sig*  Carlo  Frullóni,  (e) 
Altra  dichiarazione  del  Podeftà  di  Bologna  a  favore  della  giù- 
fifdizione  di  Ottaviano  Ubaldini  Vefcovo  di  Bologna  *  Copra  le 
•Terre  di  Cento,  e  della  Pieve.  L'originale  in  data  delli  7  Set- 
tembre fi  conferva  nell'Archivio  di  quefta  Comunità  « 

Schtata  Ubaldino  Vefcovo  di  Bologna  decide,   che  fpetta  129$ 
Pelesione  del  Governatóre  di  Cento,  e  della  Pieve  alla  Comu* 
nità  di  Cento.  Vedine  il  documeuto  nelT  Archivio  di  quella  Co- 
munità «  In  quell'anno  A220  d'Ette  Marchefe  di  Ferrara  fi  era 
allargato  fui  Territorio   di  Cento   con  molte  (lerpate  $  e  cava- 
menti  ,  in  danno  ,   e  pregiudizio  del  Comune  di  Bologna  ;   per 
cagione  di  che  fu  dichiarata  al  medefimo  la  guerra  dai  Bolognefi* 
Con  elfi  prefero  le  armi  eziandio  quelli  idi  Cent*.,  e  della  Ro-        ; 
magna,  e  fi  venne  pili  volte  a  giornata  campale  or*  in  un  fitOf 
4d  ora  rit  un'altro,   con  perdita  di  gran  gente   d'.fliticndue  le     %  t 
«pani.  Finalmente  alti  $4  di  Dee*  dell'anno  t±$g  fu 4  per  intei-  1299 
posizione  di  Pape  Bonifacio  Vili*,  conchiufa  la  pace  tra  i  Bo- 
lognefi,  ed  il  Matchefe  Azzo ,  e  dell'anno  tjoo  furono  fi  (Tati,  %io0 
e  riabiliti  i  co,nfinl,  e  rilafciati  i  prigionieri  di  guerra  da  una 
parte,  e  dall'altra  ,   fra'  quali. erano  cinque  Centefi,  e  furono 
Jucopiùo  Bitugi ,  Centobuopo  B^ngieri ,  Berno  d' Albertino  Ric- 
ci i  e  Pagitiello  fu*  figlio,  con  Zanello  de'  Guidoni  «  fd) 

Uberto  degli:  Avvocati  Piacentino,  e  Vefcovo  di  Bologna,  ij0J 
fiiedendo  in  Cento,  prOmoilè*  ed  ajutò  l'erezione  dello  Speda- 
le degl'infermi*  e  de',  pellegrini,  da  incorporarli  nella  Confra- 
ternita di  S.  Marta  di  Cento,  con  una  molta  pia  efortazione, 
rinfrancata  con  un'acuto  fpirituale  a  chiunque  contribuito avef- 
fe  a  quella  pia  opera  con  danaro ,  con  materiali ,  o  con  le  cor- 
porali fatiche  «  L'originale  di  detta  efortaeione  confòrvafi  in 
pergamena  nell'Archivio  delio  Spedate  di  S.  Maria,  (e)   Il  fud~  ^ 

detto  Vefcovo  diede  alli  4  di  Settembre  dell'anca  1305  in  ed*   cj^j     ™ 
fi  te  ufi  agli  Uomini  di  Cento ,  e  della  Pieve  493.  Tornature  di 
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teìth)  coti  le  condizioni  notate    di    fopra  ali1  anno   tatfs;    J 

*3*3  •        Venne  a  raggiornare  in  Cento  Arnaldo  Accarifìo  Vefcovo 

t  f  di* Bologna,  e  nativo  di  Cento,  il  quale  alli  2$  di  Febbr.  rino- 
vò  r  invito  fatto  dal  Tuo  antecefTore  ,   riguardo  all'  erezione  di 

>  •  trna  fabbrica  tanto  utile  per  i  poveri  di  Cento,  quanto  era  uno 
Spedale  per  gì*  infermi  •  Quefìa  carta  d*  invito  fi  conferva  eflk 
pure  nell\Archivio  di  S.  Majria  •  In  queft'  anno  medefimo  f  aven- 
do il  Vefcovo  fatto  edificare  un  molino  predò  Cento,  e  fatto 
efcavare  un  canale  per  condurvi  regolatamente  le  acque  del 
Reno  ,  vi  fi  oppofe  il  Reggimento  di  Bologna ,  e  nulla  avendo 
potuto  confeguire  con  le  buone  dal  Vefcovo ,  mandò  di  notte 
tempo  molta  gente  armata  verfo  Cento  ,  la  quale ,  giunta  fui 
luogo,  fconficcò  tutto  il  Molino  ,  ed  atterrò  ogni  edifizio,  rira- 
piendo  di  terra  il  detto  Canale.  Tacque  per  allora  il  Vefcovo; 
ma  dopo  qualche  tempo  {  morti  eflendo  quelli,  che  lo  contra» 
{lavano]  Io  fece  di  nuovo  rimettere  in  piedi*  (a) 

1334  *•  Cartello  di  Cento,  e  fua  Pieve  mellb  a  facco,  ed  a  mi- 

na da  Rinaldo  d'Erte  Marchefe  di  Ferrara,  (b) 

Ì336  SottoAJberto  [ck 'altri  detto  Beltrando }  Acciajuoli  Fioren- 

tino Vefcovo  di  Bologna  fu  conchiufo  l'affare  dell' introduzio- 

1340  ne  dello  Spedale  di  S.  Maria,  e  Panno  1540  fi  comprarono  le 
cafe  contigue  per  accomodarle  ad  ufo  d'infermeria;  eflendo 
Maffaro  di  detta  Confraternita  Benvenuto  Toma  fini ,  e  minirtri 
Geminiano  Core,  e  Giovanni  Guarini.  (e)  In  quert* anno  i  Bo- 
lognefi  fi  fottomifero  alla  Signoria  della  Chiefa,  e  s'obbligaro- 
no di  pagare  alla  medefima  un  cenfo  di  looo.  feudi* d'oro. 

1347  Fra  que'  molti,  che  nel  Configlio  generale  concorsero  ali* 

elezione  di  un  legittimo  fucceflbre  di  Taddeo  Pepoli  al  dominio 

;.  di  Bologna  nelle  perfbne  di  Giacomo ,  e  di  Giovanni   figlinoli 

del  detto  Taddeo,  vengono  menzionati  li  tre  feguenti  :  Bondo- 
menico  di  Giovanni  da  Cento,  Andrea  di  Giovanni  da  Cen» 
.to,  e  Giuliano  di  Giovanni  da  Cento,  (d) 

1349  Pefte  univcrfale,  che  durò  per  tre  anni  continui ,  e  privò 
di  vita  quaft  la  metà  del  genere  umano.  Racconta  il  Petrarca, 
:chè  di  mille  per  fon  e ,  appena  rie  campavano  dieci .  (e) 

1350  Avendo  Giovanni  Vifconti  Arcivefcovo   di   Bologna   con 
:*3$i  frodi,  e  con  inganni  fott omelia  alla  fua  tirannia  Bologna  Città 

...  della 
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della  Oliera,  pentito  del  Tuo  attentato,  mandò  ambafciatori  a  XJSS 
Clemente  VI; ,  per  chiedergli  perdonanza  dell' ingiuria  fattagli, 
t  per  prefentare  a  lui  le  chiavi  di  detta  Città,  confettando  f£» 
(ère  efià  del  Sommo  Pontefice,  e  promettendo  di  riftorare  i. 
danni,  che  aveva . arrecati .  11  Papa  per  intérceflìone  di  Gio* 
vanni  Valois  Re  di  Francia,  annullato  il  procedo  contro  l'Ar- 
ci ve  (covo  ,  ed  affòlutolo  dalla  (comunica ,  inverti  il  medefimo, 
della  (ignoria  di  Bologna  per  Io  fpazio  di  ìa.  anni  (blamente, 
con  obbligo  alPArcivefcovo  di  pagare  ogn'  anno  per  cenfo  alla 
Camera  di  Roma  1200.  fiorini,,  e  di  reftituire,  compiutp  il  det» 
to  termine,  la  Città  alla  Chiefa*  (a)  . 

Giovanni  del  Nafo  Vefcovo  di -Bologna  i  per  ifchivare  le  13  jl 
brighe,  e  le  liti ,  che  benefpeifo  lo  inquietavano  dando  in  Bo*  J 
logna ,  venne  ad  abitare  in  Cento.   In  que(V anno  fletto,  tro-  I 
vandofi   egli   qui,   fu   invertito  da   Lodovico    Abbate   di  No*  I 
nantola  della  metà  de*  campi  di  Trecentola ,  e  di  Ponte  Duce,  J 
[  oggi  Cafumaro }  che  fino  del  1017  furono  donati  al  Monaitero  |       * 
Nonantolano,  come  fi  £  detto  di  fopra ,  con  V  onere  di  dover  | 
pagare  ogn*  anno  in  perpetuo  per  canone. lire  7.,  e  con  facoM 
là  di  poter  fu  biocare,  cernile  fece.  Tanno  apprettò,  agli;  Uomini  | 
di  Cento,  {otto  gli  fteffi  patti,  $  fotto  le  Iteflè  condizioni,  (b)  :      :. ; 

Bernabò  Vifconti,  nel  mentre  che  attediava  Bologna,  0rin*lji3j£ 
fé  pure  d'attedio  la  Terra  di  Cento.    Il  fucceilo  però  fu,  che  f 
difperandone  l'imprefì,  dovette  abbandonarla  ,,  e  levare   dalla] 
Terra  l'attedio,  (e) 

Fini  di  vivere  in  Cento  Giot  del  Nafo  Ve feovo  di  Bologna  %i$% 
alli  13  d'Ag.  deli'an.  1361  *  I  Bologne  fi  feonfittèro  la  gente  di  Berna* 
bò ,  dalla  quale  erano  attediati,  $  la  fecero  qqaG  tutta  prigione,  (d) 

Almerigo  Catti  Vefcovo   di  Bologna    fu    confirmato   nella  136) 
{ignoria  Ai  Centone  della  Pieve  da  Carlo  IV.  Imperatore  eoa 
«m  fuo  Diploma  d?to  in  queft'  anno  alli  6  d'Aprile,.  Tanto  egli 
amò  quefta  fignoria,  che.  fi  propofe  .ijelV  animo   di  abitare   il 
rimanente  de*  fuoi  giorni  indento,  dove  mori  nell'an.  1375.  (*) 

Il  Clero  di  Cento   va  a  Bologna   per  intervenir*  al  Sino*  %37^ 
do  ivi  congregato  da  Bernardo  BouavaUe  •  (fj 

tE  e  La 

.00  Rinaldi  contiti,  agli  Am*  del  Par.  agli  anni  c/f.  (bj  E  fame  fior. 
f*p.  II.  (e)  Stor.  di  Matteo  Vili.  ,  Frajfoni  Meni.  Iftor.  del  tinaie pag.  U 
e.  3.  pag.  $2.  (d)  baruffi  Stor.  di  Cento  àn.  cit.  ,  Mafini  Bol.-perlufi  m  9  là 
dóve  tratta  de*  Ve/c.  diBoL  an.  cit.  ,  Sigon.  de  Epifc.  Bar.  p.  141  ,  Rinaldi 
x*nt.  agli  Ann.  del  Baron.  (e)  Ma/ini  Boi.  v^luft**  là  dove  parla  de*  Vefc% 
Sigon.  pag.  147.  »  BqrujF.  lib.  ?•  an.  1364.    (f  )  Ma/ini  loco  e ti. 


\ 

\ 


Digitized  by 


Google 


// 


/ 


y 


*\%  La  Storia  di  Cento 

La  peto  Infittiva  in  Bologna  più  ne'  corpi  de'  giovani  f 
che  de9  vecchi ,  e  fi  eftefe  anche  ad  infettare  la  Terra  di  Cen- 
to. In  queft9 occafione  fu  ordinato  dal  buon  governo,  che  quan* 
ti  morivano  follerò  portati  a  feppellire  in  un  luogo  un  migli» 
circa  fuori  della  Terra,  che  perciò  incominciò  detto  luogo  a 
chiamarli  le  Tombe  del  Cartello,  o  del  Caftaldo,  dove  poi  ftr 
edificato  un  Oratorio  *  o  Cappella ,  che  anche  al  di  dv  oggi  fi 
conferva,  e  chiamali  la  Crocetta,  (a)  Ptencivalc  Butrigari  con 
aBtri  banditi  dal  Bologne  fé  entrarono  a  forza  d*  armi  in  Malfa* 
gnatico,  e  fé  ne  impadronirono;  ma  portatili  colà  i  Ceriteli  ar- 
mati in  compagnia  di  Egano  Lambcrtint,  in  poche  ore  lo  mi* 
feto  a  facco,  e  lo  refluirono  al  Vefcovo,  avendovi  uccifi 
19.  banditi,  (b)  In  quell'anno  cnedefimo,  violentati  i  Centeii 
dalle  ruvide  maniere,  con  le  quali  venivano  da'  Miniftri  del 
Vefcovo  piuttotto  oppreflì ,  e  tiranneggiati ,  che  governati ,  fi 
ribellarono  al  Vefcovo,  avendo  prima  uccifi  i  fuddetti  Mini* 
Ari .  (e)  Bernardo  Lemovicenfe  prefe  quindi  motivo  di  fepara* 
*e  eon  dna  fila  Bolla  in  data  delli  23  di  Maggio  dell' an.  1376» 
Che  in  Coiti  in  eia  Rcprehenftbilt  videti  fior»  dtbet ,  t  che  fi  legge  in* 
ferita    in  una  Bella   di  conferma   di  Gregorio  Papa  XI.   lotto 

IJ77  li  9  et  Aprile  dell'anno  1377»  ohe  incomincia  Hii,  qui  ad  evi* 
tantum ,  la  Pieve  di  Cento,  che  per  V  addietro  era  fempre  fta- 
ta  a  Cento  unita,  è  fabotdinata .  Una  copia  autentica  della 
ihedelima  Bolla  con  ferva  fi  prelfo  la  noftra  Comunità.  Per  due 
anni  continui  fi  mantennero  i  Centefi  forti,  ed  in  libertà  en* 
tro  la  Torre  Chiarelli  ;  ma  perfuafi  dalle  ragioni ,  ed  allettati 
dalle  vantaggio!**  condizioni  loro  propofte  dai  Bologneli, fi  fog» 
gettarono  di  nuovo  al  Vefcovo ,  e  alti  16  d"  Ottobre  dì  queft' 

;  inno  i  Bologneli  comprarono  un  tratto  di  terreno  da  Checco 
ài  Bertolino  da  Cento,  fu  cui  fabbricarono  una  Rocca,  e  la 
munirono  di  un  forte,  e  numerofo  prefidio,  per  cosi  tener  in 
dovere  quello  Popolo .  In  quelV  anno  medelimo  [  febbene  il  Ght» 
tardacei ,  ed  altri  lìano  di  parere ,  che  feguille  alcuni  anni  do* 
pò]  li  ribellarono  per  la  llefla  cagione  al  Vefcovo  i  Pieveli  ; 
ma  tiretti ,  e  fuperati  dalle  armi  de*  Bologneli,  furono  neceflt* 
tati  ad  arrenderti,  e  molti  di  loro,  fatti  prigionieri ,  lafciarono 
In  Bologna  la  tetta  fotto  i  colpi  della  manaja.  Nella  refa  di* 
mandarono  per  patto  efpreflb  di  elfere  mantenuti  feparati  da 
Cento.  Il  Cardinal  Caraffa  Vefcovo  di  Bologna,  per  levare  a* 

Cen- 

'       fa  )  Ba Tuffi  Uh.  2.  an.  citi  Efamejtor.  Cap.  XIV.    Q>)  Qbirtrd.tQM* 
frjà£l.  25.  t  *  figl  j 3Q.   (e)  Ejkmt  Jtfr*  Cap.  XW* 
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Centefi  il  pefo  di  portare  i  lorp  infanti  a  fatte*  «are  dia  Pi» 
ve ,  di  già  da  Cento  («parata ,  perniile  -con  una  Tua  Bolla  t  che 
Coffe  eretto  un  nuovo  Fonte  Battesimale  nella  Chiefa  di  S.  Biar 
ciò  di  Cento  .(a)  Al  che  fi  oppofero  gagliardamente  i  Pie  vt.fi» 
In  quell'anno  mede  fimo  alti  4  d'Ottobre  il  fuddetto  Cardina-  * 
le,  e  Velcovo  Caraffa  rinnovò  a9  Centefi  l'inveftitura  4e'  Beni 
.di  Cafumaro,  col  confenfo  di  Gorzone  da  Efte  Abbate  di  No* 
nantola  f  e  col  pefo  di  più  di  pagare  al  Veicovo  le  decime  de9 
frutti  ricavati  da  detti  Beni  •  (b) 

11  Pontefice  Urbano  VI.,  per  inftanza  fattagli  dalla  Coma*  **•• 
etiti  di  Cento,  riuniCce  di  bel  nuovo  la  Pieve  a  Cento,  e  di- 
ftrugge  il  fatto  dalVefcovo  Bernardo,  come  appare  da  un  Tuo 
Breve  Appoftolico  in  data  detti  25  G*n.  di  quell'anno.  L'ori* 
finale  conftrvafi  nell*  Archivio  Arcivefcovile  di  Bologna  ,  dal 
quale  ne  ricavò  la  noftra  Comunità  una  .copia  fedele,  ed  au- 
tentica •  Alcuni  Storici  fanno  cadere  in  queir  anno  la  ribellio- 
ne de*  Pievefi  dal  Vefcovo. 

Dubitando  il  Cardinal  Filippo  Caraffa  di  non  «poter  a  lun   f  3*1 
go  tenere  alla  fua  divozione  >quefto  Popolo ,  jfeliberò  $i  affit-  ( 
tare  i  Cartelli  di  Cento.,   e  della  Pieve  al  fuggimento  di  Bo«  !  ^ 
fogna .  1/  Inttrument©  di  detto  .affitto  fi  conferva  nelf  Archi-  [ 
vio  pubblico  di  Bologna  • 

La  peftilensa  toglie  molti  di  vita  in  Cento  «  *&a» 

Brevetto  d'Indulgenza  conceduto  da  F.Rolando  da  Imola  1390 
Veicovo  di  Bologna  a  tutti  que'  fedeli,  che  contribuito  ave£ 
fero  allo  ingrandimento  di  un  divoto  Pretorio  anni  prima,  edifi- 
cato, e  polle  fuori  di  Cento.,  in  un  luogo  detto  le  Tombe  del 
Cartello ,  x>  del  Caftaldo ,  che  oca  chiamali  la  Crocetta .  Con* 
fervali  il  Breve  autentico,  ed  originale  nell'Archivio  .della  Con- 
fraternita Ai S.. Croce  di  Cento,  la  quale,  prima  che  foffe  in 
Cento  (labilità ,  aveva  ia  cultadia,  .ed  ufficiava  detto  Oratorio» 
come  appare  dalle  memorie ,  che  confervanfi  nel  fuddetto  Ar- 
chivio •  Per  mancanza  idi  quella  notizia  il  Sigonio ,  e  gli  altri 
Storici  Jelle  cofe  di  Bologna  ommiftto  di  mettere  nella  ferie 
4e*  Vefowi  di  fietogaa  il  fodflejto  F.  Rolando  da  Imola,  dell* 
Ordine  di  S.  Dame  meo., (jc)  i  . 

Bonifazio  IX.  con  una  fua  Bolla  conferma  a*  Centefi   il  139* 
privilegio  di  poter  erigere  nella  -Ghiaia  -di  S,  -Biagio   il  -Fonte 
Battefimak.  (d)  Il  niedeiimo  Pontefice  di  quell'anno  fteffb  in* 

E  e  a cor* 

7j5  Jkdid€ùMfigJjJfilZ^k^<Ìté9.e  Ti  fynrf:  neìim  Sihr.di Cento  La. 
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corporò  perpetuamente  Cento  ,  e  la  Pieve  al  Cornane  di  Bolo- 
gna ,  eilendo  (Vati  prima  detti  luoghi  al  medefimo  Reggimento 
ceduti  del  tutto  da  Bartolommeo  Raimondi  Seniore  Vefcovo 
di  Bologna,  (a) 

1397  Era  in  quefto  tempo  Canonico  nella  Metropolitana  Chiefa 

di  Bologna  un  certo  Bartolommeo  da  Cento,  (b) 

!4oa;  Il  Cartello  di  S.  Giovanni  in  Perficeto  fi  ribellò  ai  Bolo* 
gnefi,  e  fi  pofe  in  libertà;  ma  nel  1412  ritornò  alla  Chiefà  f 
ed  il  Pontefice  lo  donò  a  Luigi  da  Prato. (e)  Eilendo  la  Città 
•di  Bologna  venuta  in  potete  di  Galeazzo  Vifconti  Duca  di  Mi- 
lano, pafsò  pure  fimo  il  Tuo  dominio  Cento,  e  la  Pieve,  eoa 
'altri  Gattelli  del  Bolognefe;  quindi  è,  che  Giovanni  Maria  Vi- 
feonti ,  il  quale  fucceduto  era  nel  dominio  di  dttto  Ducato  a 
Galeazzo  Tuo  padre,  cedette  i  Cartelli  di  Cento,  t  della  Pieve 
a  Bonifacio,  ed  a  Nanni  fratelli  Gozzadini,  ed  il  Coufiglio, 
e  gli  Uomini  della.  Pieve    li   accettarono  in  padroni   alli  gì  di 

lUoa  Marzo  dell'anno  1403,  e  ad  elfi  giurarono  fedeltà.    Il  giorno 

:  dopo  fecero  lo  (tetìo  i  Centefi ,   come  fi  vede  da  due  pubblici 

rogiti,  che  furono  fatti  T  uno  in  Cento,  e  V altro  nella  Pieve, 

-riportati  dal  Baruffaldi .  (d)  In  quell'anno  iBolognefi,  (collo  il 

giogo  di  Gto:  Galeazzo  Vifconti,  tornarono  all'  ubbidienza  del* 

la  Chiefa .  (e) 

I404  Nanni  Gótzzdìnl  ìafciò  perire  In  Bologna  il  proprio  figlia 

Gabbióne,  per  mantenerti  in  polfelfb  di  Cento ,  e  della  Pieve; 
ma  attediato  dalle  armi  del  Cardinal  Cofcia ,  Legato  di  Bonifa- 
cio IX.  in  Bologna,  fu  corretto  a  fuggire  da  Cento  ,  ed  a  la^ 
fciarlo  in  potere  del  Cardinale,  e  di  S. Chiefa •  li  fuddetto Car- 
•dinale.  alli  14  Febb,  dall'anno  (lelTb  fmembrò  i 'Gattelli  di  Gea- 
•to,  e  della  Pieve  dal  Comune  di  Bologna,  e  li  allignò  in  pa* 
trimonio  ai  Legati  prò  tempore  di  detta  Città  ..Concedette  au~ 
.che  moiri  privilegi  alla  Terra  di  Cento ,  fra' quali  tre  fono  fin- 
golarifiìmi .  Il  primo,  l'incorporazione  di  Maiaffitto  nella  Guar- 
dia, o  Territorio  di  Cento  -  Il  fecondo,  la  perpetua  enfiteusi 
de' Beni  di  Cifìimato,  levando  l'onere  delle  decime,  e  lafcian~ 
*4o>  {blamente  quello  di  pagare  per  capofctdo  lire  7. ,  e  due  paja 
di  capponi.  Il  terzo,  recinzione  da  ogni  gabella.,  ed  aggravio 

'."    '   ;'      '     /  '    •''    '  •   -  nel 

•P       1     '!!■■■■  ■■     1    1  .     n        i<       1   \„      1         ~— »  +— •  11    j>    m  n  ■        1 

CO  Sigon,  St**\  dzfah  f  e  Stor.  dc%  Ve/covi  al?  an.  cit.g  Sacco  Stau 

ito*  ©V.  t.  2.  lite  Apo/t*  13. ,  Ghirard.  I.  26.  an.  ciU     (b>  Àlido/i  ne* detti 

Canonici  alla  p*  24.    (cYGhtrarJ.  Sta*,  di  Boi.  an.  ciu    (d)  Lib.  3.  dt  Ha 

-fuaStot.     (e)  Vedi  ?  È/amejtor.  Cap.  XM  f  $i  il  RimkU  txlh C*nU 

<*Wi  An**U  dtì  Baroni*  *    <       ■'   ■ 
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net  Condurre  da  Bologna  a  Cento  ,  /e  da  Cento  a  Bologna  le 
mercanzie,  e  le  vettovaglie .  Le  quali  cofe  furono  tutte  appro^ 
vate  f  e  confirmate  da  Bonifazio  IX.  (a) 

Molti  per  isfuggire    la  pefte   in  Bologna,   fi  ritirarono  in  nof 
•Cento,  fra  i  quali  Matteo  Mattefilani  famofo  Giureconfulto , 
il  quale  ftabill  qui  per  7.  anni  la  fua  cattedra  magistrale .  (b) 

RiOaurazione ,   ed  ingrandimento  della  vecchia  Chiefa  di  1409 
S.  Biagio,  (e) 

Controversa  fra  i  Perfltetani ,  ed  i  Centefi  per  i  pedaggi,  14** 
e  per  li  trafporti  delle  mercanzie,  la  quale  fu  fopita  dagli  arbitri 
eletti  da  una  parte ,  e  dall'  altra  .  Bolla  di  Giovanni  XXIII. 
[in  addietro  Baldaflàr  Cofcia]  data  in  Bologna  alli  24  di  Mar- 
zo, in  cui  conferma  alla  Comunità  di  Cento  quanto  avea  egli  7* 
anni  prima  ,  eflendo  Cardinale ,  e  Legato  di  Bologna ,  alla  medefi-  14x9 
ina  conceduto  •  Due  anni  dopo  ne  fpedl  da  Roma  due  altre ,  in 
cui  di  nuove  grazie  viene  da  eflb  quella  Comunità  arricchita. 
In  virtù  dell9  ultima  ,  le  fu  data  la  facoltà  di  poter  formare  nuo- 
ve leggi,  e  di  poter  diftruggere,  limitare,  od  effondere  le  già 
fette ..  Si  cuftpdifcono  tutte  e  tre  nell'Archivio  della  mede  Ama.  (à)  141  i 

Gianello  Nipote  di  Giovanni  XXIII.  fi  fé  padrone  di  Cen- 
to ;  ma  V  anno  dopo  lo  cedette  ai  Bologne  fi ,  a  condizione ,  che 
Cambio  Zambeccari ,  ed  altri  banditi  fodero  falvi,  e  che  gli 
follerò  sborfati  per  una  fol  volta  3000  ducati.  Quindi  è,  che 
alli  16  di  Giugno  dell'anno  fteflb  furono  di  bel  nuovo  i  Cartelli 
di  Cento,  e  della  Pieve  riuniti  al  Contado  di  Bologna  .  La  qua- 
le infeudazione  fu  pofeia  rinnovata  con  Bolla  di  Martino  V.  data 
in  Firenze  alli  19  di  Giugno  dell*  anno  1419»  rifervando  però 
al  Vefcovo  il  diritto  delle,  decime ,  e  la  giurifdizione  fpirituale 
de'  raedefimi;  ma  alli  13  dello  fteflb  mefe  ottenne  il  B.Nicco- 
lò Albergati  Vefcova  di  Bologna  due  altre  Bolle  dal  Sommo  Pon- 
tefice Martino  V*  ;  nella  prima  delle  quali  rimale  tolta ,  e  an- 
nullata qualunque  alienazione  già  fattafi  delle  Terre  di  Cento  f 
e  della  Pieve  a  favore  del  Comune  di  Bologna  ;  nell' altra  s'in- 
giunfe  all' Arci  ve  (covo  di  Ravenna,  ed  aivefeovi  di  Ferrara  y 
e  d'Imola  il  mettere  tolto  Niccolò  delle  fuddette  Terre  in  po£ 
fello,  ed  il  punir  di  (comunica  chi  ardito  fofle  di  contrariarne  l'è* 
fecuzìone  ♦  Nella  Terra  della  Pieve  riduflè  pofeia  il  Santo  Ve- 
icovo  i  Canonicati  della  Collegiata ,  che  per  Io  addietro  erana 

mol- 


i 


C*}  Sfarne  Jtorico  Cap.  XlV.  Ì.  Move  anni,  e  l.  Liberati  iCentc fi  * 
b)  tifarne  Jìorico  Cap*  1*  (e)  &  Bagni  negli  Annali  di  Cento  an.  citata* 
[àj  Bui  ufi  Stor.  di  Cento  h  4.  $  B*  Bagni  Annali  di  Cento  agli  anni  fit* 
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«notti ,  a  non  più  che  fette ,  e  di  ooHasion  Vefcovile  ,  fate*» 
dendo  egli  nel  cosi  fare  ,  che  i  Canonici ,  quantunque  pochi  9 
ma  incoraggiti  da  maggior  rendita,  ftrviflero  il  Coro  con  più 
frequenza .  (a) 

14*7  In  queflo  tempo  gli  Uomini  del  Cartello  di  S.  Giovanni  &• 

cevano  ogni  afforzo  per  mantenerti  in  liberti  f  e  per  non  to*- 
mare  air  ubbidienza  de*  Bolognesi  ;  ricoriero  efli  perciò  a  Nic- 
colò Marchefe  di  Ferrara,  perchè  vole (Te  patrocinarli  ;  ma  d«r 
tufi  nelle  loro  fperanze,  furono  dal  medeumo  dati  nelle  mani 
de'  Bolognefi  ,  i  quali ,  dopo  di  avere  faccheggiato  tutto  il  con* 
tado,  (pianati  i  borghi,  eh' erano  il  doppio  più  grandi  del  Ca* 
fìello,  ruinate  le  torri,  e  portate  via  le  porte,  lo  lanciarono 
quafi  del  tutto  disfatto;  avendovi  peto  fabbricata  una  Rocca, 
e  meilòvi  dentro  buone  guardie  per  tener  a  freno  quel  Popolo, 
che  per  té.  anni  continui  era  ftato  ribeile  al  Popolo  di  Bologna,  (b) 

1420  II  Marchefe  di  Ferrara,  rotta  là  pace  co' Bologne!? ,  pafsò 

con  le  armi  fopra  i  Cartelli  di  Cento,  e  della  Pieve,  e  potè 
tutto  il  territorio  a  facco,  e  a  difordine.  Eflendo  fiata  toh» 
da  Antonio  Bentivogli  la  fignoria  di  Bologna ,  Martino  V.  hi 
ricuperò  coll'ajuto  di  Braccio  Perugino,  (e) 

«4M  Martino  V.,   per  iattanza  fattagli  dal  Beato  Niccolò  Al- 

bergati Vefcovo  di  Bologna,  con  un  fuo  Breve  rimette  i  Ve* 
feovi  di  Bologna  m  pieno  ,  e  totale  dominio  de9  Cartelli  di 
Cento,  e  della  Pieve.  Alli  ti  di  Settembre  del  detto  anno  41 
Vefcovo  d'  Imola  fu  mandato  dall'Albergati  a  Cento  a  prendere 
il  portello,  e  il  giuramento  di  fedeltà  da  quefto  Popolo.  L'AI* 
bergati  volle  fare  il  primo  atto  poffeflbrio,  coli' affittare  i  ter* 
reni  di  Matoffitto  alle  Comunità  di  Cento,  e  della  Pieve  per 
«lire  450.  Tanno.  Graziò  in  oltre,  le  dette  due  Terre,  e  gli 
abitatori  di  effe  di  moltiflimi  privilegi,  (d) 

1423  L'Abbate  Ruggiero  da  Pergamo,  uomo  di  gran  dottrina, 

e  liberalità,  venne  a  morire  in  Cento,  e  fu  fepolto  in  S.  Bia- 
gio all'Altare  de'  Pafini ,  dove  fu  pofta  una  lapide,  fu  cui  era* 
no  incife  le  feguenti  parole  :  Frigida  munifici*  lapis  hìc  temi  agi 
Rogeri;    Abbatf/que  gravis ,'  quem  genutt  Pergamut  12?  calérà,  (e) 

L'an- 

C*>  Sacea  Statuti  tiv.  e  crim.  t.  2.  Liti.  Ap.  77.  in  noi.f&UV.Ap*  *p. 
in  noi.  Efamejlorico  Cap.  AT/K  Ercole  M.  Za  noi  ti  nella  Vita  del  B.  Meco» 
lo  Attergati  e.  ig.  p.  io».  (  b)  Gbirard. ,  e  insani  nelle  Stor.  di Bologna. 
CO  R***ldi  nella  continuazione  agli  Ann*  del  Baron. ,  Simon.  %  e  Gbirard. 
Storie  di  Boi.  an.  cìt.  ,  Mujantii  lab.  Chrenol.  p.  131.  {d)  B/ame  Jhrif 
Cap.  XIV.  an.  **•      -(e)  BanJ^Sior.  di  Genio  an.cii. 


Digitized  by 


Google 


In  compendio.    *  »*j 

L'anno  feguente  venne  pure  ad  abitare  in  Cento  Biagio  Arci*  1414 

vefeovo  di  Trabifonda  ,  il  quale  fi  diede  ad  amminittraie  i  Sa* 
Granfienti,  e  la  parola  di  Dio  con  molto  zelo ,  e  carità  nella  Ghie* 
fa  di  S»  Maria ,  affittito  non  poco»  ed  ajutato  da  quello  Ck|0. 
Fra  non  molto  fini  effb  pure  di  vivere  in  Cento.  Bartolo»» 
meo  Uccelletti ,  nobile  Bolognese  ,  viene  ad  abitare  in  Cento  , 
ed  edifica  un  Oratorio  a  Tue  fpefe  col  titolo  di  S.  Antonio  Ab* 
tate,  e  di  S.  Lazzaro  fopra  un  pezzo  di  terra,  detta  la  Fotta 
di  Serafino ,  fuori  di  Porta  Rocca  un  buon  tiro  di  fpingarda  » 
Nel  Catalogo  delle  Chiefe  fuflìdiarie  di  S.  Maria  Maggiore  del* 
la  Pieve,  che  fi  conferva  predo  di  quel  Reverendiis.  Capitolo» 
Vi  fi  vede  notato  il  detto  Oratorio  degli  Uccelletti,  il  quale  fu 
poi  nel  1516  ceduto  ai  Padri  Eremitani  di  &  Agoftino,  come 
fi  dirà  in  appretto,  (a) 

^Decreto  del  B.  Niccolò  Albergati  Vefeovo  ^di  Bologna^  t  142% 
Padron e^HTe^n^ijgpt  quale  fi "  dichiarano  lelentT  3a^Iàlgar t ecP* 
fazione  „ae;v  jBSflX.di  Gafiun*uo ,  è  di  MalaHitto  Tutti  gli  eAeri^ 
o  fumanti,  e  fi  concedono  in  oltre* pei  Io.  anni  molti  privile» 
g} ,  ed  efenzioni  a  tutti  quelli  %  che  venuti  foflero  ad  abitare  in 
Cento.  Si  conferva  il  fuddetto  Decreto  nell'Archivio  Confo  lare.  14*7 

Altro  Decreto ,  e  fentenza  emanata  aUi  24  Febb.  di  qntft* 
anno  dal  B.  Niccolò  Albergati  (opra  i  confini  della  Pieve  •  Da*, 
la  parte  occidentale ,  e  verfo  Cento  furono  fittati  nel  modo  fé- 
guente:  *&  per  diSiam  viam  del  Viato  rtvolvatuv,  *&  tatù*  ufo 
tronfiando  ufquc  ad  firaxam  pqfitam  intra  Cqflra  Centi  t  ti?  PteKip 
*&  per  di&mm  ftratam  verfus  Centum  eatur  ufquc  r  •©  prope  Forno* 
cem  Andrea  Alexandria  *€?  a  d\&a  Fornace  tronfiando  ftratam  ri* 
poi  votar ,  •©  Jje  una  via  re  ola  per  campum  Vincent  ii  Gatti  ...»  qui 
pratendit  re&t  in  ipiandam  aliam  viam  vocatam  ss  la  via  di  Riolo* 
La  copia  di  quella  fentenza,  o  Decreta  trovati  netta  Segreta- 
ria della  Comunità,  di  Cento» 

Fu  dichiarato  dal  Reggi  menta  di  Bologna  privo*  del  Vefc**  142» 
vado  il  B.  Niccolò  Albergati  y  ed  in  fuo  luogo  fu  foftituito  Cap- 
to Zambeccati  %  allora  Abbate  del  Monaftero  di  S.  Bartoiommeo 
di  Ferrara»  Venne  a  Cento  il  fuddetto  Zambeccari,.  e  fece  varj 
atti  poiltflorj,  ed  alcune  funzioni  ecclefiaftiche  j.  ma  non  aven- 
dolo né  il  Popolo,,  ni  itCtera  voluto  rieonofeere  per  Vefeovo  * 
parti  djfpéttofamente  da  Cento  r  e  fé  n9  andò  a  Bologna  *-  Il  fut 
mine  della  feommunica  avventato  contro  la  Città  di  Bologna,  e 
fuo  contado  da  Martino  V. ,  giunte  anefre  a  percuotere  Gei*- 
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to ,  per  eflere  flato  ad  onta  del  Papa'»   e  del  Vcfcovo  Albert 
gati  da'  Bolognefi  fortificato,  (a) 

Giacomo  Galdora »  Capitano  generale  delle  armi  del  Papa » 
14*9  avendo  occupati  tutti  i  Cartelli  delBolognefe,  e  confeguente- 
mente  anche  Cento »   fu  cagione  che  i  Bolognefi  sf  umiliaflero 
al  Papa,  il  quale  levò  l'interdetto  dalla  Città»  e  dagli  altri  luo- 
ghi del  Contado,  (b) 

1430  Marco  Canetoli »  avendo  di  nuovo  eccitato  a  tumulto  il 
Popolo  di  Bologna   con  la  mira  di  riavere    il  governo  ailòluto 

-  della  Città»  il  Cardinal  Conti  Legato,  veggendo  crefeere  di 
giorno  in  giorno  la  (edizione»  e  pi  evalere  la  forza  de'  Canetoli 
alle  armi  Pontificie»  partirti  da  Bologna,  e  fi  ritirò  in  Cento; 
ma  eflendo  flato  dal  Pontefice  rimodo  dalla  legazione  il  detto 
Cardinal  Conti»  fu  ad  eflb  foftituito  il  Vefcovo  di  Tropea»  il 
quale  elfo  pure  fi  ricoverò  in  Cento,  e  vi  fi  trattenne  fino  a 
tanto  che  fu  conchiufa  la  pace  tra  il  Fopolo  di  Bologna,  e  la 
Pontificia  Romana  Sede.  Ciò  fu  Tanno  143$,  in  cui  i  Bolo* 
gnefi  mandarono  a  Fiorenza  (blenni  ambafeerie,  e  reftituirono 
al  Papa  la  fignoria  della  loro  Città,  (e) 

1431  Da  Eugenio  IV*  furono  di  nuovo  i  Cartelli  di  Cento». e 
della  Pieve  riuniti  al  Contado  di  Bologna,  (d)  Nell'anno  1437 
alli  21  di  Febbrajo  il  fuddetto  Pontefice  pahò  per  Cento»  in 
<occafione  di  portarti  a  Ferrara  per  prefedere  al  Concilio  gene» 
rale»  che  ivi  fu  di  fuo  ordine  congregato,  (e) 

1438*  Il  Con.fig!io  generale  decretò,  che  la  divifione  ,  che  dovea 
ffaiC-3iuMi#»4-di  Calamaro  fbffe  perpetua,  come  per  rogito'dt 
ì-Gio:  Borgognoni.  "^ - 

1439  H"7T^  ""Cartelli  di  Cento,  e  della  Pieve  fi  diedero  a  Niccolò  Pi- 

cinino»  che  fé  ne  impadroni  a  nome  de' Bolognefi»  i  quali  per 

1440  renderli  amorevoli  gli  abitanti,  concedettero  loro  Tanno  ap- 
pretta molte  efenzioni ,  e  molti  privilegj»  e  tre  anni  dopo»  ri* 

*44a  novarono  ad  elfi  il  privilegio»  detto  del  Quarto.  In  quell'anno 
quelli  di  S.  Giovanni  furono  portati  dal  mal  genio  di  tagliare 
gli  argini  del  Reno  verfo  Cento  ;  dal  che  ne  avvenne,  che  ri- 
mafero  inondate  dalle  acque  le  campagne  del  Pievefè  »  e  del 
Centefe  territorio,  (fj  Lui- 

fai  B.  Bagni  ,  e  0.  Baruff.  Efame  Jtor.  Cap.  IV.  <b)  Baruf.St. di 
Cento  1.  4.  Zanetti  Vita  dclB.  Niccolò  Aiberg.  e.  17.  p.  X84.  (e)  Ivi  p*g* 
185.  Hinaldi  nella  continua^,  agli  Ann.  del  Saron.  an.  1435-  ' d}  Co:  Sac- 
'  co  Stat.  civ.  e  crini,  in  not.  ad  Lit.  Ap.  24.  CO  E/ime  Jìor.  Cap.fopraciU 
(f)  Efame  Jìor.  Cap.  XlV. ,  Cronaca  di  Bologna  mJJ.  ndV Eficnfe  &iHi*U 
fnJTo  il  Corradi  Effetti  dannofi  art.  a.  pag.  06. 
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Luigi  del  Verme  con  un  efercito  di  3*00.  foldati  afledió  alti  M43 
•  di  Giug.  la  Rocca  di  Cento.  I  Centefi  yalorofamente  fi  difefe- 
*o,  «  dofQ.  imQltji  fanguiooG  combattimenti  ,.  lo  refpinfeio  ,  e  lo 
«rìieco  in  fuga*  Per  queft?  fegnalata  vittori*,.!  Bolpgnefi  ih  bene- 
inerenza  accordarono  al  Popolo  di  Cento  molte  grazie ,  «  molti 
privilegi,  e  Vanno  appreflb  fu  detcrminatp  d^\"Cpnfiglio  di  Cen- 
to fotto  il  Confolato  di  Severo  Savj,  e;di  Jacqpo  Mar  api.,  che 
nel  giorno  di  Pentecofte  fi  caiitafle  ogn*  anno  pna  Méira^olen- 
tie,  e  fi  faceflero  correre  i  cavalli  barbari  al  palio.  Si' correva 
eia 'principio  il  detto  palio  dal  luogo  fuori  di  Porta  Pieve ,  det- 
to la  Piòppa,  fino  alla  Piazza;  ma  pofcia,  avendo  il  Reno  cam» 
biato  di  letto  [e  fu,  come  vedraffi  in  appretto,  dell'ani 26] 
e  dair  occidente  p  a  (Tato  efiendo  a  feorrere  all'oriente  di  Cento, 
s'incominciò  a  correrlo  dalla  Fontana,  e  finalmente' dai  Padri 
Cappuccini  per  quella  via ,  per  la  quale  fi  corre  anche  al:pre* 
fente,  fino  alla  Rocca.  Fu  anche  determinato,  che  ogn'anno 
alli  8  di  Maggio,  giorno  dell* Apparizione  di  S.  Michele,  s'an- 
dafle  proceffionalmente  alla  Chieia  dedicata  a  S.  Michele  per 
cantarvi  una  Mefla  folenne,  e  il  dopo  pranzo  dagli  Uomini  (ì 
face  il  e  a  correre  al  palio ,  incominciando  dalla  Porta  dtl  Moli- 
no fino  alla  Chiefa  dello  Spiritofanto .  Agli,  Uomini  furerò  c)o; 
pò,  cioè  dell'anno  16*1,  foftituiti  i  cavalli  da  felja^e  finat 
mente  neir  an.  1659  fu  dal  Cardinal  Imperiale  Legato  di  Ferrara 
levato  del  tutto .  Seguita  però  anche  a*  di  nóftrì  in  Cento  afarfi 
Fefta  come  di  precetto  nel  detto  giorno  di  S.  Michele,  (a). 

Capitoli  ftabiliti  fra  la  Comunità  di  Bologna,  ed  il  Sommo  1447 
Pontefice  Niccolò  V. ,  nel  fefto  de' quali  fi  dichiara  appartene- 
te al  Vefcovo  di  Bologna  l'approvare,    ed  il* .confirmare  reie- 
zione de*  foggetti  alle  pubbliche  cariche  di  Genito,' e  della  Pie- 
ve1}   ma  nel  1449    lo  ftetib  Pontefice  con  Bolla. data  in  Roma  1449 
alii*  a8  d*  Aprile  diftruffe ,    ed  annullò  quanto  avWa  fatto  Gio- 
vanni XX1I1. ,  e  rimife  di  bei  nuovo  in  poiTeffQ  delle  fuddettc 
Tèrre  i  Vefcovi  di  Bologna,  i  quali  le  diedero  pofcia  in  affitta 
al  Reggimento  di  quella  Città.  In  quella  Bolla  »  contengon  fi.  a*- 
tri  privilegi  ili  favore  di  quefta  Comunità ,  neir  Archivio  della 
quale  fi  conferva  autentica ,  e  fpezialmente  la  rinnovazione  dei- 
privilegio  del  Quatto,  (b)     "  . 

Trovandoli  Antonio  della  Torre  Vefcovo  di  Modona  nel 
Finale  ,  approvò,  1*  erezione  della  Parrocchiale ,  in  oggi  S.  Lo- 
•'  ..  .»  Ff  ;  ren- 

(a)  E/ante  fio%\  Cap.XtV.    (b)  Sacco  Star*  civ. ,  t  crimin.  Litt*  Af* 
*u  Vtii  V  BJktncjior.  ai  Caf./opracit. 
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renzo,  nella  Villa  cfiCaiumaro,  a  motivo  particolarmente,  che 

8er  la  troppa  diftanza,  è  per  le  continue  efpanfioni  del  fiume 
>eno ,  e  per  le  ftrade  impraticabili  in  tempo'  <T  Inverno  fiw 
Venti  volte  morivano  i  fanciulli  prima  di  ricevere -le  acque  del 
tentò  Batteiìmo.  (a) 
*45»  Si  diede  principiò  alla  fibbrica  della  Chiefa  >  e  del  Convellu- 
to di  S^Franceffco,'  ora  di  là  dal  Reno  >  a  fpele  delta  noftra  Co- 
munità, avendone  ella  prima  richieda ,  ed  ottenuta  la  facoltà  da 
Niccolò  V.  (#J .  Antonia  Benelli  di  Cento ,  venendo  a  morte  >  I*» 
^ feto 

00  Fra/foni  Memorie  dei  Finale  cap.  4.  fogì.  62. 

C7  In  virtù  della 'Lettera  in  forma  di  Breve  di  Nicolò  V.  diti  in  Rotea 
lì  31  di  Marzo  di  querY  anno,  e  diretti!  liittfth  Filiti  Confai  ibus  Terem  nofhm 
Centi  Banon.  Dùtcefi  f  V  originale  della  quale  con  ferva  fi  nell*  Archivio  Confola- 
te  di  Cento  ,  del  tenore  (cguente  :  Quantum  ad  htondjlerium  Ordini  1  S.  Ftancijki 
da  Qbfervaniia  tiara  mmros  Centi  erigendomi  placet  nohit  valde  ,  moda  cum  aom* 
anodi  tate  ve/rra  fieri  pojfit  ,  kocaue  bonam  defide  ri  um  vefirnm  in  Domina  plmrimam 
commendami*  ,  tu  cominciata  la  fabbrica  a  fpefe  ,  come  fi  è  detto,  della  noltr» 
Comunità,  e  di  alcune  pie,  e  divote  perfone  di  Cento,  ma  (penalmente  a 
fyclt  della  feprammentovata  Antonia  Benelli,  (quefìa  pia  donna  era  Centefct 
e  non  come  alcuni  fognarono  ,  della  Pieve  ,  corne  rilevar!  dal  Breve  di  Boni- 
Azio  IX;,  che  confermati  nell'Archivio  di  S.  Maria  di  Cento  J  dall'  Inlìrumcr*- 
io  di  accettazione  in  Protettori ,  e  Padroni  di  Cento  di  Nanni ,  e  Bonifazio 
Sozasadini ,  riportato  al  Cap.  XIV.  del  mio  Efame  ftor.  ali'an.  1404»  e  dal  C*.r# 
ione,  o  Filza  Chiefa,  e  Julpatronato  dell'  Archìvio  Confòla  re  di  Cento)  e  tu- 
fono  i  fondaménti  della  medefìma  piantati  nel  Territorio  di  Cento;  troppo  et* 
ièndo  ragionévole  1  che  cosi  foffè  ;  mentre  non  veniva  allora  interrotta  la  ftra> 
*  da,  che  andava  dalla  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Pietro  al  detto  luogo  dall'ai* 
ve*  del  nume  Reno  ,  il  quale,  {correndo  negli  antichi  tempi  dall'occidente  al 
Cèttentrione  di  Cento,  non  tu  a  quella  parte  rivolto,  che  dell'anno  1526,  co» 
me'fi  è  dirnoftrato  al  Cap.  VI.  del  mio  Efame  ilorico .  "In  verità  farebbe  ttiw 
«*  un  troppo  fiotto  riflettere  (nota  qui  al  noftro  proposto  il  P.  Flaminio  da  Par; 
ftta  ndle  tue  Memorie  iftoriche  delle  Chiefè  ,  e  de  Conventi  de'  Frati^ Minori 
<(.  dell'  Ofièrvan*a ,  là  dove  parla  di  detto  Convento)  in  qua*  Cent  e  fi  l'edifica- 
u  re  per  proprio,  comodo  un  Convento  fuori  della  Terra  con  di  mezzo  un  ri» 
"  fpettabile  nume ,  di  cui  co  dio  fé  fono  le  acque ,  e  le  inondazioni  frequenti  » 
**  edificarlo  fii  le  peritolo  fé  fponde  del  medelimo,  ed  in  un  certeno  ,  circa  il 
•*  quale  difputare  fi  dovette ,  fé  a  Cento  >  o  a  quelli  della  Pieve  ne  apparte* 
?(  nefle  il  diritto.  "  fi  il  veto,  che  nell'  avanzarti  >  e  nel  crefeerc  della  fab- 
fcrica  lì  fu  in  neccflicà ,  per  rendere  il  Coro  della  Chiefa  piti  capace  ,  di  farli 
alquanto  piti  in  là,  e  di  occupare  pochi  piedi  del  Territorio  Pie  vele,  per  ca« 

Ìione  di  che,  fi  credette  in  obbligo  il  P.  Gabrielle  Me  zzava  ce  a  ,  Provinciale 
etì'  Ordine  de1  Minori  Offerirà n ti  »  di  ricorrere  a  Niccolò  V.  per  averne  la  ne» 
.cetraria  perroiflìone,  e  facoltà»  come  fece  in  nome  delle  due  Comunità  di  Cen- 
to, e  della  Pieve,  e  alla  8  di  Gennaro  del  lAfJ  ne'  fu  ■efSrtfdiro ,  come  ne  ap» 
pare  dal  Breve  a  lui  indirizzato  ,  copia  autentica  del  quale  confervafi  nel  pili 
volte  citato  Archivio  Confblaré,  nel  qual  "Breve  quel  Pontefice,  a  tenore  dell* 
informazioni  dategli  dal  Mezzavacca  ,  chiama  quel  luogo,  o  terreno,  fu  cui  tra 
fwn  pane  era  già  Hata  edificata  la  Qùcfa>  ad  il  Convento  j  «o»in**U««* 


i 


Digitized  by 


Google 


In  compendio  «,  227 

fciò  per  teftamentot  una  fomma  con(ìderabile~di  danaro,  pe* 
<ktta  fabbrica.  La.  Famiglia  Scala  vi  fece  la  Tribuna,  «l'Air 

-        Ff»  tar 

• 

Tcnre  di  Cento  »  e  della  Pieve  :  qutmàam  lacumt  Jfvt  terrtnum- Inter  ditta  Cajfrm 
confiftentem  »  ftve  tonfiften*  ad  ipfat  Univerfitatet  »  fi  Hominet  communi  ter  fpettuntem9 
five  fpettan*  prò  erigendo  >  fi  conflruendo  loto  »  five  domo  di  Hi  Ordini*  j  immo  i* 
parte  jam  conflru&um  »  tibl  nomine  ejufdem  Ordini*  donare  propomunt  •  •  •  No*  igi+ 
tur  •  •  •  Iure  tamen  Parochialit  Eccle/éty  fub  qua  diftut  ìocuty  five  dornu*  confiflet^ 
&  cnjuiiihtt  aìteriu*  femper.  falvo.  Su  le  parole  del  detto  Breve  fi  fono  fatti  forti 
alcuni  Pievifi  »  per  pretendere  non  falò  dì  «(fere  a  parte  co*  Centefi  del  domtr 
nio  di  detta  Chiefa  ,  e  Convento  1  ma  »  quel  che  pili  è  >  d'e  fercitarvi  /opra  una 
piena»  e  totale  giurifdiiione  ».  ad  efckifione  di  quelli  di  Cento,  non  Co  vedere 
con  qual  diritta  ragione»  e  ficuro  fondamento,  imperciocché  quel  pò  di  fónda  » 
che  appartiene  a*  Pievefi  in  detto  luogo  è  tanto  poco,  che  in  confronto  del 
molttmrao»  che  vi  hanno  i  Centefi»  non  meriterebbe  di' elitre  avuto  ih  confi- 
derà zio  ne  veruna  . 

In  (atti  fa  avuto  in  conto  di  nulla  dal  Civalier  Jacopo  AI  va  rotti  ,  il  quale» 
cflendo  (lato  deputato  giudice  da  AI  fon  fo  I.  Duca  di, Ferrara»  e  Sovrano  di 
Cento,  e  della  Pieve  per  le  controverfie ,  che  bolliva.no/ra  le  due  Comunità 
circa  le  finanze  de*  riflettivi  loro  Terrjtojrj,  pronunzia  aHi,j<  di  Marzo  dell! 
anno  1531  la  feguente  fentenza»  copia  della  quale;  confermati*  nella  Segretaria 
Con  fola  re  di  Cento*  Qotlaramp*  Ouardiam  ,  &Jurifdìttionam.Ca/*ri  Plebi*  proca* 
dora  dtbtrt  a  mane  ver  fu*  Plebei*  >  mfque  ad  oggere**  ftpe  para  torta  inclujfve ,  aua\ 
jmnt  mitri  Piuma*  Rhenì  »  a  parte  Plebi*  ,  fi  progreAiuntur  inehoando  a  confnlbui 
Territori*  Bonomo* ,  ac  progrediendo  uff  me  ad  viam  delle  Banche  ditti  Cafiri  Pie* 
hi*  »  feemndum  auod  ditti  figgere*  »  feu  paratoria  progrediemtur  »  fi  procedunt ,  ita 
fuod  ditti  aggerg*  fint  fub  Guardia  Hominum  Plebi*  ,  tarrenum  vero  »  a uod  efi  im 
ira  di  àio*  aggetta  »  fi  ¥  lumen  Wheni  fit  fub  Guardia  Hominum  Terre*  Centi*  la 
virni  di  quefta  fentenza,  fu  decito,  che  il  Territorio  di  Cento  all'  •riente»  * 
dalla  parte  della  Pieve  fi  eilendelTe  di  là  dal  .Reno  fino  agji  argini  rpitl  vicini 
alla  Pieve.  Ora  queiìt  argini,  o  ripari  certo  non  potevano,  citerc  i  primi,  e  pili 
alti  »  che  li  Icorgono  anche  al  predente  nel  termine  delie  ghiare  del  fiume  Reno* 
appartenendo  quefti  al  4  Territorio  Cerne  (e  ,  cqme  lo  dimoftra  il  pilaftro»  o  co 
lonna  di  pietra*  che  vi  erefTcro  {opra  i  Centefi  fino  dall'ari.  161;  »  con  affìgef* 
m  Tarma  delia  loro  Comunità .  Rimane  adunque  a  dìtfi,  che  follerò  i  fecondi 
pii)  baili  »  che  cominciavano  dai  confini  del  Territorio  Bolognefc  »  e  andavano 
Uno  alla  via  delle  Banche»  i  quali  al  tempo  del  laudo  Alvo  rotti  fuflìftevano 
intieramente,  t  fallando  dietro  il  Convento  di  5.  Francefco,  e  circondandolo» 
andavamo*  vario  fa  via  luddetta  delle  Banche  •  Se  ne  (coree  anche  pre(èntemei> 
ce  la  verità  del  fatto  in  que*  molti  veftigj,  o  avanci  »  che  de'  medeftmi  fona 
«ertati,  conicguememcnte  la  Chiefà»  e  Convento  di  S. francefco  reftar  dovati» 
Comprerà  dentro  il  Territorio  di  Cento» 

.  :  Cònvien  dire,  che  coti  fofTe  la  cofa  »  altrimenti  la  (entenza  Alva rotti-, fa- 
rebbe (lata  erronea»  perche  contraria ,%  ti  oppofta.  all'  altra  già  emanata  dal 
3*  Miccoli  Albergati  Vefcavo  di  Bologna,  e  tfadronc  di  Cento  Panno  14^1 
in  citi  .par  termine  dei  Territorio  fievelè  fi  Oabilirono  quegli  (leiTi  confini,  cha 
vengono  indicati  nel  fendo  lafciato  1'  anno  14 $4-  da  Francefco  Lorenzìni  Ceri» 
cefe  al  detto  Monaftero  .  Vedi  il  Teftamento  del  detto  Lorenaini  nell'Archivi» 
Arcivefcovilc  di  Bologna  »  ed  il  fòglio  n.  47.  »  confervato  ne]  Cartone  Chiefa» 
a  Jufipatronato  dell'Archivio  Confolare  di  Cento,  ove  fono  le  féguenri  puro? 
U%  Solìigiint  tMpregt  $0  ilio  Injhumtnf  14$ 4^  ««  #*•  n!i#0if*it  ftmajk  Uimm 
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lar  maggiore.  Là  Cappella  di*  S.  Antonio  fu  fatta  a  fpeft  della! 
Famiglia  Cartelli.  Un  Altare  vi  fabbricarono  pure  a  fpefé  lord 

i  Pan- 

Vt  ili*  duo»  Tor.  Terra  po/rta  ,  &  pofita*  in  Guardia  Centi ,  qu*'hhKe  oculìi  eetnUwt 
effe  inter  claufuram  diftì  Monaflerii\  e  nel  foglio  n.  60.  di  detto  Cai tone  €<Og- 
*c  gidl  fi  vede  ,  e  fi  verifica  quello  Terreno  tflère  quelle  ,  dov*  è  il  Capitello 
**  di  Gerufalem  nel  fine  del  JBofco  di  detto  Convento  j  che  perciò  dimoftra  Ter* 
+*  ritorio  di  Cento  eirere  fiato,  &  effere  giti  dall'argine  ,  dov'è  detto  Monaftero. 
"  Non  dee  far  cafò,  che  dal  Pontefice  Niccolò  V.  fi  dica  quel  Monaftero 
fituato  in  un  luogo  comune  1  perchè,  come  fi  è  detto»  quel  diritto,  che  vi  hatì* 
no  fopra  i  Pievefi  è  per  cosi  poco  terreno,  che  in  confronto  del  molto,  che 
appartiene  ai  Centefi,  poteva  lenza  pregiudizio  efTere  nel  laudo  trafeurato.  Ed 
in  fatti  la  Serafica  Provincia  di  Bologna,  cui  era  notiflima  la  verità  delle  co* 
fé,  negli  atei  fiioi  capitolari  degli  anni  1464*.  1489.  1493.,  ed  anche  piti  oltre, 
e  poUcriormente  al  laudo  Alvarotti  ,  'cioè  nel  1534»  chiama  quel  luogo;  La 
Chi  e  fa  ,  e  Convento  di  S.  Fra  ne  ef co  di  Cento.  Vedi  le  Mem.  Iftor.  del  P.  Flaminio 
da  Parma  al  luogo  citato.  Prova  anche  di  ciò,  fi  è  la  Bolla  del  Pontefice  Pao- 
lo III.  data  in  Roma  li  30  di  Gennajo  dell'  anno  1(38,  riportata  dal  piti  vol- 
te menzionato  P.  Flaminio  ,  in  cui  quel  Pontefice  ,  awifato  dal  Miniftro  Pro» 
vìnciate,  e  dai  Padri  della  Provincia  di  Bologna  della  rovina  ,  che  fopra  flava 
a  detto  Convento,  a  cagione  delle  acque  inondatici  del  fiume  Reno?,  permife 
che  fcegiiefTero  un  luogo  in  Cento  ,  ove  erigere  uri  nuovo  Convento  ,  e  per  tale 
effètto  concedette  a'  medefimi  la  Chiefa  ,  gli  Orti  ,  e  le  Cafè  della  Parrocchia 
di  S.  Pietro  di  Cento,  unendo,  ed  applicando  alfe  medefima  rutti  r  legati  mo- 
bili ,  ed  immobili  ,  diritti  ,  ed  azioni  della  Chiefa  j  e  Convento  di  S;  France- 
sco oltre  Reno*  Lo  che  non  avrebbe  egli  ordinato ,  né  permetto*  fé  quel  luo- 
go foffè  flato,  come  fi  pretende,  di  giunfdizione  Pievefe,  e  quando  par  effo 
permeilo  lo  avelie,  non  è  credibile,  che  1  Pievefi  lafciato  avellerò  di  opporfi,. 
€  di  reclamare  .  Se  adunque  non  fi  oppofero  ,  è  legno  evidentiffimo,  che  per 
il  laudo  Alvarotti  quel  luogo  non  era  divenuto  Pievefc. 

Videro  bensì  di  malavoglia  quei  della  Pieve  una  tale  mutazione,  fi  eco  me 
anche  di  malavoglia  (offrirono,  che  nel  15-76  foffe  loro  dal  Cardinal  Gabriel* 
le  Paleotti  Arcivefcovo  di  Bologna  desinato  nella  detta  Chiedi  di  S.  Francesco 
un  Altare  dalla  parte  della  Fittola  con  1*  Immagine  di  poltra  Signóra ,  affinchè 
cflì,  mediante  la  vifita  al  rned efimo  ,  lucrar  potefTero  l'Indulgenza^  che  in  fbrV 
ma  di  Giubileo  era  fiata  eftefà  alla  Chiefa  univertale  dalla  s.  mem.'di  Gregorio 
Xlil.,  a  differenza  de'  Centefi,  ai  quali  tu  per  tale  effetto  affegnato  un'altro  Al- 
tare dalla  parte  dell'Evangelio,  con  fopra  T  Immagine  di  S.  Biagio  loro  Protet* 
tore  principale}  col  preferi  vere  ih  oltre,  che  nel!*  incontrarfi  alla  porta' di  detta 
Chiefa  le  Procefiìoni  de'  Regolari,  delle  Confraternite  ,  e  del  Clero  fecoiare  di 
Cento  ,  e  della  Pieve  ,  quelle  di  Cento  prima  delle  Pievefi  tacefTero  il  loro  in» 
grefTo  in  detta  Chiefa  :  quindi  è,  che  malcontenti  i  Pievefi  ài  vederti  pofpnfti 
•a  quelli  di  tento,  t*nta  tono  in  queir  occafio  ne  di  fcuotere  il  giogo,  e  di  ufur- 
parli  la'  totale  giuri  finizione*  fu  detto  luogo  ,  col  'far  murare  di  notte  tempo  ,  e 
col  confen fi)  di  Fi  Ridolfo  da  Catpi  Guardiano  nella  facciata  di  detta  Cfciefa 
un'arme  di  mirino  >  rapprefentante  il  Ioto  patrio  flemma;  m»  eflendo  ritorti 
i  Ce  »tcfi  ad  Alfonfb  IL  Duca  di  Ferrara  ,  e  Sovrano  di  Cento,  fa- ben  torto 
per  fuo  ordine  di  là  levata  •  Altrettanto  avvenne  per  comando  del  Cardinal 
Mattei  nel  1598,  nel  qual*  anno  rinnovarono  i  Pievefi  i  loro  sforzi  per  ri  pol- 
ve h  .  Vedi  gli  Annali  del  P.  D.  Biagio  Bagni  ,  e  la  Filza  Chiefa,  C  JufpaUO» 

paco  fogl.  n.  47*1  che;  fi  c¥nfcm  fieli*  Àubivio  ConfOla**» 
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i'Pàiinini.  Nel  1454  Francefoo  Loyenzini  lafciò  a  detta  Chi  e  fa 
una  Fornace  con  due  Tor  nature  Idi-  Terra-  contigue  nel  luogo 

>  '-    detto 

»  .  •       . 

•  Avvenne  nel  158*.  cofa  ,  die  puè  non  poco  contribuire  a  metter  in  chiaro 
la  preferite  concroverfia  »  imperciocché  dovendoti' li  33  di  Settembre  piantare  la 
prima  pietra  nella  Chiefa  >  e  Convento  de'  PP.  Cappuccini  fuori  di  Porta  Mo« 
fina)  oltre  le  altre  Religioni  abitanti  in  Cento,  intervennero  ancora  proceilìb* 
nalmente  a  detta  funzione  i  Padri  di  S-  Francefco  oltre  Reno  ,  come  dal  Rogi» 
to  di  Giovarabattitta  fiortolelli  Notaio  pubblico  di  Cento  ,  confermato  nel  libro 
delle  cofe  memorabili)  ed  antiche  di  Cento  ,  e  cuftodito:  nella  Segretaria  Con* 
folare  pag.  250,  e  251,  e  l'anno  dopo  il  Pontefice  Gregorio  XI II.  ,  concedei* 
do  un'  Indulgenza  alla  Chiedi  di  S.  Francefco  di  là  dal  Reno  ,  la  intitola  Chic* 
fa  *dÌ  Cento*  Conceditur  Eiclejt*  F  rat  rum  Mi  no  rum  de  Obfet vanita  Tèrree  Centi  % 
Che  fé  non  di  Cento  ,  ma  della  Pieve  foiTe  flato  veramente  quel  luogo  ,  chd 
bifogno  di  grazia  vi  farebbe  egli. (iato  di  ricercare  »  oltre  il  confenfo  delle. aU 
tre  Religioni ,  quello  ancora  del  Guardiano  di  S.  Francefco  >  come  fu  ricerca* 
co  nelT  anno  1609  in  occasione  ,  che  iìavaft  per  introdurre  in  Cento  la  Religio* 
ne  de'  Canonici  Regolari  di  S.  Salvatore  ,  a  norma  di  quanto  viene  preferì tto 
nella  Bolla  di  Clemente  Vili.,  e  di  Paolo  V.  ?  Vedi  la  pia  volte  citata  fiU 
aa  ,  o  Caitone  Chiefa  al  n.  47. 

Si  deve  aggiugnere  al  fin  qui  detto  il  gius  Parrocchiale ,  efercìtato  fèmpre  > 
e  (ènza  contrago  in  detta  Chiefa  di  San  Francefco  ,' e- nelle  Cafe* Circonvicino 
dall'  Arciprete  pr*  tempore  della  Chiefa  di  S.  Biagio.»  e  d  a  Ir.  Parroco!  *.o  Cappe  U 
lano  prima  della  Chiefa  fufTidiale  di  S.  Antonio  dell'Uccellino  fuori  di  porta 
Rocca  ,-pofcia  dal  Parroco. ,.  o  Cappellano  di  S.  Ifido*o~  del-  Pensale ,  come-* 
tutti  è  noto,  e  -rilevati  ancora  dalla  giurata  fede  del  P.  F.  Raffaello 'da  Ri  mini 
Agoftiniano,  e  Priore  nel  Convento  di  S.  Antonio  fùddetto  >  data  fbtto  li  16 
Aprile  del  1614,  e  regiftrata  in  detto  Cartone  >  o  Filza  Chiefa  al  h.  fopracit. , 
in  cui  depone .-  l€  Sono  andato  con  i  miei  Padri  piti  volte  a  levar  morti,  e  ai 
f(  amminilirare  *i  SS*  Sacramenti  agi'  infermi  di  là  del  Reno  »  ed  anco  a  feppeU 
cc  lire  de'  morti  nella  Chiefa  ,dj  SvFrancefcp  deli' Ordine.de'  Minori  Offe  r  va  ni 
"ti  >  i  quali  fènza  V  intervento  mio  non  poflf 'no.  e  (e  rei  tare;  in  detto  luogo  ver 
.*«  run  aito  Parrocchiale",.  Per  quefta  ragione,  eiTendo  nel  principio  del  cor* 
reme  fecolo,  cioè  li.  14  Febbraro  dell'  anno, 1703  >  p  a  (fato  a  miglior  vita  nel 
Convento  di  S.  Francefco  di  là,  dahRcno  il  Canonjco  D.  Cterqente  Marani,  fu 
il  di  lui  cadavere  dal  Cappellano  d'\  S.  Biagio  levato  dalla  Chiefa  di  detto  Con* 
vento,  e  trafportato  per  effe  r' fé  pò  Ito  nella  Chiefa  di  $•  Biagio  j  e  nell'Anno* 
fazione  fattane  nel  litro  de'  morti  di  .detta  Parrocchia  fi  leggono  quefte  preci* 
fé  parole  :  /inimam  Deo  reddidit  fub  die  14  Menjts  F cimarti  in  Cvne-bio  RR*  PP« 
5.  Franetfci  jub  bac  Parocbta  trans  fìnm%n  Rbeni  •  .   . 

Puè  anche  fervire  di  prova  del  Jufpatronato  di  detta  Chi*(à  ,  o  Conventi 
m  favore  di  Cento  la  .coitumanaa  ,  che  Iranno  fempre  .avuta  in  addietro  i  Reli* 
giofi  di  S.  Francefco  di  là  dal  Reno  di  convenire  in  corpo,  e  con  croce  alzata 
4>gn'  anno  alla  Chiefa  di  S.  Biagio  per  le  Proceffioni  folcnni  infieme  con  le  al? 
tre  Religioni,  alle  quali  interverrebbero  anche  di  prefentc,  fé  nata  e  (tendo  nel 
1677  una  l}te  fra  i  Guardiani  de'  due  Conventi  Francefcani  per  la  precedenza,» 
viibiUti  non  ti  folTero  que*  Padri,  per  evitare  ogni  data  pò  re  ,  e  Rancalo,,  di 
impararti  da  quetti  di  Cento,  e  di  portar  fi  in  vece  alle  P*  oc  t  filoni  della  Pas* 
tocchiate  della  Pieve,  come  coJtumano  di  fàtt  anche  al  pretente.  Veggafi  B.  £a« 
i£ni  negli  Annali  di  Cento,  ed  il  P.  Flaminio  da  Pai  ma  nel  luog«  citato. 

Ma  vaglia  pei  molte  quella  loia  ragione  ;  Se  il  fico*  in  cui  è  piantato  ti 


Digitized  by 


Google 


*%ù  La*  Storia  di  Cento 

detto  Riolo,  a  'finte  di  poter  ampliare  detto  Monaftero.  Ma© 
teo  Cavalieri  dell'anno  145*  laiciò  per  tettamcitto  la  terza  par» 
te  de'  fuoi  beni  alla  detta  Chiefa.  Bartolommeo  Cartelli  fece 
in  favor  della  medefima  nel  149.5  un  legato  di  lire  30.  moneta 
di  Bologna .  Un*  altro  di  ducati  io.  fu  fatto  da  Giovambattifta 
de'  Scali  nel  1522,  ed  un*  altro  pure  da  Giovambattifta  Mon- 
fciorgi,  detto  dtl  Pozzo,  nel  1574  di  lire  io.  Eravi  pure  dalla 
parte  della  Pillola. in  detta  Chiefa  una  Cappella  fatta  fare  da 
Beftina  Coltelli  Centefe  ,  con  la  fegueute  lfcrizione  :  Hoc  opus 
jecit  fieri  Domina  Bettina  de  Coltello  pto  anima  Jua  die  19  Aprtlis  1482. 
Vedi  le  molte  Memorie,  e  le  Infcrizioni  fepulcrali  diperfbne, 
è  famiglie  Centcfi,  che  tuttora  fi  veggono  nella  detta  Chiefa»  e 
Convento.  In  quell'anno  Borfo  d'Elle,  Marchefe  di  Modona, 
e  di  Ferrara,  ebbe  il  titolo  di  Duca  di  Modona  da  Federico 
III.,  e  nel  1471  quello  di  Duca  di  Ferrara  da  Paolo  II.  (a) 
M5S  Bolla  di  Califto  Papa  Ili.   data  in  Roma  il  primo  di  Feb. 

braro*  che  incomincia  :  Expofutrunt  nobis ,  nella  quale  fi  legge 
inferita  anche  quella  di  Nipco]ft..V.  data  Tanno  1449,  concer- 
nente il  privilegio  v  detto  del  Quarto,  in  virtù  del  quale  viene 
a'  Centefi,  ed  a*  Pievefi  conceduto   di  poter  trafportare  tutte 

(     ' ,.    .  '  '  le 

(a)  Muf**$ii  Tatui*  ChroH*J<  p*g.  \zj  $  pag.  131. 

Convento  di  S.  Francesco  ,  e  le  di  lui  vicinanze  rotTero  comprefè  nella  Guardia 
della  Pieve,  non  potrebbe  il  Vefcovo  di  Bologna  rifeuotere  in  que'  luoghi  le 
decime  in  natura  *  come  ivi  di  fatti  le  rifeuote,  e  le  ha  fèmpTc  ritcottè  lenza 
contraito  3  non  altrimenti  che  fi  facci*  in  tutto  il  Territorio  Centefe  \  perchè 
avendo  convenuto  la  Comunità  della  Pieve  colia  Menfa  Arci vefeovile  di  pagtt- 
re  h  decime  in  danaro ,  e  Cotto  l'annuo  affitto,  o  pennone  di  feudi  1*701  (e  ih 
que*  luoghi  le  rifcuotelTe  anche  ih  natura,  verrebbe  il' Vefcovo  ad  averle  due 
volte;-  ma  non  fi*  rende  credibile,  che  i  yicvefl  fòflfcro  tanto  gene rofi ,  e  larghi 
mr1™  *  Che  ?*$***  vol«fl*cro  duplicate  le  decime  il  loro  Vefcovo  j  onde  li 
«ili  fanno  che  la  Menfa  di  Bologna,  ogn*  anno  in  quella  parte  decima  in  na* 
tura  ,  e  ciò  non  orante  pagano  intieramente  alla  medefima  la  convenuti  pera» 
•ione  dei  lcudi  1270,  vengono  col  fatto  erti  medefìtni  a  confettare,  che  il  fuó> 
io,  fu  cui  è  fondato  il  derto  Monaitero ,  e  Chiefa  non  à$  ne  fi»  giammai 
tompreio  nel  Territorio  Pitvefe . 

•  Non  fenza  ragione  mi  fono  io  dirtelo  in  dibattere  queflo  putito  alqoah» 
più  in  lungo  di  quello,  che  per  avventura  al'mio  feopo,  ed  alla  cànwra^ 
preterire  Compendi*  Storico  fi  convenite  ,  ed  hollo  avviiaramenre  fattoi  ed«a 
quefto  unico  intendimento  ,  perchè  meglio  informato  il  lettore  ptx4ica;r  potfa'a 
filale  delle  due  Comunità  piU  fi  appartenga  il  controvérfo;lutfR©  ,!  e>ft  a  Ca- 
gione, e  fenza  violare  i  mantfefti  diritti,  che  vi  ha  f<*pra  li  Cdrnuniià  dt'Ctn. 
10  *  poteflero  nell'anno  1766  fpa-rgerft  Sonetti  in  ccc*fiórre  dei  foicnite  Triduo  » 
celebrato  da*  RR.  PP.  Minon  OHtrvanti  ,  ivi  radunati  a  Capitolo»  con- que- 
lle precife,  ed  aflblutc  parole  :    D9I  Convinto  di  &  Fraace/r*  dell*  T*n*  d$ty 
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te  biade,  e  tutti  li  frutti  dei  terreni  da  loro  poffeduti  nel  coif- 
tado  di  Bologna  alle  rifpettive  loro  Terre .  Si  conferva  detta 
Dotta  nell'Archivio  della  nollra  Comunità  •  In  quell'anno  fteflb 
fu  dirizzata  la  Torre  vecchia'  di  San  Biagio  db  M.  Ariflotile 
Rodolfi,  famofb  Architetto  Bologne  fé  ,  la  quale  aveva  di  pen- 
denza piedi  cinque  e  mezzo,  (a) 

La  pefte,  che  andava  per  l'Italia  ferpeggiando ,  erafi  già  14  J7 
innoltrata  fino  a  Cento. (b) 

Ellendo  data  molili  lite  alla  Comunità  di  Cento  dal  Reg- 
gimento di  Bologna  intorno  al  valore  del  Privilegio ,  che  fu  poi 
detto  del  Quarto,  fu  convenuto  fra  le  parti  ali)  16 di  Gen. dell* 
anno  feguente,  che  feguitaflèro  i  Centefi,  e  i  Pievefi  a  godere  14  jt 
di  detto  privilegio,  a  condizione  però,  che  dovettero  ogn'annò 
introdurre  in  Bologna  300.  corbe  di  frumento ,  e  che  pagaffero 
al  Reggimento  di  Bologna  il  quarto  dauno  per  centinaro  dell' 
eflimo,  e  valore  de' beni  (Ubili  da  effi  poffeduti  fui  Bolognese; 
la  qual  convenzione  fu  pofeia  confermata  Tanno  1448  dal  Car- 
dinal Vifconti  Legato  di  Bologna,  come  appare  dai  documen- 
ti, che  fi  confervano  nell'Archivio  di  quella  noftra  Comunità • 
Alli  12  di  Maggio  di  quell'anno  Papa  Califfo  III.  con  un  fuo 
Bteve  ,  che  confervafi  nel  più  volte  citato  Archivio  ,  ordina  9 
e  vuole,  che  la  divisone  de'  beni  di  Cafumaro  fia  perpetua, 
e  lo  aveva  già  prima  con  fua  Bolla  in  data  delti  ai  d'  Aprile 
bell'anno  1449  decretato  Niccolò  V»;  ma  il  general  Configlio 9 
radunato  il  giorno  18  di  Maggio  di  quell'anno  in  numero  di 
*a8.,  fatte  avendo  fu  ciò  più  mature  rifleflìoni ,  rivocò  quello  , 
che  era  flato  ordinato  nell'anno  1438,  e  flabili,  che  tornar  fi 
dovettero  a  dividere  i  detti  beni  ogni  20.  anni.  Lo  che  fu  ap-  I 
provato  nell'an»  1473  daSiftoIV.,  come  diraffi  in  appretto,  (e)  ' 

Il  Cardinal  Filippo  Calandrino  Vefcovo  di  Bologna  vendè 
agli  Uomini  di  Cento,  e  della  Pieve  i  beni  di  Malaffitto  per 
lire  4125,  con  il  vantaggio  di  un  bologninò'  per  Tira  "aTavore 
del  detto  Vefcovo ,  avendone  prima  ottenuta  facoltà  dal  Pon- 
tefice Pioli.  Quelli  terreni  furono  divifì  in  quattro  parti, una 
di  quelle  la  rifervò  il  Vefcovo  per  la  Menfa  Arcivefcovile ,  le 
altre  furono  divife  in  cinque  parti ,  e  di  quefle  cinque  ne  com- 
prarono tre  parti  i  Centefi ,  le  altre  due  furono  acquiflate  dai 
Pievefi.  Concorfero  a  detta  compra  394-  famiglie,  le  quali  tbor* 

faro- 

y^~^ ^-^,-j^— _ _ T— .  .  » 

Ca)  AUiofio  nello  Co/i  memorabili  di  Boi.  caru  188. ,  Mafini  Boi. 
t*t  lufir.  al  mefe  di  Sett.  cari.  441.    (b)  Frajfoni  Memori*  del  tinaie 

/àgi  62:  (O  Dot  Affi**  di  Qinhm  Kfftrrt  N.  C 
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furono  lire  8.,  ed  altre  famiglie»  in  dumeto  di  no.  sbordron* 
follmente  lire.  4*$   laonde   nella  dividerne,   che  per  ciafehedua 
ioapo  di  famiglia  fi  fece  di  detti,  beni,  toccò  agli  ultimi  la  meti 
del  terreno ,  che  venne  aUi  primi  atfègnato,   come,  pe*  rogito 
di  Criftoforo  Abolii,  fatto  a)li  *o  di  Settembre  del  detto  anno, 
nel  quarinftrumento ,  fra  i  molti,  che  concorfero  a  detta  com- 
pra vengono  menzionati    Lodovicus,  *&  jratres  de  Arioftis*  cives 
Bonotu    Dei  danari  ricavati  da  delta  vendita  fé  ne  fervi  il  Ve- 
feovo  per  riedificare  una  Rocca  in  Cento,   la  quale  è  quella, 
che  del  prefente  fi  vede ,  r inaurata  pofeia  ,  ampliata ,  e  ador- 
nata da  Giuliano  della  Rovere  Vefcovo*  e  Legato  di  Bologna,. 
Agitava*!  una  cert^  lite  per  motivo  di  caducità  tra  la  Comuni- 
sta di  Cei\to,  e  quella  di  S.  Giovanni,   e  mediante  V  interposi- 
zione del  Cardinal  Filippo  Calandrino    redo  fopita   del  tutto, 
-avendo  nelIMnftrumento  di  Transazione,  stipulato  da  SerXJra- 
ziuno  Graffi  Notajo  Bolognefe,  quelli  di  S.Giovanni  accorda- 
lo al  Cardinale  di  poter  condurre  le  acque  del  Canalino,  che 
.prima  Correvano    per  le  vali»   di  S.  Giovanni  ,  fino  a  C* nto , 
obbligandoli    i.  medefimi    di  mai  impedire,    ne  dì  levar_  piai  le 
]      fuddette  acque ,    fé  non  nel  cafo   di  voler  fare    la  fecca ,   alla 
1    ( quale  non  avrebbero  elfi  mai  data  mano,  fenza  che  folle  flìafa 
I      prima  notificata  ai  Confoli  di  Cento.  Fu  pofeia  confirmata  la 
I     detta  Tranfassione  con  altri  capitoli  nel  1470  per  rogito  di  Ser 
M     Giacomo  Nanni  Benfavere  Notajo  della  Pieve.  Tutti  li  detti 
documenti  confervanfi  nell'Archivio  Confolare. 
%*6i  Pretendevano  tutti  gli  abitatori  di  Cento  sì  eften  ^  chg^a- 

zionali  di  eflere^ammefiì  alla  participazione  de*  benPaHCialafr 
infitto,  n  Pontefice  Paolo,  lì.    decretò   con  una  fua  BòIlaYcfe» 
/  frìvlfi  una  volta  §  detti  beni,  non  dovettero   in  avvenire  divi- 
derli, volendoli  perpetuati  in  quelle  famiglie,  che  da.  prima  gli 
avevano  comprati  ;  ,ma  avendo  fatti  quefta  noltra  Comunità  nuo- 
vi ri  cor  fi  ,  fi  feguitò  a  dividerli  fra  i  nazionali  participanti ,  co- 
^  .me  dianzi  facevàfi.  In -quetf  anno  fnedefimo  i  CeritetTìi  ribel- 
larono al  Reggimento  di  Bologna,  dicendo  di  volerli  governare 
da  fé  medefimi  fotto  la  protezione  de*  Vefcovi;  ma  modi  dalle 
/  .perfuafioni  de)  Cardinal  Filippo  Calandrino,  e  dal  Duca  Borfo 
1  ,01  Ferrara,  s' indugerò  l'anno  feguente  ad  accettate  di  nuovo 
.ili  padroni  i.  Bologne  fi.   Vedi  l'Etame  dorico  al  Gap.  XIV. 
t\6*     ..    Fioriva  in  quello  tempo  il  Beato  Biagio  da  Cento,  di  cui 
fi,  fa  menzione  nel  Martirologio  de'  PP.  Minori  Olfervanti  alli 
é  di  Febbraro ,  dove  fi  legge  :  In  Provincia  S*  Angeli  Beati  Elafi* 
*      l  "  a  Cen« 
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•  Cento  Confèffori*  fpititu  profètico  clarijfimi;  e  nel  Mafini  (a)  (i 
legge ,  che  il  B.  Biagio  da  Cento  predifle  al  popolo  9  che  dovè* 
morire  in  pulpito  predicando,  come  avvenne.  Fu  fepolto  nel 
luogo  della  Pieve  Caltellana ,  e  con  miracoli  da  noftro  Signore 
fu  illuftrato .  (b) 

Pretendeva  la  Comunità  di  Cento  di  éflere  creditrice  di  ztfi 
quella  della  Pieve  di  feudi  673*  per  certe  fpefe  fatte.  Fu  ac- 
comodata la  differenza  da  Aleiiandro  Longario  Vicario  Gene* 
rale  del  Vefcovo  di  Bologna  in  quelli  termini  ;  che  i  Pieveii 
rinunziaflero  per  Tempre  alle  pretenfioni,  che  aveano  (opra  le 
Terre  di  Malaffetto,  e  che  in  oltre  paga  (l'ero  alla  Comunità  di 
Cento  feudi  60  per  una  fol  volta  •  Lo  che  fu  accettato  da  am- 
be le  parti.  Àlli  5  Nov.  di  quell'anno  furono  fittati  i  confini  . 
di  Cento ,  e  del  Finale  di  Modona ,  e  nel!'  Inftrumento  di  con* 
venzione,  che  confervafi  prefTo  la  noftra  Comunità,  fi  trova* 
110  notati  nel  modo  che  fegue  :  incipiendo  a  confinibus  Caflrì  Bou- 
don inter  pojfefftone*  Confortini ,  *Cf  terrcnum  Cafumari  Guardia  Oli- 
li Juper  Renaio  eundo  ver/in  Jero  per  vìam  publicam ,  cm  dicitur 
Renala,  vìa  pradifta  ibi  Jit  ,  *df  ejjè  de  beat  communi* ,  *&  Jtt  la- 
titudinis  quadraginta  pedum  Bonon.  Rejiduum  ufque  ad  pojjijjionem  . . . 
mUuinQy  qua  oltm  fait  illorum  de  Roberti*  de  Ferrarla*  (e) 

Si  die  fine  alla  fabbrica  della  Rocca,  come  dalla  lapide f  in  146} 
cut  fi  leggono  incife  le  Tegnenti  parole  :  Philippu*  Cardinali*  E- 
fxfcopui  Bonon.  Nicolai  V.  Pontifici*  germana*  Sarzaninji*  hanc  arcem 
a  fondamenti*  erexit  anno  146$.  Trovandoti  in  Cento  il  fuddetto 
Cardinale,  dichiarò  immuni  da  qualfi voglia  aggravio f  o  colletta 
tutti  i  fondi  attignati  per  beneficii  ecclefìaftici .  Filippo  Rondi* 
dio,  deputato  arbitro  del  Duca  Borfo  di  Ferrara,  e  di  Modo* 
ha,  e  Francefco  Tiazzi,  e  Jacopo  Borgognoni,  deputati  arbi- 
tri della  Comunità  di  Cento,  convennero  infierne  nel  giorno  ax 
di  Marzo,  che  la  via,  volgarmente  detta  laRega,  fotte  comu- 
ne, ed  appartenere  la  metà  a  Cento,  e  l'altra  metà  al  Finale. 
1/  Inlìmmento  di  convenzione  è  negli  Archivj  delle  due  Comu- 
nità .  (d) 

Fabbrica  della  Chiefa  di  S.  Bartolommeo  in  Borgo  da  Di-  14*0 
mani  fui  terrapieno,  e  nel  luogo,  dov'è  al  prefente  l'Oratorio 
di  S.  Zenone .  (e) 

Siilo  Pontefice  alti  29  di  Gennajo  conferma  gli  Statuti ,  e  147» 

G  g due 

'  (a)  Bologna  perluft.  corti  5x6.  nel  me/c  dì  Dee.  (b)  Cronache  di 
5.  Vrancrfco  I.  4.  e.  31.  p.  147.  CO  Fraffiài  Mem.  Iftor.del  finale  p.  65. 
Annali  di  B. Bagni  anno  cit.    (d)  Ivi .    CO  '*'• 


gitized  by 


Google 


•3$ 


La  Storta  di  Cento 


*47$  ine  ami  dòpo  conferma  pure,  ed  approva  i  capitoli»  t  U  or- 

\  dinatfiooi  delia  noftra  Conumiti  Copra  la  divisone  delle  Terrò 

]  ii  Cafomaro  con  una  Bolla 9  che  incomincia  :  Miro,  cujus  toni 

I  m  fact  fatti**  ift9  i  quali  capitoli  furono  in  oltre  confimtati  dal 

(  Cardinal  Filippo  Gala ndr ini  Vefcovo  di  Bologna .  Tutte  e  due 

*    il*  indicate  Bolle  (i  confervano  in  forma  autentica  nelT Archi* 

/  vio  della  Commuti. 

'479  /        Fu  uccifo  in  Cento  Bartolommeo  Berfiani  Vefcovo  di  Bru* 

/gneto  da  alcuni  malcontenti  per  la  fentenza  da  lui  data  fopra 

b  divifionc  de'  campi  di  Mataffitto.  Il  Cardinal  Gonzaga  Ve* 

feovo,  e  Legato  di  Bologna   fulminò  la  feomunica  a  tutta  la 

Terra  ,  daHa  quale  non  rimale  profetata  f  fé  non  dopo  4«  mefi.fa) 

14S3  Nel  mentre  che  tratteneva^  in  Cento  Giuliano  dalla  Ro» 

vere  Vefcovo  t  e  Legato  di  Bologna  9  fu  riftaurata,  ed  accre* 

fibrata  notabilmente  la  Rocca  »  (b) 

1490  Alti  io  di  Giugno  di  queft'  anno  Giuliano  dalla  Rovere  Ve» 

Uovo  di  Bologna,  e  Principe  nel  temporale,  e  nello  fpirituate 

di  Cento  confermò  gli  Statuti ,  come  appare  dalla  Bolla  {lampa? 

ta.,  e  prewfla  agli  ttelK  Statuti  Rampati  in  Ferrara  fan,  1609 

inJogl»  per  Vittorio  Baldini, 

1493  Fabbrica  detta  Cbiefa  della  SS. Pietà.  La  Confraternita  fu 

iriflifufta  m  quei!' anno  mede  fimo  nella  Chiefa  di  S,  Pietro,  (e) 

a joi  Nelf  ultimo  giorno   di  Cennajo   di  queft*  anno  il  general^ 

Compio  ordinò,   eie  non  dovettero  partecipare  de'  campi  di 

I     Cafomaro  ,  fé  non  fé  quegli  y  che  dall'  ultima  fatta  divifione  prò- 

\    var  potettero  di  aver  almeno  ^er  io.  anni  abitato  in  Cento  r  La 

\   qual  determinazione  venne  approvata  7^ confirmata  da  Giuliano 

\  detta  Rovere  Vefcovo  di  Bologna,  e  Piincipe  di  Cento,  cornee 

\  fi  rileva  da*  Rogito  di  Bartolommeo  Pafqualrni    nellr  Archivio 

voi»  fc  in  57. ,  e  dal  Campione  della  Comunità  fogl.  279. 

*$o*  Altflindro  VL  fmembtò  le  Terre  di  Cento,  e  della  Pieve 

dal  Vescovado  di  Bologna  per  darle  ad  Alfoniò  da  Lite  in  fb« 

pradote  di  Lucrezia  tua  contorte  y  e  figlia  del  detto  AÌeftàndro 

VL  (d)  In  queft" anno  fi  diede  principio  alla  fabbrica  ,del  Pa» 

•   lazzo  del  Governatore,  e  fu  risarcirà  dell'anno  1548^  (e) 

*$o6  I  Bologne  fi  ,  (collo  il  giogo  di  Giovanni  Bentivogli  ,  tou 

narono  all'  obbedienza  di  S.  Chiefa  *  ff) 
•J08  U  Cardinal  Gtos  Stefano   Fé  r  re  fio  Vefcovo  di  Bologna 

molle 

CO  Efame  fior.  C*f.XW*  an.fud*  O)  » Sagri  Annali  di  Cent»* 
CO  fai.  (d)  Efame  firn*-  C*p*  XiV.  C*>  *  &*g**  Annali  de  &>*»,« 
Cf>  MimmUU  cwlinm*.  *gk  Jbmmltdif  ~ 
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«offe  lite  ad  Ercole  I.  Duca  di  Ferrara,  per  le  ragioni ,  e  pre» 
teofioni ,  che  aveva  fopra  le  Terre  di  Cento ,  e  della  Pieve , 
ed  eflendo  morto  al  Duca  Ercole,  fu  profeguita  la  lite  contro 
il  Duca  Al  fon  fo.  Si  venne  finalmente  a  transazione,  nella  quale 
4u  accordato,  che  il  Vefcovo  dovefle  di  nuovo  invertire  Jure 
Feudi  il  Duca,  ed  i  fuoi  figli,  e  discendenti  naturali  Colameli- 
te  >  e  che  il  Duca  defle  alla  Chiefa  di  Bologna  in  compenfo  le 
Pofle  (fiorii  delie  Lame  nel  Territorio  di  Carpi ,  'ed  un  Palazzo,  (a) 

Patti,  e  convenzioni  fra  Alfonib  Duca  di  Ferrara,  ed  il  1509 
Comune  del  Cartello  di  S.  Giovanni  in  Perficeto  fopra  la  ma* 
notenzione  del  Canalino,  e  fopra  il  buon  regolamento  delle 
acque ,  come  rifulta  dall'  inftrumento ,  del  quale  fi  rogò  Metter 
Ercole  Borgognoni  Notajo  Bologne  fé ,  che  fi  conferva  nell'Ar- 
chivio della  Comuni  ti  di  Cento,  (b) 

Il  Duca  di  Urbino  alli  .4  di  Luglio  s*  impadroni  di  Cento  1510 
a  nome  del  Papa. 

Alfonfo  Duca  di  Ferrara  lo  ricupera  dalle  rojmi  del  Papa* 
tagliando  a  pezzi  il  prefidio,  che  vi  era.  Sdegnato  contro  i 
Centelì,  molti  di  effi  fa  prigionieri,  e  dà  il  facco  <a  tutto  il 
Paefe .  (e) 

Giulio  IL,  dopo  la  efpugnazioae  della  Mirandola ,  fi rico»  e  jfi 
vtò  in  Cento  alli  4  diJFeb.  dell'anno  fiiddetco.  Alcuni  Spago» 
li ,  che  erano  in  Cento  congiurarono  contro  il  Papa  per  farlo 
prigione;  ma  feoperta  daV  noftri  Centefi  la  congiura.,  ebbe  egli 
tempo  di  eluderla,  .e  di  metterli  in  (alvo,  (d)  Pafqualotto  alli 
*6  Maggio  ptefe  di  nuovo  Canto  per  il  Duca  Atfenfi».  fico» 
«unica  fulminata  da  Papa  Giulio  contro  Alfonfò  .d'Efte,  ed 
eiVela  a  tutti  gli  Stati  di  fUa  giurifilizione  .  In  Cento  fu  ioti» 
mata  atti  37  di  Maggio  del  detto  anno.  I/eftreito  del  Ponte- 
fice fu  feonfitto  da  quello  xlel  Duca  di  Ferrara ,  rinvigorito  dal* 
le  force  Fi&ncefi. KFrancefi,  dato  il  guado  al  territorio,  00* 
ftrinftro  à  Bologoeii  <ad  attenderti .  (e) 

L'anno  ftgttente  atti  7diGennajo  Fabrizio  Colonna  rida*  ,*ta 
ce  Cento  all'obbedienza  di.&'Chiofi.;  *ia  alli  »*  del  fuddetto 
4  tFranwfi  lo  rtrtUaaéfiu*»  al  Duca .  Alli  vj  *eb.  torna  Cento 
ffatto  il  Pontefice.,  *  adii  «7  à*\  fuddetto  pafla  di  puovo  lotto 

Gg  »  il 

U)Vf***c/ior.  C*p*  XIV.  omofiéd.  (-b)  Vedi  ti  libro- delle  eofo 
memorabili  alla  pog.  70.  Ce)  Efame  fior.  "Cap.  XIV.  an.  cit. ,  Memorie 
<éoi  FinéOo^del-Fxajffoxi  e.  %..p,  7**  (d)  Fraff.  Mem.'dcl  Final*  7.-7$. 
t*)  Strano  Macellari  Memoria  dalla  Firme  mama/etUte  .p**jf*idì  me  • 
Rinaldi  continua^-  egli  Amai**  dei  dfefco»*» . 
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il  Duca.  Finalmente  ne!  giorno  27  di  Giugno ,  eflcndofi  iCent 
tefì  dati  a  Papa  Giulio,  ed  a  S.  Chiefa,  fu  a  Hi  29  del  fuddet- 
to  ri  mollo  V  interdetto  ,  e  alli  4  di  Lug.  il  Cardinal  Gradì  Ve* 
fcovo  di  Bologna  mandò  a  prendere  il  pofieflò  di  Cento  ,  e  della 
Pieye  per  sé,  e  per  i  Tuoi  fucceflbri .  I  Boiognefi  ,  cacciati  i  Ben* 
tivogli ,  tornarono  all'ubbidienza  della  Sede  Apposolici  ,  avendo 
mandati  ambasciatoti  al  Papa  per  chiedergli  perdono  della  pai* 
fata  ribellione .  Morto  Giulio  II.  f  il  Duca  Alfonfo  in  tempo 
di  Sede  Vacante  fi  refe  di  nuovo  padrone  di  Cento  *  (a) 

151I  Una  certa  Monaca,   chiamata   per   nome   Suor  Domicilia 

Contar  ina,  partitali  da  Legnago,  Fortezza  de*  Veneziani  in 
quel  tempo  attediatala'  Francefi9  venne  ad  abitare  in  Cento 
in  una  cafa  contigua  ad  una  piccola  Chiefa  f  intitolata  S.  Ca- 
tarina .  I  beneftanti  di  Cento  mandarono  alla  medefima  le  fue 
figlie  da  educare  ;  ed  in  queft'  occafione  fi  die  principio  alla 
fabbrica  del  Mona  Aero  di  S.  Catarina ,  la  qua!  fu  molto  aiuta- 
ta, e  promoflk  dalla  Angolare  pietà  ,  e  munificenza  del  Conte 
Francefco  Bevilacqua ,  Governatore  allora  di  Cento  ,  e  della  Pie* 
ve,  come  fi  deduce  da  una  Infcrizione  y  che  r  inaurata  legge  fi 
nella  Chiefa  fuddetta  all'  Altare   di  S.  Tommafo  da  Villanuova 

1S-J  in  corna  Epiftol*>  e  riportata  nel  Gap.  XII.  del  mio  Efame  (lo- 
tico. Due  anni  dopo  terminata,  che  fu  la  fuddetta  fabbrica  » 
vi  entrò  detta  Suor  Domicilia  con  molte  altre  onefte,  e  civili 
Donzelle  Centefif  che  fi  fecero  Monache  .  (b) 

•S«*  La  famiglia  de9  Vigorofi  Pievefe  prefèntò  in  dono  una  di- 

vota Immagine  di  Maria  Vergine  del  Preftpio  alle  Monache  di 
S  Catarina ,  la  quale  fu  tenuta  in  molta  venerazione  per  i  con- 
tinui miracoli,  che  Dio  operava  per  mezzo  di  Lei.  In  queit* 
anno  mede  fimo  i  Padri  Eremitani  di  S.  Agoftino  ottennero  un 
luogo  fuori  di  porta  Rocca  ,  ove  era  una  Cappella  dedicata  ai 
SS.  Antonio  Abbate,  e  Lazzaro,  e  detta  volgarmente  l'Orato- 
rio degli  Uccelletti,  che  fino  dall'anno  1424,  come  fi  è  detta 
di  fopra ,  ne  avevano  il  gius  patronato  ;  e  alti  4  di  Lug.  ven- 
nero a  prenderne  il  portello,  a*  quali  andarono  incontro  prò- 
ceflionalmente  il  Clero,  e  tutte  le  Compagnie  di  Cento.  Dopo 
alcuni  anni,  divenne  la  fuddetta  Chiefa  Parrocchia,  e  fuflidio 
di  Cura  della  Chiefa  di  S»  Biagio;  ma  l'an.  1576  i  fuddetti  PP„ 
fi  trasferirono  ad  abitare  in  Cento,  come  fi  diri  in  appretto,  (c)^ 

t$i7  Si  cominciò   in  quell'anno   a  falmeggiare   nella  Chiefa  di 

S.  Biagio  •  Alti 

~~(a) E  fame  fior.  Capi  XW.  an.  at.  Rinaldi  coni.  agii  ÀWh  dcllfaror 
mio.   Q>)  B.  B*£ni  ÀnnéU  di  Cinto  tn.  cti.   CO  Ivi* 
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À1H  fi  diGen.  il  general  Configlio  decretò,  che  non  foloìisit 
gli  efteri,  e  gli  oriondi  di  altri  luoghi  abitanti  in  Cento,    mal 
neppure  gli  oriondi  medefimi  di  Cento  abitanti  altrove  foflero  ! 
ammeflì  alla  partecipazione  de*  Terreni  di  Cafumaro .  Fu  mot 
la  lite  alla  Comunità  dai  pretendenti,  dt£*t  volgarmente  fuman- 
ti ;   ma  il  Conte  Francefco  Bevilacqua  f  allora  Governatore  di 
Cento-i  fentenziò  contro  de'  medefimi ,  ed  a  favore  de'  nazio- 
nali oriondi  di  qua ,    dalla  qual  fentenza  avendo  eflì  prela  ap-  / 
pellazione,  fenza  profeguirne  la  lite,  la  cofa  pafsò  in  giudica-/ 
to.  (à)  Eflendo  caduto  fofpetto,  che  Suor  Domicilia  divertile  I 
altrove  le  copiofe  limoline,  che  venivano  offerte  dalla  pietà  de*  t 
divoti  alla  B.  Vergine  detta  del  Ptefepio,  ottennero  i  Centefi  ' 
per  Breve  Ponttfizio ,  che  dal  Monaftero  di  S.  Vito  di  Ferrara 
fi  trasferì  (fero  in  quello  di  S.  Catarina  io.  Monache  :  Giunte  le 
fuddette  in  Cento  alti  31  d'Ottob.  di  queft'anno,   alle  ore  2$ 
entrarono  in  detto Monaft ero ,  e  Suor  Domicilia  nell'ora  fteffa 
u(ci  dal  medefimo  con  altre  Monache,  le  quali  il  giorno  dopo 
partirono  da  Cento.  Alfonfo  I.  impetrò ,  che  detto  Monaftero   . 
fbfle  regolato  da' Canonici  Regolari  di  S.  Salvatore  di  Bologna, 
giacché  in  quel  tempo  non  vi  erano  Monafterii  di  Canonici  Re* 
golari  in  Ceftto ,  e  detti  Padri  feguitarono  ad  averne  la  cura, 
e  la  direzione  fino  all'anno  1)90,  in  cui  D.  Ambrogio  Moran- 
di ,  allora  Generale  di  detta  Congregazione ,  fi  rifolvette  di  ri- 
nunziare il  governo  di  dette  Monache  nelle  mani  del  Pontefi- 
ce Clemente  Vili.,  come  fece. 

Camillo  Gozzadini  alli  6  d'Ottob.  s' impadronì  di  Cento,  1511 
e  della  Pieve  a  nome  di  Papa  Leone  X. ,  il  quale  di  nuovo  fot* 
topofe  le  dette  Terre  al  Reggimento  di  Bologna .  (b)  In  quefV 
anno  fu  eretta  in  S.  Biagio  la  Congregazione  della  Comuna, 
eflendo  Rettore  Paolo  Borgognoni;  ed  il  Cardinale  Achille 
Graffi  Vefcovo  di  Bologna  approvò  V  inftituzione  della  Con* 
fraternità  de*  SS.  SebaUiano,  e  Rocco,  (e) 

Morto  Leone  X.,  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  ricuperò  Cen-  152» 
to,  e  la  Pieve  alli  19  d'Ottob.  di  queft' anno,  e  da  Papa  Adria- 
no VI.   fu  confirmato   in  quella  fi  gnor  ia ,   la  quale   tenne   fin- 
che vifle.  (d)  In  quell'anno  ruppe  Reno,  e  prefe  una  nuova 
direzione  •  (e)  Compofizione  fra  il  Duca  Alfonfo  I.  di  Ferrara 

da 

C*>  Rogito  di  Lodovici  Borio  hlli  proto ffo  a.  de*  fumanti  fogl.  *U 
preffb  ia  Comunità .  (b)  Sacco  Stat.  civ. ,  e  crimin.  Lift.  Àpoft.  6u 
CO  «•  Bagni  Ann.  di  C*n$*  **  ci*.  Cd)  Bfnmtjtor.  Cap.  JCjLV.  (e)  M 
Cap.  VL 
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da  una  -parte ,  a  fra  i  Bolografi  dati9  altra  9  eh*  ha  per  titolo  : 
Compqfitio  Inter  lllu0rem  Dusem  Ferrari* ,  *&  Dothtm  Bonon&njes 
prò  immitendo  {lumen  Rhtni  in  Padani ,  e  che  fi  conferva  nell'Ar- 
chivio EiWnfe.  Renazzo,  Corpo  di  Reno,  Guardia,  di  Reno., 
Cafoni  di  Reno,  Ghiere  di  Reno,  S.  Giovanni  di  Reno,  Dodo 
di  Reno ,  Matacompra  ,  [oggi  Buonacompra  ]  Malaffitto ,  la  Gua- 
dora ,  la  via  delle  Canne ,  Ramedello ,  la  Vallazxa  ,  fono  tutti 
luoghi  denominati  dal  Reno .  In  quelt'  anno  me  de  fimo  il  Capi- 
tano Michele ,  detto  il  Prete  Ranazzotto  Bologne  fé  f  comba- 
tè  in  ifteccato  con  il  Capitano  Francefilo  Ciacco  da  Padova 
con  un  pugnale  bolognefe,  ed  uno  fpiedo,  ed  il  Duca  diFer- 
tara  gli  die  il  campo  Tu  quello  di  Cento  in  un  luogo,  detto  il 
Dottò ,  ed  ivi  combattendo  9  dette  otto  ferite  al  Tuo  avverbi- 
rio,  e  lo  fece  fiio  prigione,  ed  etfb  ebbe  una  ferita,  che  gli 
pafsò  il  fianco  con  il  pugnale,  (a) 

1524  Per  ordine  del  Duca  Alfbnfo  fu  demolita  la  Torre   delle 

Canne,  per  efler  divenuta  afilo  de*  fuorusciti,  (b) 

1526  Fu  inflittola  la  Congregazione  de*  Preti  del  Contorno,  ed 

in  quell'anno  £  fece  ti  taglio  del  Reno ,  trafportandone  l'alveo 
•ditt'  occidente  al*  oriente ,  ed  introducendo^  in  Pò  di  Pi  boat* 

fwr  quella  via.,  per  la  quale  (borre  al  p*e£eofe  tra  Cento,  * 
ieve  •  Atti  *4  d'Apr,  il  Vefcovo  di  Bologna  confette  la  Càie- 
4a  di  S.  Catarina,  e  atti  4  d'Agefto  i  Padri  della  Con&tazionc 
-di  Ferrara  conunciasano  Ja  fabbrica  d'  un  Convento  in  Cento,  fà 

1531  Sentenza  data  fopra  i  confini  di  Cento,  e  detta  Pieve  dal 

JCavatier  Jacopo  AHarotti ,  deputato  'Giudice  da  Aléònib  L  Du- 
ca  di  /Ferrara.  Vedine  T  eftratto  di  fopra  air an.  *4$a. 

9534  ,  Capitoli  4i  Ercole  U,  Duca  di  Ferrara  con  le  Co  trainiti  di 
Cento,  e  della  Pieve,  in  occasione  d'etie/e  flato  accettato  in 
^airone  d*lle  Suddette  Terre  ,  e  grazie  dal  medefimò  ad  die 
-onupartite  li  <*?  di  Novembre  di  que^anno. 

«$37  Altri  Capitoli  dello  (tettò  Duca  fUbiitti  li  3  d' Otte*,  dell' 

arnie  i*j7<  Gli  oitginali  fono  nell'Archivio  detta  Comunità  di 
{Senio.  Aili  1*  di  &eh»  ù  corfe  alta  gioftra,  *  della  medeGaK 
«e  redo  vincitore  CjrVtafbro  d'Albera»  ¥  rigatimi .  /Ebbero  «a 
epteft*  aerao  ^mneipip  i  Conlbtsiali  di  S,  Petti  o>,  Ctfce  futono  :po» 
ifcia  n*U' aunn  **6ei;  dai  tutto  tevatu  {à)  Boi- 

■  ■  ì  1  — — »  ■■  ■ 

^a>  Mrla*i*Mf  4j  ft#*4fi*  +  fi***  mem*r*HH  4*1 (U&Um  Uùbtl* 
«fari***?  Itwer. £»*•«?*«**»  à*J*e*tfi  *m*m*f<rin+  fr*§*  M  XJg+  Ubali* 
JUntUi*  <b>  B*ntf; Storci  Cent*  1*.  ««.  «300.  ktàm*fm*\Amn*di.C*n* 
*9««jt534,  (c)  tjtmtt&r.Ca+.VL  *.&**m*M*gUAmm~r&*!A»t***0 
Magni  nelle  Mem,  di  Cent* .    &)  M*m.  di  ttlUg* ,  e  Silvi*  V**ds#M& 
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Boti»  di  Agoftino  Zanetti  Veicovo  di  Spaile  ,  e  Vieste  t%$1 
Generale  di  Bologna,  nella  quale  fi  approva  1'.  erezione  della 
Compagnia  di  S.  Croce  della  Terra  di  Cento-  La  Bolla  é  data 
atti  M  d'Apr.r  e  conservali  nell'Archivio  di  detta  Compagnia  „ 
AM  é  di  Giug»  fi  diede  principio  alla  fabbrica  della  Chic  fa,  e 
dell' Oratorio  di  S.  Croce  9  a v cado  prima  i  Confratelli  comprato 
0  tale  effètto  1'  orto  di  Francesco  Giraldini  .  In  qieit'  anno  i 
Consiglieri  furono  ridotti  al  numero  di  6&  ,  ed  anni  dopo ,  al 
numero  di  23  •  La  Ghie  fa  di  S.  Maria  venne  decorata  db  una 
Rettoria  iuftituita  air  Aitar  Maggiore  di  detta  Ghie  fa .  1  Padri 
Minori  Oder vanti  di  &.  Francefco,  col  beneplacito  di  Paolo  IH., 
Ottennero,  che*  il  Parroco  eedcfiè  a*  medefimi  il  pofletfo  dèlia 
Ghiefit,  e  delia  Parrocchia  di  SL  Pietro.  Fu  pertanto  fabbrica' 
to  il  Convento,  ed  ampliata  la  Chiefa,  e  l'armo  dopa,  atti  $  ijjp. 
d'Aprile  9  iè  ne  mifero  in  poflefib  *  Fu  anche  di  que<V  anno  edi- 
ficato un  Mulino  vicino  a  Porta  Pieve  *  Nacque  contefa  fra  i 
Confratelli  di  S.  Croce ,  e  quelli  di  $*  Rocco ,  e  di  S.  Maria  per 
la  precedenza  nelle  Proceffioiii,  e  fu  fentenziato  coatro  i  Coi* 
fratelli  di  &  Croce  «  (a) 

Si  attaccò  fuoco  alla  munizione  della  Rocca ,  e  due  Uotni-  *54# 
ni  vi  rimembro  dentro  incendiati.  Per  le  Rogazioni  incomin- 
ciarono i  Confratelli  di  S*  Croce  a  portar  in  procelEone  la  mi* 
racolofà  Immagine  della  Madonna  del  Preftpio,  che  il  venera 
qella  Chiefa  delle  Monache  di  &  Cattarfaa  *  la  qual  funzione  fa 
pofeia  ncll'an.  i6ai  approvata  dal  Pontefice  Gregorio  XV*  (b) 

Ruppe  Reno  alti  16  di  Nov.  dalla  parte  della  Pieve  in  Ra*  «54* 
medello,  ovvero  Cartel  vecchio ,  e  dritto  aUeCafe  di  Lanzoni, 
e  di  Gbiberfi.  L'anno  feguepte  entrarono  in  Cento  de'  bandi*  *54f 
ti,  e  de'  fuorufeiti,  e  vi  commifero  molte  uccifioni ,   e  tradi- 
menti ♦    Furono  fugati,  e  difperft  dai  Pafqualini,  e  dai  Lam? 
berti  «  (e) 

Fazioni  in  Cento  nemiche  de'  Scala ,  Sortoteli!  »  Giratili ,  I54J 
Pannini,  Borgognoni,  Dondinf,  Provenzali,  Attorti,  Pafijua- 
lini ,  Marzari ,  fra  le  quali  accadevano  benefpeflb  fangoinofe 
baruffe  *  Per  mezzo  di  Girolamo  Pepoli ,  potente  Cavaliere  di 
Bologna,  tfmaft.ro  fedate  le difeordie  fra  i  Dondini,  e  fra  i  fior* 
gognpni  t  ma  fra  le  altre  fazioni  ieguttarono,  più  che  mai  fc 
foci,  ed  implacabili  «  per  metter  fieno  alle  quatti*  fu  in  nece£ 

,    7       ' ; fità   * 

fa)  &  Bagni  *e\fuoi  Annali  ,  Berti  né1 Juoi  Ricordi  mgU  anni  citati. 
€b)  Bagni  il  uà.  di  Cent*  an.crt.     (e)  Bagni  he,  cit. ,  S  ir  ano  Mafi  filari 

miicM*mar*d*U**i$9€t  taU€g*i*Sikti*Gs*d*iJimikMm*JiCm9+ 
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fifa  Ercole  IL  Duca  di  Ferrara  df  inftitutre  in  Cento  due  fqaa- 
dre  di  foldati,  perchè  di  giorno,  e  di  notte  veglia  Aero  alla  con- 
fervazione  della  pace,  e  della  quiete  pubblica,  (a) 
1546  Fece  la  Tua  entrata  in  Cento  Ercole  IL  Duca  di  Ferrara 

allt  11  d'Apr.,  e  fu  accolto  da  tutto  il  Popolo  con  dimoftrazio- 
«e  di  giubilo,  e  di  onore.  Quello  noftro  Pubblico  gli  prefen- 
tò  molti  regali,  che  vennero  con  fommò  aggradimento  da  lui 
accettati.  Alli  14  di  Marzo  di  quell'anno,  prima  Domenica 
di  Quaresima ,  fu  bandita  una  Giollra.  Francefco  Lamberto  ne 
fu  il  vincitore ,  e  n'ebbe  in  premio  una  collana  d'oto.  (b) 

1550  Si  ampliò  in  quell'anno  il  Palazzo  del  Governatore,  già 
fabbricato  fino  dall' an.  1502,  e  li  terminò  di  fabbricare  la  Torre 

«  dell'Orologio,  della  quale  fu  architetto  Francefco  Giraldini,  ed 
e flendo  quello  morto,  ne  fu  addotlata  la  foprainttndenza  a  Bar- 
tolommeo  Gigli.  In  quetY  occafione  fu  levato  il  portico  fatto 
tutto  di  legni,  che  ingombrava,  e  rendeva  cupa  la  Piazza,  e 
(t  fece  la  Cappella ,  e  l'Oratorio  di  S.  Leonardo  fimo  il  Palaz- 
zo del  Governatore,  ed  un'  altra  pure  fé  ne  edificò  Ibtto  il 
Palazzo  della  Comunità,  (e) 

1551  L'anno  fegueiite  li  22  di  Feb.  fìcorfe  alla  Giotlra  in  Piaz- 
za, della  quale  rellò  vincitore  GiovambattiAa  del  Poco,  a  cui 
fu  data  in  premio  una  collana  d' oro .  (d) 

1554  Gran  penuria  di  biade  ,  e  di  viveri .  Furto  confiderabile  fat* 

1555  to  nel  Monte  di  Pietà.  L'anno  feguente,  eflendo  capitato  nel- 
le mani  della  giullizia  il  malfattore ,  ed  avendo  con fc (Tato  il  fuo 

1  delitto,  fu  fentenziato  a  morte,  ed  impiccato  per  la  gola  ad 
un  fenellrone  fopra  il  detto  Monte,  (e) 

1556  Cento  per  la  prima  volta  li  fortifica  con  terrapieni ,  e  con 
fofle  fcavàte  d'attorno,  a  fine  d'impedir  le  feorrerie,  e  le  for- 
prefe  de'  fuorufeiti.  (f)'Fino  dairan.  1413  Giovanni  XXIIL 
con  fua  Bolla ,  che  incomincia  :  De  felici,  '&  tranquillo  regimine f 
avea  conceduto  ai  Notari  nativi  di  Cento  di  poter  fcrivere  tutti 
gli  atti  civili,  e  di  poter  autenticare  tutti  li.  contratti ,  eziau* 
dio  fé  elfi  Notari  non  follerò  ilati  in  Bologna  matricolati  ;  ma 
nel  1555,  avendo  i  Notari  di  Cento  umiliata^fupplica  ad  Erco- 
le Duca  di  Ferrara  per  la  creazione  di  un  Collegio  di  Notati 
in  Cento,  ne  ottennero  dal  medelìmo  un  favorevole  relcritto 
alli  a  di  Gen.  dell' an.  i*$6.  Tutti  i  fbddetti  documenti  fi  con- 
fervano  nell'Archivio  Confolare  . Rup 

CO  B.  Bagni  ì.  ot.  (b)  B.  Bagni  l.  ut.  tellcgr.  ,  e  Silvio  Gandolfì 
malìe  Mcm.  manefer.  (e)  ivi.  (d)  Mem.  di  ttllcg.  »  e  Silvio Gandolfi* 
C*J  Cam  lì.  Fabrizio  Berti  nc'fuoi  Ricordi  *    (f  )  £•  Bagni  l.  cit* 
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Ruppe  Reno  in  Ramedello  alti  4  di  Marzo  prefFo.la  cafa  1557 
di  Mefler  Domenico  Dondint,  ed  inondò  tutti  i  terreni;  dal  Mo- 
lino in  giù  fino  al  Do  ilo  .  Alli  16  di  Marzo  pafsò  per.  Cento 
Alfonfo  d' Ette ,  e  alli  29  di  Giug.  vi  pafsò  pure  il  Duga  Creole 
fuo  Padre,  per  andare  all'attedio  di  GuaOalla.  Di  queft'  anno 
fu  fabbricata  la  Chiefa  delf  Alberone .  (a) 

Dal  Cònfiglio  di  Cento  furono  ftabiliti  alcuni  capitoli  per  jJJS* 
buon  regolamento  della  divisone  de*  campi  di  Cafumaro,  e  di 
Malaffetto .  In  uno  di  effi  la  nofkra Comunità  fi  rifervò  una  tor- 
natura  per  capo  in  fuo  favore»  Furono "ftirtfiè~  per  grafia  anu 
mefle  alcunTtsurugne^Ha  gKatr tempo  abitanti    in  Cento  a  par-        V> 
tecipare  folamente   petjajaifctà   delle  Terre    di  Cafuinaro,  (b)       ^ 
Alli  9  di  Giugno  di  quelV  anno  ^-iecefo  in  Cento  gioite  alle- 
grezze per  la  pace  feguita  tra  il  Duga  Ercole  di  Ferrara  ,  e  Fi- 
lippo IL  Re  delle  Spagne  ♦  Il  fuddetto  Ercole  Duca  diede  ordi- 
ne ,  che  foffe  efeavato  un  alveo  da  Cento  fino  in  Poatello  di 
Ferrara,  per  condurvi  le  acque  del  Canalino ,  le  quali  da  prima 
feorrevano  per  il  Canale. di  S.  Bianca  nelle  valli,,  (e) 

Alli  s  d'Aprile  Giovanni  Lamberti  venne  déntro  la  Porta  155) 
della  Rocca  col  feguitodi  molta  gente  armata,  e  sforzate,  e 
rotte  le  prigioni ,  menò  via  un  figlio  di  Francefco  .Far ioli  del 
Corpo  di  Reno.  Alluvione  feguita  li  34  di  Maggio,  giorno  del 
Corpo  di  Crifto ,  a  cagione  delle  copiofe  pioggie  cadute  dal  eie- 
lo,  dalle  quali  rimafe  coperta,  e  inondata  tutta  la  Guardia  di 
Cento  per  modo,  che  le  acque  giunfero  fino  alle  fpigbe  del  fer- 
mento. In  quell'anno  fu  fcarfifiimo  il  raccolto.  Alli  7  di  Dee- 
capitoli  tra  Alfonfo  li.  d' Ette  Duca  di  Ferrara ,  e  la  Comunità 
di  Cento  fatti  dopo  la  morte  d'Ercole  II.,  e  giuramento  di  fe- 
deltà al  medefimo  predato  da  quefto  Popolo.  Si  confervano 
detti  capitoli  nell*  Archivio  della  noftra  Comunità .  (d) 

In  uccafione  che  Alfonfo  II,  Duca  di  Ferrara  prefe  per 
moglia  Lucrezia  figlia  di  Cofimo  Duca  di  Tofcana ,  fi  fecero  in 
Cento  molte  allegrezze,  ed  i  noftri  Configlieri  fped irono. amba* 
feiatori  a  Ferrara  per  congratularti  ,  e  per  fare  un  ricco  prefente 
al  Duca,  dal  quale  furono  benignamente  accolti,  e  trattati,  (e)  f 

Bando,  e  Conftituzione  di  Alfonfo  II.,   che  niuno  debba /ij6* 
ilare  lontano  più  di  io.  anni  da  Cento,  fotto  pena  della  priva-/   ^ 

H  h  zio-     l 


i$6o 


fuoi  Ric§rd$ .    CO  B>  P*g*i  Ann.  ài  Ctni9  9  Oh:  Ani*  Scrii  wllcfuc  Mcm. 
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sione  de*  beni  di  Cafiimaro.  Quello  bando,  con  altre  prowi- 
(ioni,  e  capitoli,  fu  fatto  incidere  in  marmo  dalla  noftra  Co- 
munità ad  eterna  memoria ,  e  venne  pofcia  confirmato  da  Cle- 
mente Vili,  (a)  Furono  giurate  le  paci  in  S.  Biagio  dai  Don- 
dini9  Ferrari,  e  Bianchi  dall'una  parte»  e  da9  Lamberti f  e Pa- 
fqualini  per  l' altra ,  fazionarii ,*  e  nemici  implacabili ,  e  fegul  que- 
(ìo  per  opera  d9  Aleflandro  Nafelli  Commi  (far io  del  Duca  Alfon- 
fof  con  pena  a  chi  le  avelie  violate  di  500.  feudi  d'oro,  (b) 

1554  I  Bolognefi  ricufarono  di  menar  buono  a  quelli  di  Cento 
il  privilegio  del  Quarto  :  ma  foftenuti  i  Cent  e  fi  dalle  ragioni  9 
e  dalla  protezione  del  Duca  Alfonib  fi  mantennero  nel  primie- 
ro antico  pofleflò .  (e)  In  quelk*  anno  partirono  da  Cento  i  PP. 
di  S.  Domenico ,  come  fi  rileva  da  una  lettera  ferina  in  data  de* 
%j  Feb.  di  quell'anno  dal  P.  Generale  di  S.  Domenico  ai  divoti 
Fratelli  di  S.  Croce,  in  cui  elio  Padre  permette  ai  medefìmi  di 
poter  far  ufo  di  una  campanella,  e  di  altri  arredi  facri,  ch'era- 
no nella  Chiefa  di  S.  Michele  Arcangelo,  prima  dai  fuddetti  PP* 
ufficiata,  e  pofcia  diltrutta.  La  lettera  fi  conferva  nell'Archi- 
vio di  S. Croce,  regiftrata  nel  fine  del  libro  de* Ricordi , ovve- 
t o  Legati  fatti  a  detta  Compagnia  fegnato  A . 

1555  Fiorivano  di  quello  tempo  tre  infigni  perfonaggi  nativi  di 
Cento.  Niccolò  Dolfo  Tiazzi  Vefcovo  di  Vercelli,  e  Vefcovo 
anche  in  partibus  Infideliumy  ed  Amminiltratore  della  Chiefa  di 
Bologna  in  tempo  di  Sede  Vacante  per  la  morte  del  Cardinal 
Ranuzzi  Farnefe  Vefcovo  di  Bologna.  Alfonfo  figlio  di  Giulio 
Vercelli  Vefcovo  di  Lodove  nella  Linguadoca ,  e  Vicario  della 
Legazione  del  Cardinal  Ippolito  d' Elle  ;  mandato  ambafeiatore 
«I  Re  di  Francia  da  Pio  V.  di  s.  mem.  Fan.  1562,  e  da  Carlo 
IX.  Re  Criftianilfimo  fpedito  al  medefimo  Pontefice.  Niccolò 
de'  Virgilii  Vefcovo  in  Mar  fi  co  nel  Regno  di  Napoli  per  dot- 
trina, e  per  (antità  ragguarde volilfimo  •  Si  riaccefero  di  bel  nuo- 
vo iti  Cento  le  guerre  civili  eccitate  ,  e  promofle  dai  Fazio* 
narii.  (d) 

*S**  Il  Cardinal  Paleotti  Vefcovo  di  Bologna  rimife  in  piedi 
l'opera  pia  della  Dottrina  Criftina,  che  era  andata  in  difufb  • 
Si  fabbricò  in  quelt'  anno  P  Oratorio  di  S.  Rocco ,  e  fi  confecrò 
-la  Chiefa  di  S.  Francefco  di  là  dal  Renò  da  Tommafo  Furnio , 
o  Forni  Vefcovo  di  Aleppo ,  e  Suffraganeo  di  Modona ,  come 
dalla 

(a)  Rogito  dei  Ber  folcili  ,  e  Righetta  /.  cit.  C*0  Fabr.  Berti  ne*  futi 
Ricordi  •  Rfame  fior.  Cap.  XIV.  (e)  B.  Bagni  h  cit.  Berti  nelle  fue  Menu 
(dj  Compendio/i  Ragguagli  del  Tannini  fig,  5*. ,  e  55.  B.  Bagni  #.  cit. 
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dalla  lapide ,  che  trovoffi  nel  demolire  l'Aitar  maggiore  di  det^ 
ta  Chiefa .  00  ' 

Le  famiglie  Bagni,  Redolfini,  e  Benotti  diedero  principio  1^67 
alla  Confraternita  dei  Nome  di  Dio,  col  radunarli  le  Fede  per 
recitare  l'uffizio  della  B.  Vergine,  e  Tanno  appretto,  Giovam- 
fcattifta  Chiarelli  Vicario  Foraneo  del  Cardinal  Paleotti  Vefco* 
vo  di  Bologna,  pofe  la  prima  pietra  nella  Chiedi  di  detta  Con* 
fraternità ,  per  la  fabbrica  della  quale  Paolo  Bregolà ,  alias  Pre- 
dara,  cedette  la  Tua  cafa.  Li  8  d'Apr.  dell'anno  fìeflò  1567, 
per  una  Conftituzione  di  Gabriello  Paleotti  Vefcpvo  di  Bolo- 
gna ,  fi  dichiara  fpettare  alla  Comunità  di  Cento  il  Jufpatronato 
di  eleggere,  e  di  prefentare  il  Rettore,  ora  Arciprete,  di  San 
Biagio.  L'originale  è  nell'Archivio  della  Comunità  di  Cento,  (b) 

In  quell'anno  fi  gettarono  le  quattro  campane   di  S.  Bia«  t$6t 
gio.  Alfonfo  II.  Duca  di  Ferrara  venne  a  Cento  ad  incontrare  1569 
Carlo  Arciduca  d'Auitria,  il  quale  fu  dal  Duca  accompagnato 
con  gran  feguiro,  e  corteggio  da  Argile  fino  a  Cento,  (e) 

Baldaifar  di  Giovanalberto  Gamberini  Ferrari  Centefe  fece  1575 
il  Tuo  ultimo  tettarne nto  in  Pavia ,  dove  avea  la  prima  cattedra 
diFilofofìa,  nel  qual  tettamento  dotò  alcuni  Altari  della  Chieia 
vecchia  di  S.Biagio  di  Cento.  Istituzione  della  Confraternita 
del  SS.  Rofario  eretta  in  S.Biagio  nel  mefe  di  Febbraro.  (d). 

Per  ordine  del  Duca  Alfonfo  II.  fu  levata  l'arma  di  mar*  t^$ 
ino,  che  i  Pievefi  di  notte  tempo  aveano  arbitrariamente  fatta 
collocare  nella  facciata,  e  fopra  la  Porta  maggiore  della, Chieia 
de*  PP.  Minori  Oiiervanti  di  S.  Francefco  di  là  dal  Repo.  I 
PP.  Eremitani  di  S.  Agoltino  dal  luogo  detto  S.  Antonio ,  do- 
ve prima  foggiornavano  ,  come  fi  è  veduto  di  (opra  all'  anno 
1516,  fi  trasferirono  ad  abitare  in  Cento.  Furono  cavate  le 
folte  ,  che  circondano  la  Città  di  Cento .  (e) 

Furono  firmati  nuovi  capitoli  dal  Configlio  generale  fopra  1577 

la  divisione  de'  beni  di  Calamaro,    in  uno  de*  quali  fi  proibì, 

che  gli  etteri,  volgarmente  detti  fumanti  9  potettero  partecipare 

di  detti  beni .    A  quella  determinazione  fi  oppofero  i  fumanti 

.  fuddetti  ,   e  fu  la  contefa  portata   al  tribunale  della.  Ducal  Si* 

f noria  di  Ferrara,  che  da  prima,  cioè  dell' an.  1580  alli  18  dij 
*eb.t  fentenziò  a  favore  degli  efieri  ;  ma  avendo  reclamato  la 

Hh  a  par- 

Ca)  B.  Bagni  ne'fuoì  Ann.  Fabr.  Berti  nty  fuoi  %icordTT(^yPWt 
gni  h  cit.    (e)  B.  Bagni ,  Fabr.  Berti  ,  Felleg.  e  Silvio  Gandolji JopraciU 
*d)  Fab.  Berti  ,  e  B.  Magni  h  fiU    CO  B.  Bagni  cit.  ;  ma  Lorenza  Dondinl 
Jcrittor  contemp. dimoftra  cht  ijud.  ?t*Ji  trasferirono  inCenfo  /Vwt» *50i# 
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parte  contraria ,  e  prodotte  nuove  fcritture ,  e  nuovi  documen- 
ti ,  ottenne  finalmente  la  rivocazione  della  prima  fentenza,ela 
deci  fio  ne  in  favore  de'  foli  nazionali  oriondi  di  qua . 

*57*  L'Aitar  maggiore  di  S.  Biagio  confecrato  da  Angelo  Peruz- 

flSoVefcovo  per  commiffìone  del  Cardinal  Paleotti.  Si  terminò 
di  fabbricare  la  Chiefa  vecchia  del  Rofario  fui  terrapieno ,  e  nel 
1633  Ce  ne  edificò  un'altra  nel  luogo,  dov'  è  al  preferite,  (a) 

*57<>  I  PP-  Eremitani  di  S.  Agoftino  diedero  principio  alla  fab- 

brica della  loro  Chiefa ,  e  Convento  ,  avendone  prima  avuta  fa- 
coltà si  dal  loro  Provinciale ,  che  era  allora  F.  Tommafo  da  Bo- 
logna, come  confta  dall' originale  in  data  delli  1  Deccmb.,che 
fi  conferva  nell'  Archivio  Confolare  ,  come  dal  Doca  Alfonfo 
padrone,  e  dal  Configlio  di  Cento. 

i$»o  La  Compagnia  del  SS.  Sacramento   fu  eretta  ai  2  di  Feb. 

nella  Chiefa  di  S.  Biagio .  Lettera  di  Alfonfo  II.  Duca  di  Fer- 
rara ,  e  Signore  di  Cento  in  data  delli  22  Lug«  fopra  la  concef- 
fione  della  Fiera  da  farfi  in  Cento  alli  24  »  e  25  d'Agoflo.  Fu 

1581  terminata  Tanno  feguente  la  fabbrica  del  dormitorio  degli  Uo- 

**82  mini  nello  Spedale  di  S.  Maria.  Del  1582  i  Centefi  ottengono 
da  Alfonfo  IL  la  navigazione  libera  del  Canalino  fino  a  Ferra- 

*S*3  ta .  L*  anno  appretto  il  fuddetto  Alfonfo  IL  fcrive  ai  io  di  Mag. 
una  lettera  alla  noftra  Comunità ,  nella  quale  la  Fiera,  tre  an- 
ni fono  conceduta  a'  Centefi  da  farfi  nel  mele  di  Agofto,  vie* 
ne  trasferita  alli  8,  9,  e  io  di  Sett.  Incominciò  di  quell'anno 
medefìmo  a  farfi  nel  Borgo  di  S.  Bartolommeo.  Gli  originali 
delle  fuddette  due  lettere  fono  nel  libro  delle  cofe  memorabili , 
ed  antiche  della  Comunità  di  Cento  alla  pag.  240,  e  247.  Il 
Cardinal  Paleotti  fu  dichiarato  primo  Arcivefcovo  di  Bologna 
da  Gregorio  XIII. ,  come  da  Bolla,  che  fi  conferva  neir Archi- 
vio Arci  vescovile  di  Bologna.  Nel  citato  libro  delle  cofe  me- 
morabili della  Comunità  di  Cento  alla  pag.  250,  e  257  v'  è  un 
documento  in  data  delli  23  di  Sett.  intorno  air  introduzione ,  che 
era  ftata  propofta  della  Religione  de'  PP.  Cappuccini  in  Ccnto.(b) 

*5'4  Alli  7  di  Marzo  fu  inftituita  la  Compagnia  di  S.  Giacomo, 

e  Filippo.  In  quell'anno  -mede'fimo  s'incominciò  a  fabbricare 
la  Chiefa  di" S.  Lucia  ,  e  da  F.  Niccolò  da  Bertinoro  Inquifi to- 
te di  Ferrara  furono  donate  alcune  preziofe  reliquie  del  Sangue 
m'rracolofb  di  Noftro  Signore ,  e  del  Legno  della  S.  Croce  alla 
^■Mratexnita  di  S.  Croce  *  1  PP.  Cappuccini  ebbero  in  dono 

dalli 

(O  B*g«i*  e  Berti  U  cit.    Cb)  f  «*«*'•  Berti  »  0.  A*t.  Berti,  c 
Magni  ìov.  c*t+ 
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dalli  Confratelli  di  S.  Maria  tre  tornature  di  Terra  per  fabbri- 
carvi la  loro  Chiefa,  e  Convento,  del  quale  prefero  il  poflef- 
(b  ,  fecondo  il  P«  B.  Jiagni  l' an.  1585  ,  ma  fecondo  Lorenzo  Don* 
dini,  fcrittor  contemporaneo  -,  fan.  1597*  avendone  già  fino  del 
15S2  ottenuta  la  permiffione  dalla  npftra  Comunità  ,  *  dai  Duca 
Alfonfo  padrone*  Dalla  Chiefa  di  S.  Biagio  fi  partirono  procef. 
fionalmente  i  fuddetti  Padri  ,  e  fi  portarono  alla  loro  Chiefa 
accompagnati  dalle  altre  Religioni,  dalle  Confraternite,  e  da 
tutto  il  Clero  fecolare  •  Fu  trasferita  la  Fiera  da  S.  Bar t dom- 
ine o  in  via  grande,  (a) 

Si  cavarono  di  nuovo  le  fofle  attorno  a  Cento,  per  cagio*  2585 
ne  di  che,  eflendofi  l'aria  imbevuta  di  putride,  e  maligne  efa- 
fazioni,  molti  in  Cento  caddero  infermi,  e  vennero  a  morte. 
La  fabbrica  del  dormitorio  delle  donne   nello  Spedale  di  Santa 
Maria  fu  terminata  in  quell'anno,  (b) 

Sebaftiano  Novi  dichiarato  primo  Arciprete  di  S.  Biagio  1586 
dal  Cardinal  Arcivefcovo  Paleotti.  Alli  27  Gen.  fu  approvata 
T  erezione  della  Società  del  SS.  Cr  ocefifio ,  e  de9  SS.  A p portoli 
Giacomo,  e  Filippo  fatta  in  Cento,  e  pubblicata  dall'Arciprete 
Novi  Vicario  del  Cardinal  Arcivefcovo  Paleotti.  L'originale 
è  nel  pubblico  Archivio  di  Cento  per  Pietro  Fatai  Notajo  al 
ti.  61  •  Alli  14  Mag.  di  quell'anno  la  Compagnia,  de*  Cordigeri 
fu  i nft imita  nella  Chiefa  della  SS.  Trinità  de'  PP.  Cappuccini 
di  Cento,  *d  unita  all' Arciconfraternita  de*  Cordigeri  d'Aflìfi, 
Il  documento  è  nell'Archivio  de*. Padri  Cappuccini  di  Cento m 
Bolla  di  Gabriel  Paleotti  Arcivefcovo  di  Bologna,  netta  quale 
viene  eretta  in  Collegiata  la  Chieia  di  S,  Biagio ,  e  conceduto 
alli  Canonici,  *  all'Arciprete  di  poter  veftire  gli  abiti,  che  a 
tali  digniti  fi  convengono.  Li' originale  è  nell'Archivio  della 
Comunità  di  Cento  * 

1  Confratelli  di  S.  Bartolommeo  andarono  proceflìonalmen-  1987 
te  con  T  intervento  delle  altre  Compagnie  ,  e  di  tutti  gli  altri 
Ordini  Religiofi  nella  Chiefa  di  S.  Liberata  fuori  di  Porta  Roc- 
ca per  prendervi  la  reliquia  di  S.  Zenone  loro  donata ,  e  la  traf- 
portarono  nella  loro  Chiefa,  che  era  allora  fituata  fui  terrapie- 
no. Si  cavano  di  nuovo  le  fofle ,  e  di  nuovo  il  Popolo  di  Cento 
«fi  trova  foggetto  a  gravi  malattie  ,  «d  a  morti  frequentiilìme  . 
Si  attaccò  fuoco  nel  dormitorio  delle  Monache  di  S.  Catarina., 
che  dal  medeftmo  jrimafe  del  tutto  arfo,  e  confunto*  (e) 

Per 

émm~  C*J  Fabrizio  Betti ,  3T  Bagni  ,  e  G.  Ant.  Berti  /. cit.  (b)  B.  Bjigrj 
nPfttQi  Annali  .    CO  •*•  Bagni  ,  e  G.  Ant.  Berti  h  ctf. 
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15S8  Per  ordine  del  Duca  Alfonfo  furono  levati  i  maceratori  da 

canape  9  che  erano  vicini  a  Cento  ,  perchè  rendevano  l' aria 
infetta ,  e  malfatta  •  Si  diede  principio  alla  fabbrica  vicino  alla 
Chiefa  di  S.  Bartolommeo ,  per  dar  in  eflk  ricovero  ai  poveri 
Mendicanti  privi  di  padre ,  e  di  madre .  Alli  $  d9  Agofto  vea« 
ne  a  Cento  il  Duca  Alfonfo  II.  alla  vifita  con  D.  Cefare  fuo  cu* 
gino.  In  quell'anno  fu  determinato  dal  Configlio,  che  foflero 
ribattute  le  ore  dell'orologio  di  Piazza  colla  campana  grofla 
di  S.  Biagio,  (a) 

1589  Alli  18  Ottob.  F.  Celare  di  Bologna  dell'Ordine  de9  Servi 
Provinciale  della  Romagna ,  e  Marco  Antonio  Salomon i  Vica* 
rio  Generale  di  Bologna  dello  Aedo  Ordine  diedero  facoltà  a 
F.  Bartolommeo  da  Bologna  di  erigere  la  Chiefa  ,  e  Monade  ro 
de'  Servi  (otto  il  titolo  della  Parificazione  della  B.  Vergine  in 
Cento  •  L9  originale  è  nel  pubblico  Archivio  di  Cento  fra  i  ro- 
giti di  Pietro  Fa  bri  al  n.  113  •  L'anno  feguente  nel  primo  gior- 

1590  no  di  Genn.  dal  P.  Appolonio  Ruini  Bolognefe  Maeftro  di  Sa* 
era  Teologia  ,  e  Predicator  eccellentiflìmo  della  detta  Religione 
de9  Servi,  fu  piantata  la  Croce  in  Borgo  Malgrado,  e  fi  diede 
principio  alla  fabbrica  della  Chiefa  de9 Servi,  i  quali  pofeia  nel 
161 3  partirono  da  Cento,  come  fi  dirà  più  (otto,  (bj 

1)91  Ellrema  penuria  di  biade,  e  di  viveri. 

1598  Papa  Clemente  Vili,  feomunicò  D.  Cefare  d'Erte,  perchè 
mantener  fi  voleva  in  poffeflb  del  Ducato  di  Ferrara  devoluto 
per  la  morte  di  AMbnfo  II.  alla  S.  Sede.  Alli  6  di  Genn.  fi  pub* 
blicò  in  Cento  l'interdetto,  dal  quale  intimoriti  i  Soldati  di 
D.  Cefare,  partirono  da  Cento,  ed  abbandonarono  il  prefidio 
della  Rocca.  D.  Cefare,  per  informazione  finiitra  avuta,  che 
i  Centefi  avellerò  i  fuddetti  Soldati  difeacciati,  minacciava  di 
dare  il  facco  a  tutta  la  Terra.  I  Governatori  di  Rocca  fecero 
tagliare  eli  alberi  d*'  campi ,  e  coricarli  attraverfo  le  «rade , 
acciocché  unitamente  alli  ghiacci ,  e  alle  nevi ,  che  in  queir  an* 
no  erano  molto  alte,  impediflero  il  patteggio  dell9 artiglieria ,  e 
della  cavalleria  di  D.  Cefare  ;  ma  fé  ufeirono  felicemente  da 
quefta  burafea  i  Centefi ,  non  la  pattarono  già  cosi  bene  nell;  al* 
tra  eccitata  contro  di  effi  dai  Finalefi  ;  perchè  traf por  tati  quefti . 
dall'impegno,  e  dall'amore  verfo  il  loro  Principe ,  e  niente  at- 
territi dalli  perniciofi  effetti  della  feomunica ,  e  degl'interdetti, 
gii  contro  del  me  (te  fimo  ,  e  contro  de9  fuoi  fautori  fulminati 
dal 

(a)  &  Bagni ,  e  Gio:  Antoni*  Berti  l.  eit.        Cb)  CVwi.  D*  F**r$sio 
Perii  ne'  JÌ19Ì  Ricordi ,  c  JS.  Pagni  ne'  fuoi  Annuii. 
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dal  Pontefice»  non  foto  dt  lui  non  fi  dtvifero;  ma  prete  le  ar- 
mi ,  furono  d*  improvvifo  {opra  i  Centefi,  e  faccheggiarono ,  e 
mi  fero  a  fuoco  molta  parte  del  Gente  fc  Territorio  ;  anzi  eflen- 
dofi  innoltrati  fin  (otto  i  loro  ripari  ,   acremente   gì9  infultaro» 
Ito,  tacciandoli  di  ribelli ,  e  di  felloni:  ma  il  fecero  elfi  in  mal 
punto  ;  perchè  fdegnati  i  Centefi ,  e  fianchi  di  (offrire  cosi  in- 
giufli,  ed  oltraggiofi  infiliti,  prefero  elfi  pure  le  armi ,  ed  urta- 
rono in  campo ,  onde  ben  predo  fra  gli  uni ,  e  fra  gli  altri  at» 
taccoffi  una  fiera  9  e  rabbiola  zuffa ,  nel  bollor  della  quale ,  fo- 
praggiunte  efiendo  in  ajuto  de9  Centefi  le  genti  del  Bondeno» 
e  della  Pieve  y  furono  obbligati  i  Finalefi  a  ritirarli  con  molto 
loro  danno  f  e  perdita  di  gente .  In  quello  mentre  giunfe  nuo- 
va a  Cento  della  pace  feguita  tra  D.  Celare,  ed  il  Pontefice, 
e  aili  %%  di  Genn.  fu  rimoflb  l' interdetto ,  ed  affo  luto  D.  Ce* 
fare  dalla  fcomunica.    Per  quello  buon  (uccello  la  noftra  Co* 
munita  fece  un  decreto,  che  alli  I  di  Genn.,  giorno  di  S.  Se* 
Verino,   nel  quale    i  Soldati  di  D.  Cefare   fi  erano  partiti,  ed 
avevano  lafciata  la  Terra  libera  y  folle  per  io.  anni  continui  ca- 
vata  a  fòrte  una  povera  Zitella  di  quelle ,  che  erano  mantenu- 
te neir  Ofpizio  de9  Mendicanti ,  e  alla  medefima  follerò  dati  in 
dote  feudi  100;  ed  ordinò  inoltre  che  fi  cantafle  in  ringrazia* 
mento  una  Meda  folenne  in  S.  Biagio  con  1*  alfiilenza  del  Go* 
vernatore  ,   e  de9  Confoli .   Alli  18  di  Marzo  avendo  fatto  ri* 
corfo  alcuni  fumanti   di  eflere  ammelfi  alla  partecipazione  dei 
Beni  di  Cafumaro,   e  di  Malaffitto,  il  Cardinal  Aldrovandini 
Legato  di  Ferrara  diede  ordine  al  Governatore ,  che  non  fi  fa* 
celle    alcuna  novità ,    e  che  fi  olfervafle    il  folito .    Alli  a$  di 
Giugno  Clemente  Vili. ,   emendo  in  Ferrara    per  prenderne  il 
portello  ,  fece  una  Conftituzione ,  nella  quale  ordinò ,  e  (labili , 
che  Comacchio,  Cento,  e  la  Pieve  follerò  comprefi  nel  Ducato 
di  Ferrara,  L'originale  è  nel  Libro  de9  Privileg)  de9  Sommi  Pon- 
tefici concerti  alla  Città  di  Ferrara  ,   (tampato   per  Francefilo 
Surcio  in  Camera  Apoftolica.   Tre  Ambafciatori    furono  man* 
dati  a  Ferrara  dalla  Comunità  per  predare  il  dovuto  omaggio , 
e  la  dovuta  obbedienza  al  Papa,  uno  de'  quali  fu  Celare  Cre* 
monini,  uomo  inligne,  che  recitò  alla  prefenza  fua  una  belli  f- 
fi  ma  Orazione  latina  ,  alla  quale  fi  degnò  egli  di  rifpondere  urna* 
nilfimamente  con  le  parole  (Ielle ,  che  fi  fono  riportate  al  Capi* 
tolo  XIV.  dell9  Efame  llorico.  Breve  grazioib  conceduto  alli  n 
di  Luglio  da  Clemente  Vili,  a  quella  noftra  Comunità ,  che  fi 
conferva  nell'Archivio  della  medefima,  dove  fra  gli  altri  privi* 
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legi  concede  a  ottetto  noftro  Pubblico  di  poter  inquartate  nello 
Stemma  del  medefimo  l'arma  gentilizia  di  Cafa  Aldobrandina  ; 
il  qoal  Breve  è  (lato  ultimamente  confirmato  da  Clemente  XIII. 
alli  ao  di  Decembre  dell'anno  1758  ,  e  l' anno appreflò  futtam- 
pato  in  Bologna  per  Lelio  dalla  Volpe  in  foglio.  Nel  tornare 
a  Roma  Papa  Clemente  Vili,  pafsò  per  Cento  alli  a6  di  No- 
vembre ,  Pompe ,  allegrezze ,  ed  apparati  fatti  in  Cento  in  oc- 
cafione  di  quefto  paflaggio,  che  defcritti  fi  fono  nel  citato  Ca- 
pitolo XIV,  dell'  Efàme  ftorico.  Gli  Ebrei  incominciarono  a  por- 
tare il  fegno  giallo  nel  cappello  per  ordine  del  Cardinale  Aldo- 
brandini  Nipote  del  Papa,  e  Legato  a  latere  di  Ferrara .  Fu 
fatto  il  vafo  di  marmo  per  il  Battiftero,   e  coftò.  con  1*  orna- 
mento di  legno  feudi  x6o.  I  Pievefi  fecero  d'improvvifo  met- 
tere fulla  facciata,  e  fopra  la  porta  della  Chiefa  di  S.  France- 
fco di  là  dal  Reno  l'arma  della  loro  Comunità  ;  ma  efièndo  ri- 
corfo  il  Configlio  di  Cento  al  Cardinal  Mattei  Protettore  della 
Religione  di  S.  Francefco,  venne  ordine  a  F.  Rodolfo  Pio  da 
Carpi ,  che  tofto  la  fàceffe  di  là  levare ,  ficcome  fece .  Senten- 
za del  Vicelegato  di  Ferrara,  che  gli  Ecclefiafiici  non  pollano 
partecipare  de'  Beni  di  Cafumano,  ma  folo  di  Malaffitto;   in 
virtù  della  quale  alli  9  di  Luglio  fegul  un  Inftrumento  di  Tran- 
fazione  fra  i  pretendenti  Ecclefiafiici ,  e  i  partecipanti  del  Con- 
iglio di  Cento  per  rogito  in  folido  de'  Notari  Ferrarefi  Zec- 
chini, e  Girella,  (a) 
I$pj  Breve  graziofo  di  Gemente  Vili,  in  data  delli  14  Genti., 

nel  quale  furono  creati  Cavalieri,  e  Conti  Palatini  li  16  Gio- 
vani Centefi,  che  avevano  fatto  l'incontro  a  Sua  Santità,  e 
fervito  lo  avevano,  e  corteggiato  nel  breve  fpazio  di  tempo, 
che  il  fuddetto  Pontefice  fi  trattenne  in  Cento.  L'originale  e 
nell'Archivio  della  Comunità  di  Cento.  Alli  a6  di  Settemb.  fu 
confècrata  la  Chiefa  de'  PP.  Cappuccini  dal  Vefcovo  della  Sca- 
la (Città  del  Regno  di  Napoli)  dell'Ordine  de' Servi,  «  chia- 
mato F.  Francefco  Beni  da  Budrio .  Bolla  di  Clemente  VIII.  in 
data  delli  9  di  Dee,  e  diretta  ad  Alfbnfo  Paleotti  Arcivescovo 
di  Bologna ,  nella  quale  venne  la  Chiefa  di  S.  Maria  condeco- 
rata col  titolo  di  Arciconttaternita  ,  ed  ai  Confratelli  concedè 
di  potere  ogn'  anno  liberare  un  condannato  a  morte  per  delit- 
to capitale.  L'originale  è  nell'Archivio  di  detta  Arciconfra- 
ternita.   Corfe  pericolo  la  Terra  di  Cento   di  efiere   inondata 

dalle 

fa)  Fabrizio  Berti  ni'  futi  Riferii,  B. Bagni  ne*  fitti  Ann. ,  B/à- 
mejter.  Cap.  XLV. ,  Frtftni  Mcm.Jtor.  del  Finti*  p*rt.  *.  e.  7.  p.  x«©« 
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dalle  copiofe  acque,  che  fluivano  per  il  Canalino;  per  la  qual 
cofa  volendo  la  noftra  Comunità  sfuggire  un  fimile  pericolo  t 
fece  conftrutre  un  miglio  fopra  Cento  un  riparo,  o  fia  chiufa, 
detta  volgarmente  magola  ,  col  beneficio  della  quale  fi  ammet- 
te (Te  (blamente  quella  copia  d*  acque  ,  che  poteva  capire  in  det- 
to Canale,  e  rimanefiero  efclufe,  erefpinte  le  acque  fuperflue, 
e  foprabbondanti •  Quelli  di  S.  Giovanni  moftero  lite»  ed  otten- 
nero dal  Cardinale  S.  Marcello  Legato  di  Ferrara ,  che  fofTe  le- 
vata detta  chiufa  ,  come  fu  efeguito  alli  17  di  Nov.  dell'anno 
1625;  ma  nel  1635  vi  fu  di  nuovo  riporta.  I  documenti  fi  con- 
fervano nell'Archivio  della  Segretaria  del  Pubblico,  e  della  Co- 
munità di  Cento  alla , filza ,  o  cartone  Canalino,  (a) 

Il  Reno  gonfio  di  acque  per  le  nevi  {quagliate  rompe  gli  1600 
argini ,  ed  allaga  le  campagne .  Fu  inftituita  una  Congregazio- 
ne per  il  buono  indirizzo ,  e  confervazione  dell'  Opera  pia  de* 
Mendicanti.  L'anno  dopo  venne  a  Cento  il  Cardinal  S.  Cle-  itfoi 
mente  Legato  di  Ferrara  per  fare  la  vifita  ,  e  tutte  le  noftre 
milizie  andarono  alli  confini  ad  incontrarlo .  Per  trattenerlo  , 
fece  la  noftra  Comunità  correre  al  palio .  (b) 

Mori  Biagio  Monari ,  celebratifiimo  Dottor  di  Leggi  *  e  1609 
nel  fuo  teftamento  lafciò  feudi  4000,  e  laCafa,  dove  abitava 
con  tutti  i  fuoi  mobili  >  per  la  fondazione  di  un  Monaftero  per 
le  Donne  Convertite ,  e  lafciò  di  più  feudi  60  annui  ad  un  Teo* 
logo ,  o  Cafifta  da  nominarli  dall'  Arciprete  prò  tempore ,  e  dal 
Capitolo ,  il  quale  avelie  P  obbligo  di  fpiegare ,  e  di  fare  la  fo- 
luzione  de9  cafi  di  cofeienza  nella  Collegiata  di  S.  Biagio ,  e 
Tanno  dopo  fu  eletto  per  il  primo  D.  Tommafb  Baldrini.  Alli 
5  di  Agolio  Clemente  Vili,  confirmò  con  fua  Bolla  in  Arci- 
pretale  ,  ed  in  Collegiata  infigne  la  Chiefa  Parrochiale  di  S.  Bia- 
gio t  dando  il  titolo  di  Decano  al  Canonico  più  vecchio  del  Ca- 
pitolo ,  e  di  Prepofito  a  quello ,  che  al  primo  doveva  fuccede- 
re  nella  dignità  del  Decanato.  L'originale  è  nell'Archivio  di 
quefto  Reverendifs  Capitolo.  Concedette  anche  alla  noftra  Co- 
munità la  decima  di  tutte  le  condannagioni,  che  farebbero  per 
pronunziare  i  Giudici  in  Cento ,  od  in  Ferrara  per  delitti  coro* 
medi  in  Cento,  e  l'applicò  alla  riparazione  della  Chiefa  di  San 
Biagio.  Furono  in  quell'anno  levati  i  Conforziali  di  S.  Pietro. (e) 

Jacopo  Severoli  Vicelegato  di  Ferrara  accrebbe  lo  ftipen-  1604 
dio  alli  Notari  del  Collegio  di  Cento,  come  fi  rileva  dalla  Tafla 
li ri 

00  fi.  Bagni  ,  e  Gio:  Antonio  Berti  U  ciu      (b)  JJ.  Bagni  ne9  fuoi 
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1605  riftampata  nel  1610  in  Ferrara  per  Vittorio  Baldini.  L'anno 
apprettò  F.  Girolamo  da  Forlì  Cappuccino  con  le  limoline  rac- 
colte da  molte  pie  perfone  fece  fare  in  Venezia  tre  Statue , 
T  una  della  B.  V.  delle  Grazie ,  V  altra  di  S.  Biagio ,  la  terza 
di  S.  Michele  ,  le  quali  furono  collocate  nella  Chiefa  di  S.  Bia- 
gio f  e  la  prima  conferva!!  di  prefente  in  Caia  Bufi,  le  altre 
due  nella  Sagreftia  del  Reverendifs.  Capitolo .  Di  queft'  anno 
la  Domenica  in  Albis  s*  incominciò  a  fare  la  proceffione  ,  ed  a 
portarti  la  Statua  fuddetta  della  B.  V.  delle  Grazie  alle  quattro 
Porte  della  Terra  per  dare  con  etta  la  benedizione  alle  campa- 
gne ,  e  ai  feminati  ;  e  alli  16  di  Giugno  fu  detta  Statua  folen- 
nemente  incoronata  nella  pubblica  Piazza  dall'Arciprete  Er- 
cole Dondini.  (a) 

%6o6  Incoronazione  della  B..  Vergine  di  S.  Catarina    per  mano 

di  Monfig.  Segni  Vefcovo  di  Rieti  nella  Piazza  apparata  nobi- 
liflimamente ,  e  con  1*  intervento  del  Clero ,  delle  Confraterni- 
te, e  di  tutti  gli  Ordini  Regolari,  (b) 

1608  II  Pontefice  Paolo  V*  ingiunge  al  Cardinal  Giuftiniano  Le- 
gato di  Bologna  di  provedere ,  che  non  fia  fatto  pregiudicio  a* 
Centefi  in  ordine  al  privilegio  del  Quarto  da  eflì  goduto.  Si 
terminò  la  Torre  di  S.  Pietro ,  e  fu  rifarcita  quella  di  S.  Biagio,  (e) 

1609  Confermazione  degli  Statuti  della  Terra  di  Cento  fatta  dal 
Cardinale  Orazio  Legato  di  Ferrara,  come  fi  vede  nel  Libro 
de"  mede fimi  Statuti  ftampato  in  Ferrara  l' anno  (ietto  in  foglio 
per  Vittorio  Baldini.  Benedizione  della  prima  pietra  piantata 
nella  Chiefa    di  S.  Agoftino,    che  atterrata    la  vecchia,   fu  di 

^  _  nuovo  fabbricata .  Il  P.  D.  Biagio  Bagni  da  Cento  Generale 
dei  Canonici  di  S.  Salvatore  prefe  il  poflèflo  del  Convento  fab- 
bricato in  Borgo  di  mezzo  vicino  alla  Rocca ,  ed  il  medefìmo 
piantò  la  prima  pietra  ne9  fondamenti  della  Chiefa  dello  Spiri- 
to Santo.  Strepitofa  rotta  del  Pò,  per  cui  rimafero  annegati, 
e  fommerfi  più  di  tre  mila  uomini,  ed  infinito  numero  di  be- 
ftie.  Le  acque  giunfero  al  Bondeno,  al  Finale,  a  S.  A  golii  no, 
e  fino  ai  confini  della  Villa  di  Cafumaro ,  ed  in  Viedana  atter* 
rarono  un  Convento  di  Monache,  che  perirono  tutte  affoga- 
te  in  quelle  acque  inferamente,  (e) 
a  (io  Giovanni  Bavofì  da  Crevalcore  maneggiofi  in  Roma  per 
far  Vefcovo  di  Cento  D.  Alfonfo  Bavofì  Canonico  Regolare 
^ di 

(a)  £; Bagni  l.  cit.    Q\lvi.    (e)  Vedi  le  Scritture  delia  lite  del 
^    ,  »     .  ~~~  archivio  Confutare %B.~ 

Berti  ne*  fuoi  Ricordi* 
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Quarto  nella  Segretaria  del  PubbL  ,  e  nelV  Archivio  Con  Colare ,  B.  Bagni 
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di  S.  Salvatore ,  e  fratello  del  medefimo  Giovanni  ;  ma  faputofi 
il  maneggio  in  Cento ,  la  noftra  Comunità  feri  (Te  a  Roma ,  e 
mandò  delufe  le  ambiziofe  Tue  pretenfioni .  In  queft*  anno  le 
Compagnie  di  S.  Giufeppe ,  del  Carmine ,  e  della  Concezione 
furono  aggregate  air  Arciconfraternita  di  S.  Maria .  (a) 

Effóndo  di  già  terminata  la  fabbrica  della  Chiefa,  e  del  i6tt 
Monaftero  di  S.  Maria  Maddalena  9  e  volendofi  dar  efecuzione 
al  teftamento  di  Biagio  Monari ,  ii  Pontefice  Paolo  V.  commutò 
con  fua  Bolla  la  volontà  del  teftatore,  e  in  vece  di  un  Mona- 
ftero di  Donne  convertite  fu  desinata  la  detta  fabbrica  per  un 
Ritiro  ,  o  fia  claufura  di  Vergini .  Tredici  furono  quelle  pie ,  e 
onefte  Donzelle  Centefi ,  che  eleffero  di  chiudervifi  dentro ,  e 
di  confecrare  -al  Signore  la  loro  virginità  ;  perciò  il  Cardinale 
Arcivefcovo  mandò  due  Monache  veterane  da]  Monaftero  di 
S.  Guiielmo  di  Bologna  per  accettarle  in  Convento  ,  e  per  in- 
ftruirle  nella  vita  monadica.  Nel  primo  giorno  di  Nov.,  feda 
di  tutti  li  Santi)  fecero  le  fuddette  Giovani  il  loro  ingrellb  nel 
Monaftero  con  molta  pompa  ,  e  religioni  folennità  ;  perchè  il 
Vefcovo  Segni ,  fpedito  apporta  dal  Cardinal  Arcivefcovo ,  can* 
tò  la  Mefla  Pontificale  in  S.  Biagio,  e  cosi  com'era  pontificai* 
mente  veftito  accompagnò  le  fuddette  Vergini  col  feguito  del 
Clero ,  delle  Compagnie ,  delle  Religioni  ,  e  di  tutti  gii  Ordini 
al  Monaftero  fuddetto,  avendo  in  oltre  ciafeheduna  di  effe  ai 
fianchi  una  Gentildonna  del  Paefe*  In  queft' anno  fteffo  furo» 
no  confirmati  gli  Statuti ,  e  le  provifioni  fatte  fopra  la  divido* 
ne  de'  Campi  di  Cafumaro  ,  e  di  Malaffetto.  Nel  mefe  di  Mag* 
gio  dell'anno  feguente  fi  terminò  la  fabbrica  del  Palazzo,  e  %6i2 
della  Renghiera  della  pubblica  Refidenza,  e  nacque  una  con- 
tefa  fra  quelli  del  Condglio,  a  motivo  di  alcune  armi  di  mar* 
no,  che  erano  ftate  affi  ile  ne*  la  facciata  di  detto  Palazzo .  Con 
I*  occafione  che  fi  portava  a  feppellire  nel  mefe  di  Sett.  il  cor- 
po di  Annibale  Gatti ,  fi  fufeitarono  alcune  pretenfioni  per  la 
precedenza  fra  i  PP.  Agoftiniani,  che  abitavano  in  Cento ,  e 
quelli  che  abitavano  fuori  di  Cento  nei  Convento ,  e  Chiefa 
di  S.  Antonio-  (b) 

Abbrucciò  l'abitazione  de' PP.  de' Servi,  e  reftarono ptire  xfl$ 
incendiati  tutti  li  mobili  ,    che  vi  erano  dentro,   ed  il  danno 
fu  riputato  che  afeendeflè  a  più  di  mille  feudi  •  (e) 

II  P.  Francefco  da  Reggio  Cappuccino  zelantifiìmo  predi-  t(%4 
catore   introduce   in  Cento   la  divozione   dell'  adorazione   del 
m V±  % SS. 

00  B.  B*gni  T.  ciu    (b)  Ivi  ,  e  fairi&Q  Berti  I.  cìu    (e)  Ivi . 
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SS.  Sacramento  efpotto  per  le  40.  ore  della  Settimana  Santa,  (a) 
itfif          Si  fece  il  taglio  di  Reno,  non  ottanti  le  gagliarde  oppofi- 
cioni  de*  Pieveii .  Gol  mezzo  di  detto  taglio  fi  levarono  gli  an- 
goli ,  e  le  rivolte ,  che  detto  fiume  faceva  dirimpetto  alla  botta 
Gola  ,  e  fi il  obbligato  a  fcorrere  per  linea  retta  più  accodo  alla 
Pieve .  Cotto  detto  taglio  feudi  46799 ,  ed  il  Cardinal  Spinola 
Legato  di  Ferrara  volle  che  i  Pievcfi   vi  concorrellero  per  la 
fettima  parte  9   cioè  per  feudi  6777  •   Dell'  alveo  vecchio  ven- 
duto dalla  Comunità  a  Gherardo  Monari  fi  ricavarono  feudi 
4«M .  (b) 
%6i6          II  Cardinal  Jacopo  Sera  Legato  di  Ferrara  onorò  del  tito- 
lo di  Cavalieri,  e  di  Conti  Palatini  Francefco  Omodei,  Ange* 
lo  Pafqualini ,  Felice  Porzio  ,  Giufeppe  Righetti  ,  Pellegrino 
Provenzale ,  e  Giovanfrancefco  Barbieri  pittor  celebre  .    Neil' 
anno  feguente  alli  8  di  Sett.  venne  il  fuddetto  Legato  alla  vi- 
fita ,  ed  ai  confini  del  Territorio  lo  andarono  ad  incontrare  le 
due  Compagnie  di  Cavalleria.  La  nottra  Comunità  per  tratte- 
nerlo  con  qualche  divertimento   fece  correre  i  cavalli  barberi 
al  palio ,  e  prima  di  fua  partenza  da  Cento  gli  preferito  in  do- 
no un  quadro  dipinto  dal  nottro  Guercino ,  che  accettò  corte- 
Temente  ,  e  lo  fi  ebbe  cari  Aimo .  Il  Guardiano  de'  PP.  Minori 
Oirervanti  di  S.  Francefco   di  là  del  Reno    fece  piantare  una 
Croce  di  legno  fu  la  ttrada,  che  va  da  Cento  alla  Pieve,  con 
i  mitterj  della  Paffione  di  N.  S.  voltati  verfo  la  Porta  della  Pie- 
ve ,  ma  di  notte  tempo  fu  tagliata  nel  piede ,  e  gettata  a  terra .  (e) 
t6iZ          Predicando  nella  Collegiata  di  S.  Biagio  il  P.  Francefco  Cri* 
ftoforo  Vervecchio  Cappuccino  al  tempo  dell'Arciprete  Ercole 
Dondini ,  efortò  il  Popolo  ad  intervenire  air  adorazione  del  SS. 
Sacramento  efpofto  nelle  Quarant'  ore  ,  e  fu  da  lui  preferitto  il 
metodo  di  quella  facra  funzione ,  che  fi  fece  per  la  prima  volta 
in  S.  Maria ,  come  fi  vede  da  un  libro  ttampato   in  Bologna  , 
che  ha  per  titolo  :   lnftru^ione  dell'  ordine ,  che  ha  da  tenerfi  per 
far  V  oratone  delle  Quarant9  ore  nella  Chieja  dell9  Arciconjraternita 
di  5.  Maria  di  Cento,  (d) 
itfao          Avendo  i  Pievefi  fatto  dipingere  Tarma  del  loro  Comune 
nel  pulpito  della  Chiefa  de*  PP.  Minori  Oflervanti  di  S.  Fran- 
cefco di  là  dal  Reno,  fu  moda  a'medefimi  lite  dalia  nottra  Co- 
munità; ma  ficcome  il  luogo,  fu  di  cui  venne  dipinta  non  in* 
dica* 

(a)  B.  Bagni  ne9  fuoi  Ann.  C b)  Efameftor.  Cap.  XIV.  Memoria  in 
marmo  affiffa  al  Capitello ,  o  Colonna  pqfta  ai  confini  di  là  del  Reno  » 
B.  Bagni  U  cit.    (e)  Ivi  .    (d)  Ivi ,  $  Oio;  Ant.  Berti  ntlhfue  Mem. 
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dicava  atto  veruno  di  dominio ,  ni  di  gturifdizione  ,  cosi  fa 
lafciata  dov*  era .  (a)  1622 

Alli  17  di  Maggio  GiovambattifU  Bandiera  efpofc  al  Ca* 
pitolo  di  S.  Biagio  il  desiderio,  che  aveva  di  collocare  nella 
Chiefa  delle  Monache,  di  S.  Maria  Maddalena  il  corpo  di  S.  Vi- 
to Martire ,  uno  de*  tre  Corpi  Santi  ottenuti  in  dono  da  Papa 
Urbano  Vili,  per  mezzo  del  Cardinale  Barberino  Nipote  del 
Papa,  e  gli  fu  lenza  difficoltà  accordato,  come  vedere  fi  può 
nel  libro  de'  partiti  di  queir  anno ,  che  fi  conferva  nell'Archi- 
vio del  fuddetto  Reverendifiìmo  Capitolo,  (b) 

Biagio  Fiorini  rubò  nel, Monte  di  Pietà  di  Cento;  ma  ef-  162$ 
fendo  capitato  in  mano  della  giuftizia,   fu  fentenziato  a  mor- 
te, ed  impiccato  per  la  gola  in  Ferrara.   Nel  generale  Confi- 
glio fi  deliberò  di  fabbricare  un  ponte  fui  Reno .  (e) 

Incoronazione  della  B.  V.  Addolorata.  Eitrema  carèftia,  1629 
alla  quale  tenne  dietro  Tanno  appretto  una  fiera  peftilenza.(d)  1630 
In  quett'  anno  fu  rifabbricata  ,  ed  ampliata  la  Chiefa  de'  SS.  Se- 
haitiano,  e  Rocco.  Il  Conte  di  Carpegna  Comandante  delle 
armi  Pontificie  fu  mandato  a  Cento  con  un  terzo  d'Infanteria 
da  Papa  Urbano  VIII.  per  difendere  Cento  contro  le  armi  di 
Ferdinando  II.  Imperadore  ,  che  fi  temeva  move  (Te  a  danni  del- 
la Chiefa  .  Molte  fortificazioni  di  fatto  furono  fatte  attorno  alle 
fofle  di  Cento,  ma  dopo  la  refa  di  Mantova,  eflendo  andati 
via  i  Soldati  dell'  Imperadore ,  partirono  pur  anche  i  noftri  da 
Cento  li  19  Agotto  del  1631,  e  la  Terra  per  la  Dio  grazia  ri- 
mafe  libera  dalla  foldatefca  ,  e  dalla  pefte  •  Il  Corpo  di  S.  Par* 
tento  fu  dato  in  dono  alla  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Catarina 
da  GiovambattifU  Bandiera  9  come  conila  dall'  autentica ,  che 
fi  conferva  nell'Archivio  dell/?  fuddette  Monache,  (e) 

Il  famofo  Cefare  Cremonini  mori  di  pelle  in  Padova,  dove  t6$t 
per  molti  auni  occupato  aveva  con  tanta  celebrità  del  fuo  no* 
me  la  prima  Cattedra  di  Filofofia,    e  lafciò  per  teftamento  le 
Tue  facoltà  ai  Monaci  di  S.  GiuUina  di  quella  Città ,  nella  qual 
Chiefa  fu  fepolto.  (f) 

Pompofa,  e  magnifica  gioftra  in  tempo  di  Carnovale ,  com-  %&$% 
polla  di  18.  Cavalieri ,  divifi  in  fei  fquadre  di  combattenti ,  tre 
di  Cavalieri  feniori,  e  tre  di  juniori,  della  quale  rimafe  vinci- 
tore Livio  Dondini .  (g)  Confraternita  di  S.  Monaca  detta  dei 

Cen- 

Sa)  B.  Bagni  UciU    (b)  Ma/ini  nella  Bolo*,  perititi,  al  me  fa  ài  iiiug* 
.  Bagni  L  cit.    (d)  Efame  Jl  or.  Cap.  XlV.an.fud.    (e)  fl.  Bagni,  e 
Mafini  cit.  al  me/e  di  Mag.    (f )  B.  Bagni  l.  cit.    (g)  Bfamcjior.  Cap.  JCIV. 
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Centarati  eretta  air  Altare  della  B.  V.  della  Coniazione  in 
S.  Agoftino .  Solenne  Incoronazione  della  B.  V.  di  Loreto  il 
giorno  ao  di  Giugno.  In  quella  fediva  occafione  furono  fatti 
apparati  fuperbiffimi  nella  Piazza,  dove  fu  palco  eminente  la 


gnori  < 

prete   di   Cento  vi  manteneva  un  cuflode  a  fue  fpefe.   L'an* 

*$33  no  appretto  vi  fu  fabbricata  una  Chiefa,  avendone  per  tal' efi» 
fetto  ottenuto  in  dono  il  fondo  da  Giacomo  Cavalieri  9  la  qual 
Chiefa  fu  pofcià  fatta  Parrocchia ,  e  fuffidia  di  Cura  dell'Arci* 
prete  di  Cento,  ed  al  prefente  volgarmente  fi  chiama  la  Ma* 
donnina  del  Penzale .  I  Confratelli  del  SS.  Rofario  comprarono 
alcune  cafe  dai  Gandolfi  per  fabbricarvi  la  nuòva  Chiefa.  Gio- 
vambattifta  Bandiera  avendo  fino  dal  1623  ottenuto  per  mezzo 
del  Card.  Antonio  Barberino  Nipote  di  Papa  Urbano  VII L  con 
altri  corpi  fanti  il  corpo  di  S.  Gabino  Vefcovo,  e  Martire  ,  lo 
donò  all'  Arciconfraternita  di  S.  Maria  da  collocarti  all'  Altare 
della  B.  V.  del  Carmine,  a  riferva  del  capo,  del  quale  ne  fé 
dono  alla  Confraternita  di  S.  Croce,  e  fu  collocato  nett'  Aitar 
maggiore  di  detta  Chiefa*  (a) 

1635  Fu  di  nuovo  rimetta  la  chiufa,   o  fia  magola  fui  canalino 

un  miglio  in  circa  fopra  Cento  per  reprimere  le  acque  fuper* 
flue ,  la  quale  era  fiata  demolita ,  come  fi  è  detto  di  fopra  all' 
anno  1599.  I"  quell'anno  ruppe  Reno  di  fopra  da  Mirabello 
dirimpetto  ai  beni  del  Sig.  Girolamo  Righetti  a  motivo  dei  ghiac* 
ci,  che  eflendofi  ammalfati  in  vicinanza  di  S.  Agoftino,  tene- 
vano in  collo  le  acque ,  e  ne  ritardavano  il  corfo .  Le  acque 
inondarono  Cafumaro,  Bonacompra  ,   e  parte  del  Finalefe  ,  e 

1635  del  Ferrarefe.  L'anno  dopo  gli  Ebrei,  che  erano  prima  di£ 
perfi  per  la  Terra,  furono  uniti  in  un  fol  Ghetto  per  ordine 
del  Cardinale  Durazzo  Legato  di  Ferrara.  In  quell'anno  fu 
compita  del  tutto  la  Chiefa  del  Penzale  ,  e  fu  introdotta  la 
Compagnia  del  Suffragio  in  S.  Biagio,  (b) 

i$4*  La  Confraternita  de*  Centurati  dalla  Chiefa  di  S.-Agoflino 
fi  trasferi  ad  ufficiare  in  quella  di  S.  Lucia,  avendone  ottenuta 
facoltà  da  Papa  Urbano  Vili.  Dal  zelo  del  P.  Giovanni  da 
Seriola  Cappuccino  predicatore  nella  Chiefa  Collegiata  di  S.  Bia- 
gio fu  di  nuovo  promotfa  la  pia  divozione  delle  Quarant'ore, 
__ e  per- 

OO  B.  Bagni ,  e  Ma/ini  nei  mefe  di  ttb.fofraciU    (b)  B.  Bagni  ,  e 
G'o:  AnfniQ  Serti  ì.  cit. 
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e  perchè  quefta  fòcra  funzione  fu  affinità  da  buon  numero  di 
perfone  veftite  di  facco  ,  quefte  vollero  fare  una  nuova  Com- 
pagnia ,  detta  del  Sacco  ,  ed  il  fuddetto  Padre  ,  eflèndo  ftato 
pregato,  ftefe  i  Capitoli ,  e  le  Regole ,  che  oflervar  fi  dovea- 
no  dai  Confratelli  della  mede  fi  ma ,  i  quali  il  di  so  Mar?o  fila- 
rono nel  Convento  de'  PP.  Cappuccini  approvati .  (a)  Dazio 
fopra  le  carni  importo  in  tutto  il  Ducato ,  e  Legazione  di  Fer- 
rara ,  al  quale  fé  ne  aggiunfe  un9  altro  {opra  il  fale  in  aumen- 
to del  primo ,  ed  in  dote ,  e  foftentamento  del  Monte  di  Sa- 
nità ,  eretto  in  Ferrara  dalla  s.  menu  di  Urbano  Vili. .  Vedi 
più  fotto  all'anno  1669. 

Venne  a  Cento  D.  Taddeo  Barberini  Nipote  di  Papa  Urba-  1642 
no  Vili.,  e  Generale  delle  Armi  di  tutto  lo  Stato  Ecclefiafti- 
co.  Di  fuo  ordine  furono  fcavate  più  profonde  9  e  più  larghe 
le  folle  attorno  a  Cento  ,  alzati  ,  ed  ingroffati  i  terrapieni , 
piantate  le  palificate ,  rifatti  i  baitioni  9  eie  mezze  lune  ,  e  fat- 
te altre  fortificazioni ,  e  preparamenti  di  guerra  contro  il  Duca 
di  Parma  Odoardo  Farnefe ,  che  fi  era  mollò  a*  danni  della  Chie- 
fa  f  Fu  gettato  a  terra  in  queir  occafione  l' Oratorio ,  o  Cappel- 
la della  Madonna  Addolorata  9  e  la  Chiefa  di  S.  Bartolommeo 
fui  terrapieno  nel  luogo ,  dove  ora  fi  trova  Y  Oratorio  di  S.  Ze- 
none ,  e  vi  fu  fatto  un  bafHone .  In  detta  Chiefa  vi  era  la  Com- 
pagnia dell*  Angelo  Cuftode  arricchita  di  molte  Indulgenze  da 
Urbano  VIIL,  la  quale  con  fuo  beneplacito  fu  trafportata  nella 
Chiefa  de'  SS.  Sebaftiano,  e  Rocco.  Scomunica  fulminata  in  San 
Biagio  contro  il  Duca  di  Parma,  effendo  la  Chiefa  tutta  appa- 
rata di  nero.  Molti  Cittadini  per  timore  del  Taccheggio  fuggi- 
rono da  Cento  col  meglio  delle  loro  foftanze.  Arrivò  in  Cento 
l'efercito  del  Papa  comporto  di  2500  Soldati;  parte  del  mede- 
fimo  accampò  fulle  ghiare  del  Reno,  e  parte  ne'  contorni  di 
Cento  alle  cafe  de'  contadini.  La  noftra  Fanteria  comandata 
dal  Capitano  Orazio  Dondini  marchiò  con  altre  compagnie  dell' 
Efercito  Pontificio  a  Lago  Scuro ,  e  pattato  il  Pò  vicin  di  Fran- 
colino, diede  ad  do  db  ai  Veneziati  confederati  col  Duca  di  Par- 
ma. Segui  nel  detto  luogo  una  fanguinofa  battaglia  ad  arma 
bianca,  nella  quale  molti  da  una  parte,  e  dall'altra  vi  lafcia- 
rono  la  vita.  Finalmente  furono  i  nemici  dai  noftri  refpintife. 
ineifi  in  fuga.  In  quell'anno  medefimo  alli  a$  di  Nov.  ruppe 
Reno  da  quefta  parte,  e  le  acque  s'alzarono  in  Cento  da  tre 
piedi,  (b)  Fu 


Oj  B.  Bagni  U  €it.    00  lv'< 
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%6aa  Fu  conchiufa  la  pace  fra  il  Duca  di  Parma,  ed  il  Papa» 

ed  in  Cento  fi  fecero  molte  allegrezze  ;  fi  cantò  H  Te  Deum  , 
e  Meda  folenne  in  S.Biagio  con  giubilo  di  tutto  il  popolo,  e 
per  tre  giorni  continui  fi  fecero  illuminazioni,  fuochi  artifizia- 
li,  fpari  di  artiglierie,  fuoni  di  varj  inrtrumetiti  nella  pubblica 
Sala ,  e  Renghiera  di  Piazza  ,  ed  altre  dimortrazioni  di  giubi- 
lo. Corto  quella  guerra  alla  noftra  Comunità  ne*  comparti ,  che 
furono  fatti  fra  le  altre  Comunità  concorrenti  a  detta  fpefa  9300 
feudi,  i  quali  furono  pagati  in  10  anni  con  l' impofizione  di  due 
dazzj,  l'uno  di  bajocchi  xo  per  ogni  cartellata  d'uva,  o  di  vi- 
no, che  veniva  in  Cento,  e  l'altro  fopra  il  corame,  (a) 

i<45  Si  aperfe  la  nuova  Chiefa  del  SS.  Rofario  ,   e  fi  cantò  la 

prima  Me (Ta  air  Altare  del  Crocefifto  fabbricato  a  fpefe  del  fà- 
mofo  G.  Francefco  Barbieri  celebre  pittore ,  e  dipinto  dal  me- 
defimo.  Venne  egli  da  lontano  per  a  flirt  ere  a  detta  facra  fun- 
zione .  Nella  fuddetta  Chiefa  fi  trafportò  la  bella  Statua  della 
B.  V.  detta  del  Rofario,  intagliata  col  difegno,  e  coU'affiften- 
za  del  medefimo  G.  Francefco,  detto  per  fopranome  il  Guer* 
Cino  da  Cento.  Morti  frequenti  negli  uomini,  e  nelle  beftie, 
cagionate  da  morbi  epidemici.  Fino  dall'anno  1643  aveva  Gi- 
rolamo Piombini  pttenute  da  Colonia  alcune  facrè,  e  prezioie 
reliquie  di  Santi  ,  le  quali  lafciò  nel  164$  per  teftatriento  alla 
Chiefa  della  SS.  Trinità  de'  PP,  Cappuccini,  ordinando  che  fof- 
fero  tutte  unite,  ed  elegantemente  accomodate  in  un  ricco,  e 
ben  difporto  Reliquiario,  come  fu  fatto,  ed  è  quello,  che  al 
prefente  fi  vede ,  e  fi  venera  all'Aitar  maggiore  dì  detta  Ghie* 
fa.  (b) 

1648  Alli  $  di  Die.  ruppe  Reno  la  Botta  di  Cola ,  nel  luogo  det- 

to Predara,  e  le  acque  giunferoin  Cento  ad  una  confiderabile 
altezza.  Pietro  Andrea  Torelli  da  Imola,  che  era  allora  Go-. 
vernatore,  morto  da  carità,  e  da  compadrone,  fi  diede  a  gira- 
re in  barca  per  Cento,  fomminiftrando  il  pane  ai  cittadini ,  ed 
ai  poveri  ,  fequeftratj  jn  cala  dalle  acque  ,  Gran  penuria ,  e 
fcarfezza  di  viveri.  Alli  13  di  Marzo  la  facra  Rota  Romana 
decide  appartenere  alla  Comunità  di  Cento  il  jufpatronato  di 
eleggere ,  e  di  nominare  V  Arciprete  prò  tempore  della  Chiefa 
Collegiata  di  S.  Biagio .  (e) 

U649  Si  fegnalarono  le  nortre  milizie  nella  guerra  df  Innocenzo  X» 

.     contro  il  Duca  di  Parma .  Altra  decifione  della  Sacra  Ruota  ema- 

nata 

.  ?CO  Bagni  Annali  di  Cento.    Q>)  Ivi .  Vedi  il  Cttah&o  delle  ¥^ 
mtglh.    Ce;  Bagni  ein 
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nata  affi  15  di  Gen.  in  favore  del  jufpatronato,  che  ha  la  Co- 
munità di  Cento  in  ordine  al  nominare  l'Arciprete  prò  tempo- 
re della  Chiefa  di  S.  Biagio . 

Inftituzione  della  letteraria,  e  teatrale  Accademia  del  So-  165* 
le  ,  di  cui  fu  fondatore  Troilo  Cabei  Canonico  della  Chiefa  Col- 
legiata di  S.  Biagio .  L'  imprefa  di  detta  adunanza  è  un  Sole 
col  moto  Vox  mihi  dum  Julges .  Alli  ao  di  Marzo  ruppe  Reno 
dalla  parte  delta  Pieve ,  ed  inondò  molto  tratto  di  paefe  •  Le 
acque  giunterò  entro  la  Chiefa ,  e  Convento  di  S.  Francefco 
ali1  altezza  di  4  piedi  in  circa ,  come  ne  fa  fede  la  memoria  in* 
cifa  in  marmo ,  ed  affida  al  muro  in  faccia  alla  porta  9  per  cut 
fi  entra  in  detto  Convento,  in  cui  fi  leggono  le  feguenti  pa- 
role :  Hucufque  Aqua  Rheni  An.  Dai  MDCLL  die  XX.  Man.  fa; 

Il  Cardinal  Cibo  Legato  di  Ferrara  in  paflando  per  Cento  1636 
donò  alcune  reliquie  alla  Chiefa  di  S.Catarina,  della  qual  San- 
ta era  egli  divotiffimo.  Ciò  fi  deduce  da  una  memoria  fcritta 
in  legno  a  carateri  d'oro»  che  fi  conferra  predo  le  fuddette 
Monache  ♦ 

Chiefa  vecchia  del  Rofàrio  fui  Terrapieno  profanata ,  e 
ridotta  ad  ufo  di  Teatro. 

Per  ordine  del  Card.  Imperiali  Legato  di  Ferrara  fi  diede  i6$l 
principio  alla  fabbrica  dell'  Archivio  pubblico  per  riporvi  i  ro- 
giti ,  e  le  fcritture ,   le  quali  prima  fi  tenevano  predò  di  ciaC 
chedun  Notajo ,  e  fu  perfezionata  Tanno  1660. 

La  Chiefa  di  S.  Bartolommeo ,  e  (Tendo  fiata ,  come  fi  è  det-  1(59 
to,  l'an.  1641  atterrata,  fu  di  quefVanno  rifabbricata  alquan- 
to più  fotto  nel  luogo,  dov*  è  al  prefente,  e  due  anni  dopo 
incominciarono  ad  ufficiarla  i  Confratelli  di  detta  Chiefa  .  Il 
Card.  Lorenzo  Imperiale  Legato  di  Ferrara  ordinò  che  fofle  le- 
vato dal  catalogo  delle  fpefe  annue  della  nottra  Comunità  il 
Palio,  che  fi  correva  nel  giorno  di  S.  Michele,  come  di  fopra 
fi  è  detto  all'anno  1444* 

La  Chiefa   delle  Monache  di  S.  Maria  Maddalena  fu  di  t66z 
quefVanno  edificata  in  più  ampia,  ed  elegante  forma. 

Si  diede  principio  alla  fabbrica  dell'Oratorio  del  SS. Rota    166» 
rio,  e  dell'  anno  1668  retto  del  tutto  perfezionata. 

E  (Tendo  fiata  dichiarata  la  guerra  al  Pontefice  AlefTandro  1664 
VIL  da  Luigi  XIV.  Re  di  Francia,  fu  Cento  munito  d'un  forte 
prefìdio  di  Soldati,  ed  il  Generale  Mattei  fece  fabbricare  un  for- 
te fui  labbro  del  Reno .  K  k  Fino 


gùagi 


(a)  jB.  Bagni  né'Juoi  Ann. ,  #  Giuftppe  Pennini  né*  Compendio/i  Xn^ 
f ti  Rampati  in  Behg.  per  Giacomo  Monti  V  **•  1655  I»  8.  olia  pag.  35. 
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1669  Fino  dall' an.  1641  fu  in  tutto  il  Ducato,  e  Legazione  di 

Ferrara  importo  un  Dazio  (opra  le  carni ,  ed  un'altro  nel  164$ 
fopra  il  Tale  in  aumento  del  primo,  ed  in  dote,  e  foftentamen- 
to  del  Monte  di  Sanità  eretto  in  Ferrara  dalla  s.  meni,  di  Ur- 
bano Vili,  l'anno  1630,  per  eftinguere  i  debiti  fatti  a  motivo 
della  pefte,  della  guerra,  e  dell' inondazione  del  Pò.  Ma  l'an. 
1669  ,  per  torre  di  mezzo  le  molte  frodi ,  che  commette  vanti 
nella  vendita  del  fuddetto  fate  ,  in  pregiudizio  notabile  della 
Camera  Apottolica  ,  e  del  fuddetto  Monte  di  Sanità  ,  Papa  Cle- 
mente IX.  deliberò  di  abolire  del  tutto  il  Dazio  fopra  del  là- 
le,  e  di  Pottituirne  in  vece  tre  altri  fopra  il  corame,  fopra 
l'acqua  vita,  e  fopra  il  vino  da  vendere  in  Ferrara,  e  in  tutta 
la  Legazione  ,  con  I*  onere  inoltre  alla  fuddetta  Città  di  paga? 
re  ognv  anno  alla  Camera  di  Roma  feudi  2698 ,  eccettuatene 
però  le  due  Comunità  di  Comacchio,  e  di  Cento,  all'ultima 
delle  quali  permife ,  che  potette  efigere  privativamente,  ed  indi- 
pendentemente da  qualsivoglia  altra  un  bajocco  per  ogni  libra 
di  acquavita ,  che  fi  farebbe  fabbricata ,  e  venduta  in  Cento ,  e 
nel  fuo  Territorio ,  e  fimilmente  un*  altro  bajocco  per  ogni  ao. 
bajocchi,  che  fi  farebbero  ricavati  dal  pan  venale,  con  quello 
però,  che  pagar  dovette  alla  Città  di  Ferrara  «00  feudi  annui, 
i  quali,  uniti  ad  altri  2400,  che  efiger  dove vanfi  dalla  Città  di 
Comacchio,  confi ituifeono  la  fomma  di  feudi  3209.  Vennero 
tutti  li  fuddetti  dazj ,  e  proventi  accordati  alla  Città  di  Ferra* 
ra,  affinchè  delli  danari  ricavati  da9  medefimi  fé  ne  valefle  ad 
eftinguere  il  fuddetto  Monte  di  Sapità ,  onde  efla  non  folo  , 
ma  eziandio  tutti  i  luoghi  della  Legazione  liberi  rimanettero 
dall'  aggravio  importo  dalle  gabelle ,  e  da'  dazj  ;  giacche  quefta, 
e  non  altra  fu  la  mente,  e  l'intenzione  de* Sommi  Pontefici  Ur- 
bano Vili. ,  Innocenzo  X. ,  Aleflandro  VII» ,  e  Clemente  IX. , 
come  chiaramente  rileva  fi  dai  Brevi  de'  fuddetti  Pontefici .  Ma 
la  Comunità  di  Ferrara,  anziché  procurare  la  eftinzione  del 
fuddetto  Monte  *  non  fece,  che  cercar  motivi,  e  prete  fti  pei 
perpetuamelo  quanto  in  fuo  vantaggio,  altrettanto  in  pregiu- 
dizio delle  altre  Comunità  tributarie,  valendoti  delle  contribu- 
zioni efatte  dalle  altre  Città ,  per  liberar  fé  medefima  dai  dazj 
importi ,  fenza  mai  riputar  fi  in  obbligo  d'alleggerire  le  altre  da  un 
fimile  pefo  ;  per  la  qual  cofa  avveduteli  quelle  della  manifefta 
ingiuftizia ,  che  loro  fi  faceva ,  di  concorde  fentimento  (  trat- 
tene le  due  Comunità  di  Cento,  e  di  Comacchio)  chiamarono 
in  giudizio  la  fuddetta  Comunità  di  Ferrara  ,  e  richiefero  di- 
na*- 
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nanzi  il  Cardinal  Legato  la  reintegrazione  de'  danni  fofFerti  t  e 
lo  fgravio  da)  pefb  delle  gabelle  ,  e  de'  dazj .  La  lite  ebbe  un 
efito  infelice  nella  Curia  di  Ferrara  per  le  Comunità  unite  ;  ma 
appellateli  quefte  a  Roma,  fu  dalla  s.  raem.  di  Benedetto  XIII. 
deputata  una  particolar  Congregazione,  la  quale  maturamente 
difcufla  (a  cofa,  pronunziò  la  fentenza  alli  ao  di  Ago  lì  o  dell' 
anno  172$  in  favore  delle  Comunità  unite,  dichiarando;  Gabel- 
la* ,  de  quibus  agitur  effe  extinftas ,  *&  impqfterum  amplius  non  fol- 
venda*  a  Comunitatibus  Romandiola .  Pareva  che  quella  decifione 
averte  dovuto  giovare  eziandio  alle  due  Comunità  di  Cento ,  e 
di  Comacchio  per  liberarle  dagli  importi  aggravj ,  militando  in 
favor  delle  medefime  le  ftefle  ileflìflìme  ragioni,  che  militava- 
no per  le  altre  ;  e  pure  non  baftò ,  e  furono  in  neceffita  le  due 
Comunità  fuddette  d*  intraprendere  una  nuova  lite  contro  la 
Comunità  di  Ferrara ,  la  quale  anche  prefentemente  pende  9  e 
fi  agita  in  Roma .  Vedi  il  Breve  di  Clemente  IX,. ,  che  inco- 
mincia CommiJJi  Nobis  *Cfo  ftampato  in  Ferrara  del  1669  apui 
Lodomcum%  "©  Francijcum  deNobUibu$9  e  la  Scrittura  legale  Co- 
tnaclen.  Gabellarum  dell'Avvocato  Carlo  Pifani ,  che  manoscrit- 
ta ii  conferva  nella  Segretaria  pubblica  di  Cento. 

Fu  fatta  la  pace  fra  il  Papa,  ed  il  Re  di  Francia 9  e  li  Cen-  1670 
tefi  rimafero  liberati  da  ogni  incomodo,  e  tumulto  di  guerre. 

La  Chiefa  di  S.  Lucia  rifabbricata ,  e  ridotta  a  ftato  migliore.  1671 
In  quefta  Chiefa  da  alcune  pie,  e  divote  perfbne  fu  da  principio 
introdotto  Y  efercizio  penitenziale  della  difciplina,  o  fia  flagella* 
zione,  che  face  va  fi  in  alcuni  determinati  giorni  della  fettimana. 

Si  attaccò  il  fuoco  nella*  cala9 de' Signori  Cavalieri  dirimpet-  %6ji 
Co  alla  Chiefa  de*  SS.  Sebaftiano,  e  Rocco ,  dal  quale  rimate  del 
tutto  ar (a ,  e  confunta  •    Il  Marchefe  Gregorio  Spada   comprò 
quel  guafto ,  e  vi  fece  una  piazza  dinanzi  al  Tuo  palazzo  • 

Efiendo  venuto' in  vifita  il  Cardinal  Ghigi  Legato  di  Fer-  167% 
-rara  fu  bandita  una  pompofiffima  gioftra ,  della  quale  reilò  vin- 
citore Giulio  Camillo  Piombini,  e  n'ebbe  in  premio  una  fot* 
tocoppa  d'argento,  ed  un  fornimento  da  fpada  di  affai  vago 
lavoro.  Si  fecero  anche  varie  Accademie,  e  funzioni  lettera- 
rie, rapprefentazioni  teatrali,  fede  da  ballo,  ed  altre  dimoftra- 
zioni  di  allegrezza ,  e  di  giubilo .  Il  detto  Cardinal  Legato  di£ 
pensò  molte  grazie,  e  diede  il  titolo  di  Cavalieri  a  tutti  quelli , 
che  aveano  gioftra to ,  e  furono  :  nella  prima  fquadra  il  Capitano 
Biagio  Maria  Piombini,  Flavio  Piombini,  Giulio  Camillo  Piom- 
bini Vincitore  della  Gioftra:  nella  fecondr*  iquada  il  Capitan 

Kk  a  Cri- 
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Criftoforo  Piombini,  il  Cavaliet  Francefco  Porzio,  Gio:  Andrei 
Ferrari:  nella  terza  fquadra Cefare  del  già  quondam  Pietro  Piorn* 
bini ,  Cefare  de!  gii  qu.  Antonio  Piombini ,  Orazio  Piombini . 

1678  La  Congregazione  dell'Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  ebbe 

in  Cento  il  Tuo  principio  ali9  Altare  della  B.  V.  del  Carmine  in 
S.  Maria,  ed  il  Tuo  primo  Inititurore  fu  D.Floriano  Troni. 

1680  Erezione  della  Chiefa  di  S.  Filippo  Neri  fatta  a  fpefe  del 

Cavaliere  Giovanfrancefco  Terzant  Cremo  ni ,  e  rifabbricata  nel 
1687  »  fptfe  della  Signora  Paola  Cavalieri,  moglie  del  fuddet- 
to  Cavalier  Giovanfrancefco  Terzani . 

«681  Fu  terminata  la  fabbrica  del  Dormitorio  degli  Uomini  nell' 

Ofpitale  di  S.  Maria.  Conftituzioni  per  il  Gero  di  S.  Biagio* 
Fu  feliciata  la  Piazza. 
j  1683  Chiefa  di  S.  Pietro  alzata,  e  fatta  a  volta.  Si  attaccò  il 

fuoco  nella  cafa  de'  Signori  Giraldi  dirimpetto  alla  viottola  del- 
le Beccarle .  Angelo  Guidotti  brentatore  accorfo  per  dar  mano 
ad  eftinguere  il  fuoco,  dopo  di  avere  medi  in  falvo  due  Fan- 
ciulli, che  erano  in  grandiflimo  pericolo,  volendo  ufcire  dalla 
camera ,  né  potendo,  vi  rimate  dal  fuoco  inferamente  confunto. 

168$  Fu  terminata  la  fabbrica  del  Dormitorio  delle  Donne  nel- 

lo Spedale  di  S.  Marta  . 

1686  Eflcndo  (tata  efpugnata  Buda  dall' Efercito  dell'  Imperato» 

re ,  e  da'  fuoi  Confederati ,  fi  fecero  in  Cento  molte  dimoftra- 
zioni  di  allegrezza,  e  di  giubilo,  ed  in  ringraziamento  al  Si* 
gnore  fi  portò  per  la  prima  volta  in  procederne  la  Statua  mi- 
racolofa  del  SS.  Croceffiflb.  Nel  mentre  che  gl'I ngegn ieri  dèi 
fuochi  artificiali  (lavano  lavorando  in  una  camera  della  Pub- 
blica Refidenza  ,  fi  attaccò  inavvedutamente  il  fuoco  ad  un 
razzo,  il  quale  lo  comunicò  torto  all'altra  polvere,  che  era  fia- 
ta ivi  in  gran  copia  raccolta ,  e  cagionò  un  incendio  grandifli- 
mo ,  nel  quale  vi  rimafe  morto  uno  de*  detti  Ingegneri,  e  a 
gran  ftento  potè  farfi ,  che  non  rimaneffero  incendiate  le  Scrii* 
ture  dell'  Archivio  Confolare. 

1*91  Tafle  de*  Salar)  de*  Giudici,  e  Procuratori  nella  Terra  di 

Cento  ftabilite ,  e  fiflate  fatto  il  Cardinal  Giufeppé  Imperiali 
Legato  di  Ferrara ,  come  dal  libro  delle  medefime  ftampato  in 
Ferrara  V  anno  fteflb  per  il  Pomatelli  in  4. 

X694  Alli  19  Aprile  ebbe  in  quell'anno  il  fuo  nafeimento  l'Ac- 

cademia de*  Rinvigoriti  nella  fata  di  Carlo  Aurelio   Dondini  , 
ed  alla  prefenza  del  Magiflrato  furono  approvati  i  Capitoli,  e 
finovati  pofeia  nel  1732  fotto  il  Principato  di  Girolamo  B  Ruf- 
faldi 


Digitized  by 


Google 


In  compendio  4  26 1 

fateti  eh.  letterato.  L* imprefa  di  quella  celebre  Accademia, 
menzionata  con  lode  dal  Quadrio  nella  Storia,  e  Ragione  d*  o* 
^ni  Poe  fi  a  lib.  i.  difp.  1.  cap.  a. ,  è  un  vafo  di  var  j  fiori  (opra 
una  menfa  allettato,  col  moto:  Alis %  virefque  minijlrat.  Veggafi 
la  Succinta  Memoria  dell9  Accademia  de*  Rinvigoriti  di  Cento, 
deferitta  da  Francefco  Antonio  Bagni  Segretario  ,  e  ftampata 
in  Bologna  per  il  Monti  Tanno  1694  in  4,  e  gli  Statuti  deli* 
Accademia  de9  Rinvigoriti  di  Cento  fotto  il  Principato  di  Gi- 
rolamo Barufòldi,  ftampati  in  Bologna  per  Lelio  dalla  Volpe 
Tanno  1732  in  4. 

L'Abate  Francefco  Pannini  fece  un  legato  a  favore  di  tut*  1696 
te  le  Chiefe  di  Cento  ,  obbligando  i  fuoi  eredi  in  perpetuo  di    * 
provvedere  tutte  le  oftie,  che  confumar  fi  potettero  ne' Sacri- 
fizi in  dette  Chiefe,  e  nel  numero  delle  medefime  comprefe  an- 
che la  Chiefa  de*  PP.  Cappuccini ,  benché  porta  fuori  di  Cento. 

In  queft'  anno  per  Breve  Pontificio  d' Innocenzo  XII.   fu  1697 
conceduta  la  Cappa  ai  Canonici  della  Collegiata  di  S.  Biagio. 
Il  Breve  confcrvafi  nelT  Archivio  de'  Re v.mi  Signori  Canonici. 

Se  non  in  quert*  anno  9  certo  poco  prima ,  poco  dopo  fu  1 699 
dalla  (ingoiar'  pietà ,  e  divozione  del  Rev.  Sig.  Pietro  Canoni- 
co Bagni  nella  Chiefa  del  Nome  di  Dio  inrtituita  la  Novena 
in  preparazione  alla  fefta  del  SS.  Natale  9  come  fi  rileva  dal  Li- 
bretto di  detta  Novena  riftampato  nel  1750  in  Bologna  per 
Lelio  dalla  Volpe. 

Da  alcuni  divoti  fu  inrtituita  la  Fefta  di  S.  Gaetano*  1703 

Nel  tempo,  che  bolliva  la  guerra  tra  Filippo  V.  Re  delle  1703 
Spagne,  e  l'Inperadore,  molte  truppe  delTEfercito  Imperiale 
prefero  quartiere  in  Cento ,  ed  arrecarono  a  tutto  querto  terri- 
torio gravitimi  danni.  Duello  fatto  in  Guadora  dal  Crifpoldi 
col  Capitano  Orazio  Rafponi,  da  cui  retto  ferito»  e  morto  il 
Crifpoldi  • 

Pò  sbocca  rovinofamente  dagli  argini,  e  minaccia  d'inon-  170) 
dare  Cento,  (a) 

Si  fanno  allegrezze  in  Cento  per  la  pace  feguita  .  Il  pio,  1710 
e  divoto  Sacerdote  ,  e  Con  fé  libre  delle  Monache  di  S.  Maria 
Maddalena  D*  Sebarttano  Aleffandri  introduce  nella  Chiefa  di 
S.  Maria  di  Cento  la  divozione  delle  Avemaria  di  S.  Catarina 
in  preparazione  alla  fefta  del  SS.  Natale .  Alcuni  anni  dopo  , 
quefto  buon  Religiofo,  andando  a  Bologna,  cadde  fventurata- 
mente  col  calette  nel  fiume  Reno ,  e  vi  rimafe  dalle  acque  affo* 
gato . La- 

""""    CO  Annali  mjf.  di  Ferrara  prejffò  il  Can.  Antenore  Sealabrini  ferrar» 
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17*1  Lafciò  di  vivere  il  Cari.  Maurelio  Biagint,  Sacerdote  mol- 

to efemplare  9   e  caritatevole  9    e  benefattor  maffimo  di  quello 
Reverendifs.  Capitolo  9  e  di  altri  luoghi  pii  di  quella  Città . 
17*6  II  Dott.  Carlo  Vicini  fece  fabbricare  a  fue  fpefe  il  Teatro 

dell'Aurora,  i  fcenarj  del  quale  furono  dipinti  dal  famofo  pen- 
nello di  Ferdinando  Bibiena .  Ora  è  pofTeduto  da  tre  civili  ,  ed 
onorate  Famiglie  Centefi.  I  PP.  della  Compagnia  di  Gesti,  a- 
vendo  confeguite  le  eredità  di  Francefco  Piombini,  e  di  Lo- 
renzo Dondini ,  vengono  ad  abitare  in  Cento  nella  caia  del  fud- 
detto  Lorenzo  Dondini ,  fìtuata  in  Borgo  da  domani ,  dalla  qua- 
le poi  fi  trasferirono  nel  1738  ad  abitare  in  Borgo  di  mezzo , 
dove  fono  al  prefente. 
1720  Ritrovandoti  in  male  (lato  la  Botta  Bagnetta  ,  fituata  nel 
Territorio  Bolognefe ,  né  volendo  prendertene  alcun  penderò  il 
Reggimento  di  quella  Città,  fu  corretto  il  noflro  Pubblico  di 
accorrere  al  riparo  della  mede  fi  ma,  come  fece  per  ordine  anche 
avuto  dall'  Emo  Piazza  Legato  di  Ferrara  ;  per  la  qual  cofa  aven- 
do fpefi  nel  lavoro  feudi  6353.  93.  4.,  ricorfe  a  Roma  per  efière 
rimborfata,  protestando  nel  tempo  flefib  appartenere  ai  foli  poG 
fidenti  di  Bagnetto,  e  non  ad  altri  il  riparare  deità  Botta  «  Si 
agitò  la  lite  per  molto  tempo  in  Roma,  e  durò  fino  airan.  1762  , 
in  cui  trovandofi  in  Cento  1*  Emo  Conti  Vifitatore  Apoflolico 
-  delle  tre  Provincie  inondate  dalle  acque  del  fiume  Reno  ,  ed 
effendofi  eflb  fatto  mediatore ,  fi  venne  a  tranfazione  ,  ed  i 
poflìdenti  di  Bagnetto  pagarono  alla  noftra  Comunità  feudi 
5000,  ed  accettarono  le  tre  fentenze  emanate  in  Roma  di  do- 
ver  a  loro  fpefe  mantener  in  avvenire  riparata  detta  Botta, 
come  fi  vede  dal  rogito  del  Sig.  Paolo  Ficatelli  Segretario ,  e 
dai  proceffi  efiftenti  nell'Archivio  della  Comunità  alla  filza,  0 
cartone  Bagnetto. 
*7*a  Si  aperfe  r  Oratorio,  o  fia  Cappella  della  Madonna  di  Roc- 

ca tenuta  prefentemente  in  cuflodia  dal  divoto,  epiiflimoRe- 
ligiofo  il  Sig.  D.  Sarlo  Guzzardi ,   che  nel  1766  la  fece  a  fue 
fpefe  rifarcire,  e  la  refe  più  ampia, 
I7*i  Si  terminò  la  fabbrica  dell'Oratorio  di  S.  Maria,  fecondo 

il  difegno  di  Alfonfo  Torreggia™  famofo  Architetto .  Vedi  il  Li- 
bercolo: Alli  divoti  Confratelli  dell'  Arciconfraternita  di  S.  Maria 
dt  Cento.  In  Bologna  17 *ì  Per  Pifarri  in  16.  Dal  P.  Giovai  An- 
drea Lavagna  celebre  Milionario,  e  da' fuoi  compagni  fi  aper- 
sero in  Cento  le  facre  Mifiìoni ,  e  fi  portò  in  proceffionc  la 
Statua  miracolofa  del  SS,  CrocefiOb.  Leggi  la  Memoria  Idon- 
ea 
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ex  delle  facre  Miflìoni  (rampata  in  Bologna  per  Lelio  dalla 

Volpe  l*  anno  1734  •  .  _ 

Eflendo  rovinata  di  notte  tempo  la  Chìefa  vecchia  di  San  i7f 
Biagio ,  i  Canonici  pattarono  ad  uffiziare  nella  Chiefa  del  SS. 
Rofario ,  dove  fi  trattennero  fino  all'  anno  1744 . 

Fu  rifabbricata  in  forma  più  vaga ,   e  più  ampia   la  Cap-  «73» 
pella  della  Madonna  Addolorata  detta  delle  fofle  fuori  di  Por- 
ta Molina . 

Si  aprirono  di  nuovo  le  Miflìoni  dal  P.  Gio:  Andrea  Lava-  1734 
ena.  In  quel!'  occafione  fi  portò  in  proce Alone  la  Statua  mira- 
colofadelSS;Crocefiflb  con  iftraordinaria  pompa,  e  folennità. 
Fu  addobbata  la  Piazza  da  Lodovico  Amici  ingegnofo,ed  ec- 
cellente addobbator  Bolognefe ,  e  trasformata  in  un  ampio ,  e  tnae- 
ftofò  tempio  a  cinque  navate,  di  ricche  fete ,  e  di  fottiliflimi  veli 
vagamente  adorno .  Si  cantò  un  facro  Oratorio  da  valenti  Mufici 
a  quattro  voci ,  intitolato  :  1  Prodiggi  del  CrocefiJJò  nella  conver- 
Itone  di  S.  Pellegrino  Loyqfi,  (rampato  in  Bologna  per  Lelio  dal- 
la Volpe .  Vedi  la  Memoria  Htorica  delle  facre  Miflìoni  nella 
Terra  di  Cento,  ivi  pure  ftampata  in  quell'anno  fieno  per  Le- 
lio dalla  Volpe .  Il  pio,  e  zelante  P.  Bonifacio  Noni  della  Com- 
pagnia di  Gesù  inftitui  la  Congregazione  degli  Ecclefiaflici  rot- 
to la  protezione  dell'Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergi- 
ne, e  de*  SS.  Luigi  Gonzaga ,  e  GioanniNepomuceno,  la  quale 
fu  pofeia  nel  173©*  unita  alla  Congregazione  di  Roma,  come 
da  Bolla  in  data  delli  14  Agoflo  dell'anno  fuddetto.  Le  Trup- 
pe Tedefche  prendono  quartiere  in  Cento.  m 

Istituzione  de' Sacerdoti  detti  Manfionan .  nella  Collegiata  i7i$ 
di  S.  Biagio,  a'  quali  fu  l'anno  dopo  conceduta  la  Cappa, co- 
me  da  Bolla  Pontificia  enfiente  nell'  Archivio  de*  Reverendiffi- 
mi  Signori  Canonici.  - 

I  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  trasferirono  la  loro  refi-  mt 
denza  in  Borgo  di  mezzo  ,  dove  fabbricarono  una  Cappella 
col  titolo  diSTLorenzo  Martire.  In  efla  due  anni  dopo  fu  m- 
ftituita  Ja  Congregazione  della  buona  morte .  Dal  Cardinale  A- 
«apito  Mofca  legato  Apoftolico,  fpezialmente  deputato  pe« 
fare  r  incontro  alla  Serenifs.  Amalia  Regina  delle  due  Sicilie  in 
occafione  del  fuo  paflaggio  per  Ferrara ,  ^  «««ceduto  ai  RR.  S* 
cerdoti  Comunali  di  S.  Biagio  di  poter  veftire  ,1  Rochet  o  fenza 
maniche  con  fbpra  la  Cappa  di  (rame  ad  ufo  de'  Comunali  dell  «n- 
fiane  Collegiata  di  S.  Petronio  di  Bologna ,  come  da  Bolla  data  in 
Ferrara  li  5  Giug.  del  dett*  anno ,  che  confervafi  nell  Archivio  de 
fuddetti  RR.  Comunali .  t9t 
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1740  Per  i  gravi  danni  cagionati  dalle  efcrefcenze  del  Canalino 

fi  pensò  di  divertirne  le  acque  da  Porta  Rocca  a  Porta  Molina 
col  mezzo  di  due  Softegni ,  e  per  tal'  effetto  fu  importo  un  ag- 
gravio diJ>ajocchi  40  per  ogni  barca ,  che  traggittaife  per  det« 
to  Canale  .  Ciò  fi  ha  da  un  Breve  di  Benedetto  XIV.  elìden- 
te nell'Archivio  Confolare. 

1742  Le  Truppe  Spagnuole  accampano  in  Cento  f  e  nel  Tuo  Ter- 

'743  ritorio  in  numero  di  40000.  L'anno  dopò  nel  giorno  di  S.  Ap> 
polonia  fegul  la  famofa  battaglia  in  Campo  Santo  fra  gli  Spa- 
gnuoli ,  e  HTedefchi,  i  primi  de'  quali  ebbero  la  peggiore  fl 
ritirarono  a  Bologna .  L* unione  del  Sacro  Cuore  di  Gesù  fu  ca- 
nonicamente eretta  nella  Ghie  fa  de'  PP.  della  Congregazione 
dell'Oratorio  alli  13  d'Apr.,  e  ne  fu  promottore9  ed  inftitutore 
il  pio,  e  dotto  P.  Giufeppe  Chiarelli  Superiore  in  quel  tempo 
di  detta  Congregazione  9  come  da  Decreto  dell'  Ordinario ,  e 
dall'  Approvazione  de'  Capitoli  agli  Atti  del  fu  Sig.  Tommafo 
Lodi  Notaro  Arcivefcovile  di  Bologna  • 

1744  Eflendo  in  gran  parte  fabbricata  la  nuova  Chiefa  di  S.  Bia- 

gio ,  e  terminato  il  magnifico  lavoro  delle  Sedie  Corali  ,  dono 
pregiatiflimo  di  Benedetto  XIV. ,  i  Canonici  dalla  Chiefa  del 
SS.  Rofario  ritornarono  alli  18  di  Nov.  ad  ufficiare  nella  fud* 
detta  Chiefa  di  S.  Biagio .  Per  Breve ,  e  facoltà  avuta  da  Be- 
nedetto XIV.  fi  dà  il  titolo  di  Canonico  al  Teologo ,  o  fia  Ca« 
fifta  della  Collegiata  ,  ed  il  primo  ad  occupare  quella  carica  fu 
il  Canonico  D.  Carlo  Lenzi  9  come  dal  rogito  di  Camillo  Bo- 
voli Notajo  Arcivefcovile  di  Bologna. 

*746  Furono  fidati  Tei  Borghi»  ciafeuno  de'  quali  ogn'anno  fe- 

steggiar dovette  con  pompofi  apparati  la  Domenica  dopo  l'ot- 
tava del  Corpus  Domini .  Giovambattifta  Campagnoli ,  gran  Vi- 
cario dell'  Eminentiffimo  Pozzobonelli  Arcivefcovo  di  Milano  9 
venne  per  il  fuo  merito  alli  a8  di  Marzo  promofib  da  Bene- 
detto XIV.  al  Vefcovado  di  Loreto ,  e  di  Recanati. 

1747  Le  fpefe  occorfe  nella  Provincia  di  Ferrara  negli  anni  1734 

al  1736 ,  e  174 a  al  174*  per  i  paftaggi ,  e  permanenze  dej^  Trup- 
pe efiere  afeefero  alla  fòmma  di  leudi  1164618.  98.  Il  riparto 
de'  quali  fu  regolato  fecondo  la  caratura  (labilità  già  dall'Emo 
Donghi  l'an.  1647  fui  fondamento  del  numero  delle  anime,  che 
elidevano  in  tutta  la  Provincia  l'an.  1625;  e  benché  detto  nu- 
mero d'anime  nel  corto  di  100 9  e  più  anni»  quanti  fi  contano 
dal  i6a$$  in  cui  fu  fatto  il  primo  riparto,  al  17479  "*  cuì  fu 
fatto  il  fecondo»  fi  trovato  in  alcune  popolazioni ,  e  Comunità 
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tk  molto  diminuito,  ed  in  altre  notabilmente  acc? efciuto  ;  con 
tutto  ciò  l'Emo  Paolucci  vojle  che  nel  regolare  il  detto  ulti- 
mo riparto  li  ftefle  al  numero  delle  anime  del  1635,  con  gran- 
diflimo  pregiudizio  della  popolazione  ,  e  Comunità  di  Cento ,  la 
quale ,  febbene  nel  1746  non  contafle  che  9000  anime  ,  pure 
fu  taffetà  per  14000,  quante  ne  annoverava  nel  1625;  quindi 
è ,  che  ricufarono  <fc  prima  i  noftri  Consiglieri  di  firmare  il  fo- 
glio del  comparto  f  ma  affretti  dai  comandi ,  e  dalle  minacce 
del  Legato,  $'  induflero  a  fottofcriverlo.  Non  diferirono  però 
di  fare  le  loro  protese  agH  Atti,  e  nell'anno  1748  fu  promofc 
fa  la  lite  in  Ferrara  ,  e  riatlunta  pofcia  conjpiù  calore  nel  1761 . 
Dopo  molti  contraili  ,  ottenne  finalmente  la  noflra  Comunità 
lotto  l'Emo  Crefcenzi  Legato  di  Ferrara  due  favorevoli  de-* 
creti,  T  uno  alla  17  d'Aprile  del  1766,  l'altro  alli  f  di  Maggio 
del  detto  anno  ;  ma  appellatati  la  Comunità  di  Ferrara  a'  Tri* 
burlali  di  Roma ,  fu  rimetta  la  derilione  di  quella  caufa  alla 
particolar  Congregazione  dell'  A.  C  ,  dalla  incorrotta  giudizi* 
della  quale  fpera  quella  noilra  Comunità  di  e  Aere  quanto  pri* 
ma  fgravata  da  un  carico  cosi  fproporzionato,  ed  importabile. 

E  (Tendo  per  motivo  di  giurifdizione  infortì  alcuni  litigj  fra  17)0 
ti  PP.  Minori  Olfervanti  di  S.  Pietro ,  ed  il  Parroco ,  e  Ret- 
tore di  detta  Chiefa,  Benedetto  XIV.  decretò  con  fuo  Breve, 
che  fofle  detta  Parrocchia  levata  dalla  Chiefa  di  S.  Pietro ,  e 
trafportata  in  quella  de'  SS.  Sebafliano,  e  Rocco.  Poco  dopo 
i  Parrocchiani  cedettero  alla  Chiefa  di  S.  Biagio  la  funzione 
delle  Quarant*  ore  9  che  prima  fpleya  farfi  un*  anno  in  S.  pie* 
tro,  ed  un'altro  in  S.  Biagio. 

Giunfe  in  Cento  a'  Canonici,  ed  all'Arciprete  con  lette*  17)1 
ra  Pontificia  di  Benedetto  XI V.  in  data  delli  29  Mag.  dell'art* 
no  fuddetto  il  Corpo  di  S.  Aproniano  Martire  in  vaghi  (lima  ur- 
na di  bronzo  dorato.  Per  la  translazione  del  mede  fimo  fu  fatto 
un  folenne Triduo ,  che  cominciò  alli  29  di  Sett.  dell'anno  fud- 
detto, fecondo  fi  legge  nella  Efpofizione  per  la  Translazione 
del  Corpo  di  S.  Aproniano  flampata  in  Bologna  per  Lelio  dal* 
la  , Volpe  in  4.  Per  Breve  di  Benedetto  XIV.  in  data  delli  ig 
Dee.  di  queft'  anno  fu  conceduto  all'Arciprete  Girolamo  Baruf- 
fa Idi,  e  a*  fuoi  fuccetibri  di  poter  portare  il  Rochetto  con  fo- 
pra  la  Mantelletta  nera  all'ufo  de'  Prelati,  e  de'  Monfignori 
di  Roma.  L'originale  di  quefto  Breve  è  preflb  HNotajoTom* 
jnafo  Lodi  nella  Cancelleria  Arcivefcovile  di  Bologna . 

Le  acque  del  Canalino,  fovverchiati  i  ripari,  fi  dilatalo  1754 
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no  per  Cento.  L'anno  dopo,  per  ordine  della  Camera  di  Re* 
ma ,  fo  rimefia  la  Chiufa  fuori  di  Porta  Rocca  un  miglio  (opra 
Cento ,  affine  d' impedire  le  eferefeenze  ftraordiriarie  *  ed  in- 
folate .  In  queft'  anno  medefimo  fi  diede  mano  alte  riftaurazio- 
ne  dello  Spedale  di  S#  Maria  * 

175  J  AlU  2  di  Gen.  l'Emo  Malvezzi  Arcivescovo  di  Bologna 

giunfe  d' improvvifo  a  Cento  f  e  preferito  \  quefto  Pubblico  la 
Bolla  di  Benedetto  XIV.  data  in  Roma  alti  ia  di  Die.  dell'an- 
no 17)4 1  in  cui  fi  dà  a  Cento  il  titolo  di  Citta,  La  fuddetta 
Bolla  fu  in  queir  anno  medefimo  ftarrtpata  iti  Bologna  per  il 
Lunghi  in  foglio,  e  fé  ne  conferva  l'originale  nell'Archivio 
della  noftra  Comunità.  Fino  del  1742  era  flato  da  Ben.  XIV.  in* 
caricato  il  Card.  Delci  Legato  di  Ferrara  di  accrelbere  fino  a  49 
il  numero  de'  Confìglieri ,  al  qual  ordine  s'  uniformò  pienamen- 
te il  general  Configlio;  ma  efiendo  infòrte  alcune  difficoltà  per 
la  introduzione  di  quelli,  che  diconfi  elteri,  o  fumanti,  ne  fa 
differita  l'efecuzione  fino  all'an.  1765»  e  alli  ai  di  Giug.9  efc 
fendo  Legato  di  Ferrara  f  Emo  Banchieri ,-  furono  introdotti , 
ed  accettati  in  Configlio  10  fumanti 9  con  alcune  leggi,  e  con- 
dizioni ,  e  fpecialmente ,  che  niuna  ingerenza  aver  dovettero 
negli  affari  f  che  riguardano  i  Capi  di  Ca  fu  maro,  e  di  Malaf- 
fitto,  come  fi  rileva  dal  decreto  del  general  ConfigHo  (otto  il 
giorno  detto  del  li  21  Giug.  fuddetto.  Furono  anche  di  queft' 
anno  accresciuti  nel  Magiltrato  i  due  Pretori.  Alli  31  di  Mar- 
zo mancò  di  vita  l'Arciprete  Girolamo  Baruffateli  chiar.  lette- 
rato, e  (opra  il  cadavere  vi  recitò  una  eloquente  Orazion  fu- 
nebre il  Oott.  Bernardino  Belletti  Canonico  Teologo,  ed  uo- 
mo itifigHe  nelle  Matematiche  ,  Filofofiche  f  e  Teologiche  feien- 
ze  .  Alcuni  mefi  dopo  fi  radunò  in  S#  Biagio  l'Accademia  de* 
Rinvigoriti  per  compiangerne  la  perdita  ,  alla  quale  fi  degnò 
di  affittere  in  pei  fona  I'  Eminentiffimo  Malvezzi . 

1756  Si  fecero  gli  ornamenti  alla  facciata  del  Palazzo  della  pub- 

blica Rèfidenza,  e  fi  etefle  la  Statua  di  Benedetto  XIV.  Nel 
luogo  dove  era  la  Chiefa  vecchia  del  Roiario  furono  fatti  i 
granari  del  Pubblico*  Eflendo  in  Cento  Domenico  Grillo  Du- 
ca di  Giuliano,  s'infermò  gravemente  «  e  venuto  a  morte,  fu 
il  fuo  cadavere  fepolto  neir  atrio  di  S»  Biagio ,  come  fi  vede 
dalla  Lapide  ivi  affida  , 

17$*  Efiendo  venuto  a  morte  in  Panzano  fua  Patria  il  Dotto? 

Bernardino  Belletti  Canonico  Teologo ,  uomo  di  gran  fapere  , 
e  pr obiti,  e  molto  benemerito  di  quella  Città  per  le  molte  fa- 
tiche 
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fiche  in  efla  (bftenute  nell1  adeftrare  la  gioventù  neUc  feien? 
Zty  e  in  altri,  lette rarj  efercizi ,  l'unione  dei  fuoj  Scolari  in 
benemerenza  volle  alli  13  di  Nov.  onorarne  la  memoria  colli 
celebrazione  di  un  magnifico  funerale  neir  Oratorio  di  S.  Ma* 
ria ,  ed  il  Sig.  Dott,  D*  G.  Filippo  Monteforti  vi  recitò  in  fua 
lode  una  aflai  colta,  ed  erudita  Orazione.  Breve  graziofo  di 
Clemente  XHL  felicemente  regnante ,  dato  in  Roma  li  20  Dee, 
e  ftampato  in  Bologna  V  anno  dopo  per  Lelio  dalla  Volpe  ?  in 
cui  conferma  a  quello  Pubblico  tutti  li  privilegi  conceduti  da 
Clemente  Vili. ,  ed  ordina  inoltre ,  che  Je  porzioni ,  le  quali 
avrebbero  dovuto  toccare  alli  fpatriati  nelle  Terre,  di  Caluma* 
io ,  e  dì  Malaffitto  fiano  applicate  ad  eftinguere  i  debiti  della 
Comuniti  ;  ma  l'an.  1766  fu  moderata  detta  fentenza,  e  fu  fta* 
bilito  ,  che  dette  porzioni  andar  dovettero  in  aumento  agli  altri 
partici  pan  ti .  Vedine  la  Bolla  data  in  Roma  li  23  Dee,  di  queft* 
anno,  e  ftampata  in  Bologna  per  Lelio  dalla  Volpe  J'an.  1767* 

Órdini,,  e  provvifioni  dell'Emo  Giovanfrancefco  Banchieri  1759 
Legato  di  Ferrara  per  la  inftituzione  della  Congregazione  delle 
acque  ,  ftampata  in  Bologna  per  Lelio  dalla  Volpe  in  foglio  • 

Furono  per  ordine  del  generale  Coniglio  interrate  le  fpflf  1760 
circondarle  di  Cento,  le  quali,  a  cagione  delle  acque  (lagnanti  ,         ? 
che  vi  marcivano  dentro,  rendevano  l'aria  pefante ,  e  mattana .  Si 
atterrò  la  vecchia  Torre  di  S.  Biagio  per  lo  feotimento  gagliar- 
do, che  comunicava  alle  muraglie  contigue  della  Cappella  del 
Crifto  neir  atto ,  che  fi  Tuonavano  le  campane ,   e  le  vecchie 
pietre  furono  adoperate  jnelli  fondamenti  della   nuova  Torre  t 
che  fi  terminò  di  fabbricare  nel  1761  fecondo  il  vago  difegno 
dell*  ingegnofo  Sig.  Pietro  Cavalieri ,  come  fi  può  vedere  dalto 
Lapide  affifla  alla  medefima  Torre  ,  Ebbe  in  queft'  anno  prin- 
cipio la  Compagnia   fotto  la  protezione  della  B.  Vergine  del 
BuonconfigHo ,  inftituita  dalla  (ingoiare  pietà  del  Sig.  Dottore 
D.  Gio:  Filippo  Monteforti  Rettore  della  Parrocchia  de9  San- 
ti Sebaftiano,  e  Rocco . 

Accaniti  gli  Sbirri  di  campagna  contro  i  Soldati  della  Com-  17*4 
pagnia  a  piedi  di  dentro,  comandata  dal  Capitan  Benedetto 
Giraldi,  vennero  li  10  di  Giugno,  giorno,  in  cui  fecondo  il 
confueto  fi  dovea  correre  al  Palio  dalli  Cavalli  barberi ,  a  con- 
tefa  con  li  medefimi ,  e  nella  pubblica  Piazza  fegul  uno  ftrepi* 
tofo  fatto  d'armi,  nel  quale  vi  rimafè  a  tradimento  ferito  d'ar- 
chibugio ,  e  morto  il  (uddetto  Capitan  Giraldi ,  giovane  di  fre- 
sca età,  di  buono  afpetto,  e  di  antico,  edilluftre  cafato.  Per 
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la  qual  cofa  accefi  vie  maggiormente  di  (degno  i  Soldati,  t 
circondato  il  Palazzo  del  Governatore  9  dove  fi  erano  rifugiati 
alcuni  de'  fuddetti  Sbirri ,  li  fecero  prigionieri ,  e  due  di  effi 
furono  di  11  a  pochi  giorni  condannati ,  e  condotti  all'  ultimo 
fupplizio  nella  pubblica  Piazza  di  Cento .  Per  ordine  del  gè* 
nerale  Consiglio  fu  alli  ao  d'  Ottobre  otturato  da  Porta  Rocca 
l'alveo  vecchio  del  Canalino,  che  fcorreva  accodo  ai  terra- 
pieni, ed  efcavato  un  nuovo  Alveo  alquanto  più  in  su,  dove 
al  prefente  fi  vede .  Solenne  Confacrazione  della  Chic  fa  di  San 
Biagio  fatta  alli  ao  di  Ottobre  dall'  Eminentiifimo  Malvezzi  » 
della  quale  ne  parla  la  Lapide  affitta  fopra  la  Porta  maggiore 
di  detta  Chiefa .  I  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  incomincia* 
tono  la  fabbrica  della  nuova  loro  Chiefa ,  fecondo  il  difegno 
del  Kg.  Pietro  Cavalieri,  e  P Eminentiifimo  Malvezzi  vi  col* 
locò  alli  a  di  Luglio  la  prima  pietra  ne'  fondamenti . 

1765  11  Conte  Sebaftiano  Cremona  fece  fabbricare  a  fue  fpefe 
gli  ornamenti  alla  facciata  della  Chiefa  di  S.  Filippo  Neri ,  co* 
me  fi  può  vedere  dalla  Memoria,  che  fi  trova  affitta  in  detta 
Chiefa .  L*  Eminentiifimo  Malvezzi  fece  in  queft'  anno  rifarci* 
te ,  ed  ampliare  il  Palazzo  Arcivefcovile . 

1766  Si  terminò  la  fabbrica  del  Palazzo  del  Sig.  Capitan  Gio- 
vanni Ta  vecchi,  il  quale  venne  in  queft' anno  ad  abitarlo. 

1768  Si  fece  il  profpetto  interiore  di  Porta  Molina  fotto  il  Con- 

forto de'  Signori  Dott.  Francefco  Salvi,  ed  Orazio  Dondini 
Righetti;  e  terminoffi  pure  la  fabbrica  della  Chiefa  Parroc- 
chiale de'  Santi  Sebaftiano,  e  Rocco.  Tutte  e  due  le  fuddet- 
tc  fabbriche  furono  fatte  fecondo  il  difegno  del  più  volte  co» 
«Mudato  Sig.  Pietro  Cavalieri. 
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Delle  pili  antiche,  e  didime  Famiglie  di  Cento ,  e  degli 

.    Uomini  illuftri,  che  in  efle  fiorirono»  tratto  in  gran   ■ 

parte  dai  Compendiofi  Ragguagli  di  Giù- 

Teppe  Maria  Pannini. 


LE  Famiglie  Centefi  fi  trovano  in  qualche  fplendore  fino 
nel  decirrioterzo  (ecolo ,  e  di  ciò  ne  fanno  fede  i  nobili  ; 
e  riguardevoli  parentadi  contratti  con  molte  famiglie 
illuftri  delle  vicine  Città,  e  fpezialmente  di  Ferrara,  e 
di  Bologna  (a) .  Quefti  maritaggi  erano  un  effètto  ordinario  di 
quel  mutuo  commercio ,  che  Tempre  aperto  fi  mantenne  con 
le  fuddette  Città,  per  cui  ne  avveniva  ancora,  che  molti  Citta* 
dini  di  Bologna ,  e  di  Ferrara  fi  trasferiffèro  ad  abitare  in  Cen- 
to, e  molti  di  Cento  eleggeflero  di  ftabilire  in  Ferrara,  od  iti 
Bologna  la  loro  abitazione  (b);  quindi  non  è  da  meravigliar  fi, 

che 

(a)  Annibale  Gozzadini  in  una  dia  Vacchetta  de9  Matrimoni  nobili  di  fio* 
fogna,  che  fi  confèrva  predo  il  diligente,  ed  erudite  Sig.  Co:  Baidaflarrc  Cai* 
rati  annovera  i  feguenti.  Nel  1265  Benvenuta  di  Domenico  Danielli  da  Cento» 
fpoioffi  con  Michele  di  Benvenuto  Bottrigari  ,  e  Maria  dello  fteflb  Domenico 
Danielli  con  Guaita  villano  di  Bonineontro  Guaftavillani .  Nel  1274  Graziana 
di  Vitale  di  Siviere  da  Cento  fu  maritata  in  If nardo  di  Gio:  di  Ugozzone  da 
Argile  con  dote  di  lire  400  >  che  di  que'  tempi  era  dote  affai  pìngue  ,  e  ri* 
cercata .  Nel  1330  Maftro  Bartolommeo  di  Domenico  di  Bon amico  Bon amici 
di  Cento  medico  ebbe  in  moglie  Giacomina  di  Giacomo  Griffoni  con  dote  di 
lire  trecento  •  Nel  1334  Giuliano  di  Gio:  di  ...  .  Notajo  da  Cento  era  ma* 
rito  di  Renana  di  Maltro  Martino,  di  Maftro  Princivaro  Criftiani.  Nel  1351 
Ingrano  di  Bonamico  Bonamici  da  Cento  fa  marito  di  Margarita  di  Niccolò 
Mczzavacca  con  dote  di  lire  trecento.  Nel  1399  China  di  AlefTandro  di  An- 
drea Bottrigari  da  Cento  fi  fposò  con  Lippo  d'  Ugolino  dalle  Ruote  da  Cento 
con  dote  di  lire  duecento.  Nel  1404  Cattarina  di  Frante  fio  di  Antonio  Acca* 
tifi  da  Cento  fi  marito  in  Cambio  di  Giovanni  di  Bertoluccio  Gombruti. 

(b)  Ne'  libri  de'  Lambertazzi  banditi  da  Bologna  1'  anno  1277  fra  gli  al» 
tri  fi  leggono  Biagio  di  Ubertino  ,  ed  Ugolino  di  Biagio  da  Cento  ,  i  quali 
abitavano  in  Bologna  fotto  la  Cappella  9  o  fia  Parrocchia  di  &  Maria  Madda« 
lena.  Nel  libro  degli  Ertimi  de'  Cittadini  Belognefi  all'anno  1281  vi  11  vede 
notato  Benedetto  qu.  Enri ghetto  >  e  Giacobino  di  Domenico  da  Cento  amen- 
due  abitanti  in  Bologna  fòtto  la  Cappella  di  S  Alberto.  Pagava  il  primo  di 
eftimo  lire  566  9  ed  il  fecondo  lire  10.  Nel  128S  Gio:  qu.  Zumignano  di  Bel* 
lo  della  Pieve  di  Cento  abitava  in  Bologna  fotto  la  Cappella  di  S.  Benedetto 
del  Borgo  di  Giliera  ,  e  pagava  di  ettimo  lire  io*  Nel  1305  Bondomenico  di 
Gto:  da  Cento  fbtto  la  Cappella  di  S.  Lorenzo    pagava  di  eftimo    lire  6000  • 

fciruUtno  qu,  SiM9  Guaiftldi  ftito  H  Cappella  di  5*  Giorgio,  del  Possale  pa- 
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che  l'Ab.  Antonio  Lìbanori  nella  fua  Ferrara  d'Oro,  dopo  d'aver 
defcritti  i  pTegi  della  Famiglia  Pannini  Aggiunga  alla  pag.  119. 
"  Fra  le  più  chiare ,  ed  illuftri  famiglie ,  che  nella  famofa  Ter- 
u  ra  di  Cento  vantanti  col  carattere  di  nobiltà  quella  de*  Si» 
"  gnori  Pannini  per  la  fua  antichità,  per  la  copia  d'uomini 
44  illuftri  f  ed  eccellenti ,  e  per  la  comodità  ancora  di  beni  di 
"  fortuna ,  facilmente  non  cede  a  neflun'  altra  della  Patria ,  e 
"  pure  a  centinaia  ve  ne  fono  di  famofe ,  e  degne . u  Le  più 
dipinte  però  fono  le  feguenti , 

ACCARISI ,  Dalla  Famiglia  Accartfi  derivarono  i  feguen- 
ti Soggetti  :  Arnaldo  Vefcovo  di  Bologna  in  lettere ,  *d  in  fan* 
tità  ragguardevoliflimo  (a) .  Matteo  Dottor  di  Legge,  Giudice 
del  Criminale  in  Mantova,  e  Podeftà  di  Trento.  Alberto  Dot- 
tor di  Legge,  benemerito  molto  della  lingua  Tofcana.  Fece  egli 
nel  1545  ftampare  in  fua  cafa  il  Vocabolario,  la  Grammatica,  e 
l'Ortografia  della  lingua  Tofcana  (b).  Orazio  ancor  egli  celeber» 
rimo 

MMMM  |  ,  I     ,  ,  m  ,  ,  ,  ,  ,     ,    1         ,.  m 

gava  di  eftimo  lire  30*  Giacomo  qu.  Martino  Zecca  della  Pieve  di  Cento  abi» 
fava  in  Bologna  fotto  la  Cappella  di  S.  Tommafo  del  Mercato  ,  ed  il  iuo  erti- 
ino  era  di  lire  40.  Aldrovandino  d*  Egidio  de'  Gagnoli  ,  e  Cagnolo  qu.  Berto* 
Io  Gagnoli  amendue  della  Terra  di  Cento,  ma  abitanti  in  Bologna  folto  la 
Cappella  di  S.  Marii  Maddalena  •  JL»  efumo  del  primo  era  di  lire  130»  e  del 
fecondo  di  lire  100.  Antonio  di  Benedetto  ,  Benedetto  di  Enrighetto,  e  Cri* 
ftoforo  di  Benedetto  d»  Cento  tutti  e  tre  abitavano  in  Bologna  lotto  la  Cap- 
pella di  S.  Alberto  •  Pagava  il  primo  per  tuo  eftimo  lire  a$ ,  il  fecondo  lire 
°?t?  e  1  tcrzo.l're  3o.  Neir  anno  1330  Benvenuto  qu.  Giovanni  da  Cerno, 
e  Niccolò  qu.  Giacomo  de*  Fabriani  della  Pieve  di  Cento  abitavano  in  Bolo* 
gna,  1  uno  fotto  la  Cappella  di  S.  Mammolo,  e  pagava  di  ejtimo  K«  80 , 
1  altro  fotto  la  Cappella  di  S.  Piofpero  ,  e  pagava  lire  50  j  così  pure  Pietro 
di  Oiovamu  di  Cento  ve  mie  ad  abitare  in  Bologna,  e  per  fiio  e  Aimo  pagava 
lire  25  .  Molti  zìi*  incontro  Cittadini  Bolognefi  palla ro no  da  Bologna  a  Cen- 
to ,  e  fra  gli  altri  nel  1329  Gulielmo  di  Tommafo  di  Bonifazio  Arìofti,  Tefti- 
ino  del  quale  era  di  lire  50  •  Gio:  gu.  Nafcimbene  Profperi  venne  ad  abitare 
in  Cento  ,  e  prima  aveva  la  fua  abitazione  in  Bologna  fotto  la  Cappella  dì 
5.  Itaia  ,  e  nel  Compendio  Storico  di  Cento  all'  anno  1424  fi  è  riferito  ,  che 
Sartolommeo  Uccelletti  nobile  Bolo^nefc  venne  erto  pure  a  ftabiiirfi  in  Cento* 

(aj  Intanto  il  Sigonip,  e  gli  Scrittori  delle  cofe  di  Bologna  alferifcono  A* 
«aldo  Bologne/e,  m  quanto  che  il  noftro  Cento,  dove  nacque  il  fuddetto  Ar- 
naldo era  m  que'  tempi  foggetto  al  dominio  de'  Vefcovi  di  Bologna  ,  e  con> 
iegyentemente  parte  del  Bolognefe  contado .  Del  refto  fu  egli  veramente  Cci* 
Ic***  *  fig«o  di- Giulio  Accarifi,  come  ce  ne  affìcurano  pienamente  i  molti  aia- 
lenti*!  documenti  ,  che  fi  confervano  nel  pubblico ,  e  nel  Confidare  Archivio 
di  Cento,  t  lo  icnfjèro  anche  il  Bagni  ,  ed  il  laruffaldi  nelle  Storie  manoferit- 
te  di  Cento,  e  Giu/Ippe  Maria  Pannini  ne*  fuoi  compendiofi  Ragguagli  fog.  37 
jn  Bologna  per  Giacomo  Monti  1655  in  $. 

(b)  Non  fènza  ragione  Monfig.  Fontanini  di  incominciamento  al  Catalo» 

{o  dei  Vocabolarj  della  lingua  volgare   con  quello  dell'  Accanta  ;    perchè  fé 
cne  puma  dei  tuo  &  ne  trovi  uno  del  Boccaccia  ftampato  d«l*$35  da  Luci- 
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timo  Dottor  di  Lègge  ,  primo  Avvocata  preflb  la  MaefU  Cefi- 
rea.  Benedetto  celebre  Giurifta,  e  Camilla  pur  e(To  Leggila, 
molto  accreditato  nella  Tua  patria  .  Traiano  profeflbre  dì  Sacra 
Teologia  nella  Compagnia  di  Gesù,  e  PTedicator  famofiflìtno . 
BAGNI .  Palla  Famiglia  Bigni  ufcirono  Bartolornrrjeo  Dot- 
tor di  Sacra  Teologia ,  Arciprete  della  Pi,eve  di  Cento  f  Biagio 
Prior  generale  de0  Canonici  Regolari  di  S.  Salvatore  f  fcrittore 
degli  Annali   di  Cento  (a).    Francefco  Antonio   Matematico 9 

Me- 

no  Minerbi  >  ed  un'  altro  ne  u  (citte  impreflb  in  Napoli  nel  1536  per  Giovanni 
Sultzbic  Alemano  da  Fabricio  Luna)  pure  come  ben  nota  l'Apoftolo  Zeno 
nelle  Annotazioni  alla  Bibiiothcca  di  Monde.  Fontanini  torru  1.  cap.  3.  pag. 
621  non  dee  al  noftro  Àccarifio  effère  contelo  il  merito  >  e  la  gloria  dell  in- 
venzione *  si  perchè  a  lui  non  fèrvirono  di  (corta  le  fatiche  degli  altri,  fi  an- 
che perchè  il  ilio  Vocabulario  è  incomparabilmente  piti  copiofò  >  e  meglio' 
tefTuto  de'  due  accennati  ,  che  poco  prima  del  Tuo  ufcirono  in  luce  -  LJ  edi- 
zione 9  che  di  detto  Vocabolario  ne  fece  dopo  il  V a Igrifi  in  Venezia  1550  non 
è  che  una  mera  firaude  >  non  avendo  egli  fatto  altro  ,  fé  non  mutare  il  primo  ,  e 
l'ultimo  fòglio  dell"  impreffione  di  Cento»  a  fine  di  fpacciarla  j  come  una  fum 
novella  riftampa  «  Neil  atrio  della  Chi  e  fa  di  San  Biagio  fu  nel  1754  affifla  la 
fceuente  infcrizione; 

ALBERTO  ACCARISIO 

CENTENSl 

LEGUM  DOCTORIj   ET  GRAMMATICO   PERITISSIMO 

QUI 

GRAMMATICAM,    ET  DICTIÓNARIUM 

LINGUA  ITALICA   PRIOR  OMNIUM 

ELEGANTISSIME   CONSCR1PSIT 

SUISQUE  IMPRESSUM  JEDIBUS  EVULGAVIT 

ANNO   SALUTIS   1543 

JOSEPH   ACCARISIUS 

HUJUS  FAMILIjE    POSTUMUS 

OB   MERITA    PRiEDECESSORlS   SUI 

M-  P. 

*  7  *.4« 

(a)  Del  P.  Abbate  D.  Biagio  Bagni  fi  trova'alle  {lampe  le  feguenti  Opere  s 
Ccremonim  obfervandm  a  rtcìtationibm  Offitium  divinum  ,  ù  a  telebrantibm  Miffae 
tnajores  ad  ufum  Canon.  Regni.  SS.  Salvatoris  Roma!  par  Mafcardum  1610  •  Qfittat 
propria  Canon.  Regni»  Congregai.  SS.  Salvatorh  a  S.  Seda  approbata  Roma!  per  Mf 
feardnm  1613  •  D*  Orationum  Spirituali***  tMercitio  Romei  par  Mafcardum  1613  * 
De  precipui*  $•  R*  E.  Dignitatibut  Trattatiti  feudecim  Bononiat  per  Tebaldinnm 
1625  1  &  ibi  1640  in  j» 

Di  Francefco  Bagni  fonovi  li  feguenti  Opufcoli  :  Ola  per  la  Fefla  di  5.  Maria 
Maddalena  >  Bologna  1679  per  il  Monti  in  4  •  Le  rieompenfe  dell'  Innocenrjt  efprejp* 
nel-  Patriarca  Giuftppe^  Oratorio  Sacro  »  Moion*  per  il  Soliani  1687  •  Succinta  Ma* 
enoria  dell*  origine  dell*  Accademia  de*  Rinvigoriti  9  Bologna  per  ti  Monti  1694  in  4* 
Deferitone  dal  funerale  fatto  in  Cento  del  Canalier  Giovanni  Francefco  Cremoni  0 
Bologna  per  il  Pifarri  1710  in  4* 

Del  Can*  D.  Pietro  Bagni  vi  è  una  Houttm  in  apparecchio  ni  SS*  Natale*  B*+ 
hgna  per  Ut  V*Ip*  1721  j  *.  i;|0  in  8. 
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Medico  «  e  Poeta  per  la  qualità  de9  fuoi  giorni  bene  inviato  , 
ed  efperto  ,  menzionato  con  lode  dal  Quadrio  nella  Storia  f  e 
Ragione  d'ogni  Poefia  .  Gio:  Alberto  Abbate,  e  Segretario  gè* 
iterale  de9 Canonici  Regolari.  Antonio  Dottore  nell'una,  e  nelP 
altra  Legge .  Francefco  per  la  Santità  di  N.  S.  Urbano  Vili. 
Capitano  di  Fanteria, 

>  BALBONI.  E  Famiglia  antica  fra  leCentefi,  e  molti  di 
«fla  fi  leggono  fcritti  nel  ruolo  de9  partecipanti  alla  prima  di- 
visione de*  Beni  di  Malaffitto  fatta  nel  1263.  Veggafi  V  Efa- 
me Aorico  al  Gap.  XIV.  anno  fuddetto  .  Rendonochiara  anche 
di  preferite  quefta  Famiglia  Paolo  Bai  boni  Dottore  nell'una,  e 
neir altra  Legge 9  molto  verfato  nelle  B*IIe  lettere,  e  fpezial- 
mente  nella  lingua  latina  (a) ,  Giudice  f  ed  A  ile  fior  e  Arcivefco* 
vile  di  Cento,  Pieve,  e  Maffumatico,  e  Domenico  fuo  fratel- 
lo Canonico,  e  Vicario  Foraneo  de'  tre  accennati  luoghi. 

BANDIERI.  Dalla  Famiglia  Bandieri  vi  fu  Agoft ino  Dot- 
tore nell'  una ,  e  nell'  altra  Legge ,  ?  Commillàrio  del  Foro  £0 
cleftaftico  di  Cento  (b),  e  Pietro,  e  Giacomo  Dottore  nell'u- 
na, e  nell'altra  Legge, 

BARBIERI.  La  Famiglia  Barbieri  è  <T  origine  aliai  anti- 
ca ,  trovandoti  molti  della  roedefima  menzionati  fra  quelli ,  che 
nel  1263  parteciparono  de*  beni  di  Malaffitto.  Veggafi  il  Cap. 
XIV.  dell' Eftme  Aorico  nell'anno  fuddetto.  Di  quella  Fami- 
glia fu  Gio:  Francefco  Barbieri  celebre  Pittore,  detto  per  fo- 
prannome  il  Quercino  da  Cento,  nato  qui  alti  2  Feb.  del  1590, 
il  quale  per  il  fuo  valore  meritò  d' effer  fatto  Cavaliere  dal  Car- 
dinal Jacopo  Serra  Legato  di  Ferrara ,  e  di  efl'ere  vifitato ,  ed 
onorato  dalla  Regina  di  Svezia  (e),  in  occafione  del  fuo  paf- 

(a)  II  Dott.  Paolo  Baiboni,  diede  in  luce  le  Opere  ,  che  feguono  :  Cenutt* 
Canonicati,  prò  R.  D.  Balbo**  cum  Excellentìfs.  D.  Jofepho  Donati  Juris  Refporfo, 
Bono*,  ex  typit  Peri  1738  '«  fol.  Pro  ditto  R.  £>.  balbo  ho  tum  dicJo  Donato  alle-. 
ra  Refponfio  ,  Bonon.  typis  S.  Thomm  Aquinatit  in  fot.  Ad  Camillum  Pauluccium 
Cardinalem  ,  cum  i,  ad  res  mgotiaqtèe  Centenfia  componenti*  adveniebat ,  Oraiio  Ba- 
nontm  1749  «  Vulpe  in  4 .  Ad  Beneditlum  XIV.  F.  M.  tum  u  Bononkcn.  ArchUpi* 
feopatu  fé  abdicarti.  Orati*  de  Judicis  prafiantia ,  Bonon.  a  Vulpe   1754  in  4.       .  . 

W  Agoftino  Bandieri  e  auiore  della  Statua  di  Mertnone  dedicata  alCaiu 
Claudio  Piombini  Principe  dell'Accademia  del  Sole  Campata  in  Boi.  del  165  J. 
f  .CO  .Quel**  illuftre  Principerà  piena  d'amore,  e  di  rispetto  per,  i  gran  ta- 
lenti ,  die  la  mano  al  Guerrino,  e  gli  drink  la  Tua  ,  volendo  ,  diceva  ella,  toc- 
care una  mano  operatrice  di  meraviglie,  ed  il  Re  di  Francia  gli  offcrfe  la  ca- 
rica di  Tua  primo  Pittore  $  ma  Ceppo  fiitrmfene  ,  adducendo  per  ifeufa  d*  aver 
egli  rifiutato  lo  iìefTo  onore  offertogli  dal  Re  d' Inghilterra  .  Piantò  quello  va- 
lentuomo l'anno  r6i6  un'Accademia  in  Bologna,  che  gli  guadagnò  un  nume- 
io  grande  4'  allievi  venuti  a  lui  da  tutte  le  parti  4'  Europa  .  Si  trova  alle  ltany 
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fàggio  per  Bologna  •  Paolo  Antonio  fratello  del  fuddeto  Gian* 
francefco  fu  Pittore  eflb  pure  eccellentiflimo . 

BARLINI .  Dalla  Famiglia  Bar  lini  vi  è  flato  Matteo ,  a 
cui  Carlo  V.  Imperatore  concede  il  titolo  di  Conte  Palatino, 
con  tutti  quei  privilegi ,  che  godono  gli  altri  Conti  dell'  Impe- 
ro, e  Gio:  Battifta  Dottore  nell'una,  e  nell'altra  Legge. 

BARUFFALDI.  Nella  prima,  e  più  antica  Carta  di  divi- 
fione  de*  beni  diMalaffitto,  che  conferva*!  nell'Archivio  Con- 
folare  di  Cento  dell'  anno  ia6j  trovanti  molti  di  quefla  fami- 
glia. Vedi  l' Efame  dorico  al  Capitolo  XIV.  anno  citato.  In 
efla  fiorirono  Girolamo  infìgne  Dottor  di  Legge,  Giudice  de- 
legato al  goyerno  di  alcune  Terre  del  Serenifs.  Sig.  Duca  di 
Ferrara.  Gabrielle  Dottor  di  Medicina.  Bernardino  Canonico 
Arciprete  dell'  infìgne  Collegiata  di  S.  Biagio  (a) ,  ed  ultimamen- 
M  m  te 

pe  del  Longhi  in  Bologna  quattro  Libretti  ,  che  fono  i  primi  elementi  per  in- 
trodurre i  Giovani  ai  difegno  di  Gio:  Francefco  Barbieri  •  Sendofi  portati  a  ve- 
derlo tre  Cardinali}  il  Guercino  tennegli  a  tavola,  e  fece  gli  con  gran  cerimo- 
nia trattare  da  dodici  Tuoi  Scolari  t  piU  ben  fatti  *  ed  i  più,  ben  vediti .  Que- 
llo Pittore  nulla  faper  voleva  degli  affari  domestici  ;  ma  tutta  ne  lanciava  la 
cura  a  Paolo  Antonio  fuo  fratello  ,  e  Pittore  eflb  pure  eccellentiflimo»  il  <quala 
eflendo  venuto  a  morte ,  rimate  il  Guercino  talmente  fconfolato  ,  ed  inquieto 
per  quelta  perdita  ,  che  per  lungo  tempo  lafciò  per  fino  da  un  canto  la  pittu- 
ra ,  e  T  avrebbe  forfè  del  tutto  abbandonata  ,  fé  il  Duca  di  Modona  non  ave£ 
(e  rianimato  il  fuo  gufto ,  col  chiamarlo  preffo  di  sé,  e  col  farlo  conversare 
co'  più  valenri  artefici  •  Non  vi  ha  chi  abbia  operato  con  maggior  facilita  ,  e 
Speditezza  di  lui ,  effendo  incredibile  il  gran  numero  de'  (uoi  quadri  ,"  e  de" 
fuoi  difègni  tanto  (limati ,  e  ricercati  dagli  intendenti ,  oltre  al  moltiflimo,  che 
egli  dipinte  a  frefco .  Le  fue  principali  opere  fono  in  Roma  ,  in  Bologna  ,  in 
Cento >  in  Parma  ,  in  Piacenza,  in  Modona,  in  Reggio,  ed  in  Milano.  Il  Re 
di  Francia  pofficde  vari  Quadri  del  medefimo.  Il  Guercino  avea  un  gufto  gran* 
de  di  difègno  *  vigorofo  è  il  fuo  colorito  .  Cavava  i  fuoi  lumi  da  alto  9  ed  af- 
fettava il  bak»re  le  fìie  figure  con  ombre  forti,  e  dava  anche  dell'unione  a" 
luoi  colori  con  ombre  rofle  ,  Fin  qui  ha  di  lui  ragionato  M.  Lacombe  ,  il  quale 
fcriffe  in  oltreché  il  Guercino  efprefìe  certi  -oggetti  con  molta  verità,  e  na- 
turalezza j  ma  che  mancava  per  lo  pili  nelle  fue  opere  la  correzione  ,  la  no* 
feiltà,  e  P  efpreflione  ,  c.he  fono  frutti  di  un  operare  pieno  di  riifleflìoni  •  Con* 
vien  dire  ,  che  M.  Lacombe  non  vedette  mai  alcuna  tela  di  prima  maniera  del 
Guercino,  fé-  fcgli  -ne  .ave/Te  alcuna  e  veduta,  ed  oifervata  ,  mi.  perfùado  che 
«gli  fi  farebbe  forfè  mutato  di  fèntimento  ,  e  che  avrebbe  ingenuamente  confer- 
iate di  niuna  di  quelle  dòti  eflère  flato  mancante  quello  valentuomo  ,  che  fi 
ricercano  per  giugnere  al  fèmmo  ,  e  per  lafciarfi  addietro  i  piti  eccellenti ,  e 
valorofi  pennelli  •  Mori  egli  in  Bologna  nel  1666  in  età  d'  anni  76  ,  e  tu  fé- 
polco  nella  Chiefa  del  San tifllmo  Saldatore  ,  avendo  lafciati  .eredi  del  fuo  rie* 
$0  valfente  Cefare  >  e  Benedetto  Genari  in  ricompenfa  forfè  degli  ottimi  infè- 
ghamenti ,  che  effendo  anche  giovinetto  ebbe  da  Mef.  Benedetto  Genari  Éènio* 
re..  Vedi  il  Malvafia  nella  Felfma  Pittrice  p.  4.  pag.  3(9  ,  il  Sandrart ,  il  Ma* 
fina»  ed  il  Dizionario  portatile  di  M.  Lacombe. 
'••  lC*)  £'  Pavcotcdel  Jfaftoro.A010.rpfp  mi  •tt*va..rimla  per  Panica,  in  Ferra. 
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te  Girolamo  Baruffaci  fkmofiflinió  letterato  f  il  quale  %  febbene 
nafcefle  in  Ferrara  li  ty  Luglio  del  167$  $  fu  però  ori  ondo  di 
qua  9  e  per  *s  anni  (ottenne  la  Carica ,  e  la  dignità  di  Arci* 
prete  di  Cento  *  (a) 

BERTI ♦  Dalla  Famiglia  Berti  vi  è  (lato  Fabrizio  Cavalle- 
te  di  N«  &  Clemente  Vili.  Gio:  Battiiìa  Cavaliere  deir  accen- 
nato Pontefice  «  Fabrizio  Prete  Canonico ,  e  celebre  Dottor  di 
Legge  ♦  Di  lui  ci  fono  redati  alcuni  Ricordi ,  o  Giornali  mano- 
scritti delle  cofe  accadute  in  Cento  (b)«  Fabrizio  fuo  nipote 

an« 

ig    -  ■  ......  .        -  -    - 

fa  ij6j  in  4.  Giovanni  Baruffa  Idi  ftampò  una  feri  t  tura  legale ,  che  ha  per  ti* 
tolo  :  Fatroiinium  Forenfe  prò  fluttuimi  contra  Lambertum  •  Bonon.  per  Ferra* 
éinm  163$  in  fogU 

a  (a)  Girolamo  fi  a  ruffa  Idi  è  autore  di  un  numero  grande  di  opere  in  verfi  , 
ed  in  profa  3  ed  in  varj  argomenti  (acri»  e  profani  ;  molte  delle  quali  fono  an« 
Cora  inedite  •  Meritò  per  la  valla  .(ùa  profana  »  e  {aera  erudizione  di  effere  an- 
che vivente  pubblicamente  encomiato  dal  fapientiffimo  giudizio  di  Benedetto 
XIV.  nella  Bolla  di  erezione  di  Cento  in  Città  con  quelle  chiariffime  >  e  pefate 
efprefTioni  :  Terrei  Civet  »  6  incoiai  (  di  Cento  )  e*  animo  profequimur  >  fpecialiter 
mero  dite  Bum  filium  Hieronfmum  Barugaldum  il liut  Collegio  tee  Ecclefi*  S.  blajii  E- 
pifeopi  y  &  Mar*  Arthipreityterum  3  quem  nobis  $  Ù  loci  dignità* ,  Et  fedula  affitti 
ejki  admi*ift  ratio ,  &  non  vulvari»  doHrinet,  atqne  erudii  ioni t  fama  comandane  :  lo 
che  anche  fi  legge  nella  Inscrizione  1  che  fu  polla  in  &  Biagio  (opra  il  fuo  li- 
molerò a  ed  è  la  leguente  1 

D.    OPT.    M. 

HlERONYiMO   BARUFFALDO 

VIRO  PIETÀ  TE  INTEGRIT  ATE,  AC  IN  PROSPER1S  REB.  MODERATIONI 

IN  A OVERSIS  CONSTA NflA  PROBAT1SSIMA  . 

ANIMI  CANDORE,  SERMONISQ.  URBANA  FESTlVlTATE 

"       ,  _  OMNIBUS  SU  AVI - 

DIVINIS,  ET  HUMANIS  DISC1PUNI5  POfeTICiS  PRiESERTlM  STUDIlS 

PLURIMlSQ.  MULTlGENiE  DOCTRIN^E  CUM  EVULGATIS 

TUM  INEDITIS  VOLU MINIBUS  SP&CTATISSIMO, 

A  CLARISS.  VIRIS,    ET  PRECIPUE 

A  BENEDICTO   XIV.    PONT.    OPT.    MAX. 

PUBUCE  LAUDATO. 

ANNO  jERE  VULG    MDCCLV.  K.  APR.  H.  VIII. 

iETATlS  SVJB  LXXIX    M.  Vili.  D.  XV. 

ARCH1PRESBYTEKATUS  XXV.  M.  V.  D.  XVIII. 

VITA  DFFUNCro 

DO.VIN1CI  FRATRIS  FILI! 

QUOD  PATER  OPTAVERA.T  VIVENS 

PATRUO  B.  M.  HlC  UBI  COND1TUS  EST 

M.  P.   CURAVERUNT   ANNO   MDCCLVI1L 

(b)  Si  trovano  di  lui  alle  Rampe  le  feguenti  legali  fcritture  :  Refponfio  ai 
allegano*.  Francifci  Righetti  in  confa  fideicommiffi  de  Ballotti s  Bonon.  l6*6  per  Fer» 
t?"'*?'"  f%  AUegationet  furie  in  tonfa  fideicommUfi  ,  6  orbar  ¥  amili m  de  Vancinim 
"'  iosS  $ti  fi   GaMigmj.  Mnrnt  Qommnnit  estraneo  non  prettnjus  verniti**  fra  F*** 
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«fieli9  egli  Dottor  di  Legge  (a),  Tiberio  Matematico  infigne," 
Felice  Antonio  (b),  ed  il  Tenente  Gio:  Antonio  Berti,  che  ci 
ha  lafciata  una  Raccolta  di  Memorie  Copra  la  Terra  di  Cento 
manoferitta .  Trovati  quefta  Famiglia  fino  nel  ia6j  f  ma  f<Mt# 
il  cognome  di  Codiporco ,  come  legge  fi  in  molti  Inftrumenti , 
che  confervanfi  nel  pubblico  Archivio  di  Cento  • 

BORTOLELLI,  Dalla  Famiglia  Bortoielli  vi  è  flato  Gii* 
Ito  Cefare  cccellentiffimo  Dottor  di  Legge.  Gio:  Battifta  per 
la  Santità  di  N.  S.  Capitano  di  Corazze  nella  Tua  Patria,  Vi 
è  flato  in  oltre  Filippo,  che,  mentre  era  in  ConfbUto,  fece 
edificare  il  Palazzo  della  Comunità  ;  e  Giufeppe  Dottore  di  Fi* 
lofofia,  e  Medicina  nella  Città  di  Bologna. 

BIANCHI.  Di  quefta  Famiglia  fi  annoverano  molti,  eh* 
parteciparono  de*  beni  di  Malaffetto  nella  divisione ,  che  di  elfi 
fi  fece  nel  1163.  Vedi  il  Gap,  XIV.  del  più  volte  citato  Efa- 
me dorico.  Da  efla  ufeirono  Burino  Vicario  generale  dell'Elfo 
Paltoni  Arcivefcovo  di  Bologna  .  Riccio  Capitano  delle  Mili- 
zie di  Cento 9  e  della  Pieve y  e  Cameriere  fegreto  d'Ercole  I» 
Duca  di  Ferrara  *  Paolo  Maeftro  di  Stalla  d'  Ercole  II.  Duca 
di  Ferrara  ♦  Giufeppe  Cavaliere  dell'  Ordine  di  Portogallo  •  At 
bertd  Dottore  di  Sacra  Teologia ,  e  Predicatore  eccellente»  A*' 
leflandro  Dottor  famofo  di  Legge  9  e  Giufeppe  pure  Dottor  di 
Legge  •  AJeflàndro  Dottore  nell'  una ,  e  nell*  altra  Legge ,  Ca* 
fumico,  ed  Arciprete  di  Guaflalla.  Aleflandro  Capitano  di  le- 
va per  N.  S.  Urbano  VIII.  lotto  Nonantola*  Giulio  Cefare 
Òottore  di  Sacra  Teologia ,  Canonico ,  Protonotario  Apoftoli- 
co ,  e  celebre  Oratore ,  o  Poeta  .de'  fuoi  giorni  ,  (e)  Vedi  U  Sto* 
ria  m  compendio  all'  an.  mBi ,  e  V  Efame  ftor.  Cap.  cit.  an.  citt 

M  m  a  BOR- 

nino  cum  Zola  ibi  r6$8  in  /•  Centen.  Ufvfrnafm  ibi  per  Mùntimi»  1660  in  /•  !«• 
formazione  alla  S.  Congregatone  dalla  Acque  per  la  Menfa  Arche/covile  di  Ravom 
na  y  Ferrara  per  Fifoni  1692 .  Informazione  9  e  fmpplica  alla  Sant'ai  di  N«  5*  JMT 
la  detta  Chiefa  di  Ravenna  ivi  *éo2  4n  f» 

(a)  Stampò  un  Inanizione  per  la  col tiyax ione  della  Canape  >  in  Bologna 
per  la  Volpe  1741 . 

(b)  Diede  in  luce  :  Nova  Methodm  invejtieandi  manfuram  circumphtentm  Cif 
tufi  9  hom  per  Montium  1662  in  4»  Di  quefta  Famiglia  fu  aruhe  Felice  Antonio» 
che  ftampò  un'  Orazione  funebre  in  morte  del  Sereniti.  Antonio  1.  octavo  Do* 
ca  d»  Parma»  in  Bologna  dell'anno  1731  in  fògl. 

(e)  Trovati  di  lui  alle  lUmpe  ;  //  Trionfo  d'  Arcadia  Invettiva  PafioraU  9  a 
favoìofa  in  verfi 9  per  Maccheroni 9  e  Ferroni  Bologna  in  8.  »  e  con  M{*  data  nell9 
«nno  1627  in  8,  Vedi  il  Quadrio  Storia  9  e  Ragion  d'  ogni  poefia  Tom*  V»  pag« 
415  .  Le  Rofe  dei  SS,  Rofario  Cannone  dal  SonnacchJoJo  Accademico  Rinvigoriti) 
in  Bologna  par  Qnaai  1641  in  4* 
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BORGOGNONI.  Della  Famiglia  Borgognoni  tri  *  ftat0 
Annibale  dottiffimo  Dottor  di  Legge  .  Camillo  Medico  eccel- 
lentiflìmo  nella  Città  di  Bologna,  e  F.  Paolo  Rettore  della 
Chiefa  di  S.  Biagio. 

BREGOLI.  Fra  quelli,  ^he  parteciparono  delle  Terre  di 
Malaffitto  nel  1263  fi  contano  molti  di  quefta  Famiglia .  Na<> 
que  da  erta  Fridiano  Bregoli  Abbate,  e  Vicario  generale  dei 
Canonici  Regolari  di  S.  Salvatore ,  ed  è  fra'  vivi  Giufeppe  Bre- 
goli Dottore  nell'  una ,  e  nell'  altra  legge ,  di  buon  guito  nelle 
lettere  umane  (a;,  ed  il  P.  D.  Innocenzo  Canonico  Regolare» 
e  Lettor  Filofofo  di  molto  merito  in  S.  Salvatore  di  Bologna. 
CABEI .  Dalla  Famiglia  Cabei  tratterò  origine  gì'  infrafcrit- 
ti  foggetti:  Troilo  Dot.  di  Filofofia ,  e  di  Medicina,  che  lefle 
fui  pubblico  Studio  di  Ferrara ,  ed  in  riguardo  del  fuo  valore  fu 
fatto  Protomedico  della  Repubblica  Veneta  :  Ebbe  quefti  tre  fi- 
gliuoli, Giulio  Cefare,  Giovanni,  ed  Aurelio:  il  primo  fu  in- 
figne  Dottor  di  legge ,  provveduto  dal  Senato  Veneziano  di  mol- 
ti ufficj  in  diverfe  Terre  ;  fu  celebre  compofitore  di  belle  let- 
tere (bji  ebbe  un  figliuolo  per  nome  Troilo,  che,  entrato  nella 
-Religione  Cappuccina ,  divenne  Predicator  famofiffiipo .  Celebre 
•fi  refe  pure  Valentino  (c)y  e  Giovanni  Dottore  di  Filofofia,  e 
di  Medicina  ancor' egli  per  il  Tuo  valore  meritò  d*  eli  ère  eletto 
a  Protomedico  di  Venezia .  Aurelio  fu  infigne  Dottor  di  legge. 
Andò  quefti  a  Torino  f  e  fattofi  conofeer  quivi  per  uomo  di  gran 
fpirito  nella  profeflione  delle  Leggi,  fu  mandato  dall'  Altezza 
Reale  di  Savoja  in  governo  in  varj  luoghi,  e  quando  fu  in  età 
fenile  S.  A.  R.  lo  tenne  in  Corte  apprettò  di  sé  per  fuo  primo 

Con- 
Ca)  Innocenzo  Sregoli  ha  alle  ftampe  una  Inftruzione  Copra  la  coltiyaziorj 
•della  Canapa.   Vedi  il  Canapajo  del  Barufftldi  pag.  33  •Ne'  Componimenti 
dell'Accademia  de*  Rinvigoriti  avutati  in  occasione  della  vifita  dell'  Eminenti!!. 
•  Paolucci  Legato  di  Ferrara    fui  principio    fi  trova  un*  Orazione    in  lode  dello 
4lefT<>  £minenti(Timo  Legato  del  Dott.  Giufeppe  Bregoli  molto  eloquente  • 

(b)  Del  fuo  fi  trovabile  ftampe  :  Rime  Pari,  L  per  l  Guerra  1671  in  12» 

-per  Rage^ola  ivi  I573  in  il  ;  e  P.  IL  111.  IV.  ivi  157*  9t  1574  in  8.    Gli  orna» 

menti  della  Gentildonna  >   Venezia  per  Zanetti  1574111  8.   Specchio  del  Principe  Crt* 

~ftUno  ivi  per  il  Ragazzola  1574  in  8.  Immagine  dell9  Uomo  ivi  per  i  Guerra  1*7$ 

*ÌH  8.  Vanità  d*  opinione,  e  di  fortuna  >  Conciliano  per  Clafferi  lóti   in  4.    Lieve  p 

'€  foave  flabello  delle  lingue    vi^iofe    Difeorfoy  ivi  in  4.     Dieci  Difcorfi   di  molte 

dottrine  /opra  dieci  ahufi  del  Mondo  >  ivi  in  4.    Leggi  il  Quadrio  Tom.  I.  p.  63. 

e  Tom.  II.  p.  261.,  e  la  Biblioteca  del  Fontanini  Tom,  II.  nelle  Note  del  chia* 

rifilino  Zeno  pag.  344,  e  quella  dell' Haym.  p.  143.  n.  7. 

(e)  Valentino  Cabei  ftampò  :  Libellus  primus  .  Pro  captu  Leftorit.  Habeni 
fue  fata  Libelli.  Groningm  Typ.  Nathanaelis  Ruomani  1637  in  12.  Leggi  la  Scali' 

aia  IL  della  Biblioteca  volarne  del  Cinelli  pubblicata  dal  Sancaiftni , 
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Configlielo.  Tito  fu  Canonico  Regolare ,  Dottor  di  facra  Teo- 
logia,  e  Fijofofia,  e  pubblico  Lettore  nel  Monaftero  di  S.  An- 
tonio di, Venezia •  Alellandro  dell'Ordine  del  Gesù  è  (tato  fa- 
ino  fi  (Timo  Predicatore,  e  Matematico.  Rinaldo  Dottor  di  Legg? 
fu  Prete 9  e  mori  in  Prelatura  in  Roma*  Giufeppe  fu  Prece  9 
e  Teologo.  Antonio  Dottore  nell'ima,  e  nell'altra  legge  ebbe 
r  eminenza  fui  pubblico  Studio  di  Padova  .  Troilo  Canonico  ,  e 
fondatore  della  Teatrale  Accademia  del  Sole .  Nelle  Armi  ha 
avuto  quefta  famiglia  Obice  Capitano  nelle  Guerre  Imperiali  % 
che  fu  per  il  fuo  valore  premiato  da  Carlo  V.  con  privilegio 
ài  Cavaliere»  Aleflandro  Maltro  di  Campo  dell'  Efercito  dei 
Sereniamo  di  Savoja . 

CAMPAGNOLI.  Di  quefta  Famiglia  fu  Gio;  Battifta 
Campagnoli  Dottore  nell'una,  e  nell'altra  legge,  conofciuto* 
e  {limato  affai  dal  Cardinal  Profpero  Lambertini  Arcivefcovo 
di  Bologna ,  e  da  lui  offerto  in  Vicario  a  Monfig.  Dolfi  Vefco- 
vo  di  Fano .  Pafsò  pofcia  ad  eflere  Vicario  di  Monfìg.  Marelli 
Arcivefcovo  d'  Urbino  ;  quindi  a  Como  per  Vicario  di  Monsi- 
gnor Simonetta  ,  e  finalmente  in  Milano  efercito  la  fletta  carica 
fotto  gli  Emi  Stampa  ,  e  Pozzobonelli  con  tanta  rettitudine  t 
.prudenza ,  ed  integrità ,  che  meritò  di  eflere  da  Bened.  XIV. 
promolfo  li  28  di  Marzo  del  1746  al  Vefcovado  di  Loreto,  e  di 
.Recanati ,  nella  qual  dignità  lafciò  di  vivere  li  2$  Giug.del  1749* 

CAMPI.  Della  Famiglia  Campi  vi  è  {lato  Enea  Dottore 
nell'una,  e  nell'altra  l^gge,  e  Giufeppe  valorofo  Soldato,  e 
Capitano  di  Corazze. 

CARI  ANI.  Della  Famiglia  Cariani  vi  è  flato  Gio:  Batti- 
fta Cavaliere  di  N.  S.  Clemente  Vili.  Soldato  infigne  in  Fran- 
cia :  ufcito  quelli  miracolofamente  falvo  da  una  imbofcata  te- 
fagli  in  un  certo  luogo  da  fuoi  nemici  ;  eflendo  (lato  in  molte 
parti  ferito  dalle  archibugiate  il  fuo  cavallo ,  e  ritornato  in  pa- 
tria, fece  dipingere  la  grazia  ricevuta  in  una  Tabella  di  legno, 
che  appefe  all'Aitar  della  B.  Vergine  in  S.  Canarina,  la  quale 
Tabella  a'  tempi  del  Tenente  Gio:  Antonio  Berti,  come  egli 
narra  nelle  fue  Memorie  di  Cento  all'an.  i$9o,  con  ferva  vali 
pretto  Antonio  Filippo  Cariani  Dottor  di  Medicina,  e  di  fotto 
vi  era  fcritta  la  feguente  Infcrizione  :  Joannes  Baptifta  Cariatiti* 
advcrfut  hoftes  in  Galla  Narbonenji  miluam  maximo pcriculo  Deipa» 
ra  gratta  Hberatus,  atque  incolumis  in  Patria  rcverfìss  divino  moni* 
tu  P.C.  MDXD*  Da  quefta  Famiglia  derivò  pur  anche  An- 
tonio Dottor  di  legge  aliai  valente  t  e  trovali  la  medefima  fino 

nel 
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ttel  nò*  nella  più  volte  citata  Carta  de9  partecipanti  alla  pri« 
ina  dividerne  de*  beni  di  Malaflitto. 

CASONI.  E'  nota  la  Famiglia  Cafoni  fino  del  1263,  co* 
me  può  vederli  nel  mio  Efame  Itorico  al  Gap.  XIV.  an.  citv 
Difcefero  dalla  medefima  un  Giacomo  eccellentiffimo  Filofofo. 
Paolo  Procurator  generale  della  Religione  de'  Canonici  Rego* 
lari ,  ed  altri  eccellentiilimi  nelle  lettere . 

CAVALIERI .  La  Famiglia  Cavalieri  è  una  delle  più  illu. 
(hi ,  ed  antiche  famiglie  di  Cento ,  e  fu  cosi  detta  forfè  dalla 
cura,  o  maneggio  de' cavalli,  oppure  dal  valore,  con  cui  fi  di- 
stingueva nelle  gioftre  eque  (tri  .  Fino  del  1263  nella  divisione 
fatta  del  Bofco  Boccacanale,  o  (là  dei  beni  di  Malaffetto,  ven- 
gono  fra'  primi  partecipanti  menzionati  Aliotto,  e  Giovanni 
Cavalieri.  Vedi  il  Gap.  XIV.  del  mio  Efame  dorico  all'an.  cité 
Del  1526  alti  8  di  Sett.  il  Card.  Giovanni  Salviati  Legato  Apo- 
Italico  in  Ifpagna  dichiarò  Cavaliere ,  e  Conte  del  Sacro  Palar* 
zo  D.  Galeazzo  Cavalieri  fuo  contentale  ,  e  confidente  t  con  fó- 
"colta  di  poter  creare  Nòtari  pubblici ,  e  di  poter  legittimare 
biliardi,  come  rtfblta  dal  Diploma  inferito  nell'Inftrumento,  in 
'Cui  furono  del  1530  alti  i7diFeb.  in  virtù  del  medefimo  creati 
Notari  pubblici  di  Cento  Domenico  Lucano,  e  Benedetto  Acca» 
rifio  dal  fuddetto  Galeazzo  Cavalieri.  Una  copia  autentica  del 
Suddetto  Inftrumento  rogato  da  Alberto  Accarifio  Notajo  Cen* 
tefe  conferva*!  nell'Archivio  de*  Signori  Cavalieri.  Rodolfo  If. 
Imperatore  con  un'infigne  Diploma  dato  in  Vienna  alti  j  di 
Aprile  dell' an.  issa  diede  il  titolo  di  Conte  del  Sacro  Palazzo , 
e  della  Corte  Ceftrea  a  Giovanni  Cavalieri,  ed  a  tutt1  i  fuoi 
poderi.  Concedette  in  oltre  al  medefimo  la  facoltà  di  potere 
creare  Notar),  legittimare  baftardi,  fare,  confirmare,  e  mutar 
tutori,  e  curatori,  e  di  poter  adottare,  arrogare,  ed  emanci- 
pare figliuoli,  e  per  adottar»,  arrogati,  ed  emancipati  dichia- 
rarli ;  di  poter  manomettere  fervi  ,  e  reftituire  in  inttgrum  te 
ragioni  lefe  de'  Minori  ,  delle  Caufe  pie,  e  delle  Comunità; 
approvando  in  oltre  lo  Stemma  gentilizio  del  fuo  cafato  ,  ed 
«grugnendo  al  medefimo  la  coróna  d'oro,  e  la  celata  aperta, 
ed  altri  fregi ,  ed  ornamenti  aflài  onorifici ,  e  propr  j  folo  delle 
Cafe  Nobili,  come  ne  appare  dal  Diploma,  che  conferva!!  m 
'pergamena  ne  11*  Archivio  del  Sig.  Conte  Sebattiano  Cremona  • 
Fu  pure  del  titolo  di  Cavaliere,  e  di  Conte  Palatino  onorato 
"Sebafiiano  Cavalieri  da  Clemente  Vili.,  come  da  Bolla  data  in 
4Uma  alli  18  di  Mag.  dell'  an.  1599,  *&  alli  *6  d'Apr,  dell'  am 

1681 


Digitized  by 


Google 


dell  a  Città  di  Cento  *  979 


liti  arrotato  alla  Cittadinanza  di  Ferrara ,  e  finalmente  di  nuo- 
vo  del  titolo  di  Cavaliere  fregiato  allt  3  di  Gen.  «del  i68j  dal 
Card.  Niccolò  Acciainoli  Legato  a  latere  di  Ferrara  ,  x:ome  da 
Bolla ,  che  con  fervali  in  fi  e  me  con  le  altre  nell'Archivio  de'  Si* 
gnori  Cavalieri  »  Famoli  furono  in  quella  Famiglia  per  la  peri* 
sia  fpezialmente  nelle  fetenze  ,  e  nelle  lettere  unun?  Ovidio 
Mael\ro  de*  Paggi  del  Serenità.  Sig.  Duca  di  Ferrara .  Pietro 
Dottore  dell'  una  9  e  dell*  altra  Legge  ,  e  Galeazzo  Dottore  di 
F)ilofofia,  e  Medicina»  Vive  al  prefente  il  Sig.  Pietro  Cavalie- 
ri ftudiouflimo  di  molto,  ed  amanttilimo  dell'Architettura. 

E  (Tendo  poi  venuto  a  morte  il  Cavaliere  Gio:  Francefco 
Terzanì  Cremona ,  Signore  di  grande  eftimazione  ,  e  di  faggie  9 
e  mature  ribellioni,  e  l'ultimo  eflendo  di  quella  inclita  ,  ed  an* 
fichi Ifima  Famiglia,  detta  per  foprannome  Cremona ,  perchè  da 
Cremona  ebbe  fua  origine ,  come  fi  dirà  a  Tuo  luogo ,  indimi 
eredi  di  tutto  il  fuo  Gio vanfr ance feo,  e  Florio  fratelli  Cavalieri 
Nobili  Centefi ,  i  quali  perciò  incominciarono  a  denominarli  Ca* 
valieri  Cremona;  ma  l'altro  colonello,  che  non  fu  a  parte  di 
detta  eredità  f  ma  {blamente  di  un  pingue  legato ,  feguitò  a  de- 
nominarli dome  prima  femplicemente  de'  Cavalieri .  Giovanfran- 
cefeo  Cavalieri  Cremona ,  Principe  dell'Accademia  del  Sole ,  fa 
uno  de'  più  cofpicui,  ed  amati  Cittadini  di  quefta  noftra  Patria. 
Fini  di  vivere  li  22  Gen.  dell' an.  1720  compianto  da  tutti,  co* 
me  ne  fa  fede  il  folenne,  e  pompofo  funerale,  che  in  isfogo  del 
comun  dolore  fu  fatto  dagli  Accademici  del  Sole,  nella  (Thiefo 
di  S.  Filippo  Neri ,  e  .leggere  fé  ne  può  la  Defcrizione  di  Fran- 
cefco Antonio  Bagni,  Itampata  in  Bologna  l'anno  fteflTo  in  4. 
per  Coftantino  Pi  far  ri ,  Sul  fine  della  medefima  fi  trova  il  ìe« 
guente  Epitafio:  ,_ 
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SISTE ,  ET  OBSTUPESCE  VIATOR 

COELUM  IN  LACRIMIS,   SOLUM  IN  LUCTIBUS, 

SOLEM  IN  TENEBRIS  ADMIRANDO. 

JOANNES   FRANC1SCUS    CAVALERIUS 

CREMONIUS 

OBIIT  SOLIS  PRINCEPS,  SOLI  DELITIA,  COELI 

LUMEN ,    ET  GLORIA  . 

HIC  NATUS  IN  TERRA  UT  COELOS  RAPERET, 

COELESTEM 

FOVIT  ANIMAM ,  ANIMOS  COELEST1BUS  MORIBUS 

PEVINXIT . 

MENTE  C ANDIDUS ,  GENIO  SINCERUS  ,  NATURA 

CLEMENS,  SINE  FRAUDE  HUMILIS ,  SINE 

DEJECTIONE 

BENIGNUS,   SINE   OSTENTATONE  MAGNIFICUS . 

MAJORES   VENERANS ,   PARES  AMAN$ ,  PAUPERES 

ALENS 
TERRJE  AMOR ,  CENTI  SPLENDOR ,  CARITATIS 

PATER 

MERITO  DICTUS  EST,  JURE  MERITO  LUGETUR. 

SACRA5  PRGO  HAS  -flEDES  MUNIFICENZA 

MAJORUM 

EJUS  EXTRUCTAS ,  PIETATE  EJUS  EXCULTAS 

EXORNATAS 

AUCTAS  IN  FUNERE  EJUS  VENERARE , 

ET  LACRIMA8  COELI  LACRIMIS ,  CENTI 

LUCTIEUS,  SOLIS 

ACCADEMIA  FLETIBUS  JUNGENS, 

DEO  PREC5S  PRO  TANTI  VIRI  ETERNA 

FELICITATE  PROFUNDE. 


II  Cavaliere  Florio  fu  autore  di  non  poche  affai  colte ,  e  pur* 
gate  Poefie9  alcune  delle  quali  vedere  fi  poflòno  nella  famola 
Raccolta  del  Gobbi .  Ritiratoli  pofcia  il  fuddetto  nella  Con* 
gregazione  de*  PP.  di  S.  Filippo  Neri  di  Cento  9  menò  quivi 
per  molto  tempo  una  vita  tutta  esemplare ,  e  piena  di  probità  ; 
ma  crefciuto  in  età,  e  defiderofo  di  avanzare  del  pari  nella 
perfezione ,  e  nelle  criftiane  virtù ,  vefti  V  abito  de9  PP.  Cap- 
puccini, fra*  quali,  dopo  d'aver  dati  innumerabili  efempj  d'u- 
miltà ,  di  pazienza ,  e  di  religiofa  oflervanza ,  lafciò  di  vivere 
in  odore  di  fatuità,  eflendo  in  Bologna  Tanno  1751.  In  quefti 
ultimi  tempi  i  Signori  Se  haitiano ,  Ippolito ,  Ercole  ,  Pellegri- 
no, e  Pio  fratelli  Cremona  meritarono  il  titolo  di  Conti  da 
Francefilo  Farnefe  Duca  di  Parma,  e  di  Piacenza,  e  dal  Du- 
ca 
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ca  Antonio  Famèfe  fuo  fratello  quello  di  Cavalieri  fuoi  fami, 
gliati,  edomeftici,  come  rifulta  da  due  Diplomi  in  pergamena 
dati  in  Colorno,  L'«no  alli. ai  di  Giugno  dell* an.  17**,  f altro 
alli  «6  di  Sett.  del  17*7 ,  che  confervanfi  nell'Archivio  de*  fud- 
detti  Signori .  Il  Co:  Sebaftiano  Cremona  Cavaliere  -di  partico- 
lar  valore,  e  di  mente  cosi  illuminata,  che  lo  fa  «Aere  anche 
a'  di  noftri  la  gloria  dell'  antica  fua  Famiglia ,  fi  diletò  e  fio  pu- 
re, ed  efercitofli  nell'arte  di  compor  verfi,  nella  quaie  riufci 
eccellentemente,  come  ne  poflbno  far  fede  le  rime,  che  del 
«tedcfimo  fi  leggono  (rampate ,  e  fparfe  in  varie  raccolte .  Fu 
perciò  con  occhio  di  particolar  diftinzione  riguardato  da  Be- 
nedetto XIV.,  dal  quale  venne  annoverato  lira  i  Consiglieri  del 
primo  ordine  '  della  Città  di  Ferrara ,  come  confta'da  un  fuo  Bre- 
ve dato  in  Roma  li  7  Nov.  del  «749  •  Fece  «gli  a  fuè  fpéfe 
fabbricare  gli  ornamenti  della  facciata  della  Chiefa  di  S.  Filip- 
pò  Neri ,  Chiefa  già  fino  del  1680  eretta  da'  fondamenti  dal  Ca- 
valier  Giovanfrancefco  Terzani ,  e  pofcia  di  nuovo ,  ed  in  più 
ampi»  forma  rifabbricata  del  «687  a  fpefe  della  Sig.  Paola  Ca- 
valieri, moglie  del  fuddetto  Co:  Gio:  Francefco ,  come  fi  può 
vedere  nelle  Infcrizioni  in  marmo  afiìfJe  al  muro  della  facciata 
interiore  di  detta  Chiefa.  Softiene  prefentemente  con  fomma 
gloria,  ed  integrità  la  carica  d'Inquifitor  generale  del  S.  Uffi- 
zio in  Milano  il  P.  Gio:  Francefco  Cremona  dell*  Ordine  de" 
Predicatori,  dopo  d'averla  con  egual  zelo,  e  vigilanza  per  pa- 
recchi anni  foftenuta  in  Genova ,  ed  il  Sig.  Co:  Ercole  fu  alli 
m7  di  Dee.  del  1759  asolato  all'Ordine  Nobile  di  Ferrara,  ed 
alli  5  di  Giugno  del  1760  dichiarato  da  Sua  Altezza  Sereniflima 
di  Modona  fuo  Gentiluomo  di  Camera,  e  fno  Ciamberlano ,  co- 
me rifulta  da  documenti  enfienti  predo  il  medefimo  Sig.  Conte. 
.  CHIARELLI .  Fra  le  più  chiare ,  ed  antiche  Famiglie 
Centefi  occupa  a  ragione-uno  de*  primi  luoghi  la  Famiglia  Chia- 
relli. Si  fa  di  certo,  che  circa  il  1275  vi  era  nella  Villa  di  Ca- 
furaaro  una  Torre  detta  Chiarelli  da  Paolo  di  Andrea  Giberti , 
chiamato  per  foprannome  Chiarello,  che  la  fabbricò,  come  fi  è 
notato  nel  Compendio  della  Storia  all'anno  fuddetto.  Del  1487 
Pompeo  Chiarelli  Cappellano ,  e  Cameriere  del  Card.  Afcanio 
Sforza  Vifconti  fu  in  Roma  creato  Notajo  Appofiolico,  e  del 
1498  Antonio  Galeazzo  Bentivoglia  Protonotario  Appofiolico 
pofe  nel  numero  de'  fuoi  famigliari  Ce  fare  Chiarelli ,  del  che  ce 
'ne  fanno  indubitata  fede  i  documenti ,  che  fi  confervano  nell' 
Archivio  de*  Signori  Chiarelli .  Del  150$  Pompeo  Canonico  nel* 
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la  Cattedrale  di  Piacenza,  e  Cefare  Dottor  di  Leggi  fratelli,  e 
àgli  d' un  fa  Giacomo  Chiarelli  Cittadino  di  Bologna ,  furono 
decorati  da  Galeazzo  Butrigari  Nobile  Bolognefe  loro  con  fan- 
guineo  del  titolo  di  Cavalieri ,  e  di  Conti  Palatini ,  con  privi- 
legio di  poter  ad  altri  partecipare  così  onore  voi  titolo ,-  (iccome 
anche  di  poter  creare  Notari  7  e  Dottori  in  Sacra  Teologia ,  e 
nelT  una  >  e  nett*  altra  Legge ,  e  di  poter  legittimare  baftardi  r 
il  qual  privilegio  lo  avevano  t  Butrigari  ricevuto  con  le  ftefle 
facoltà  dal  Co:  Girolamo  Reari  Vicario  Generale  Pontificio  il» 
Imola,  ed  in  Forti,  cui  nelF  an.  14**  fu  da  Siilo  IV.  grazio» 
temente  compartito ,  come  rifulta  da  un  Diploma ,  che  (V  con* 
Cerva  in  pergamena  nell'Archivio  fuddetto»  Giovambattifta 
Chiarelli  nel  1566  dal  Card*  Paleottr  Arcivescovo  di  Bologna* 
venne  eletto  Vicario  Foranea  di  Cento ,  e  della  Pieve ,  e  Mar» 
cantonio  Chiarelli  nel  1599  riportò  da  Clemente  VII I~  il  titolo 
di  Conte ^  e  di  Cavaliere  del  Sacro  Palazzo,  il  qual  titolo  fu 
^nche  aL  Conte  Niccolò* Chiarelli  compartito  atli  26  di  Feb.  del 
1681  dal  Card.  Niccolò  Acciainoti  Legato  a  latere  di  Ferrara- 
Se  ne  poifono  vedere  i  documenti  nel  citato  Archivio  ;  ma  del' 
1699  per  il  maritaggio  feguito  alti  9  di  Feb;  tra  la  Signora;  Mar-* 
garita  Francefca  Pannini-  unica  figlia  r  ed  erede  di  Bar totommcO' 
pannini  Nobile  Cei>tefe ,  ed  il  S*g.  Co:  Niccolò  Chiarelli  Aid- 
detto,  incominciò  quefta  Famìglia  a  denominarli  Chiarelli  Pan- 
cini ,  in  vlrtii  di  quanto  a-vea  e  voluta ,  e  prescritta  il  (opra- 
citato  Bartolommeo  Pannini  nel  Aio  ultimo  tettamene»  fatto  ali» 
»7d'Agolto  dell-  an.  1689-,  come  anche  rifulta  datici nftrumenta 
di  dote  r  di  cui.  A  rogò  Antonio  Mazzocchi  Notaio  Ferrarefe 
lì  9  Feb.  del  »699>.  Finalmente  nel  175$  il  Cavalier  Bartolo!*- 
,  meo  Chiarelli»  Capitano  delle  Corazze  di*  N.  S.  dr  Cento-,  Pie* 
Ke ,  e  J$ondenor  e  Signore  di*  frngoiar  prudenza ,  e  pietà  ven- 
se  onorato  dai  D.  Filippo  Infante  di  Spagna  ,  e  Duca  di  Pa** 
na>  e  di  Piacenza*  del  titolo  di  Conte  Palatina,  come  da  un 
fuo  Diploma  ir*  data  delii  7  et  Agofto*  dell' an,cit»  17;?,  che  fi 
conferva  nel  pili  volte  citato  Archivio  ••  Fiorirono  nelle  lettere 
Angolarmente  Niccolò  figliuolo  di  Marcantonio,,  e  Dottore  nell' 
una.*  e  nell'altra.  Legge;  i*  Co*  Antonio  Chiarelli  non  men  co* 
ftunrato  Cavaliere  f  che  valente,  e  gracioib  Poeta,  come  per 
tale  la  dimoftraaa  la  tua  traduzione  m  verfi  della  Tragedia  di 
MonC  Ratine  ^  intitolata  Aleflkndro  il  Grand*,  ftampata  m  Boi. 
per  Lelia  dalla/  Volpe  del  171*»  e  menzionata  dal  Quadri*  T.  4» 
p.108,  e  .le  lime,  che  fiammate  fi  trovano  in  varie  Raccolte , 
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«  che  in  molti  luoghi  gli  acquetarono  un  chiaro  nome,  e  fpe* 
analmente  in  Bologna ,  dovè  immaturamente  colpito  dalla  morte 
fini  di  vivere   con  dispiacer  univerfale.   Il  P.  Giufeppe  Ghia* 
relii*  prima  Canonico  nella  Collegiata  di  Cento,  pofeia  «lana- 
te, e  piiffimo  Religiofo  ne*  PP,  deUa  Congregazione  di  S.  Fi- 
lippo Neri  di  Cento ,  dove  terminò  i  lodevoli ,  e  coturnati  Tuoi 
giorni  fan.  176$  in  grado  di  Superiore  di  detta  Congregazione  , 
fu  molto  commendabile  si  per  la  chiarezza ,  e  penetrazione  di 
mente ,  che  fino  all'  ultimo  mantenne ,  tuttoché  tormentato  ftrP 
Ce  nel  corpo  da  moltiflìrai  malori  ,  come  anche  per  la  molta  pe- 
lista  netta  dogmatica ,  e  nella  morale  Teologia  ,   é  nella  Stori* 
facra,  e  profana  ,  come  bene  ne  polTono  far  fede  i  molti  ma* 
tioferitti,  che  ne  ha  laiciati,  e  che  fi  confervano  nella  Libra* 
ria  de'  (addetti  Signori  • 

CIGNI .  Delta  Famiglia  Cigni  vi  è  ftato  Niccolò  Dotto- 
re di  Sacra  Teologia  >  Canonico,  Protonotario  Apostolico ,  e  Vi- 
cario del  &  Uffìzio.»: e  Giovanni:  Dottore  nell'una,*  e  nell'altra 
Legge,  Canonico,  Protonotario Apoftolico ,  edlnquifitore  del 
S.  Uffizio  eflb  pure. 

COMARINI.  Quefta  Famiglia  ebbe  Virgilio  Dottore  neff 
una»  e  nell'altra  Legge,  e  Vicario  Foraneo  di  Cento,  e  della  Pie* 
ve»  molto  ben  veduto  da  Benedetto  XIV. »  e  vive  al  prefente 
Sante  Dottore  di  Sacra  Teologia ,  Canonico ,  ed  Arciprete  di 
Cento,  degniflìmo  d'ogni  lode  si  per  la  Tua  dottrina,  e  per  la 
integrità  de9  Tuoi  coitami,  che  per  la  {ingoiar  Tua  fplendidezza, 
e  munificenza  nell' arricchire  la  Tua  Chiefa  di  arredi  (acri,  e 
preziofi ,  e  nel  (occorrere  alle  indigenze  de*  poveri  alla  patto* 
falò  fuatcura  affidati»  (a) 

CREMONA.  Vedi  Cavalieri,  e  Terzani. 

CREMONINI .  Della  Famiglia  Cremori  ini  vi  è  ftato  un 
famofiffimo  Pittore ,  il  quale  ebbe  un  figliuolo  eccellentiffimo 
nella  fuddetta  profeffione.  Vi  è  ftato  Cefare  celeberrimo  Filo- 
fofo ,  il  quale  ,  dopo  aver  letto  fui  pubblieo  Studio  di  Ferrara 
alcuni  anni ,  fu  chiamato  dalla  Repubblica  Veneta  a  Padova  , 
dove  leggendo  fulla  prima  Cattedra  di  quel  fioritiffimo  Studio, 
ocquiftom  una  fama  immortale ,  benché  non  gli  mancaflero  ma* 

Nn  a  levo- 

(a)  Giufeppe  Comarini  Dottore  nell'  una  ,  e  «eli*  altra  Legge  diede  alle 
(lampe  tre  Scritture  legali  :  Juris  informatici  cauf*  verten.  inter  Paulam  Fro*« 
HrUm,  Ù  Jo.  Baptijiam  Dàndinmm.  Bob.  per  Bomomium  lóio  in  f.  Pro  d.  Prom 
Màfia  cum  diBo  Donnino  ibi.  Pro  DD.  Hippolito  de  Dondim$>  &  Jo/epho  di  Pro* 
***UkUk*t  contri  D*  Dondinum  **/•>  icma  luogo  *  né  anno* 
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levoli,  ed  invidiofi,  che  con  ricercate  calunnie  ,  e  dicerie  cer- 
catfero  d' otturare  lo  fplendore»  e  la  gloria  dei  chiariflrmo  Tuo 
nome»  (a)  , 

DON- 


■T" 


(a)  Nacque  Cefare  in  Cento  nel  1550.  Proftftò  la"  Filofofia  ,    nella  quale 
divenne  così  eccellente,  che  lefie  in  Ferrara  per  17  anni,  e  nella  prima  Catte* 
dra  dì  Padova  per  ben  40  anni  continui  •'  Tanta  fìima  acquiftoffi  il  Crcmonino 
.col  vafto  ,  e  profondo  filo  fa  pere  ,  e  fili  in  tanta  fama,  e  riputazione,  che  fui 
chiamato  per  eccellenza  il  Principe  de'Filofòfi,  il  Genio  d'Ariftotile,  il  Lume 
degl*  interpreti  Greci .  Parecchi  Principi ,  e  Re  lo  apprezzarono  ,   e  lo  ebbero 
caro  a.  fegno ,  che  ne  voliera  il  /ritratto  ,  e  fino  di  coniglio  lo  rìchiefero  neU 
la  rifoluzione  de'  pili  importanti ,  ed  intralciati  affari  :    laonde  nor)  è  da  ma* 
tavigliarft,  che  un'uomo  di  tanto  merito  diveniffe  fcopò  dell'altrui  invidia,  e 
malevolenza  ,   e  che  i  fuoi  emoli  ,   (offrendo  di  mala  voglia   le  fruttuose  ,  ed 
onorifiche  dijtinzioni ,  die   nella  celebre  Univerfità  di  Padova   fòpra  gli  altri 
Lettori  gli  venivano  praticate,  cercaflTero  per  diritto  $  t  per  roverlcio  d*offij£ 
care  la  tua  riputazione  con  nere  ,  e  maligne  detrazioni  fino  a  fpargere  ad  arte 
fra  il  popolo  finifho  concetto  di  fua  dottrina,  e  ad  annoverarlo  fra  i  maggiori 
Mentici  9  *  persecutori  dell*  Religione  Crifiiana  ,  fra  gif  empf  ,  e  contenti ofi  JoJS/rfì 
$  fra  i  projfefori  proferivi  Hi  pagana  ,dòt  trina.  Sarebbe  pur  defidtrabile  ,  che  pri- 
ma di  turbare  le  ceneri,  e  di  lacerarcela  fama  de'.rjbvert  morir,  che  non  poC 
fono  piil  difenderti ,  e  che  tanto  fon  oh   in  vita  aAcicati,  e  fiidato  hanno  co* 
canto  per  acquietarti  la  gratitudine  ,  e  l'amore  de'  pqlìeri, ^fi  andaflè  un  dò  pili 
Cauti  ne  1  Tado? Care  1  e  nei  da*  fpazio  a  fimili*  inique  >  e  malediche  dicerie.  Se 
cosi  fatto  averterò  il  CrafTo,  il  Moreno,  e  l'autore  dell^Dficrvaziom  al  4*  li* 
bro  dell'  Eloquenza  di  Manli  g.  Fontani  ni ,  e  letto  averterò  l'-ultimo  teda  mento 
del  Cremontno  icritto  di  mano  propria  non  molto  prima  del  fùo,  morire  ,    irt 
cui  con  fentimento  di  vero,  e  di  umile  penitente  cfliede  a  Dio  perdono  delle 
iue  colpe,  e  nelle  fue  mani   raccomanda.,   ed  affida  l'anima  fua  ,   o  almeno 
confiderai/  averterò  la  criftiana  ,    ed  ingenua,  protetta  da  lui  (lampa  fa  fui  fine 
deHa  iua  Pattoràle,  intitolata  Clorindo,  e  Vallerò  ,   ove  apertamente  profetili 
di  dire  conforme  alla  Dottrina  di  Santa  Cbiefa  Cattoliea  Apqflollca  Romana  ,  e  de* 
Santi  Dottori ,  e  di  voler  viverti,  e  morire  #e+o  figlinolo  della  medtfima  ,  fi  fareb* 
bero  ferie  temperati  dallo  Scriverne  cosi  male,   ne  tinta  avrebbero  la  penwfcdi 
così  nero,  e  vifcofo  ìnchioftro,  quale  fi  fu  quello,  che  adoprarono  per  denigrare 
il  buon  nome,  e  la  riputazione  d#un  uomo  cosi  inGgne  .  Copiatori  eglino  pò* 
co  fedeli  degli  altrui  icritti  ci  hanno  di  lui  fatto  un  ritratto  così  deforme,  che 
peggio  non  fi  avrebbe  potuto  fare  del  pili  empio  ,  e  del  pili  perverto  >  e  sfìron« 
tato  fra  gli  Eretici.  Egli  non  può  nega  rft ,"  che  il  C  remoni  ni  non  fi  fia  moitra^ 
to  di  molto  attaccato  alla  fcuola  ^ Arinoti le>  e  che  non  ne  abbia  con  ugual'  im* 
pegno  ,  è  calore  di  refi  i  princip),  e^maffime  ;  ma  lo  ha  egli  fatto  fenza  alcun 
fine  malizioso,  e  indiretto»  e  per  quanto  era  permeilo  ad  un  Filofofo  di  profeffio- 
tie  Cnrtiana.  >  perfuafo  abbastanza  di  nulla  in  ciò  contravvenire  agi'infegnamenti 
di  quella  verace  Religione,  che  fi  gloriava  di  profetare,  Noti  può  dubitarli,  eh© 
•leune  dottrine  ,  dichiarate  pofeia '  falle  ,  ed  erronee  ,  non  fiano  (tate  e  dettate  ,  e 
(ottenute  dajjli  (ledi  Santi  Padri,  e  dagli  iìeflì  Dottori  della  Chiefa;  eppure,  per- 
chè in  erti  fofpetto  alcuno  cader  non  poteva  di  maliziola  ,  e  pervicace  volontà 
nel  (ottenerle  contro  Jl  fen  ti  mento  della  Santa  Sede,  niuno  ardì  giammai  di  an- 
noverarli fra  gli  Eretici .  Sia  pertanto  mille  voice  ringraziata,  e  benedetta  la  pie» 
fola  caritatevol  cura,,   che  fi  prefero   di  (frappare  dalle  fauci   degl'ingordi,  e 
rabbiofi  lupi  quatta  pecora  innocente  due  de*  pi*  chiari  lumi  del  fccol  rìoftro, 
i8  truditiflimo  Signox  Dottor  Giannadxea  flargeù  tt  V  immortale  Apoftdfò  2o» 
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DONDINI.  La  Famiglia  Dondini  è  una  delle  'giù  chiare  9 
ed  antiche  Famiglie  Centefi.  Fu  da  prima  conofciuta  fotto  il 
nome  de'  Savj,  o  de'  Salvi,  pofcia  de'  Dondini,  cosi  detta  da 

uno 

no.  £(fi  hanno  coti  bene,  e  valorofament*  difcfo  il  noftro  Cittadino,  che  fareb- 
be  opera  perduta,  che  altri  s' affàtticjflè  in  quella  imprefa  •  Io  nel  rimettere  il 
lettore  alle  opere  di  quefti  due  intigni  Letterati,  noti  Farò  qui,  che  aggiungere 
a  gloria  ,  e  a  miggior  giuilifìcazione  del  (a pere  >  e  oella  probità  del  Cremoni- 
m  lo  fplendido  Elogio,  che  eflendo  egli  anche  fra*  vivi,  fu  Campato  in  Pado* 
va  Cotto  il  fiio  ritratto  ,  ed  è  il  (èguente  trascritto  fedelmente  da  una  copia, 
che  confèrvafi  in  Cento  preflb  il  Sig*  Canonico  D.  Cefàre  Piombini; 

DE  PEWLLUSTRI  ATQUE  EXCÉLLENTlSSlMO  DOMINO  D.  COSARE 
CREMONINO  IN  PATAVINO  GYMNASlO  PHiLOSOPHO  PRIMARIO 

ELOGIUM 

C*SAREM  CREMONINUM  PHlLOSOPHORUM  CjESAREM  .  EXOR- 
DIENS  CONSECRET  jETERNITATI  ANNUS .  QUI  C^SAMS  HABUIT 
ANIMUM,  SI  NON  FORl'UNAM.  FORTUNAM  POSTHABUIT .  ILLl 
EMINENS  NATURA  CORPUS.  MAJESTATEM  ORlS  AD  IMPERIUM 
DEDlT.  FORTUNA  NON  DEDIT  :  ABORTUM  FECIT.  POPULOS,  PRIN- 
CEPS,  REGES  CONSILIO  REGIT:  DEDIT  VIRTUS.  DE  CESARE* CIVE 
1/RBES  CERTANT  CREMONA,  CENTUM  ,  FERRARI  A  ,  PATAVIUM. 
SOLA  CJESARIS..URBS ,  ORBIS  TOTUM  1MPLET.  PATRES  CREMONA 
C/BSARI:  OR.BI  CjESAREM  CENTUM  DEDIT:  DISCENTEM  FERRA- 
RI A  NUTRIT;  PATAVIM  DOCENTEM .  SUPERBIT  FECISSE  ILLA  5 
HOC  DEDISSE  DOCTOREM  •  FERRARIS  ALFONSO  PRINCIPI  MIRA- 
CaiUAf,  DELITIUM.  PHlLQSOPHIS  AULICUS  :  AULICIS  PH1LOSO- 
FHUS.  SÉMPER  SAPIENS  NATURjB  ARCANA  FECISSE  CREDITUR. 
NON  APERIRE.  PHILOSOPHI*  PATER  j  NON  CUSTOS.  MUSIS  CA- 
RUSORACULA  FUDlT  POTIUS,  QUAM  CARMINA .  «STUAT  ADHUG 
LONGiÉVUS  DEO.  IN  SOLO  CìESARE  SUA  MESCUIT  NATURA  SEMI* 
NA .  QUjE  TANTA  MOLI  RESTAURANDO  IM?AR  CANA  FULCIT  FE- 
LICITATE S*CULA.  NUNHUM  PRO  PATRIA  .PONTIFEX  ADMIRATUR 
SUPRA  HOMtNIS  INGENIUM  .  AD  VENETUM  LEGATUS  PRINCIPEM 
PATAVINI/M  GYMNASIUM  DIU  EXUL.  POSTLIMINIO  RESTITUlT. 
BENEFICIA  DAT  NON  FGE NERA .  MUNERI  SUO  POMPAM  DETRA. 
HIT.  PRECEg  NESCIT.  NULLÙM  ILLI  PERIT  *  QUIA  NULLUM  COM- 
PUTAT.  PUTAT  ACCEPISSE  CUM  DEDIT .  COMITATE  GRAVITAtEM 
COND1T.  AMORI  NECTIT  MAJESTATEtò.  IN  ILLIUS  CERTANT  OB- 
SEOUIA  POPULI.  LIM1NA  ILLI  VENERANTIBUS  TEPIDA.  VIRTUTE 
PRAVERTIT  FAMAM .  GLORIAM  PREPEDIT.  DISCE  LECTOR.  OM« 
NILTM  OBSEQUIIS  COLITUk ,  QUI  OMNIUM  EXCOLIT  COMMODA. 

JOSEPHUS  A  BUBALO  HUMIL1SSIMI  OSSEQUI  \  MONUMENTO  VENERATUR * 

PATAVIi,  Apud  Varifcum  Varifci.  SUPERIORUM  PERMISSU.     • 

Mori  CWire  Cremonini  di  pefte  in  Padova  Tanno  i6*3t ,  dopo  di  avere  date 
in  luce  le  Opere  fèguenti  :  Le  Pompe  funebri*  ovvero  Aminta  >  e  dori  Favola 
Jilveftra  ,  Ferrara  per  Baldini  1590  1*4.  ,  ed  ivi  1(91,  e  1591  in  il*  ,  «^1509,  ed 
in  Yen*  per  Bolgetta  1610  in  II*  LeBuree  esordium  habitum  Paiavii  1 591., 'fWr.  per 
HamareJlnm  in  4*  Exploretio  Proemi i  Ub.Arifloielii  de  Phyfico  andisu ,  Patavii  per 
tfovellnm  1S96  in  /.  Orali*  kabila  Ftrjdrtm  ad  Clemenitm  Fili,  prò  S.  P.  Q.  Cai* 
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uno  de'  discendenti  di  detta  famiglia,  chiamato  Dondino  Savj, 
che  nacque  in  Cento  circa  il  1350.,  come  da  manofcritto  au* 
tentico  predo  i  Signori  Dondini ,  intitolato  :  Memoriale  amico  d£ 
Donami ,  da  molti  Rogiti  di  Ser  Bartolommeo  Dondino  Savj  eli- 
centi nel  pubblico  Archivio  di  Cento ,  e  dai  due  Alberi ,  l'uno 
de9  Savj,  e  l'altro  de*  Dondini,  Campati  amendue  nella  Scrit- 
tura legale  Fideicomijft  Ferr.3feu  Bononien.  Primogenitura  D.  de 
Vondinis  coram  R.  P.  0.  Caniliac  dagli  Avvocati  Maria  Francuc- 
ci,  e  Domenico  Cattani,  Roma  Typis  Bernabò  1759  •  Dal  nome 
di  Dondino  Savj,  come  fi  è  detto,  derivò  nella  famiglia  Savj, 
o  Salvi  il  cognome  Dondini  :  Alexandro  Dondino  Salvio  trovati 
in  una  lapide  fepolcrale  delijis,  efiftente  nel  Clauttro  de*  PP. 
Minori  Offèrvanti  di  S.  Francefco  di  là  dal  Reno:  Lodovicus 
Chriftophori  Savi  Dondini  filitu  in  un*  altra  lapide  ftpulcrale ,  del 
1530  elìdente  in  S.  Giacomo  Maggiore  di  Boi.  dinanii  all'Aitar 
di  S.  Rocco  1  Gulielmus  qu.  Danieli*  de  SaviU  pel  Salviti  alias  Con- 
dirti leggefi  nell'Inftrumento  di  dote  di  Francete*  Sfondrati  di 
Cremona  Nipote  di  Gregorio  XIV ,  e  moglie  di  detto  Gugliel- 
mo, ftipulato  li  23  Nov.  deli $60 ,  che  conftrvali  nel  pubblico 
Archivio  di  Bologna  al  lib.  1.  degl' Inftrumenti  inScrinio  n.  a3. 

Efifteva  detta  famiglia  col  cognome  di  Savj  fino  dal  1140 
in  Bologna ,  come  rilevali  dal  Ghirardacci  Storia  di  Boi.  part.  1. 


la 


***gl*'  ll&f*r  **}dinum  in  4.  De  Pormi,  qnatnor  e  or  pò  rum  fimplicinm,  Vene*. 
per  yoitum 160$  .  Oratio  in  creatione  Serenami  Principi,  Venetiarum  Leonardi  Do* 
"*'*>/€*•  1606  per  Meiettum  in  8.  Difputatio  de  Or/o,  ibi  per  Balio».  161I  in  4.  li 
™Jf*"\'»'o  d$  Venezja  Poema  Drammatico  ,  Bergamo  per  Ventura  ivi  in  8.  ,  e  col 
titolo  ds  Compom mento,  ivi  per  Ciotti  1617  in  4.  Orazione  al  Sereniamo  Principe 
Antonio  Priuli  ,  Venez..  Ivi  161 8  .  Il  Ritorno  di  Da  mone  Favola  filvejire  ,  per  Ciotti 
1022  in  4,  co*!  intermezzi  in  fine  .  C/orindo  ,  e  Valiero  Poema  Drammàtico  Poflo* 
2  r  *V  Vr0S*re'»*  ,Ó2*  '»  4«  De  calido  innato,  &  /emine  ,  ibi  apud  Deuchinum, 
te  Lugdum  Batavorum  per  Elzevir  1634  in  4.  Apologia  diBorum  Ariflotelis,  VeneU 
per  Ptntnm  1627  >  &  t"'  Sarcinam  in  f.  Trsfiatut  tra,  U  de  fenfibm  externis  ,  U.  da 
jenfibu*  interna  ,  ///.  defacultate  appetitiva,  ibi  per  Guerilios  1644  in  4.  Diale* 
JÌCf  »  ?"*  tofdZmrl66S  '»  4-  Orazione  contrn  lo  /Indio  de'  PP.  Gè  fui  ti  intro- 
dotto in  Padova  *n  8.  Le  Nubi  Commedia  lavorata  fui  modello  di  quella  d  Ariflofane 
contro  Giorno  Raffio  fuo  Antagonijla  nello  Studio  di  Padova.  Vedi  il  Quadrio 
Sroria,  e  Ragion  d  ogni  Pocfia  Tom.  I.  pag.  64.  Tom.  V.  pag.  76,  e  pag.  405  . 
li  Montanini  Tom.  L  delia  Biblioteca  pag.  135  11.  13.  L'  Alacri  nella  Or  ammattir* 
*la  P»g«  257  •  Ludovico  Zuccolo  nel  (ùo  Dialogo  delle  Paftorali .  L'Apoftoio  Ze« 
no  nelle  Note  alla  flibhotheca  del  Foncanini  T.  I.  pag.  42C  .  Li  Monumenti  Ve» 
«H  pag.  60.  Monumento  2>  ,  Lugano  1763  in  8. 


Digitized  by 


Google 


della  Città  di  Cento.  187 

la  Città;  e  alla  parte  a.  fogl.  23$  racconta,  che  Lacchino  Sa* 
vj  ,  accafato  in  Giovanna  Torreggiani  Nobile  di  Firenze ,  fu 
detto  fra  i  quattro  Amba  f eia  tori ,  che  fi  portarono  a  Fiorenza 
per  trattare  affari  rilevantiflìmi  i  benché  nel  1263,  in  cui  fa 
fatta  la  prima  divisione  de*  beni  di  Malaffetto,  intitolata:  Guar- 
data nuova  oltre  Reno ,  e  Bofco  di  Boccacanale ,  fi  trovino  fra  i 
molti  Centefi,  che  parteciparono  notati  nel  primo  quinternet» 
tojoannes  Sainusf-*&  Vitalis  Savius ,  nel  fecondo  Dondedem  Savii t 
Hi  Vitalis  Savii ,  e  nel  terzo  Icritto  dal  Notaro  Bondi  per  la  fé* 
conda  divifione,  che  fi  fece  Pan.  1279  Joannes Salvi,  *&  Donde- 
deus  Savii .  Da  quello  Dondedeo ,  o  Dondidio  Savii  prefe  il  no» 
ne  Dondino  Savii  ,  che  lo  trasfufe  pofeia  ne9  poderi ,  e  dal  foo 
nome  incominciarono  a  cognominarli  prima  Savii ,  o  Salvi  Don* 
dini,  pofeia  femplicemente  de'  Dondini.  In  un  Memoriale  di 
Alberto  di  Benvenuto  Bonzagni,  che  confervafi  nel  pubblico 
Archivio  di  Bologna  trovali  che  dell'anno  1269  quello  Donde» 
deo  era  Malfarò  della  Terra  di  Cento. 

Checche  fia  di  ciò,  gli  è  certilfimo,  che  la  famiglia  Sa  vii  t 
o  Salvi,  è  la  fteflà,  che  la  famiglia  Dondini,  la  quale  confer- 
vafi tuttavia  per  due  diltinti  colonelli,  l'uno  in  Cento,  e  Tal* 
tro  in  Bologna;  iàpendofi  da  una  fentenza  di  civiltà,  per  ro» 
gito  di  Gio:  Francefchini  Montepoli  alias  de9  Malvafia  nell'Ar- 
chivio pubblico  di  Boi.  al  lib.  delle  Tafle  in  Scrinio  fogl.  63. ,  e 
66. ,  che  alti  ao  di  Luglio  del  1I95  furono  creati  Cittadini ,  e 
Nobili  di  Bologna  Nfannino,  e  Siverio  fratelli,  e  figlj  qu.  Vita» 
lis  olim  Filippi  Set  Vitalis  de  Saviis  olim  habitatores  de  Terra  Centi  % 
ed  in  un'altra  fentenza  di  civiltà  trovali  Jacobm  qu.  Vitalis,  olim 
Jacobi  Ser  Vitalis  de  Saviis  habhator  de  Terra  Centi,  amendue  ripor- 
tate nella  citata  fcrittura  legale  coram  R»  P.  D.  Caniliac ,  e  pro- 
vali anche  dall'  uniformità  de9  Stemmi  gentilizi  delle  due  Cale 
Salv},  e  Dondini* 

Furono  degli  Anziani  di  Bologna  nel  146*  Antonio  di  Si* 
viero  Savii;  nel  1481  Ma  Jone  Savii,  e  nel  1)04  Antonio  Savii  % 
come  li  può  vedere  neir Alidofio ,  ove  parla  de*  Gonfalonieri, 
e  degli  Anziani  di  quella  Città  al  foglio  XI.  Vitale  Savj  leflfc 
Logica»  e  Filofofia  fu  la  Cattedra  di  Bologna  nel  1400 (a),  e 
nel  »4So  fiori  Niccolò  di  Giacomo  Savii  Dottore  di  Medicina, 
encomiato  dal  Cavalier  Cafio  Poeta  laureato  in  quel  Ho  So- 
netto ,  che  fra  le  Tue  Rime  ftampate  ia  Bologna  per  Benedet» 
to  Hettor  in  «. ,  incomincia  s 

__ Feli- 

t»)  Qkiteeiett.  $/#r<  di  Bilo***  lift*  2»  figU  vò. 


Digitized  by 


Google 


a88         Delle  Famiglie  più  antiche 

Felice  marmo,  che  {colpito  fervi 
In  te  di  Niccolò  l'effigie  viva  ec. 
Lo  fteflb  ha  dato  alle  (lampe  alcune  Lezioni ,  e  Confutazioni 
fopra  il  terzo  libro  di  Avicenna  .(a).  DiGio:  Giacomo  Salvi o t 
o  Salvi ,  figlio  di  Niccolò  Juniore»,  fi. trova  alle  (lampe  :  In  Hip* 
focratis  prafàgia  Frxlatio.  JSonon.  perHieron.  deBenci*  in  f.  (b) 

S'imparentò  quefta  famiglia  con  Nobili  Calati t   fra9  quali 
Giacomo  Savi  in  Margarita  Fagnani .  Niccolò  Savi  in  Madda- 
lena Agocchia.  Danielle  in  Anna  Baragazza .  Galeotto  in  Ca- 
milla Qanetoli.  Lucchino  in  Giovanna  Torreggiane  Francefco 
in  Balda  Prendiparte  ,  Vitale  Savi  in  Tadea  Fava .  Maione  in 
Dorotea  Pariti,  ptima  moglie  ./Ji  Criftoforo  AngeleJIi .   Filippo 
in  Orfolina  Caprara,  Giacomo  in  Margarita  Panolini .    JJarto- 
lommeo  in  Pantalea  Pafi  •   Iranno   ih  Elifabetta  Leoni  »  '  che 
prima  fu  moglie  di  Grò:  Pepòli.   Vincenzo    in  Cornelia  Ghi- 
felli .  Le  Donne  pure  di  quefta  cala  fi  maritavano  con  uomini 
di  famiglie  illuftri .   Fra  le  altre ,  Veronica  Savi   con  (Antonio 
Legnani .  Tadea  con  Lodovico  Barbieri ,   Lifia  con  Tommafo 
M  onte  cai  vi .  Giulia  con  Bartolomnieo  Seccadenari  •  Bettina  co* 
Beccadelli .  Barbara  col  Senatore  Co;  Agoftino  Marfigli  ,  dopo 
la  morte  del  primo  marito  Girolamo  Boftfigiiuoli  •  Quefte  noti* 
zie  fi  fono  ricavate  da  diverfi  Inftrumenti  ritrovati  nelle  Note 
deU*Alidofio  nel  pubblico  Archivio  di  Bologna,  dove  tratta  del- 
la Famiglia  Savi ,  e  da  altri  iftftrumenti  elidenti  nella  infigne 
Libreria  di  S.  Domenico  di  Bologna. 

Col  cognome  de'  Dondini  trovali  quefta  Famiglia  »  come 
fi  è  detto  di  fopra,  fino  del  1350.  Da  efla  nacque  Leone  di 
Ser  Gerardi  di  Ser  Dondino  Dondini ,  alias  detto  de*  Savii ,  il 
quale  nel  1145  fcritto  leggefi  nel  numero  di  que'  centrotrenta 
Cittadini  Bolognefi,  che  Tarmi  prefero  a  difefa  del  Criftiane- 
fimo  contro  Orcane  Imperatore  de'  Turchi ,  pattando  all'acqui* 
fto  di  Terra  Santa  (e) .  Tufio  d'Alberto  Dondini  fu  uno  de'  Cit- 
tadini Bolognefi  y  che  nel  1347  intervenne  al  Configlio  genera- 
le" per  l' elezione  di  un  legittimo  fucceffòre  alla  Signoria  di  Bo- 
logna ,  dopo  la  morte  di  Tadeo  Fepoli  (d).  Nel  1471  in  molti 
Rogiti,  che  confervanfi  nell'Archivio  di  Cento,  Bartolommeo 
Dondini  della  ftefla  famiglia  di  Cento  y  fi  dice  Cittadino  di  Bo- 
logna, moram  tamen  trahens  in  Terram  Centi  ;  e  in  un  altro  Rogi- 
to del  1478  trovafi  Civem  Bonorita  nunc  habitat orem  Terra  Centi. 

Ga- 

m^—^^m . ■■    11       ■ , __^_  "     ' 

(a)  BmmaldifogL  176.  Alido/*  fai.  lOO.  B*rtjofoeL  12.     (b)  Bumtldifi  136 
Aiidtff.  ioo.  *  (e)  Ghirardacc.  patt*  %  /•{!•  17*    W  **i  fai.  1*4» 
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Gabrielle  di  Petlole  Don  di  ni ,  detto  anche  de*S&vj,  fu  nel  1487 
Dottore  -,  e  Vicario  del  Veficovo  di  Feltrè*  e  di  quello  di  Vi- 
terbio  (a)«  In  un  rogito  d'Ateftandro  Baldi  del  1495  in  Archi* 
vio  pubblico  di  Bologna  nelle  Note  dell' Alidofio  leggeri  :  II  No* 
bile  Lorenzo  di  Guglielmo  Dondini;  e  nel  teftamento  di  Gugliel- 
mo di  Daniele  Dondini  fatto  li  24  di  Sett.  del  1585  per  rogito 
di  Atfalonne  Landini  Notaro  di  Bologna,  raccontati,  che  lo 
fteflò  Guglielmo  fu  eletto  a  Secretarlo  detta  Repubblica  di  Ra- 

Soiì,  e  che  fervi  la  fuddetta  Repubblica  per  anni  27.  Gabrielle 
i  Pietro  Giacomo  Dondini  ,  e  figlio  d'Ippolita  Co  e  capa  hi,  co- 
me -dice  il  Dotò  fogl.  549,  ove  parla  de1  Monterenzi ,  con  Ga- 
brielle fuo  figliuolo ,  furono  alti  io  di  Lug.  del  1568  creati  Ca- 
valieri aurati  dal  Card.  Criftoforo  Madruccio  Ve feovo,  e  Prin- 
cipe di  Trento,  come  fi  vede  da  un  magnifico  Diploma  in  per- 
gamena, che  confervafi  in  Boi.  preflò  H  Sig.  Ubaldo  Zanetti* 
Il  Dott.  Enea  t   e  Gio?  Battifta  t)ondini  chiariffìmi  Giurecon- 
fulti  fi  fecero  un  gran  nome,  ed  il  primo  in  belle  Lettere  afc 
fai  valente  venne  eletto  a  Consigliere  intimo  cTAlfonfb  IL  Duca 
di  Ferrara,  da  cut  fu  grandemente  amato,  ed  apprezzato  ;  ed 
è  affai  probabile  ,  che  per  maggiormente  largii  onore  gli  con- 
cedette il  Duca  di  poter  nello  Stemma  gentilizio  del  fuo  cala- 
to aggiugnere  il  Cigno ,  uno  de*  dipintivi  di  Caia  d*  Efte  ,  e 
(imbolo  di  lieto,  e  faufto  augurio  fino  a#  tempi  de*  Romani,  co- 
me nota  il  Pitifco(b).  £rancefco  di  Livio  Dondini  fu  creato 
nel  1599  Cavaliere  da  Clem.  VIIL,  come  dal  Breve,  che  con- 
fervafi nel!9  Archivio  Confidare  di  Cento.  Quefti,  infieme  col 
Capitano  Orazio,  fu  più  volte  in  zuffa  co9  Veneziani  al  tem- 
po della  guerra  Urbana,  e  nella  fteflk  guerra  (otto  Nonantola 
il  Capitan  Livio  Dondini  alla  teda  di  Tue  genti  fugò  ci*  inimici 
con  grave  pericolo  di  fua  vita:  il  fuddetto  Capitan' Orazio  fu 
fempre  in  armi  a*  cenni  del  Co:  Pirro  Malvezzi  per  foftenerlo 
nelle  fazioni  de*  Bolognefi ,  come  filevafi  dal  citato  Memoriale 
antico,  che  confervafi  predo  i  Signori  Dondini.  Livio  Dondi- 
ni fu  vincitore  d*  una  magnifica  Gioftra ,  che  fi  fece  in  Cento 
del  16*3  •  In  un  rogito  di  Domenico  Maria  Rovari  Notaro  Bo» 
lognefe  fi  legge,  che Monfig. Cari* Antonio  Dondini  era  Prela- 
to in  Roma ,  eflendo  prima  fiato  al  governo  di  Loreto ,  pofeia 
fatto  Commendatore  di  S. Spirito,  indi  onorato  da  Papa  Clem* 
IX.  della  carica  di  Governatore  della  Marca  ,  nel  qual  tempo 
il  Cavalier  Tefauro  gli  dedicò  la  fua  Filofofia  morale ,  come  an- 

O  o che 

(a)  Delfi,  €  fAlidtJk  *$'  Dot  fri  Ut.  G.  /.  1  aj.    (b)  U*ic9*  JZ  Jl.  K  Cjgnm. 


Digitized  by 


Google 


390        Delle  Famiglie  più  antiche 

$fce  raccogliti!  dal  più  volte  citato  Memoriale  ,  e  dalle  Meo** 
4'Ant,  Berti  all' a  11,1670*  Ercole  Dondini  fu  Arciprete  di  Geo* 
to  ;  e  famofiflimo  fi  refe  pure  Guglielmo  Dondini  della  Comp, 
di  Gesù,  come  vedremo  nell'Appendice  degli  Uomini  di  lette* 
re  •  Generalmente  parlando  ha  Tempre  quella  famiglia  contratti 
nobili  parentadi  co'  Beccadelli  y  de*  quali  Cornelia  acca  forti  ne' 
Dondini  Fan*  1519,  come  dall'  Inltromcnto  di  dote  rogato  li  %o 
Mag.  da  Ottaviano  Mandolini  ;  con  gli  Sfondrati  di  Cremona! 
pel  1560,  come  da  Inftrumento  di  fopra  citato;  con  i  Forma; 
cliarìf  in  caia  de9  quali  maritofli  con  Giacomo  Gaflàndra  di 
Bartotommeo  Dondini  l'an.  1600,  e  fé  ne  conferva  Tinilramen- 
to  di  dote  nello  Studio  Mafini  di  Bologna  -9  con  la  Baronefl* 
Vlnna  Pierizzi  di  Ragufi  ,  che  maritofli  in  Giacomo  Dondini , 
come  fi  legge  in  una  lapide  fepuicrale  nella  Chiefa  di  S.  Salva* 
Core  di  Bologna  ;  con  Giulia  Guaftavillani  v  che  fpo(bfli  con 
Guglielmo  Dondini ,  come  dalla  Fede  del  Battefifno  di  Paolo  lo* 
f  o  figliuolo  in  data  de*  a  a  di  Settemb.  del  \66t  eftratta  da9  libri 
de'  Battefimi  della  Metropolitana  di  Bologna  ;  con  Canarina 
Malvada,  maritata  in  Giacomo  Alberto  Dondini,  come  dalla 
Fede  del  Battefimo  di  Carlo  Antonio  Dondinf  «(tratta  dat  citata 
luogo;  con  i  Ghifelli,  Albergati,  Berò,  e  Grati,  e  ft  ne  pofi 
fono  vedere  i  documenti  nel  pubblico  Archivio  di  Bologna .  , 

FARRI.  Della  Famiglia  Fabri  vi  fu  Boat  e  rio,  e  Bartolo»*- 
meo,  che  nelle  due  diviuoni  de'  beni  di  Mialaffitto,  fatte  l'un* 
nel  ia6j  ,  l'altra  nel  1279  ,-  vennero  fra  gli  altri  partecipanti  an* 
Noverati,  Pietro  Dottor  infigne  nell'alma  Città  di  Roma,  ed 
Antonio  nell'una,  e  nell'altra  Legge  foggetto  di  gran  fpirito, 
e  perizia*  Vi  è  (lato  in  oltre  Bartolommeo,  creato  Cavaliere 
da  N.  S.  Clero,  VUK,  ed  Agoitino  Fabri  Lettor  delle  Mate* 
ihatiche  in  Bologna  ,  Si  conferva  al  preferite  detta  famiglia  nei* 
la  perfona  di  Giacinto  Fabri  Dottore  di  Medicina,  e  Chlrur* 
£ia  in  Bologna,  ed  autore  d'alcune  Opere  Medico  Chirurgi- 
che molto,  ytili,  ed  erudite  (a}.  Veggafi  ilDplfi  nelle  Famiglie 
di  Bologna» 

FACCII .  Della  Famiglia  Faccii  vi  e  fiato  Agoftino  fcmofiflì- 
mo  Dott.  di  Legge  nella  Città  di  Bologn?.*  FAN- 

m  1 1    »  11  .■  ■  1  ■■  1  1  *  ■    ■  ■'■     11  ii        ■ 

(*)  K<f  cco/(*  di  Frafnojlici  pcricqlofi,  e  mortali.  Boi.  17*3  P*r  l*  Vofa*  **  **• 
Trattato  f  o  Confidtrazjoni  cavate  dalia  vera  pratica  fopra  le  ferite  d*  armi  da  foco 
M  17*4  P*r  Tiftrri  iti  8.  Offirvaiioni  di  Chirurgia  T.  1.  ivi  I7$5  in  8.  Sulla  in* 
■SmfiOviiè  9  ql  irritabilità  Hitleriana  ivi  lyfQ  per  Corchila/fi  in  4>  Da  Ammano  ;*o* 
éam  Monflro,  Diflertazione  inferiti  ne'  Commentar;  dell'Accademia  delle  Scìcik 
a*  >  e  delle  Aiij  d\  Bologna  Toni.  V*  pare*  2*  alla  pag,  2269 
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FANGAREZZI ,  La  Famiglia  Fangare«ì  ebbe  trance- 
fco  Dottore  nell'una,  e  nell'altra  Legge,  «  Fitofofoye  Ai< 
Ciprete  del  Poggetto.  (a) 

FERRAKI>  E'  Famiglia  antica,  e  di  effa  trovai!  un  Óia< 
comò,  ed  un  Alberto  fra  i  partecipanti  de'  beni  di  Malafatta 
l'an.  »*79 .  In  effa  nel  sa 58  pattarono  i  beni  della  famiglia  Gam- 
btrini  per  te  (U  mento  dì  Martino  di  Domenico  Gamberini,  dì 
cui  fogoffi  Gio:  Doti  Notajo ,  e  quindi  fu  detta  Gamberi  Fer- 
rari. Baldafiarre  di  Giovanalberto  Gamberini  Ferrari  fece  nel 
1)75  &  ^uo  u'1*®0  tefUmento  in  Pavia ,  dove  per  molto  téffr 
pò,  e  con  molta  Aia  gloria  occupato  avea  la  prima  Cattedra 
di  Filofofia.  Girolamo  di  S.  Domenico  fu  gran  Teologo,  e  fa* 
Ésofiiìimo  Predicatore.  Fulvio  Camillo  fu  creato  Cavaliere  di 
K  S.  Clem.  Vili. 

FORLANI ,  Della  Famiglia  Forlani  vi  è  flato  Girolamo 
Dottor  di  Legge,  e  Vicario  Foraneo  di  Cento  ,  e  della  Pieve. 
Vi  è  (lato  in  oltre  Giovanni  Dottor  infigne  di  Filofofia,,  e  di 
Medicina .  (b) 

.  FRONTORJ  .  Ebbe  quefta  Famiglia  Lodovico  infigne* 
Dottor  di  Legge,  e  fplendor  dèlia  fua  Patria,  il  quale  Ai  crea* 
to  Podeftà  di  Bologna,  ed  onorato  con  altri  Angolari ,  e  fylen- 
Aidi  ufficj  in  molte  nobili  Città  d*  Italia . 

GALVANI .  Furooo  di  quefta  Famiglia  Giulio  Cefare  ce- 
leberrimo Dottor  di  Legge,  il  qual  lede  fu  la  prima  Cattedra: 
della  Studio  di  Ferrara.  Marco  Aurelio  infigne  Giurifta ,  che 
hfiV  nel  pubblico  Studio  di  Padova ,  e  Niccolò  Rettore  dell* 
Chiefa  di  &  Biagio,  (e) 

GAMBERINI .  Vedi  a  Ferrari , 

Po  a GAT- 

(1)  Di  Gio;  Francefco  Fanga rezzi  fi  trova  alle  fìampe  :  Lacrimar  in  funeri  Coi 
fr+ttcifch  Lambartini  ,  per  Fettonium  ton.  1641  in  4.  La  na  fetta  epicedUta  di  San 
fpioe  BattiP*  decollato  3  ivi  164Ó  in  4«  Panegirica  Quatti  moni  a  in  funere  F.  Bona* 
p/Uitnrat  Cavalerii*  ibi  ptr  Montium  1648  /«C  Elogiormm  iiòer  ad  Alex*  VIU  F.  iH. 
ibi  per  Ferronium  1658  in  16.  Panegirica*  Qumrimonim  in  Parentalibm  Bernardini 
Cattane!,  ibi  per  Montium  in  li* 

(b)  Foflani  Giovanni  ha  alle  ftampe  ;  Oda  per  la  Solennità  del  SS»  tofane 
JhW»  per.  Monti  1636  1V4.  V  Apparizione  Panegirico  in  ver  fi  per' la  venuta  del  Card. 
Hoc  ti  Legato  a  Cento  »  ivi  1638  in  4*  AlUthiphania  ♦  Dialogus  apologeti*  u$  >  Bon.  per 
Montium}  &  Zenerum  164O  in  4.  De  Immac.  Virginit  Matti  t  Concepitone >  ibi  1643  in  8* 

^c}  Di  Àleflandro  Galvani  fono  alla  pubblica  luce  :  Gymnajìica  Monoma* 
ohi* ,  farrarim  par  Baldinum  1 579  in  4.  Commentar  j  ad  I.  Gatlut  ff.  de  liberti  , 
6  Pojlbumif  >  Patavii  per  Grillum  1616  in  fi  In  qudto  libro  egli  fi  chiama  Ccn* 
ttfc*  Confila  >  five  Refepftfa  t  Pataitii  per  Bolzettam  1617  in  fi  Di  Alberto  Gal* 
vani  vi  è  una  Tragicommedia*  intitolata  5.  Qordola  *  Ancona .  Vedi  Libanori 
Ferrara  d'oro  F.  3*  £  aoo. 
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GATTI.  Ev  Famiglia  antica,  chiamata  da  principia  Gaf* 
farciti t  e  di  efla  Giovanni  Gattartlli  fu  ineffe  a  parte  delle  Ter» 
ve  di  Malaffitto  nella  divifione,  che  di  effe  fi  fece  nel  1263  * 
Ebbe  Annibale,  creato  Cavaliere  da  Gleni.  Vili. ,  ed  il  Canonico 
Domenico  Maria  celebre  profcflòr  di  Leggi  in  Ferrara .  (a) 

GIOII.  Delta  Famiglia  Gioii  vi  è  flato  Pietro,,  il  quale 
mentre  era  m  Confolata  cooperò'  ai  pubblico  beneficio  della! 
Patria  m  diverte  occasioni  r  come  ft  può  vedere  negli  Annali 
del  P.  D»  Biagio  Bagni  •■  Vi-  è  flato  ancora  Andrea  AJutante 
maggiore  del  Commendator  Fra  Pietro  Savignani,  Governatore 
dell'Armi  in  tempo»  della  Guerra  Urbana  neHa  Patria  di  Cento; 

GIRALDO  Antica  è  la  Famiglia  Girateli,  trovandoti  men* 
stonato  uà  Pietro  Girardi,,  o  Giraldi  nel  ruolo  de*  partecipanti 
di  Malaffitto  nel  1279.;  fé  dir  non  fi  voglia,  che  fe  la  (leda, 
che  la  famiglia  Giraldinr  di  antica  origine  effa  pure  .  Nacque 
da  ella  Giufeppe  Canonico ,.  Dottore  nell9  una ,  e  nell'altra  Leg~ 
gè  ,Protonotac io  Apostolico,  famigliare  di  cafa  Morghefl  in- R-o» 
ma  a'  tempi  di  Paolo  V. ,  e  autore  di  alcuni  Difcorfì  -,  e  di  una 
Parafrasi  delta  Cantica  di  Salomone  •  Lilio  famofiflfimo  Lettera- 
to, e  chiamato  il  Varrone  de9  Cuoi  giorni,  benché  nato  fia  ini 
Ferrary,  deriva  però  da  Cento  ,  come  fi  deduce  dall'  Albera 
della' famìglia  Giraldi  pienamente  gkifiificato,  che  fi  conferv* 
predo  H  Sig.  Dott.  Luigi  GicaLdi,  Gi&mbattrtta  Giraldi  nato  in 
Ferrara  »  ma  oc  i  ondo  di  Cento,  e  contemporaneo  di  Lilio,  fi* 
refe  con  le  fue  opere  fanaofo  eflo  pure.  Girolamo  di  Giovani- 
Battila  £u  Canonico  della  Collegiata,  e  Vtear'ro  delle  Monache 
dì  Cento,  e  della  Pieve;  ed  Ercole  Antonio  Ptotonotario  Apo^ 
ftolico*,  Ar  Ci  prete  della  iteifa  Collegiata,  e  Vicario  elio  pure 
delle  Monache  di  Cento,  e  della  Pieve.  Giovambattista  fuo  fra- 
fello  Protorrrediror  dr  AttlCtndro  Pico  Duca  della  Mirandola  (S 
diftmfe  nelle  fetenze  filolofiche,  e  nella  medica  facoltà.  Ven» 
ne  quefta  Famiglia  afcrttta  al  ruolo  delle  27  famiglie  Nobili  del 
primo  orditi*  del  gran  Configlio  di  Ferrara  ,  come  appare  òa  uà 
Breve  dì  Cl'em.  Vili,  diretto  a  Gio:  Battiita  Girakft  *$  Settemb* 
I604 1  e  vegiiVra-to  nella  Segretaria  di»  quella  Città.  Vivono  anche 
al  pyefente  Gio:  Bitttfta  Giraldi  primo  Aju*ante  ncHe  Guardie 
Rotie  del  Papa  ,  e  Luig;  Giraldi  Dottor  di  filofofia,.  e  verfatiP 
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fimo  nelle  matematiche,  nfcUa  ftoria  naturai* >  nette' antichità 
Greche ,  e  Romane  ,  e  fpecialmente  nella  fetenza  Botanica ,  di 
cui  fu  maeftro,  e  pubblico  profeflore  nella  Sapienza  di  Roma  * 
ed  ora  è  Antiquario  di  S.  M.  il  Re  dì  Danimarca,  come  da  re* 
gio  Diplpma  iq  data  dellì  7  Dw.  17*0  ♦  Il  Dottor  Francefca 
Giraldi  Tuo  fratello  milita  in  grado  di  Capitano  ingegnere  fot- 
to  le  infegne  del  Re  di  Francia,  (a) 

GIRALDINI.  La  Famiglia  Giratdini  fu  anch'effluirà  le 
partecipanti  alle  Tene  di.  Malaffitto  l'amia^*,.  Diede  al  moti* 
do  i  faglienti  {oggetti  :  Gafparo  Arcidiacono  in  Amelia  •  Frati- 
cefco  Architetto ,  e  Scultore  eccellentiffimo  •  Gio:  Cofmo  Ca- 
valiere Gran  Croce  del  Serenifsimo  di  Tofcana*  ed  Ajo  della 
Gran  Duchefla.  Ercole  Capitano  di  Corazza  lotto  l'Altezza  di 
Ferrara.  Pietro  Capitano  di  Cento,  Pieve,  e  Bondeno.  iPar» 
dolfa  Dottor  di  Legge,  Canonico  della  Cattedrale  di  Bologna  ì 
Fabbio  Dottore  anch'  eflb  ,  .e  Canonico  della  medeiima  Catte* 
drale .  Pietro  Francefco  Cavaliere  di  N.  S.  Gleni.  VIIL 

GUARALDI .  E  delle  più  antiche  Famiglie  di  Cento  ,  tro- 
vandoti un  Guidp  Guaraldi  nel  1263  fra  i  partecipanti  delle  Ter* 
re  di  Malaffitto ,  un  Giacomo  di  Martino  Guaraldi  ornato  No* 
ta}o  di  Bologna  li  $  di  Mag.  del  tt&r  »  come  apriate  dalla  Ma- 
tticplfi  de' Notari  efifteqte  nell'Archivio  pubbl.di  BoL*>un  Gua* 
raldo  Guaraldi  Canonico  in  Boi.  nel  pa«8  (Mera,  di  Alberto  di  Vi* 
Viano  Bianchi  nell'Archivio  pubbl.  di  Boi J  ed  uno  Stefano  Ca* 
sonico  in  S. Modella  Pieve  prima  del  iaSa.  Si  diftinfero  in  eflk 
Stefano  Guaraldi  (b)  dell' Ordine  de'  Predicatori  infigne  Orato- 
re.  Teologa,  ed  Inquifitor  generale  del  S.  Offizio  in  tutto  lo 
Stato  Venetp ,  pubblicamente  lodato  dal  Cremonmi  >  e  Giacomo 

Gua* 

«_ ^  11  ■        ■  t    ? 

(a)  Girai  di  D.  Gitmppe  :  Di/cor/  Quadragejimali  ,  Roma  per  Fei  1661  in  4» 
he  Canrimm  Canticorum  Sa  temoni  $  Parafrasi  >  ibi  166S  in  4>  Giraldi  Dottore  Lui* 

•  gì  ;  Storia  digit  Stabilimenti  Europei  in  America  Tom.  2*  Venezia  17ÓI  per  Gf4*\ 
Xjofi  in  8 •  Quella  è  una  traduzione  dall'  Inglefe  con  dotte  aggiunte  di  Botanica 
dell'autore. 

(b)  Stefano  Guaraldi  promulgò  le  (èguemi  Opere  :  Orati*  hablta  in  Yintentii_ 
Magnani  obitu  ,  Bon*  per  Benatium  1571  in  4*  Oratio  h abita  Centi  in  felicijjimo  in» 
gjreffu  C  lem.  Vili.  P.  Af.  M  ij^o  in  4 .  Leggi  il  Buina  Idi  fol.  2t(.  L'Orlandi  ,No* 
tizie  de' Scrittori  pag.  249»  dove  vien  chiamato  per  errore  Guazzatói*  Trimmpku* 
Fidai  Qatholicm  in  duat  pariti  di  rifui  de  ausi  Hit  y  de  anima  9  de  Logica  •  Correzjo* 
tu  dell*  ECpoJiztone  di  F.  Corrado  Coelin  /opra  S.  Tommafo*  Vedi  l'Orazione  del. 
Cremonini  nell'apertura  della  Cattedra  di  Filosofìa  nel  pubblico  Studio  di  Pa* 
dova  pag*  10  i  ove  dice  :  Si  viri  gravi s  a*  fiorita*  acceda t  •  •  ..  Admodum  Reverenda  • 
t a  tris  Stephani  Guaraldi  conterranei  mei  SS*  Chriiìiam*  Inquisitemi  t  in  uniuerfa  Ve* 
nstorum  di t ione  prmfeBi  •  Di  Ercole  Antonio  Guaraldi  trovaft  alle  (Vampe  ;  Dipo* 
U  Salutazioni  olle  S.  Fioche  del  Salvatore,  in  Bologna)  far  li  Peri  16SS  #»  8. 
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Coaraldi  Dottor  di  Legge ,  e  profetiate  in  Bologna  del  1391 .  (a) 

GUIDICINI  •  Fu  di  efla  Giacomo  Capitano  delie  Milizie 
a  piedi  di  N.  S.  in  Cento,  e  dichiarato  Conte  dal  Sereniflimo 
Duca  di  Mantova  »  e  fra'  viventi  t  Splendono  Gio:  AntoAio  9  pri- 
ma Capitano  ,  ed  ora  Sacerdote  eftroplarifliino  ,'  e  Lotengo  fuo 
figlio  Capitanò  dette  Corazze,  amendue  di  *quifitt>  gufto  ntW 
arte  poetica , 

LAURENT!  ;  Della  Famiglia  Laureati  vi  è  flato  Otazio 
Luogotenente  generale  in  Francia  fan.  1596.  Combattè  con 
iftraordinario  valore,  e  lafciò  la  vita  in  battaglia  contro  degli 
Ugonotti. 

LAMBERTI.  Della  Famiglia* Lamberti  vi  k  ftato  Grillo, 
foro  infigne  Dottor  di  I*ègge  ,  il  ^uale  lefle  con  (ommo'  tfuo 
onore  fui  pubblico  Studio  -di  Pavia .  Vi  è  ftato  parimente  Ga* 
fparo  Cavaliere  Imperiale  della  Chiave  d'Oro,  e  Filippo  fotta 
Teforiero  dell'Altezza  di  Ferrara, 

MARZARI  ;  Pellegrino  Marzari ,  e  Gio;  Francefco  fuo 
figlio  fervirono  uno  per  Colonnello ,  e  V  altro  per  Tenente  la 
Corona  di  Francia  contro  degli  Ugonotti,  e  vi  terminarono 
ftgnalatamente  la  vita. 

MINGONI.  Die  nome  v  e  fama  a  queftà  Famiglia  Fran- 
cefco DQttore  di  Filofofia,  e  Medicina  rinomatiflRmo  :  fu  Pro* 
tomediea  nella  Patria,  e  Cavaliere  di  Om.  VIIL 

MONARI .  Nella  Famiglia  Monari  >  di  cut  fu  Ghirardone 
Monari  uno  de' partecipanti  nella  prima  divifione  di  Malaffetto 
fatta  del  1163 ,  fi  refe  celebre  Biagio  eccellentifs.  Dottor  di  Leg* 
gè  9  e  chiariamo  lume  della  Patria  di  Cento .  Quefko  fu  Podefti 
iti  Modona ,  Giudi**  delle  Appellazioni  in  Ferrara  t  Podeftà  di 
Cartel  Nuovo,  e  fondatore  in  Cento  del  Convento  di  S.  Maria 
M?dd4lpfta,  p|  t»1  famiglia  vi  fu  anche  un'Andrea  Monari. (b) 
.  MONGIORGI.  Vi  è  ftato  Annibale  celeberrimo  Dottor 
di  kegge,  *  Niccolò  Motigiorgi  detto  del  Pozzo,  (e) 

NOVI.  E^ antica  Famiglia^  e  fino  neli*7J>  in  cui  fi  fece 
j . ( : la 

(a)  AHdofio  Catal*  de9  Dottori  l.  G.  fogt.  10$,  " 

00  Stampi  una  Tariffit  molto  utlìa ,  *  comoda  per  il  conteggio  ,  Bo/«  ptf  Jff 
9*Z£t  tése  in  8.t  e  in  IO. ,  e  per  fi/arri  1724  in  8. 

•  (c)  Pubblicò  le  (celienti  Opere  :  Codtx  He  Àfo/r/co,  #  vetere  fare  ennelean- 
e%*  Bon*  per  RoJ/inm  1573  /*  4«  >  e  col  titolo;  Qopiofui*  &  doffus  TrocJatm d$ 
Mojbico  tìc*  ibi  per  Benatinm  1587  in  4.  Vedi  V  AXidoho  £  182. ,  e  io  troverai 
chiamato  da  Cento  y  e  Cittadino  Bolognefe ,  e  TOriindi  Notizie  de*  Scrittori 
Bologne*  pag,  217,  Fttt»  Nt  Trattato  volgare  /opra  i  contratti  con  #  patti  di  finn* 
*«**  ovvero  di  rivendere,  ivi  1587  in  4.  Tracia!**  fnper  pacJU  fiancanti 9  6  fw 
p*r  incisone  arbnrnm  ab  emphytktntica  faci  end is ,  ibi  1589  in  4* 
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U  feconda  divisone  de'  beni  di  Malafiìcto  »  venne  ficiitta  dal 
Nataro  fiondi  fra  le  altre  partecipanti  *  Del  1444  &\  Rettore 
di  S.  Biagio  Lodovico  Novi  *  e  fu  pure  Rettore  della  {Iella  Ghie- 
fa  il  Dottore  Sebafliano  Novi  nel  i$70*  e  pofcia  nel  15.87  pri*' 
mo  fra  gli  Arcipreti  di  Cento  •  Il  Dottore  Florio  fu  aflai  valen- 
te in  medicina,  e  di  buon  gufto  nell'aite  del  verdeggiare*  (a)r 
Vive  al  prefenté  Carlo f  ciecq  di  corpo,  ma  illuminata  di  men: 
te,  e  dotto  aflaiflimo  nelle  belle  lèttere* 

PANNINI.  Nella  Famiglia  Pennini  Marco,  e  ftartolorrW 
meo  parteciparono  de'  beni  di  Malaffitto  nel  1163^  Francefco* 
chiariflSmo  Dottor  di  Legg^  lette  fu  la  prima  Cattedra  di.  Fer- 
rata *  e;  £u  primario  Avvocato  in  quella  Città»  e  adoperato  da'  Se- 
reniffimi  Principi  in  molte  occasioni  -  Cefaje  celebre  Dottor  di 
Filofofia»  e  Medicina»  e  Protomedico  nella  Patria  «  Giacoma 
Dottore  e  db  pure  di  Filoibfia.  Bartolommeo  Cavaliere  »  e.  Con- 
te Palatino.  Giovanni  Cavaliere. di  N.  S#  CUm>  Vili*  Giulio 
Cefare  CoLphnelld  d'un  Reggìpiphto  di  Fanteria.  Italiana  fotta 
Papa  Giulio  IL  Giufeppe  Capitano  'di  Fanteria  nella  Patria* 
Gio:  Francefco  Capitano  di  Corazze  della  Terra  di  Cento ,  Pie* 
ve»  e  Bondeno,  e  Giufeppe  Marra  verfato  molto  nelle  lettert 
umane ,  e  jielT  arte  poetica  .  (b)  P A- 

(*}- Stampo  la  Rofa ,  ed  il  Giglio  Canzonette  per  la  Dottrina  di  S.  Rocco  fot* 
ta>  l'Anagramma  di  Florio  ivonto  >  Boi»  pef  li  Peri  1708  itti  4* 

(bS  Di  Francefco  Pannjniiì  trova  alle  ftarnpe  •  Allegatlo.  in  Iure  >  mi  Jurii, 
Re /pan fio  prò  R.  Clero  Centenfi  contro  Comune  Centi  in  f.  /lenza  luogo  j  né  anno* 
Del  Co;  Giufeppe  Pànnihi  fi  trovano  lerieguentì  ;  Lettere  %  BoU  per  Monti  1651» 
in  13*  Compendia/  Ragguagli  d*  alcune  atto**  Seguita*  nella  nokilijjìma  Patria  di  C«r«. 
tfi$  hi  16$?  in  tn  X^eggi  la  Biblioteca  Italiana  dell'  Hayrn.  p.  31  n,  16.  Vita  d*> 
Claudio  Acch'tliini y  fai  1660  ini»  Ricrovafi  ite*  Cartelli  delle  Gioftré  dell* accen- 
nato Acchillmi;  Ode  al  'Sertnijì*  Carlo  I.  Gonzaga  3  hi  1661  in  4.  Allegano  in 
Jure  Serenifu  Alexandro  fico  Duci MtranduU  i  per  rerum  ibi  166)  /»/«  L'EJfer^  #V 
Porr*  per  Bolzoni  Giglio  1664  ini*.  Vedi  il  Quadrio  Tom»  5.  p.  47$  «  £'  Artemìfiob 
tirammo  $  Boi.  per  Reccaìdtni  1670  in  li.  Ne  parla  il  Quadrio  nel  luogo  fopra,- 
citato.  Lodi  di  Maria  Panegirico  facro  >  *vi  lai*  in  4*  Maria  Guerriera  *  altro  Pa^ 
neglricoy  ivi\per  Peri'l&j^  in  4*  Piena  Relazione' delle  azioni  Letterarie ,  e  Cavai* 
href  e  he  rapprefantate  ed*  Cittadini  di  Cinta  $  hi  per  Monti  167J  in  4.  Lirici  Appiani* 
et*  Principi  Confederati  contro  l*  armi  Ottomane  %  ivi  per  Benacci  1679  in  4,  I  votici* 
nii  della  morte»  0  fia  Pittura  lirica  al  Serenifi.  Luigi  d'  E/ìe,  ivi  per  Longhi  1681:! 
in  4*  Neli'ufcire  Confalonier  di  Giuftizia  il  Sig.  Vincenzo  Maria  Ma  rei  calchi  * 
Idee  Uri  chef  Ivi  per  Monti  16S0  in  4.  //  Fato  PoetUoy  o  fin  Canori  Prejagj  del  Serenifu 
Giufeppe  figlio  di  Leopoldo  /.  Imper odore*  ivi  per  il  bonghi  i6$i  in  4.  Oda  per  le- 
RogazJohi  di  Cento  j  ivi  168  2  in  4.  Invito  y  ojfia  Oda  lirica  a  Ferdinando, Carlo,  Dm 
ca  di  Mantova  9  hi  1687  in  4*  La  Nolte  illuminata  $  0  la  Maddalena  Penitente  Oda. 
litica  3  hi  per  Sarti  1687  in  4.  1  Trionfi  d' Imeneo  Ùc*  per  le  NpxZJt  d'Odoardo  Prin* 
tipe  di  Parma  f  e  di  D arotea  Sofia  di  Neomkmrgo  ìnivi  per  tifarti  légo  in  4*  Uriti  Ap* 
mJaufi  a  a^ttf  Principi  Confederati^  naj  Conflitto  Marittimo  Sfguifoai  B§tfofm\%rajt io* 
*57*  *  wijor'Peri  iég*  in  4*  Poejfie  j  ibi  per  Peri  tn  il* 
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PASQUALINI .  Ufclrono  dalla  Famiglia  Pafqoalini  gì*  in- 
ftafcritti  :  Francefco  Canonico  di  S.  Maria  Maggiore  in  Roma» 
ed  Ambafciatore  di  moiri  Principi  a  pp  re  ilo  N.  S.  Andrea  Dot. 
di  Legge ,  Arciprete  di  S.Biagio,  e  Vicario  Foraneo  di  Cento 9 
é  della  Pieve.  Matteo  eccellentiflìmo  Dottor  di  Legge.  Gio: 
Francefco  Cavaliere  di  N.  S.  Zaccaria  Dottore  nell'una,  e  nell* 
altra  Legge ,  Canonico  i  e  Vicario  Foraneo  delle  Terre  di  Cen- 
to ,  e  della  Pieve ,  (a) 

PIOMBINI .  Le  più  antiche  memorie  della  Famiglia  Piom- 
bini portano,  che  la  medèfima  derivafle  dal  Piemonte,  e  che 
portatafi  nel  Milanefe ,  fi  fermafle  finalmente  in  Cento  nel  fe- 
colo  XIV.  Il  fuo  primo  ftipite  fu  uno  denominato  Berto ,  o  fia 
Alberto  del  Piombino  alias  Pelaloca  ,  i  di  cui  due  figliuoli i ,  Fran- 
cefco, e  Giovanni,  fi  trovano  enunziati  nel  Rogito  di  giura- 
mento di  fedeltà  preflato  dal  Popolo  di  Cento  a  Nanni ,  e  Bo- 
nifazio Gozzadini  il  primo  giorno  d'Apr.  del  1403  .  Che  quefta 
famiglia  foffe  riconosciuta  ora  (otto  il  cognome  de'  Piombini ,  o 
del  Piombino ,  ora  (otto  quello  de*  Pelaloca  ,  ora  d'amendue  uni- 
ti infieme  ,  più  autentici  Inanimenti  lo  comprovano ,  che  ve- 
dere fi  poflbno,  e  leggere  nel  pubblico  Archivio  di  Cento  :  Re- 
fero illuftre,  e  rinomata  quefta  famiglia,  nelle  lettere ,  Tomma- 
fo  Dottor  di  Legge,  Podeftà  del  Finale,  Giudice  delle  Appel- 
lazioni in  Ferrara  a*  tempi  de*  Duchi  di  Cafa  dv  Efte ,  ed  ono- 
rato d'  altre  cariche  aflài  onorifiche  •  Il  Co:  Girolamo  Pepoli 
gli  icriilé  più  lettere,  nelle  quali  lo  confiderà,  e  lo  chiama 
Fratello.  Ebbe  quefti  un  figliuolo  nominato  Se haitiano  Dottor 
di  Legge ,  il  quale  per  il  fuo  valore  fu  fatta  Fifcale  di  Geno- 
va ,  pofcia  eletto  Auditore  di  Rota  nella  medèfima  Città .  Cri* 
iloforo  celeberrimo  Dottor  di  Legge ,  fu  Avvocato  nella  Patria» 
e  Confultor  delS.  Offizio  in  Cento.  Biagio  figliuolo  di  Criftofo- 
ro  Dottor  anch*  egli  infigne  di  Legge ,  ed  Auditore  dell*  Eiho 
Card,  Pio  nella  Città  di  Macerata .  Ce  far  e  Ambrogio  è  autore 
<T  alcune  Canzonette  da  cantarli  dalle  Operarle  di  S.  Rocco  alla 
Dottrina.  Boi.  per  Saffi  1712  ,  e  1718  in  4.  Nelle  Corti  fi  diittti- 
ftrq  Girolamo  Dottore  ,  Prete  ,  e  Canonico,  il  quale  andò  in 
comp4gnia  di  Monfig.  Roderti  fpedito ambafciatore  alla  Regi- 
na d' Inghilterra  :  giunto  colà  ricevè  da  quella  Maeità  contrae 
fegni  non  pochi  di  quella  (lima,  e  di  quella  diitinzione,  eoa 
cui  venne  dalla  medèfima  rifguardato  .  Fra  le  altre  cofe  ebbe 
in  dono  un  preziofo  anello,  come  egli  accenna  nel  fuo  Codicil- 
lo, di  cui  alii  ai  di  Mag.  del  164  J  fi  rogò  Sforza  Cannoli  j  indi 

•  .     -  'fu 
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Ita  fpedito  in  Olanda ,  pofcia  pafsè  in  Colonia  col  fud.  Monfig. 
Roffetti ,  dove  venne  da  Monfig.  Enrico  Storm  Arcivefcovo  di 
Colonia  »  ed  Elettore  del  facro  Impero  regalato  di  molte  facre, 
ed  intigni  Reliquie,  che  trafportò  poi  eflb  in  Cento,  e  collo* 
co  nella  Chi  e  fa  de"  PP.  Cappuccini ,  come  fi  vede  dal  Rogito  di 
Matteo  Pannini  fatto  li  17  Mag.  del  164$  ,  e  lo  narra  anche 
il  Mafini  nella  Tua  Boi.  perluftrara  fimo  la  giornata  ai  Ottob. 
Orazio  fu  Cavaliere  de'  Duchi  Farnefi*  e  loro  Paggio,  indi 
Maeftro  di  Stalla.  Angelo  Michele  fn  Gentiluomo  di  Camera, 
e  Sopraintendente  alle  razze  de*  Cavalli  della  Serma  Duchefla 
d'Elle.  Pietro  Ant.  fpedito  dalla  noftra  Comunità  Amhafciato- 
te  a  Clem*  Vili.  Gio:  Battito  Cavalerizzo  del  Principe  Santo- 
buono,  allorché  detto  Principe  venne  dal  Re  di  Spagna  desi- 
nato Ambafciatore  alla  Repubblica  di  Venezia  ,  fu  creato  Ca- 
valiere dal  Monarca  di  Spagna  Filippo  V.  Lorenzo  Canonico, 
e  Dottore  di  facra  Teologia ,  e  Secretarlo  di  Monfig.  Sentivo- 
glio  d'Aragona,  in  tempo  che  era  Nunzio  a  Parigi,  ritornato 
in  patria ,  fu  eletto  Arciprete  di  Cento .  Francesco  Piombini 
fu  Pàggio,  dopoi  Cavallerizzo,  indi  Maggiordomo  del  Princi- 
pe Santobono  Viceré  del  Perù  :  con  elio  fi  trattenne  in  Lima 
cinque  anni ,  e  fu  molto  da  lui  ben  veduto ,  e  di  molti  doni  ar- 
ricchito, ed  onorato.  Viaggiò  per  23  anni  continui  netTAme- 
.  rica,  nel  Medico,  ed  in  tutte  le  Indie  Spagnole  ;  nell'Europa, 
in  lfpagna*  ed  in  Francia,  e  dalia  Maeftà  di  Filippo  V.  fu  na- 
turalizzato Spagnolo  eflb ,  e  tutta  la  fua  difeendenza  mafehile . 

Nelle  armi  fi  fegnalarono  Francefco,  e  Cefare  creati  Ca- 
valieri da  Clero.  Vili.  Altri  due  Cefari  poi,  Orazio,  Flavio 
Antonio,  e  Giulio  Camillo  creati  anch' effi  Cavalieri  per  vitto- 
rie ottenute  nelle  equeftri  gioflre .  Domenico  dichiarato  Cava- 
liere dai  Serrai  Duchi  Farnefi  di  Parma  •  Aleflandro  Capitano 
in  Legnago  per  la  Serma  Repubblica  di  Venezia  •  Girolamo 
Capitano  in  Dalmazia,  dove  mori.  Pietro  Tenente  dell'Impe- 
ro ,  morto  in  battaglia  ,  e  Francefco  Maria  Capitano  per  la 
Santa  Sede  in  Ferrara  •  Sono  anche  fra'  i  vivi  il  Can.  D.  Cela- 
re Vicario  delle  Monache  di  Cento  ,  e  Sacerdote  di  (ingoiar 
prudenza,  e  probità.  Il  Cavaliere  Ippolito,  e  Francefco  Ant. f 
l'uno  Tenente  ,  l'altro  Capitano  delle  milizie  di  N.  S.  in  Cento. 

PORZI .  Dalla  Famiglia  Porzj  originarono  Felice ,  ed  Er- 
'cole  Dottori  eccellentiffimi  di  Medicina  (a).    Felice  Dottor  di 
_P? L*g- 

(a)  Benedetto  Porzio  diede  alle  lìampe  ;  In  caufa  D.  Valeri*  Blanch*  Paf* 
f  »«/*«*»  6  prò  DD»  Provinciali***  >  &  C Urtili s  ,  Bon*  por  Porrommm  ié$4  in  f% 


Digitized  by 


Google 


298         Delle  Famiglie  più  antiche 

Legge,  fratello  di  Ercole  ,  Canonico ,  Protonotario  Apoftolico  9 
Arciprete  dell' infigne  Collegiata  di  S.  Biagio,  e  Vicario  di  Cen- 
to ,  e  della  Pieve .  Benedetto  Dottore  nell'  una ,  e  nell'  altra 
Legge  *  e  Niccolò  Cavaliere  di  Portogallo.       ' 

PROVENZALI.  La  Famiglia  Provengali  ebbe  principia 
da  un  certo  Provenco  Tenente  d'  una  Compagnia  di  Cavalli 
per  la  Maeftà  CriUianiffima  del  Re  di  Francia  ,  il  quale  dopo 
^ver  cooperato  con  gli  altri  Francelì  all'acquifto  di  molti  Stati 
valorofamente  per  il  Tuo  Re ,  s' accasò  in  Cento .  Da  ella  de- 
rivò Marcello  Provenzali  celebre,  ed  infigne  nella  Pittura,  e 
ne*  lavori  di  molaico,  (a)  , 

REDOLFINI .  Della  Famiglia  Redolfini  vi  è  flato  Mo- 
defto  Teologo  eccellentiflìmo  dell'Ordine  Carmelitano,  Priore 
di  S.  Martino  di  Bologna.  Ri- 

Ercole  Porzio  :  Lettera  d*  efortazione  al  fuo  Popolo  di  Cento  per  le  Quarantore  9 
ivi  1641  in  4.  Felice  Fqrzio  (lampo  un  trattato  de  Febribm  >  del  quale  ne  par* 
la  Francesco  Bagni  in  una  fu  a  Lettera  manoscritta.  Francefco  Porzio  ha  del  Tuo 
una  Copia  di  Lettera  fcritta  da  Cento  a  Roma  al  Signor  Conte  Ranfero  Mare/cotti 
/opra  le  Pejle  Cavaliere/che  fatte  in  Cento  >  ivi  1Ò7§  in  f. 

(a)  Nacque  egli  in  Cento  del  1573  da  illuitre  e  chiara  Famiglia ,  e  rtufci 
valorofo  Pittore;  con  pia  genio  però  attefc  a1  lavori  dì  molaico,  ne*  quali  riti- 
lei  eccellenriffimo  >  e  meritoffi  1'  elogio  giuftamente  fattogli  dal  dotto  Mufan* 
zio,  che  nelle  lue  Tavole  Cronologiche  alla  p.  232  cosi  di  lui  fcriffe  ;  Marze  II  us 
Provenzali*  mufivi  operi»  Apelles.  huic  prosi mus  Calandra.  Leggi  anche  il  Mal» 
vada  F«1C  Pitt.  p.  4.  p.  341 .  Le  infigni  di  lui  Opere  veder  fi  polfono  in  S.  Pietro 
Vaticano  di  Roma  «  ove  lavorò  con  Paolo  Rofletti  fuo  valente  Maeltro  >  di  cui 
parleremo  nell'Appendice  •  Da*  Tuoi  Parenti ,  ed  eredi  fu  alla  fama  di  Marcello 
Provenzali!  innalzato  un  mazzo  bullo  di  bronzo  con  folto  la  feguente  irri- 
sione : 

D.    O.    M. 

MARCELLO  PROVENZALE  NOB.  CENTENSI 

CVJUS  IN  INGENII  LUCE  REVlVISCENS  MUSIVI  OPERIS 

JAM  EXSTINCTUM 

LUMEN  VEL  MORTUIS  E  CINERIBUS  PERPETUUM 

SUSCITAVIT  IPSI  VI'IVE  SPLENDOREM 

DUM 

VERMICULATIS  EX  EJUS  OPER1BUS  FRAGILI  EX  BASE 

BUKGHhSIANIS  IN  >KDIBUS 

JETERNUM  STAB1LIA  SURREXERE  ISPSI  GLORIA  MONIMENTA 

AVUNCULO  OPTIMO 

PROPRIA  ARTE  A  SEMfcTiPSO  HOC  ANIMATO  IN  JERE 

1LLIUS  V1RTUTIBUS  MEMORIAM  SUI  AMORIS   SIGNUM 

POS  U  IT 

JOSEPH  G1RALDUS 

VIXIT    ANN.    LXVI. 

OBIIT  ANN.  SALUT1S  MDCXXXIX. 

DI  Annibale  Provenzali  Dottore  ,  e  Governatore  di  Galcfio  trovafi  alle  ftarrV 
pe  ;  Centina  Legati  in  f,  9  fcsua  luogo  j  né  -anno  • 
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RIGHETTI .  La  Famiglia  Righetti  diede  alla  Patria  Gia- 
como Dottore  eccellentilfimo  di  Legge  .  Giacomo  più  giovine 
Dottore  di  Filofofia,  e  di  Medicina.  Francefco  Dottor  di  Leg- 
ge, Avvocato  primario  nella  Tua  Patria*  Camillo  Cavaliere  di 
N.  S.  Giulio  Camillo  Capitano  di  Fanteria  per  1*  Altezza  Serrila 
di  Modona  (otto  Cremona .  Ebbe  anche  quella  famiglia  Loren- 
zo Righetti,  il  quale  a  maggior  fplendore,  e  decoro  della  fua 
Patria  lafciò  in  teftamento  la  fua  erediti ,  ad  oggetto  che  fofle 
eretto  un  Vefcovado  in  Cento ,  oppure ,  non  potendo  ciò  ef- 
fettuarli ,  che  follerò  mantenuti  quattro  Maeftri ,  che  infegnaf- 
fero  le  fcienze .  Lafciò  egli  ancora ,  che  a  fue  fpefe  folle  fat* 
fa  la  volta,  e  gli  ornamenti  alla  facciata  della  Chiefa  di  S.  A- 
goftino .  Mancò  di  vita  a  noftri  giorni  Michele  Angelo  Dot- 
tore nell#  una  ,  e  nell*  altra  Legge  ,  e  Sindaco  vigilant illìmo  del* 
la  noftra  Comunità,  (a) 

ROSSI,  Della  Famiglia  Roffi  vi  è  (lato  Damiano  Teologo 
celeberrimo,  e  Gio:  Battifta  Dottore,  ed  Avvocato  nella  Cit- 
tà di  Bologna. 

SALVI,  o  SA  VII.    Vedi  Dondini. 

SCALA.  Della  Famiglia  Scala  vi  è  (lato  Carlo  Dottor  di 
Legge,  uno  de*  tre  deputati  affilienti  alla  riformazione  degli 
Statuti  di  Cento. 

TERZANI.  La  Famiglia  Terzani  è  affai  antica,  ed  illu- 
ftrc  in  armi ,  ed  in  lettere ,  e  fu  detta  per  foprannome  Cremo» 
na ,  perchè  da  Cremona  ufcita ,  fi  trasferi  circa  l*  anno  di  Crk» 
ilo  1280  ad  abitare  in  Ferrara,  e  quindi  circa  l'anno  1510  ad 
abiure  in  Cento,  come  ne  appare  dalla  lapide  fepulcrale,  che 
fi  vede  in  S.  Biagio  innanzi  di  entrare  nella  Cappella  del  Bat- 
tifterio ,  da  due  altre  lapidi  fepulcrali ,  che  li  trovano  nella  Ghie- 

Ppa  fa 

(a)  II  Dote.  Francefoo  Righetti  pubblicò.*  Confilium  five  Refponfum  prò  D.  Yen* 
Mura  de  Mangili*  ,  Bon,  per  Mafcheronum  1628  in  fi  Propugnata  Jurium  ad  favor em 
X)D«  Claudiiy  Ù  Sebajìiani  de  Plumbinis  con  tra  Lambertum  >  ibi  per  Ferronium  163$ 
in  fi  Apologia  Pauperum  in  Caufam  Melioramentorum  Caf umori  1638,  (e nz a  luo- 
go >  in  fi  Apologia  prò  Communitate  Centi  contro  milite*  in  Qaufa  Colle  fiorume  Bon» 
1653  per  Montinm  in  f.  Jura  Wujtri*  Communitati*  Centi  in  Confa  espenfarum  ntenjfr 
lium  cum  lllujìri  Communitate  Plebi* ,  ibi  1653  in  fi  Refponfnm  in  Caùfa  F Meteo* 
mijji  prò  illuflri  D.  Ludovico  de  Dondini*  nec  non  prò  Excel lentifp.mo  D.  Cefaro 
Monito,  ibi  1653  in  fi  Patrocinium  prò  Perii lujiri  DD.  FraU  de  Righetti*  con  tra 
ilio*  de  Pafqualini*  in  Confa  Redu&ionit  Monete  ,  ibi  1654  in  fi, J uri*  Refponfo  pf 
D.  Bartolomeo  de  Ballotti*  in  Confo  FideicomUfi ,  Bon.  i6$é  in  fi  Apologia  prò  Com* 
munitati  Centi  cum  KK.  Clerica  in  confa  prmtcnf*  participationit  Bonorum  Cafuma* 
it'%  y  ibi  per  Ferronium  1658  in  fi  Patrocinium  prò  I).  Antilia  de  Podii*  contrà  Lo* 
gatariot  in  Confa  txaufiet  Hmndiiaht  in  fi  *  lènza  luogo  j  né  anno  • 
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la  di  S.  Paolo  di  Ferrara ,  e  dall'Orazione  di  Giovanni  Orgeac* 
ciò  in  morte  di  Gio:  Francefco  Terzani  ftampata  in  Ftrr.  del 
1593  in  4*  per  Vittorio  Baldini.  Gio:  Francefco  Terzani  dichia- 
rato Cavaliere  da  Gleni*  Viti.,  e  già  Maeftro  di  Stalla ,  e  Ca- 
vallerizzo dell*  Altezza  Serma  di  Parma  ,  fu  Cavaliere  di  gran- 
de eftimazione,  e  di  faggie,  e  mature  riffe ffion  i ,  adoperata 
perciò  da  Ranuzio  L  Farnefe  Duca  di  Parma ,  e  di  Piacenza 
nel  maneggio  d' importantiffìmi ,  e  gravitimi  affari  ,  e  dal  me» 
deftmo  premiato  con  una  Cotona  d' oro  ,  la  quale  offèrfe  poi  in 
dono  alla  B.  Vergine  del  Prefepio  di  S.  Catterina  ,  come  appa- 
t e  dal  Diploma ,  o  Bolla  di  Francesco  Farnefe  Duca  di  Parma  , 
e  Piacenza  in  data  detli  21  Luglio  del  1700  »  in  cui  vengono 
dichiarati  Conti  i  Signori  Se  haitiano ,  e  Fratelli  Cremona  •  Et 
fendo  egli  venuto  a  morte y  e  l'ultimo  effondo  di  quefta  incli- 
ta profapia  ,  inftitui  eredi  di  tutto  il  fuo  Gio;  Francefco ,  e 
Florio  fratelli  Cavalieri  Nobili  Centefi ,  i  quali  incominciato* 
no  a  denominarti  Cavalieri  Terzani  Cremona  » 

TIAZZI.  Ebbe  quella  ragguardevole  Famiglia  Niccolò 
Dolfo  Tiazzi,  AmminiHratore  prima  della  Chiefa  di  Bologna 
nella  Sede  vacante  del  Card.  Ranuzio  Farnefe  nelP  an.  156$, 
e  Vefcovo  pofeia  di  Vercelli  ,  e  Girolamo  Tiazzi  Dottore  nel? 
una,  e  nell'altra  Legge,  ed  Arciprete  della  Collegiata  infignt 
di  S.  Biagio  i  E*  anche  fra'  vivi  Giufeppe  Tiazzi  prima  Ca- 
nonico in  S.Biagio  di  Cento,  ed  ora  cfemplariflìmo  Religioso 
ne*  Padri  della  Certofa  di  Bologna. 

VERCELLI.  Della  Famiglia  Vercelli  vi  i  flato  Alfonfo 
Dottore  nell'una,  e  nell'altra  Legge,  Giudice  del  Criminale 
in  Ferrara,  Abbate  diSuglia  in  Linguadoca,  e  Vefcovo  di  Lo» 
dove  in  detta  Provincia .  Fu  fpedito  al  Re  di  Francia  da  Pio  V. 
di  s,  mem,  Tan.  1562,  e  da  Carlo  IX.  Re  Criftianiffimo  inviato 
al  medefìmo  Pontefice  per  affari  di  Religione. 

VIRGILJ.  Refe  illuftre  quefta  Famiglia  Niccolò  Vefco- 
vo in  Marfìco  nel  Regno  di  Napoli  pei  dottrina,  t  per  fan- 
tttà  ragguardevoiiffimo  * 


x<* 
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Appendice   agli   Uomini   llluftri . 

FRa  quelli ,  che  fi  fecero  nome ,  ed  Muffarono  col  fapere  * 
o  colle  dignità  le  loro  Famiglie  non  devono  pailarfi  (otto 
(ilenzio  un  Rambertino,  o  Laiubertino  da  Cento  Dottore  infi- 
gne  in  Legge  Civile,  e  Canonica,  chiamato  nelle  Scritture  de9 
fuoi  tempi  il  celebre  Dottore  (i),  un  Pellegrino  Magnani,  ed 
un  Domenico  Martelletti  Medici  famofi  ,  e  de'  più  adoperati 
nella  Città  di  Bologna  (a)  •  Un  Niccolò  Mongiorgi  detto  del 
Pozzo  autore  di  molte  Opere  legali  utiliflìme  (3).  Un  Anto* 
bìo  de'  Benandrei ,  di  cui  il  dotti  (lìmo  Gio;  Maria  Crefcimbent 
nella  Tua  Storia  della  volgar  poefia  (4)  fa  onorevole  menzione, 
dicendo  di  lui  *  che  fu  giovinetto  belliffimo  d'afpetto,  e  d'in- 
gegno, mediante  il  quale  efercitandofi  nella  volgare  Poefia,  fi 
follevò  tant*  alto  colla  buona  elocuzione  ,  e  con  una  maniera 
dolce ,  gentile ,  ornata  di  frafì ,  e  modi  di  dire ,  che  hanno  del 
nuovo,  lenza  ufeire  da'  termini  del  convenevole  ,  e  fenza  di* 
fcortarfi  da  quelli  del  Petrarca,  che  arrivò  ad  avere  il  titolo 
di  Poeta  preclaro ,  e  ad  ottenere  a  gran  ragione  dopo  la  Tua 
morte  il  feguente  Epitafio; 

Formqfi  quondam  jacct  htc  Antonius  ori* 

Hunc  gtnuxi  Centumf  Calliope  docuit. 
Uno  Stefano  Guaraldi  InquHìtore  del  S.  Offizio  in  tutto  lo  Sta* 
to  Veneto  pubblicamente  lodato  da  Celare  Cremonini  nella  fua 
Orazione  per  V  apertura  della  Cattedra  di  Filofofia  nel  pubbli- 
co Studio  di  Padova  (5) .  Un  Alellandro  Galvani ,  uomo  insi- 
gne ,  e  Lettor  pubblico  di  Legge  in  Ferrara ,  ed  in  Padova  ri- 
nomatiflSmo,  e  ben  tale  lo  dimoftrano  le  molte  fue  Opere  le* 
gali  date  alle  (lampe  (6J .  Un  Giufeppe  Ficatelli,  ed  un  Cano- 
nico D.  Tiberio  Berti ,  matematici  amendue  eccellentiffimi  (7)» 

Un 

■     Il  I         !■    I»        I  I  II  I  — — — ■ — — — — — « 

(1)  Alidofio  Cataloga  dei  Dottori  lett.  L.  £  15$.»  e  lett.  R.  £  304* 
(1)  D.  Bagni  nei  (ùoi  Annali.  Compendio*!  Ragguagli  del  Pannini  •   Lei* 
tcra  di  D.  Franeelco  Bagni  della  Nobiltà  9  ed  Antichità  di  Cento  • 

(3)  Di  lui  fi  è  parlato  nella  Famiglia  Mongiorgi. 

(4)  Voi,  a.  pag.  1.  lib,  3.  pae.  152. 

(5)  Di  lui  fé  n*  è  parlato  nella  Famiglia  Guaraldi* 

(6)  Vedi  alla  Famiglia  Galvani. 

(7)  Di  Giufeppe  FicatelH  trovati  alle  ftampe;  Trafitto  Aritmetico y  Mafai* 
per  CaJJi*ni  1664  in  4.  >  e  coli*  aggiunta  dell*  Algebra  »  Boi.  per  il  Lunghi  1692  in 
8.  >  e  ricorretto  >  ed  accrefeiuto  da  Gaetano  Guidi,  Yen.  I7$Q  per  Simone  Occhi  in  8» 
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Un  Giulio  Cefare  Cabei  poeta ,  e  letterato  di  gran  grido ,  di 
cui  fi  è  parlato  nella  famiglia  Cabei .  Un  D.  Carlo  Angelini  (S) . 
Un  Ercole  Gafparini  (9).  Un  Francefco  M.  Guidoboni(io).  Un 
Ciac. Guidoni  (ii).  Un  Cam  D.Carlo  Lenai  (12).  Un  Enrico 
Criflofori  giovinetto  di  rari  talenti,  e  di  una  leggiadria ,  natu- 
ralezza f  e  facilità  nel  verfeggiare  (ingoiare ,  e  maravigliofa  (13;. 
E*  fra*  viventi  un  P.  Gio:  Tommafo  Prini  de'  Minori  Offerv. 
egregio  Teologo,  e  Secretano  della  Curia  di  fua  Religione %  ed 
in  quell'anno  eletto  in  Provinciale  di  dett' Ordine,  di  una  me- 
moria ,  e  prontezza  d*  ingegno  cosi  rara ,  e  Imprendente ,  ch# 
eg'i  ha  potuto  in  Padova,  in  Fiorenza ,  in  Roma,  ed  in  varie 
altre  Gttà  d*  Italia  falire  ogni  giorno  per  intere  Quarefime  in 
pulpito,  ed  efporfi  per  recitarvi  all' improvvifò  e  prediche,  e 
panegiriche  Orazioni  eloquentiflìme,  delle  quali  la  fera  innan- 
zi {blamente  venivano  a  lui  fomminiftrati  gli  argomenti  ,  e  le 
prove  dagli  afcoltanti  (14).  Un  Dott.  Filippo  Odoardo  Chiefa 
Medico  affai  rinomato ,  ed  illuftre ,  ed  un  Dott,  Giufeppe  Ca- 
vicchi (15)  pubblico  lettore,  e  valentiflimo  profeflòre  di  Me- 
dici- 


sa  di  Giufto  Fontanini  del  eh.  Marchefe  Scipione  Maffei ,  e  lo  troverai  anno- 
yerato  tra  i  migliori  matematici.  DeJ  Canonico  Tiberio  Berti  fé  n' è  detto  nel- 
la Famiglia  Berti . 

(8)  L'Angelini  Cappellano  dell' Imperador  Leopoldo  I.  ftampò  le  Idee  dei 
%Zompltment%  puri  in  augurio  di  Buonefejh  conforme  I'  ufo  delle  Corti  di  Roma  P.  U 
Vienna  peri*  Vimini  1686,  e  P.  II.  ivi  1687  in  il.  L'Accademia  degli  Uffizi,  ed 
mmmtmnit  belle  Lettere  Difcorfi  dilettevoli  ec.  Vienna  per  Sifchovvitz  160$  in  12.  Senfi 
*  J7«*f/i >  Per  la  promozione  de9  Cardinali  ,  Henna  per  lo  VJviani  16&7. 
r>  ~  77lJrT?OÌt  GafPar»ni  trovati  :  Concerto  amorofo  1645  in  4.  Ode  lirica  aì 
y«'Tr<>*}0  Cabei  >  Boi.  1655  per  Monti  ini.  Vedi  il  Pannini  ne*  Tuoi  Ragguagli. 
ijofpirl  della  Dtfcepola  di  Geiù  Cri/lo  M.  Madd.  Epicedio  S.  ivi  1667  per  Ferroni  in^ 
m  (IO)  ©uidoboni  Francefco  Maria  ha  alle  ftampe  :  Ajèrea  dtfefa  introduzione  , 
td  intermezzi  per  mufica  ,  Parma  per  Vigna  167$  in  4.  I  Duelli  del  rigore  con  la  cle- 
menza >  ovvero  il  Fulvio  Giudicante  Tragicommedia  in  prof  a,  Boi.  per  Ricaldini  1675 
**  l2>     iL  -1 5uadri°  Tom.  IL  p.  381 .  Centen.  Concurfusy  Bon.  apud  Perum  in  f. 

(IO  Di  Oiacomo  Guidotti  fi  trova  :  Lettere  umane  nella  Terra  di  Cento,  Bo- 
logna perii  Monti  165  %  in  8.  Orazione  per  la  venuta  del  Catd.  Cibo  Legato  a  C*w 
*o>   ivi   1652  tn  4. 

f     iAl3)  U  PlfU  CarI°  ltnZl  Cl  Iafc'6  dcl  &0  :  Novena  di  S.  Gaetano  ,  Boi.  per 

#*  Volpe  1726  ,   1730,   1733  i*  Mj  ed  in  Faenza  .    Il  Siroe  Dramma  del  Metajìafi* 

tn  profa,  ivi  per  la  Volpe  1737  inferito  nel  Teatro  di  Cento  in  12. 

n    ,  V3)     „  oVUOt   rcftarne    pcnuafo  ,    leggi  la  fua  Canzone  anacreonticm  per  la 

Frifeffionf  di  Suor  Maria  Terefa  Chiefa,  Boi.  1755   S.  Tommafo  d'Aquino. 

1*     ri      ■     *  C.g     Pubb,fca  colle  ftampe  una  fua  affai  eloquente  Orazione  pef 

ia  efalrazione  al  Pontificato  di  Sua  Eminenza  il  Sig.  Card.  Profpeio  Lamberti- 

«!»  che  fi  trova  nella  Raccolta  delle  Orazioni  Panegiriche  ftampate  per  la  ftef. 

«a  ocofionc  in  Bologna  l'anno  1743  per  Lorenzo  Martelli  alia  pag.  fi. 

l*5J  *   autore  d*  una  Rifalla  alla  Storia  di  urna  Febbri  migliare  feriti*  dai 
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diana  neir  Univerfìtà  di  Ferrara  •  Un  Dott.  Gio:  Filippo  Mon* 
forti  (16) .  Un  Dott.  Gio:  Francefco  Savioli  (17). 

Per  la  dignità  rifplendettero  Angolarmente  un  Giovanni 
del  qu.  Martino  da  Cento  Generale  dell'Ordine  del  B.  Pietro 
da  Pifa(i8).  Un  Raffaello  Campioni  Prior  Generale  de*  Cano- 
nici Regol.  di  S.  Salvatore  (19).  Un  Tommafo  Barberino  Teo- 
logo della  Maeftà  di  Carlo  VI*  Imperatore,  Efaminatore  Sino- 
dale,  Confultore  del  S.  Offizio,  e  per  tre  volte  Provinciale  de9 
Minori  Ollerv.  di  S.  Francefco.  Un  Giovanni  Cenacchi  Dot- 
tore in  ambe  le  Leggi,  ed  Auditor  generale  di  Monfig.  Crivelli 
Nunzio  in  Colonia,  il  qual  Monfìgnore  eflendo  {lato  promoflo 
alla  Nunziatura  di  BrulTeles,  venne  il  Dott.  Giovanni  da  Ben. 
XIV.  desinato  per  Amminiftrator  generale  in  Colonia,  e  per 
Pronunzio  in  abfenza  del  fuddetio  Monfig.  Crivelli,  nella  qual 
carica  fi  diportò  egli  cosi  valorofamente ,  che  ne  fu  più  volte 
lodato  da  Ben.  XIV.  t  come  fi  può  vedere  nelle  lettere  dello 
fteflb  Sommo  Pontefice ,  che  pretto  de*  Tuoi  congiunti  fi  con- 
fervano .  Pattato  quindi  a  Bruttelles  carico  di  meriti ,  fu  (b* 
praggiunto  da  una  grave  infermità,  che  nel  troncare  a  lui  te 
vita  in  età  d'anni  38,  troncò  infieme  le  non  ifcarfe  fperanze, 
che  ognuno  concepite  aveva  di  que' luminofi ,  e  più  onorevoli 
avanzamenti9  che  fi  era  egli  ben  meritato  con  i  Tuoi  (udori, 
e  con  le  fue  fatiche. 

Nelle  Arti  liberali  fiorirono  Benedetto  di  Ser  Ce  fare  Gc- 

nari 

———————  — —^  mi  —  ii  i|  ————»—  ■     1         ■»„  1^ 

Doti*  Vittore  Vittori  Mantovano  >  Ferr.  per  Barbieri  1757  in  4.  Fu  applaudita  dalla) 
repubblica  Medica  non  canto  per  la  moderazione  udita  nel  difenderli  con  valore 
da  una  mordace  lettera ,  quanto  per  il  buon  metodo»  e  per  la  coltura  dello  itile. 

(16)  Il  Dott.  Monteforti  ha  alle  (rampe;  Dijfertazione  intorno  oli9  intelligen* 
Za  delle  parole  :  Fide  conftitutus  &C  Ferr.  1745  P**  Pomatelli  in  A.  Compendi* 
della  Vita  di  S.  Biagio  Ve/c*  e  M.   Bologna  per  Lelio  dalla  Volpe  1766  in  4. 

(17)  Del  Dott/Savioli  il  trova  alle  (lampe.-  Cannone  a  Sua  Ecccll.  Simon  Con* 
tari  ni  ,  Padova  per  Contatti  1742  in  4*  Lettera  di  NN.  Se  non  oflinte  il  Breve  Fon* 
iificio  fi  poja  ufare  il  ptfee  co*  latici  ni  diretta  al  Parroco  della  fua  Patria  >  Ven.  174* 
per  P a  vi ni  in  ù.'*  Orazione  a  Sua  Ecc.  Niccolò  Berlendy  ,  Ven.  1743  per  ValvafenCe  In  4. 
Orazione  a  S.  Ecc.  Giac.  Boldeti,  Rovigo  per  MiazzJ  1744  **  4*  Cannone  per  la  predi* 
cazjone  dell*  Avvento  del  P.  Serafino  da  Vicenza  Cappuccino  in  Rovigo  »  ivi  1749  in  4» 
Orazione  a  Sua  Eccm  Gaetano  Dofin  ,  ivi  17 5  2  in  4*  Orazione  a  Sua  Ecc.  Girolamo 
Leon,  ivi  1717  %n  4*  Titoli,  e  Ragioni  de' RR.  PP.  Min.  Convent.  di  S.  Francefco  di 
Rovigo  nel  Venerabil  Tempio  di  Maria  del  Soccorfo  (lenza  luogo j  né  anno)*  Fm 
in  Venezia  1760  in  4. 

Ci 8)  Storici  Monumenti  dell9 Ordine  del  B.Pietro  da  Fifa  di Giambatt'tfta  Sa* 
fanello,  in  Ven.  per  il  Zatti  1758  Tom.  I.  pag.  564,  e  578. 

(19)  Raffaello  Campioni  (lampe  ;  Exercltium  fpirit.  Can.  Regni ariumCongreg. 
$.  Salvatori*  »  Fiorenti*  per  Marefcottum  1576  in  12.  Regola  da  Nqpì&J)  $  Pro/tjfi 
éalla  Congregai  iti  Gattonici  Regol.  j  ivi  in  12% 
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nari  celebre  Pittore  ,  e  ma  diro  del  Guercino  t  il  quale  ebbe 
due  figliuoli,  Bartolotnmeo ,  ed  Ercole.  Il  primo  fu  compagno 
del  Barbieri  in  molti  lavori ,  e  Pittore  molto  eccellente ,  ed  il 
fecondo  »  pattando  dalla  cinigia  y  in  cui  molto  valfe ,  alla  pittu- 
ra fotto  la  fcorta  del  Guercino»  tanto  s'avanzò,  cotanto  piac- 
que al  Guercino  medefimo ,  che  ne  ottenne  in  moglie  la  Lucia 
fua  forella  con  ragguardevol  dote  •  Gio:  Francefco  Barbieri  » 
detto  per  foprannome  il  Guercino  da  Cento,  Pittore  famofif- 
(imo  (20).  Paolo  Antonio  Barbieri  fuo  fratello  eccellente  nel 
colorire  frutta,  fiori,  ed  animali  (21).  Da  Ercole  Genari  nac- 
quero Benedetto  juniore,  e  Ce  fa  re  .  Il  primo  nacque  in  Cento  f 
ed  il  fecondo  in  Bologna ,  ove  la  loro  famiglia  con  quella  del 
Barbieri  fi  trasferi  per  {sfuggire  i  difailri ,  che  il  noftro  Cento 
pativa  per  le  guerre  di  Urbano  Vili.  Vedi  il  Za  notti  Stor,  dell' 
Accademia  Clementina  Voi.  I.  p.  167.  Furono  amendue  Scolari 
del  Guercino ,  e  riufcirono  a  maraviglia  :  il  valore  del  primo  , 
ie  fue  rare  qualità,  e  virtù  gli  ottennero  l'onorevole  fervigio 
di  Carlo  IL,  e  di  Giacomo  IL  Re  della  gran  Bretagna  ,  con  ti* 
tolo  di  primario  Pittore;  dipinfe  in  Italia  per  diverfi  Principi 
opere  degne  dell' immortai  Aio  nome;  il  fecondo  fu  pure  nel 
dipingere  di  nobile ,  e  forte  maniera ,  in  tanto ,  che  molte  fue 
opere  vengono  del  Barbieri  fuo  maeftro  riputate  (21).  Giam- 
battista Genari  coetaneo  degli  altri  Genari,  e,  fecondo  il  pa- 
rere di  alcuni,  loro  confanguineo,  fu  pittore  effò  pure  di  gru 
do ,  amò  la  poefia ,  t  cantò  varie  ottave ,  che  fono  alle  {lam- 
pe con  (bavi  maniere  (22).  Gio:  Battifta  Cremonini  fu  Prin- 
cipe dell'  Accademia  del  Nudo  di  Bologna ,  e  valente  Pittore 
pratico,  e  veloce  in  figure,  e  chiari  -  icari ,  in  profpettive ,  in 
fregi  (toriati  d'animali;  Architetto  intelligentiflìmo  di  macchi* 
ne  ,  di  barriere  ,  di  Teatri  in  Roma  ,  in  Bologna  »  in  Parma  , 
in  Modona,  e  nella  Mirandola  ;  per  la  virtù  fua,  e  per  le  fin» 
golari  fue  maniere  meritò  d'  efler  creato  Cittadino  di  Bologna, 
e  d'etfer  encomiato  dall'  **a*fcfr-  Ferrante  Borfetti  nella  Storia 
dello  Studio  di  Ferrara  ,  oye  dice  :  Joanncs  Bapiffia  Crcmoninu* 

in 


(20)  Di  lui  abbiamo  parlato  a  lungo  nella  Famìglia  Barbieri  . 
fai)  Vedi  il  Malvada  P.  4.  pag.  376,  e  l'Orlandi  lete.  P.  pag.  307* 

(21)  Leggi  l'Orlandi  lctr.  3.  pag.  97,  e  Tefprcflìoni  ne*  pubblici  Funerali 
di  Cefare  Gennari,  Bologna  1088  per  Giacomo  Monti  in  4.  ,  col  di  lui  ritratto. 

(aj)  Rime  nella  venuta  a  Ferrara  di  Yapa  Clem.  Vili.  ,  Ferr.  per  Budini  1*08 
•»4-  Altre  Rime  per  1*  entrata  in  Cento  di  Clem.  Vlll.y  Boi.  per  Bellagamba  l$ol 
•*  4*  Leggi  la  Storia  j  e  Ragion  d' ogni  Poefia  nel  Quadrio  Tom.  *•  pag.  379» 
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> 

t*  oUarvty  acquatta ^  •©  recenti  altari*  fiSiura . ,nec%  non  atMteàhó* 
mcay  cxccllentijjimus  pentàUi celeritate ,  oc  felicitate  ,*  miri^ui  ti»£r-r 
*ii  mvtfmii  v  immortale  fibi  nomen  cènètliavit  (*3):.  *  MergolirìO .'<da> 
Cento  fu  incifore  accurato,  ed  efpferto'del  fecoio  XVII. ,  del- 
la cai  opera  fi  vàlfe  il  Guercino  molte  volte  (24) .  Gio:  F*an-' 
cefco  Mucci  Nipote,  del  Guercino,  benché  Bologne  fé  fotte  per 
Cittadinanza ,  da  Cento  però  traile  Y  orìgine  fua  :  copiò ,  ed 
intagliò  in  rame  coti  molt*  arte  opere  lodevojiflìme  (25) .  Gio? 
$attifta  Pafqualino  nato  in  Cento  v  fu  valorofe,  e  forte  inta- 
gliatore fin  rame*  della  cui  abilità  molto  fé  ne  fervi  il  Guerci- 
no (26) ^-/Marcella  di  Marchi ooe  Provenzali!  eccellerìtifluno* 
di  cui  fi  è  parlato  nella  famiglia  Provenzali  (27).  Paolo-Rollètti 
nacque  in  Cento  alla  meta  del  XVI.  fecolo  ,  od  in  quel  torno  ,  e 
fu  maeflro  in  Mofaico  di  Marcello  Provenzali  (28)  «  Paolo  Àn* 

Q^q  tonio 

-      ■  ■-  ■  -  r .    -     -  *     -  •  1  -■-       — 

C23)  Leggi  il  Borfctti  Moria  latina  dello  Studio  di  Ferrara  Tom.  I.  p.  439* 
ed  il  Pannini  ne'  fùoi  Ragguagli  . 

C24)  Vedi  il  Malvafia  Felfina  Pittrice  Tom.  I.  pag.  138. 

C2S)  Leggi  il  Malvada  P.  4.  p.  377  dell'Opera  eie,  e  l'Orlandi  let.G.  p.  219. 

(26)  Scorri  il  Malvada  P.  2.  p,  22$  >  e  fègg.  >  e  l' Orlandi  alla  let.  F.  p.  148. 
-  Ji?Ù  Leggi  il  Malvalla  P.  4.  pag.  341  .  Il  Mufantio  Tabula  Chronolog.  pag» 
332»  Il  Pannina  ne'  compendio*!  Ragguagli  pag.  $1. 

(28)  Leggi  il  Buglioni  pag.  169  ,  e  l'Orlandi  leti.  P.  pag.  3*0* 
Oltre  alle  notate  Opere ,  ed  a  parecchi  Libretti  di  Raccolte  Poetiche  *  e 
di  DifeTe  Filofonche,  e  Teologiche  date  in  luce  da'  Centcfi,  vi  fonò  alcuni  al» 
Ufi  Opufcoli  .  Di  Francefco  Anr.  Campagnoli  ;  Contrazione  /opra  i  mali  eptde* 
miei  delie  Bejìie  Bovine i  Boi.  per<Pifiirri  nii»  i/r.8.  Di  Piexro  Maria  Cafanova  * 
V  Agar  peregrina  Oratorie  >  Modona  per  Capponi  1694  in  4.  Di  F.  Zaccaria  Cavic- 
chi Min.  Oherv.  :  La  Gelqfia  trionfata  Oratorio  fatroy  BoUiéSlper  il  Long  hi  in  8. 
D*  Antonio  Comi  ;  Qffitium  B»  M .  K  quinit  vocibut  conemendum  ,  Yen.  per  Ama  di' 
num  1606  in  4.  Meffe  quattro  da  morto  con  le  Ut  tante  della  B.  V»  e  Vefpro  >  ivi  1600 
in  4*  Sacrai  Cantiones  1.  2.3.  4.  vocibut  concimando! ,  Boir.  per  Roj0T  1614  1*  4.  Del 
Co:  Florio  C re  morti  .•  j!//i  Confratelli  dell*  ArciconfraU  di  S.  Maria  di  Cento  *  BoL 
per  Pifarri  1723  in  8.  Di  Orazio  Doridi™ .-  Le  Pitture  di  Cento,  e  le  Vite  in  com* 
pendio  de9  Pittori  »  in  Ferr.  nella  Stamp*  Camerale  1768  in  4.  Di  Gio*  Francefco  Ca« 
nonico  Erri  autore  della  prefènte  Storia  >  fi  trova  in  oltre  alle  (lampe  .-  Ana- 
creontica per  Suor  Maria  Terefa  (Chiefa)  unita  all\  altra  del  Cuftofort  ,  Bolo» 
gna  17 $5  «  S.Tommofo  d'Aquino»  L'  arte  di  ben*  amare  Anacreontica  per-  la  Pro» 
€ejJione  del  SS,  Sacramento  ,  Bologna  per  Lelio  dalla  Volpe  1761  .  La  Città  di  Cent* 
Supplichevole  a  piedi  della  Santità  di  N.  5.  Clem.  XllU  y  Ferrara  per  Barbieri  1762 
in  4.  Di  quefta  Canzone  fé  ne  parla  troppo  vantaggiofamente  nella  Minerva 
de'  Letterati  d'Italia  al  num.  9.  del  mefe  di  Novembre  .1762  pag  354.  Delle 
Succhioni  intejlate  ne'.  Beni  de'  Genitori  >  degli  Avi ,  e  de'  Te/ramenti  privilegia* 
.  ti  Differt anioni  Ih  y  in  Venezj*  tpprejfo  Simone  Occhi  in  4.  Di  quefte  due  Di  (Ter- 
tazioni  y  delle  quali  fi.  fa  menzione  con  lode  nella  Biblioteca  Moderna  a4 
num.  3.  per  il  dì  16  Gennajo  1768  ,  e  al  n.  6.  per  il  di  6*  di  Febbrajo  >  me* 
dita  l'autore  di  farne  una  nuova  edizione  un  pò  piU  corretta ,  ed  accresciuta* 
Sono  prefentemente  fatto  il  Torchio  due  Canzoni  liriche  poi  titolo  :  Gesti  Cr$\ 
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tonfo  Ficatelli  nacque  in  Sokdef  i6y*  di  Gmfépp*  Mattar  Ftct* 
tetti  Centefe,  e  di  Camilla  Bargeiini  Boldgnefe  y  te  quale  ritrovati- 
doli  nella  Tua  Patria  la  partorì  *  Era  uomo  verlato  in  mille  cofe 
d'ingegno,  amante  delle  fetenze  f  d'ogni  bell'arte t  e  fopra  tut- 
to fu  portato  per  lo  Audio  dell'Àftronoima  *  Dtpinfe  ritratti  iti 
piccolo  ?  ed  in  grande  i  fcolpi  figure  di  rilievo  ;  fu  intendenti!* 
(imo  ilei  dHTegno,  condottovi  più  dal  naturai  luo  genio  y  che 
dall'arte*  Nella  Profpettiva  fu  si  valcfnre  f  che  «laminato  dalf 
immortale  Ferdinando  Bibtena  un  iuo  diiegno  per  un  Teatro  r 
fu  da  lui  fommamente  commendato  ,  Vive  anche  di  preferite 
il  Sig.  Stefano  Ficatelli  Pittore  non  ordinario,  e  nel  copiar 
«Kfegnt  eccellentiffimo -,  •<      ;, 


IL     FINE, 


IN- 


fio  net  Prtfepiot  e nafcoflo  fiotto  U  Specie  Sacramentali  .  Di  Giovanni  Figatdli  s 
fi  Medico  fatto  9  Ven.  i&rf  per  Vaivafenfe  in  ti.  Di  Antonia  Maria  Laurent! r  Ojfr 
iitim  S»  Blu  fi  i  »  Bùn»  per  Monotefium  in  ti»  Orazione  >  e  divozione  da  retti  or/  a:  Gela 
Crijh>  Crotefiffb  in  S.  Biagio  di  Cerno  y  ivi  1685  **  &  Di  Àlfonfe  Maltfgodis 
Now  qumdam  a*  paganie  Regtuncitt*  circa  acidula*  Svatbacenfes  delineata:  per  An* 
tonium  Mitulenum"  in  JBr  vero  incifte  per  Matthe  ,  Merianum  tólo  .  Peter  Anbti  « 
JG>»  Andrei  Ma  lagoni  ;  La  verità  abbonita  Oratorio y  Bologna  1690  per  Monti  in  4. 
Di  Andrea  Michelthi  :  Lodi  per  1+  Dottrina  di  S.  Rocco  ,  Bologna  1702,  r  1735 
in  4.  Di  Filippo  Milani  :  La  penitente  Jhage  d'  ìfraello  Oratorio  faerer  t  Bolo* 
gna  1686  per  Pi/arri  in  4.  Di  Antonio  Pallara  :  Injlruzjone  per  la  coltivatìtme 
iella  Canape  f  ivi  per  la  Volpe  173 1  in  4.  Del  Dottore  Tommafa  Pape  s  Cenfenm 
FideicmmnmJ/i  prò  ìlluftrij/rmit  DD.  Comt't.  Hercule,  &  Pio  trat,  Cttmoni .  Fetr* 
fér  Barberium  tjjó  in  /  Centen.  Aqueeducìus  prò  Joanna  Bagni  cum  I>.  Vetro  Ma* 
fùcehiy  ibi  1745  in  f.  Per  il  Sig.  Pietro  Mafacchi  contro  la  Signora  Terefa  Ba* 
erotti  tonfate ,  Vene^  175 e  •  Di  Domenico  Antonio  Parmeggiani .-  Peripezie  deh 
la  Fortuna  Opera  Reggia  .  Òr  Antonio  piccioli  ;  De  manm  infpeftionc  libri  tre* 9 
Bergomi  per  Ciottum  r$8i  irr  %  Di  Paolo  Francete©  Rodi:  Gemma  pre*hfa  dì 
tgeitnofi  prnfitri  ec.*y  Bergamo  per  Ventura  looj  in  12.  Di  Giufeppe  Savtoli  t 
Cagioni  de*  d/fordini  de*  due  fiumi  y  Adice  >  e  Adicefto  >  o  de*  neceffiàri  rimtdj  9  Bp* 
Jùgna  1754  per  Corchi am  injbi.  Del  Dottor  Fortunato' Spettoli  :  Cento  Sonet* 
ri,  Ferrara  1751  p*r  Fxtrnari  in  8.  Lo  Specchio  delta  vera  FitufiUa  ,  Carpi  17$$ 
#rr  Incontri  in  4»  Canzonette  Anacreontiche  >  Bo/r  ^er  Pi/arri  167$  #»  12.  Del  Pa« 
4»e  IX  Pictfo  Paolo  Vicini  Dorrore  in  ambe  le  Leggi,  e  polcia  Prete  dell'  O 
storio  :  Per  li  Signori  Fratelli  Pirani  col  magnifico  Qim  Domenico  Tegolati  DU 
Jmf*  UgaUy  Mologm  per  it  Longhi  1721  ttt/oU    i  * 
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Delle  cole  più  nòtabg^.  che  fi  litrpvaiip  , 
nel  preferite   Libro*       * 


Accademia  de*  Rinvigoriti  inftituita 
in  Cento  Pan.  i*94  pag*x8$,e  %4o. 

Accademia  .del  Sole  inftituita  Pan*  1*51 
:pa&,*Slve*S7. 

&  Alberto  :.  Lapide  antica  quivi  ritro- 
vata, pag.  ya 

Atnnis  Padufie  2  «ra  un  canale  fatto  a 
mano ,  tà  ingroflato  dalle  acque  del- 
la Padufa*  pag.  78.    . 

Anfa  la  Regina.-  antica  Città  della  Loro- 

-:  bardia  fondata  da  Anfa  Regina  dei 
longobardi ,  -e  pofta  nel  terraoriodel 
Bonoeno  poco  dinante  da  Cento,  pai- 
fina  44 ,  e  409..  Dlftrutta  da  uà'  ir- 
ruzione del  Pò  Pan;  13*8,  pag.  45. 

Aquilcja;  fiie  valli  ridotte  alPafciutto 
Sno  prima  dell' an.  451,  pag.  85. 

Archìvio  pubbL  eretto  Pan.  «*S&,p.zft. 

Attila  ;  fue  ftragi ,  pag.  io60 

Azzo  da  Efte  inveftito  del  Vicariato  del- 
la Città  di  Jerr.  Pan.  1*40,  pag.  *xi, 

BAgnacavallo,  Luco,  Confclice*  Qua- 
derna, ed  altri  luoghi  amicamente 
abitati,  quantunque  pofti  nelle  Palu- 

-  di,  pa&17,  e  SÌ. 

■attaglia  d' Ircio  ,  e  Panfa  riferita  da 
Appiano,  pag.  94.  9%.  96.  e  S97*  Da 
quefta  battaglia  prefero  la  denomi- 
nazione Cafiiraaro ,  e  Crevalcore,  pa- 
gina 9*9  e  *97- 

Beato  Biagio  da  Cento  Mia»  Off  morto 

..  P  an.  iifi% ,  e  fepolto.  nella  Pieve  Ca- 
italiana ,  pag,  %$%>  '  ,  >  , 

Beata  Veig.  delle  Grazie  :  fua  Procet 

■  fione  la  Domenica  jn  Albi*  introdot- 
ta i'.an.  i6*s ,  pag,  %$q.  Sua  Statua, 
e  fila  incoronazione  ,  ivi. 

Bau  Vergine  del  Prefepio:  da  chi  do- 
nata alle.  Monache  di  &  Catarina , 


pag.  *3* .  Sua  incoronatone  folenne, 
pag.  ajo .  Su*  pfocejflionc  per  le  Ro- 
gazioni,  pag.  141* 

Beata  Verg.  di  lionato  in  S.  Maria,  Mad. 

.   Sua  incoronatone  (bienne,  pag<*54, 

lolle,  e  Diplomi i. 

—  D'Adriano  I.  Pap*  Pan.  78*  a  Do* 
.'  menico  Ab.  del  Monderò  di  Claflcu, 

in  cui  li  h  menzione  dram  luogo 
chiamato  Cento,,  pag.  133, 

—  Di  Benedetto  XIV.  Papa  j'an.  17^ 
.    in  -cui  Cento  viene  eretto  in  Città , 

pag.  *8SL 

~-+Di  Bernardo  Lemovicenfe  Afefcov* 
•di  BoL  Panno*  37$^  in  cui  fepara  la 
Pieve  da  Cento,  pag.  in ,  e  j  50.  * 

~~  Di  Bonifazio  IX.  Papa  a' Centefi  di 
poter  erigere  il  fonte  Battefim.  nella 
Chiefa  di  Si,  Biagio  Pan.  1 39* ,  p.  j  1 3» 

.— m  Altra  dello,  fteflb  Pan.  1391,  con  cui 
incorporò  perpetuamene  Cento  f  e  la 
Pieve  al  Comune  di  Bologna,  p.  $<%m 

—  Di  Califfo  IH.  Papa  Pan.  14*5  'm 
.ordine  al  privilegio  del  Quarto,p.*tf;a 

-~  del  Card.  Co&ia  Legatoci  BoL,  m 
cui  froerabrò  Cento,  e  la  Pieve  dal 
Comune  di  Bologna ,  e  le  aiTegnd  al 
Legato rdi  Bologna,  p*g.  159. 
•~-  Altra  dello  iteffo  Pan.  1404,  in  cui 
fi  concede  a'  Centefi  molti  privilegi, 
pag.  «4* 

—  Di  Cario  Magno  Imp.  Pan  774,  e  di 
Ottone  Magno  Imp.  Pan.  961 ,  in  cui 
fi  concedono  molti  privilegi  ai  Vet 

,    covi  di  Bologna,  pag.  139. 

—  DirClemenre  Vili.  Papa  Tan.  1598, 
an  cui  vengono  Jati  a'  Centefi  molti 
prmlegj,  pag.  17*^148. 

—  Altra  dello  fleifo,  in  cui  diede  il 
titolo  di  Cavaliere  a'  fedici  Giovani 
Centefi ,  pag.  180 ,  e  %4». 

—  Altra  dello  Acflb,.  in  cui  ereffe  in 
<lSl  »  Arci- 
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ArciconfraternitaTE  C<#ip*gnia  di 
S.  Maria  Y  an.  i  i$& ,  i  vk, ..  -       .1 

■—  Altra  dello  ftcffo  l' an.  1603 ,  in  cut 
confermò  il  tìtolo  di-  Arcipretale ,:  e 
di  Coìlegrattr  mlfgnc'alla  Chie&  dr^ 
5.  Biagio,  pag.  x«o,  e,*4*     l 

_  Di  Clem.  XIIL  Papa  l'ari.  17 j8 ,  in 
cui  vengono  confirmati   i  privilegi 

•  conceduti  Y  Certfefi  da  Clerr*  Vili., 
e  dati  altri  nuovi,  pag.  178/ 

m—  Altra  dello  fteflb,  in  cui  fi  diefaia- 

ra ,  che  debbano  eiTere  ammeffi  alla 

.*arti$ip**iorte  de'  ca^i  Calamaro ,  e 

Malaffitto  gii  abitanti  fotamente  ih 

Cento;  pag.  179.    • 

«~  Di  Conrado,  e  di  federico?  1.  Imp. 

i    Tan,  1x8$  ,  pag-  S9 ,  e  %o€  intornò  al 

Canalino* 
*-.  Di  "Enrico  II.  Imp.  concedui*  ad  En- 
\    rica  della  Fratta  Vefcovo  di  Boi.  fan* 

1*10,  pag.  ix$.  X4x.  *o*    : 
t^  t>r 'Enrico  IV.  imper.conéedattf*-* 
t    Bolagnefi,  pag.  ax. 
m-,-  Di  Federico  Llmp,  detto  Barbaro  £ 
fe  Tao.  ix  77  ad  Jfacco  AK  del  Moni- 
,     fiero  della  Vangadizza  y  e  Ai  Federi- 
,   co  IL- Imp.  Ta'n.  x*xpalPAb*Gioanni 
%]   ài  detto  Monlftcro  »  in*  cui  fi  fe  men- 
zione di  un  luogo  chiamato  Cento 
.   fiilr  Yeronefrv  pag.  1x8*     . 
^  I}i  Gio;  XXIH.  Papa  Tanno  14*3 
.?  ,4oncedui%  2'  Nota  ri  di  Cento,  p.  14*- 
■4-r  Ritrai  dello  ftcffo  anno  7415 ,  in  etti 

*  concede  a'  Ccmefi  molti  privilegi , 

'/   p*£  *4*   .  ! 

—  Di  Leone  X.  Papa  Fai».  r$tr ,  hvcui 
',  viene  dato  il  dominio  d«  Cento   al 

Reggimento  di  Bologna,  pag- 17*. 

—  Di  Lotario  II.  Imp.  conceduto  agli 
Uonùm  del  Gattello  di  S-  Gior  in  Per* 

\     ficetàTan.  ti 3.3  di  poì*r  divertire  le 
;[   acqjne. del?  Canalino  a  loro- maggior 
comoda,  e  vantaggio,  p.  $9  ,  e  ao&. 
j-~  di  Martino  V#  Papa:  Tan,  141* ,  con 
cut  «iunì  Cesta  r  e  te  Pieve  al  Cornic- 
ile di  Bologna  ,  pag.  xrfa 

—  Afear deHo^ ttefia, con  cui  concede 
il  domimi dt,Gei>to?,.  e  detta  Pievt  ai 
Vefcovi  dì*  Bologtta  f  pag*  ***- 

—  Di  *%*>&  VrPapa  V  u>  *4i*>  co» 


"  cui  Cetito?  e  l&ieve  fi  concedono  di 

,  àuovoi  iadomiàio  ai  Vefcovi  di  Bolo- 
gna, P*g- «**>«***•    ..  .         .. 

—  pi  F.  Rolando  da  Imola  Kefcovo  di 

•  BOlogna^in  cui  concede  indite  Indul- 

fpn&e  alh  Oratorio  della  Crocetta 
'anno  139*,  p*g-  «S3- 
~  Di  Sifto  IV.  Papa  V  an.  147* ,  in  cui 
conferma  gli  Statuti  di  Cerno,  p.  13  *• 

—  Altra  dello  fteffo  Tan.x47X ,  In  Ali 
conferma  i  Cartoli  fopra  i  beni  di 

.    Cafumaro,  pag.  *$$* 

—  Di  Urbano  VI.  Papa  Y  an.1380 ,  iti 
-t  **ui  riunì  fee  là  Pieve  a  Cento ,  p.  xa? 

in,  e  x$o.  . 

Cotogni  :  fuo  antico  territorio  fin  ào* 
- . ,  ve  fi  eftendefle ,  pag.  *S^ 
Bondeno:  fua  etimologia.,  wg;;7** 
Soriana  :  luògo  nel  Ferrareie ,  pag.  8£> 
Correr  Y  acqua  alla  borrana  che  li- 
gnifichi .  pag.  ivi  •  • 
Sulfeto  :  luogo  antica  pofto  in  non  iriol- 
ta  diftanxa  da  Cento  rovinata  dai  i~ 
nondazlòni  \  pag.  40^  .  • 

;  0  "     •  .  C  '   -  *    ' 

CAnalfno  di  Cento  fua  erigine,  p.  5^ 
e  »o6 ,  derivato  da  S.  Gìoì  in  Perft- 
ceto  Tan.  14^0  per  ordine  di  Giulia- 
no dalla  Ròvere  Vefc. ,  e  Legato  di 
Boi.  pag.  131 .  Suo  alveo  efeavato  fi- 
no in  Poatello  di  Ferrara  Tan.  1 JS*,, 

•  '  jjig,i4x .  Navigazione  libfcr*  del  fee- 

defimo  ottenga  dai  Cetitefi  da  Alfofr 

•  lo*  II.  Duca  di  Ferrara  dft  Cento  fina 
a  Ferrara  l'an.  158^,  p-*44»  Mago- 
la  ,"&  fia  diiufa  ppfta  nel  Canalino  fii 
periormente  l'art.  1599,  P«*49-  Le* 

—  vata ,  poi  rimeffa  Tan.  1^3 1 1  P-  x*9* 
e 254.  Levata, e  rimefla  di  nuovo  per 
ordine  della  Camera  di  Roftta  Tanno 
1754,  pag. a65.  Convenzioni  con  3 
Vefc.  di  Boi  *e  gli  Uomini  di  S.  Gio: 
per  le  acque  del  Canalino  Tan.  146*, 
p;*3*,  Carivemiom  tra  Alfonfo  IL 

•  •  Diica  di  Ferrara ,  e  gli  Uomini  di  San 

OkK  m  Pdrlie-to  per  le  fiddette  ac- 
que Tanno  ip*,  pag,  *3*   .  : 
•Canonici,  e  Capitolo  di  8.  Biagio.  Ve» 

•  di  a  Chiefa  di  SrBiagio^ 

Caoo- 
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Canònici  Regot. ,  e  loro  origine  in  On- 
ta Vati.  i<opp.i5*f  Avean?  anticam. 

.    la  direttone  delle  Monache  di  S.  Cat- 

.    terìna ,  che  rinunziarono  Cotto  Cknu 
•t  VIIL  Tanno  1590,  P*g.  *3* 

PP.  Cappuccini  :  loro  Chiefa,  e  Conven- 
to edificata  l'an,  1584,  p.  145 .  Con- 

.•  ferrata  l'an.  1599»  p-  *4*  •  Reliquie 
lafciate  alla  med.  dal  Can.  D.  Giroia- 

„    mo  Piombini  l'an.  i$4S ,  P-  *S*- 

Caftel  Franco  detto  anticamente  Forum 

«  Callorum ,  p.  93 .  Riputato ,  ma  falfa- 
mente  dal  Cremonim  nel  luogo,  dove 
ora  è  Cento,  p.  90 .  Battaglia  tra  Pan- 
fa,  e  Marc' Antonio  accaduta  in:vi- 

,    cinanz*  del  medefimo ,  pag.  94. 

Cafumaro  detto  anticamente  Trecento- 

.  la,  p.  *8,  e  *o8  .  Corte  di  Trecen- 
tola  pofleduta  prima  dell'an.  1016  da 

•  Sigifredo ,  e  dopo  di  lui  da  Berenga- 
rio ,  e  da  Ugone  Cuoi  figliuoli  ;  data 

.  in  dono  da  Arrigo  I.  l'anno  101$  a 
^Richilda  moglie  di  Bonifazio  March. 

.  di  Tofcana,  che  del  1017  la  cede  al 
Monaftero  Nonantolano;  ma  nel  13  $8 
l'Ab.  Lodovico  di  Nonantola  inveiti 
della  metà  delle  Terre  di  Cafumaro, 
e  di  Ponte  Duce  il  March,  d' Efte ,  e 
dell'  altra  Giovanni  del  Nafo  Vefc.  di 
Boi.  ,%che  l'anno  dopo  la  diede  in  en- 
fiteufi  agli  Uomini  di  Cento ,  e  della 

.    Pieve,  pag.  18. 19.  *o.  149,  e  117. 

Cafumaro ,  perchè  cosi  detto ,  e  di  che 
.   tempo,  pag.  9*.  98,  e  197.  . 

—  Capitoli  fopra  i  beni  di  Cafumaro 
continuati  dal  Pont.  Siilo  IV.  l'anno 
*47i>  pag.  *j*.  # 

—  Altri  confirmati  da  Giuliano  della 
Rovere  Vefc.  di  Boi.  l'an.  1501  ivi. 

—  Altri  P  an.  1 %%%  9  pag.  141- 

—  Altri  l'an.  1577,  P*g-  *43- 

r—  Bando,  e  Conftituz.  d'Alfonfo  II.  fo- 
.   pra  i  beni  di  Cafumaro  l'an.  i$*x, 

pag.  *4i. 
r—  Eccleiiaftici  efclufi  dalla  participa- 

zione  de'  beni  di  Cafumaro  l' anno 

«598,  pag.  148. 
»~  Fumanti  efclufi  dalla  partecipazione 

de*  beni  di  Cafumaro  l'an.  1 5 18,  pag. 
:.  »i& di  nuovo  efclufi  del  17 j8, p.  167. 


Cavalieri  creati  dal  Pont.  Clem.VIIb 
1'  an.  1598  ,  pag.  iSe. 

Cavalieri  creati  dal  Card.Giacopo  Ser- 
ra Legato  di  Ferrara  1'  anno  1616  r 
pag.  180,  e  i$x. 

Cento  :  Scrittori  delle  cofe  di  Cento  f 
pag.  7 ,  e  8. 

—  Lodi  date  a  Cento,  pag.  n,  e  13.^ 
^-  Opinioni  intorno  all' origine,  e  de- 
nominai, di  Cento,  p.  13.14.xj.1tf.17» 

— .  Opinione  del  Cremonini,  pag.  i%6. 
-r-  Opiiiione  di  Flavio  Biondo,  ivi.   • 

—  Opinione  del  Baruffaldi ,  ivi . 

~  Opinione  del  Monteforti ,  p.  117-  • 

—  Si  ribattono  dette  opinioni,  p.  uff. 
i—  Ragioni  addotte  da  que' ,  che  non 
t    vogliono  efiftefle  Cento  primo  dell* 

ottavo  fecolo ,  pag.  99* 

—  Si  ribattono ,  ivi ,  e  p.  100 ,  e  xoi.  « 
Cento,  così  detto  da  cento  Jugeri,p.i*9. 

—  Si  ribattono  l' opinioni  di  que' ,  che 
<    vogliono  foffe  Cento  luogo  paludofo 

prima  dell'  ottavo  fecolo,  p.  14. 
Cento  pofto  al  margine  delle  Paludi , 

pag-  54- 

Cento  difeofto  fei  in  fette  miglia  dalla 
Valle  Padufa  al  tempo  dell'  Imperio 
de'  Romani ,  pag.  77. 

Cento  era  forfè  fgombro  dalle  acque 

.  fino  al  tempo  de'  Galli  Boj ,  e  molto 
*  più  al  teippo  della  Romana  Repub- 
blica, pag.  13.  63,  iq*. 

Cento  è  difeofto  miglia  13.  e  mez.  da 
Bologna  per  linea  retta,  pag.  89. 

Cento  comprefo  probabilmente  nella 
mifura  de'  Jugeri  distribuiti  a'  Sol- 
diti  della  Colonia  fpedita  da'  Roma- 
ni  a  Bologna,  pag.  89,  e  19^. 

Cento  occupato  da'  longobardi,  p.  xox. 

Cento  probabilmente  fogglogato  da  Ra- 
digafo  Re  de*  Goti  l'an.  405  ;  p.  19*. 

Cento  preftò  obbedienza  adOdoacreRe 
degli  Eruli  l'an.  476  ,  pag.  198. 

—  A  Totila  Re  de*  Goti  l'an.  541 ,  e  a* 
Greci  Signori  dell'  Efarcato  V  anno 
5*8,  pag.  199. 

—  £  a  Luitprando  nel  731 ,  p.  aoo. 

—  E  ad  Aftolfo  nel  740 ,  pag.  aoi.  - 

—  Torna  fotto  V  Efarc.  nel  735 .  Rico- 
nofee  il  Re  di  Francia,  pag..xox.  . 
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Cento  (oggetto  a*  faccheggi  di  Lotario 

I. ,  pofcia  degli  Ungheri  ,  p.  io*. 
~  E  di  Federico  I. ,  pag.  %oy. 
^-  E  di  Rinaldo  da  Efte,  pag.  %i6. 

—  E  del  Marchefe  da  Efte*  p.  sa*. 
Cento  occupato  da  Enrico  IV.  V  anno 

*«33>  pag-  *°4. 
Cento  conceffo  a'  Vefcovi  di  Boi-  da 
Federico  IL  Imp.  l'an.  xaao ,  p.  141. 

—  Confirmato  da  Conrado  Vicario ,  e 
Legato  Imperiale  l'an.  xxax  ,  ivi. 

-.  Accorciato  da'  Bolognefi  al  Vefco- 
vo  l'an.  1133,  pag.  air. 

—  Affediato  da  Bernabò  Vi/conti  l'an. 
«3*0,  P^g.  «7- 

Cento,  e  Pieve  affittati  dal  Vefc.  di 
Bologna  al  Senato  di  quella  Città, 
pag..  1*1,  e  ai*. 

•~  Incorporati  perpetuamente  al  Co- 
mune di  Boi.  da  Bonifazio  IX.  l'an- 
no 139*,  pag.  151,  e  aio. 

Cento  occupato  da  Nanne ,  e  Bonifazio 
Gozzadini  l'an.  1403 ,  p.  146,  e  147, 

Cento ,  e  Pieve  fmembrati  dal  Comune 
di  Boi,  ed  affegnati  al  Legato  di  quel- 
la Città  l'an.  1404 ,  p,  159 ,  e  aao. 

Cento  occupato  da  Gianello  Cofcia  \9 
anno  141$,  pag.  ióo,  xu. 

Cento ,  e  Pieve  di  nuovo  riuniti  al  Co- 
mune di  Bologna  da  Martino  V.  l'an* 
no  1419,  pag.  itfo,  e  air. 

Cento ,  e  Pieve  dati  in  dominio  al  Vefc 
di  Boi.  da  Mar*  V.l'an.  14C9,  p.itfi. 

—  Confirmatfc  l'an.  1411 ,  ivi ,  e  *»*. 
Cento  fortificato  da' Bolognefi  l'an.  14*8 

contro  r  Efercito  Pontificio ,  p.  t6%. 
Cento  occupato  dall'  Efercito  Pontifi- 
ca) Tanno  1419  ,  ivi . 

—  Efpugnato,  e  dato  a*  Bolognefi  l'an, 
«439,  pag.  i<*3,  aa4. 

~  Combattuto  dall'  Efercito  di  Luigi 

dal  Verme,  che  da'  Centefi  venne 

rotto ,  e  pofto  in  fuga  l'an.  1443  la 

'  V^dia  di  Pentecofte,  p.  164. ,  e  aiy. 

—  Di  nuovo  conceduto  a'  Vefcovi  di 
Bologna  da  Papa  Niccolò  V.  l' anno 
*449 ,  pag.  165. 

—  Affeenato  da  Papa  Alelfandro  VI. 
ad  Alfonfo  da  Elie  Duca  di  Ferrara 
per  fopradotte  di  Lucrezia  Borgia  faa 


figlia,  e  moglie  di  detto  Alfonfo  da 
Efte  l'an.  150»,  p,  itp  ,  e  13* 

—  Conceduto  da  Gior  Stefano  Ferrerio 
Vefc.  di  Boi.  Jure  Feudi  ad  Alfonfo 
d'EfteDuca  di  Ferr.  l'an.  xso&p.*37. 

— -  occupato  dal  Duca  d'Urbino  per  Pa- 
pa Giulio  IL  l'an.  1  j  io ,  p.  170 ,  e  *37« 

—  ricuperato  dal  Duca  Alfonfo  d' Efte 
in  detto  anno ,  ivi . 

—  occupato  da  Papa  Giulio  IL  l' an- 
no xjxx ,  ivi. 

—  Riprefo  dal  Duca  Alfonfo  d'  Efte 
in  aetto  anno ,  ivi , 

~~  Di  nuovo  occupato  dall'  Efercito 
Pontifizio  l'an.  xji*,  ivi. 

—  Reftituito  di  nuovo  al  Duca  d'E« 
fte ,  ivi  • 

~  Più  volte  occupato  óra  dall'Eftrrci- 
to  Pontifizio,  ora  da  quello  del  Duca 
Alfonfo  da  Efte  in  detf  anno  1 5 1% ,  a 
cui  per  ultimo  reftò,  pae.  171,  e  *|8. 

*.—  occupato  di  nuovo  dall'Efercito  Pon- 
tifizio l'an.  1511 ,  pag.  X71 ,  e  139. 

~—  Conceduto  da  Papa  Leone  X*  al  Reg- 
gimento di  Boi,  l'an,  1511 ,  ivi. 

~  Ricuperato  dal  Duca  Alfonfo  da  & 
fte  l'an,  %$%t ,  ivi. 

—  Devoluto  aih  S,  Sede  l'an,  1598$ 
pag.  *73 ,  e  X4*. 

Cento  da  che  afliimefle  per  St?mma 
gentilizio  un  Gamba ro ,  p.  xoj. 

—  Perchè  inquarti  lo  Stemma  Aldo- 
brandino, pag.  175,  e  ac- 
cento foggetto  alle  inondazioni  del  Re- 
no ,  e  della  Padufa  anche  dopo  che 
fu  poffeduto  da'  Romani ,  p.  xoj. 

Cento  accrefeiuto  di  popolazione  ver- 
fo  la  ir.età  del  V.  Secolo  dell'  Era 
Cristiana,  pag.  198, 

Cento  abbracciava  nel  Lo  Territorio 
anco  la'  Pieve ,  pag.  107. 

Cento  menzionato  nel  Privilegio  dato 
da  Federico  IL  ad  Enrico  dalla  Frat- 
ta Vefc.  di  Boi.  l'an.  xxxo,  p.  115. 

Cento  detto  anticamente  Cento  Gatti* 
barar  io  ,  pag.  X04. 

—  Antichi  Borghi  di  Cento,  p.  146.1x3. 

Cento  eretto  in  Città  da  Papa  Eenci 
XIV.  T  an.  1734  ,  p.  i%6. 

Cento  fortificato  per  la  prima  volta  eoa  . 
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—  Concerta  af  PP.Ercmitani  di&Agoft, 
che  vi  fondarono  un  Monaftero  V  an» 


Terrapieni  e  Foffe  Pan.  1 5 %6t  p.  141. 

~  Fortificato  contro  l'Armi  di  Ferdi- 
nando IL Imp.  l'an.  1630,  p.  153. 

—  Fortificato  contro  l'Armi  d'Odoar- 
do  Farnefe  Duca  di  Parma  l'anno 
1*41,  p.  %ss. 

.—  Fortificato  l'an.  1664 ,  p.  x$7. 

Cento  di  Budrio  menzionato  in  un  Pri- 
vilegio conceduto   ai   Bologneli  da  % 
Arrigo  II ,  p.  ar. 

Cento  Croci  :  luogo  nel  Modonefe,p.  xx. 

Cento  nel  Veronefe,  p.  xx8,  e  107. 

Centum  Fundum  Dives  donato  da  S.  Sil- 
via al  Monaftero  di  S.  Andrea  di  Ro- 
ma l'an.  603 ,  p.  133 ,  e  199* 

—  Fundum  Centum ,  e  Fundum  Cen- 
tulum  menzionato  in  una  Bolla  d'A- 
driano I.  Papa  l'an.  78*,  ivi. 

Centefi  :  conceflione  ottenuta  da  Gerar- 
do Arcofti  Vefc.  di  Boi.  di  poter  pefc 
in  Curte  Centi  l'an.  1109;  p.  104.108* 

Centefi  uccidono  i  Miniftri  del  Vele,  di 
Bologna,  p.  no.  i$o,  e  xi8. 

Centcfc  danno  il  Tacco  al  Caftello  di 
Maflumatico  l'an.  1163  ,  e  nel  137$ , 
p.  1J9.  118. 

Centefi  fi  ribellano  al  Vefcovo  di  Boi. 
l'an.  1375 ,  ivi. 

Centefi  deferitti  nella  prima  divifione 
di  Malafitte  l'an.  1*79,  p-  *4*-  *47- 

Centefi ,  che  giurano  fedeltà  a  Nanne  , 

.  e  Bonifazio  Gozzadini  V  anno  1403 , 
p.  x$j.  x$6,  e  i$7- 

Centefi",  che  fono  menzionati  nell'ele- 
zione di  Giacomo,  e Tadeo  Pepoli  al 
dominio  di  BoL  l'an.  1347 ,  p.  %i6. 

Centefi  giurino  fedeltà  ad  Alfonfo  IL 

.  d' Efte  Duca  di  Ferr. ,  e  Capitoli  con 
eflb  accordi  l'an.  1559  ,  p.  141. 

Cér&te  i  ciocchi  di  Calumaro,  antico 
proverbio  Centefe,  p.  4». 

Cervarecchio  Villa  de'  Monti  di  Reg- 
gio disfatta  dalle  diluzioni,  p.  33. 

Chiefe,  *d  Oratori . 

—  Di  S.  Agoft.  eretta  del  x  579 ,  p.  144. 
— .  Rifabbricata  del  1*09,  p.  *$o, 
Chiefa  dell9  Alberone  fabbricata  1'  ari. 

«557,  pag.  *4*. 
Chiefa  di  S.  Anr. ,  e  S.  Lazaro  edificata 
da  B*rtok  Uccelletti  del  14H  $  P«  «  J- 


1 5 16 ,  e  pofeia  fu  fatta  fuffidio  di  cu- 
ra della  Parrocchia  di  S.  Biag.  p.  138. . 
Chiefa  di  S.  Bartol.  fabbricata  l' anno 
1466  nel  luogo,  dove  ora  è  l' Ora- 
torio di.  S.  Zenone,  pag.  13;. 

—  Rifabbricata  del  1^58,  p.  a;?* 

—  Reliquia  di  S.  Zenone  donatale  del . 
587 ,  p.  145. 

Chiefa  della  B.  Vergine  del  Penzale  e* . 
rena  l'an.  i*J3„,  p.  *S4« 

Chiefa  di  S.  Biagio  ;  Mem.  antiche ,  ed 
Ifcrìzioni  dell'  anno  204$.  11x8,  e 
ixxx  in  efla  Chiefa9  p.  iu,exix. 

—  Battefimo  conceduto  a  derxa  Chiefa 
l'an.  139*,  P-.  "5,  e  119. 

—  Eretta  in  Arcipretale  Collegiata  In- 
figne  l'an.  x  5  85  dal  Card.  Alfonfo  Pa- 
leotti  Arciv.  di  Boi. ,  p.  x8o.  24 %. 

—  Confirmata  da  Papa  Clem.  VIIL 
T  an.  1603  ,  p.  149. 

—  Confecrazione  dell'Aitar  maggiore 
di  elfi  Chiefa  l'an.  1045,  p.  103. 

-r-  Nuova  confecraz.  del  detto  Altare 
l'an.  1578,  pag.  x44.«*ft 

—  Torre  vecchia  di  S.  Biagio  edifica-, 
ta  del  ix  18 ,  p.  106. 

—  Riftaurata ,  ed  ingrandita  1'  anno 
1409 ,  p.  ni. 

Chiefa  di  S.  Biagio  cominciò  ad  eflfer 
ufficiata  l'an.  XJ17,  p.  138* 

Chiefa  di  S.  Biagio  ronfiata  nel  1750, 
p.  %6$ .  Rifabbric.  nel  1744,  p.  164. 

—  Comuna  di  S.Biagio  eretta  Tanna 
ijxi ,  p.  139. 

•-  Conforzio  di  S.  Biagio  eretto  del 
ijx*^  p.  140. 

—  Nomina  dell'  Arcipr.  di  detta  Chiefa 
fpetta  alla  Comunità  di  Cento  per. 
conftituz.  di  Gabriello  Paleotti  Vefc 
di  Boi.  del  i$^4 ,  p.  141  ,e  perdeciC 
della  S.  R.  R.  dei  1648,  p.  1$  5,  e  per 
altra  fimile  decif.  del  1^49,  p.  x$7.  . 

—  Manfionarj  eretti  in  S.  Biagio  l'an- 
no X735,  pa§.  1^3. 

—  Coniiituzioui  per  il  Clero  di  S.  Bia- 
gio, p.  160. 

Chiefa  di  S.Catterina:  fuo  Morùftero 
ebbe  principio  del  xjij,  p.  258* 

—  Mi* 
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i*T  Miracolofa  Imm.  della  B.  V.  del  Pre- 
■  fepio  donata  a  detta  Chiefa  del  x  j  \6 , 
p.x$8.  Coronata  del  irfotf,  p.  150. 
*ji  Monache  del  Monaftero  di  S.  Vito 
K  di  Ferrara  trasferiteli  ad  abitare  in 
detto  Monaftero  di  S.  Catterina  Tan- 
no 1518  ,  p.  *5v« 
*--  Sua  Chiefa  confecr.  del  x  J*tf,  p.  *4°- 

—  Incendio  in  detto  Monaftero  Tanno 

—  Reliquie  ad  efla  donate  dal  Card. 
Cibo,   p.  157.  I4H. 

Chiefa  di  S.  Croce:  Aia  Confraternita  : 
anticarri,  ufficiava  in  campagna  all' 
Orat.  della  Crocetta  :  an.  1390.  p.*ip. 

*-w  Sua  erezione  in  Cento  Tan.  1538, 
p.  Mi- 

—  Sua  Chiefa,  ed  Oratorio  fabbrica- 
lo del  1538 .  ivi. 

*—  Antica  confuetudine  de'  Confratelli 
•*di  S.  Croce  di  portare  in  proceffionc 

T  Imm.  della  B.  V.  del  Prefepio  ve- 
'  nerata  nella  Chiefa  delle  RR.  MM.  di 

S.  Catterina  per  le  Rogaz.  cominciata 
';Tan.  1 54«  ,  ed  approvata  del  \6%\ 

da  PapiFGtegorio  XV. ,  p.  141. 

—  Reliquie  del  Sangue  miracolofo  di 
N.  S.  ,  e  del-  Legno  della  S.  Croce 
donatele  del  1584,-p.  M4- 

—  Capo  di  S.  Gabino  Mart.  donatole 
•del  1533  ,  p.  154. 

Chiefa,  o  fia  Oratorio  della  Crocetta, 

-  p.  "*»rS*>  *  *»••"' 

—  Breve  d'Indulgenza  coneeflb  al  me- 
def. -del  1390,  P-  153,  e  119. 

CJhiefa ,  ed  Orar,  di  S.  Fil.  Neri ,  p.  %6o. 
Facciata  di  d.  Chiefa ,  p.  268. 

Chiefa ,  e  Convento  di  S.  Frane. ,  ora  di 
là  del  Reno ,  fabbric.  del  14*1,  p.ntf. 

••-  Dominio  de-  Centefi  fu  detta  Chie- 
fa ,  e  controverse  intorno  a  quella  co* 
Pievefi,  p.-  tt6. 117.  118.  119.  130. 

*—  Fu  cofìiecrata  del  i$*£ ,  p.  14*. 

~  St'emma  della  Comunità  della  Pieve 

•fopra  la  Porta  di  detta  Chiefa  fatto 

levare  del  157$,  e  1598,  p.  143. 148. 

Ghiefa  de*  SS. Giacomo,  e  Filippo:  fua 
Confraternita  eretta  Tan.  1584,  ap- 
.  provata  del  1586,  p.  144,  e  145. 

Chiefa  di  S;  Leonardo  fatto  il  Palazzo 


del  Goverriat.  eretta  del  1 J  Jo,  p.  *4*- 
Chiefa  di  S.Lorenzo  di  Cafumaro  erétt* 

in  Parrocchiale  de!  1449,  P-  «S- 
Chiefa  di  S.  Lirfia  fabbricata  del  i$«4, 

p.  144 .  Rifabbricata  del  tóji .  Eferc. 

della  difcipl.  in  efla  inftituito ,  p.  *59- 

—  Confraternita  della  Centura  ivi  tra- 
sferita Tan.  1641 ,  p.  154.     . 

Chiefa  di  S.  M.  Maggiore  della  Pieve  di 
Cento  fu  la  prima  Ghiefa  Parrocchia- 
le, e.Battefimale  di  Cento,  p.  114. 

Di  che  tempo  efiftefle,  p.  114- 10*« 

Chiefa  di  S.  M.  di  Cento  fotto  il  tito- 
lo delT Annunciazione  fabbricata  del 
jutf  ,  pap.  14*.  *io- 

—  Suo  Of pitale  premoflb  Tan.  i3°5> 
p.  115.  116. 

—  Eretto  del  133^ ,  edificato  nel  1340, 
p.  ti6y  e  terminato  deliS^P-*1*» 

e  *4*-      .  1  '    * 
Sua  Confraternita  eretta  nel  noo, 

p.  141.  113. 

— p  Eretta  in  Arciconfrat.  nel  M99  da 
Papa  Clem.  Vili. ,  che  le  concede  in 
oltre  il  Privilegio  di  poter  -liberare  o- 
gn'.anno  un  condan.  a  morte ,  p.  180. 

~  Sua  Rettorìa  ivi  eretta  Tan.  1538, 
p.  141 .  Divozione  delle  Avemmaria 
di  S.  Catterina  quivi  introdotta ,  pag. 
i*i .  Suo  Oratorio ,  p.  %6%. 

Chiefa  di  S.  M.  Madd. ,  e  fuo  Monaftera 
eretto  Tan.  itfix,  p.*ji.  Riedifica- 
ta Tan.  166%,  p.  157- 

—  Corpo  di  S.  Vito  Martire  donato-' 
le  Tan.  1*13,  p.  *S3- 

—  B.  V.  di  Loreto  venerata  in  detta 
Chiefa ,  ed  incoron.  del  i6$ty  p.  154^ 

Chiefa  della  Madonna  Addolorata  del- 
le FofTe,  p.  %6$. 

Chiefa  di  S.  Michele  Are.  prlrta  uffizi*- 
ta  dai  PP.  Domenic. ,  i  quali,  eflendo 
rovinata,  partirono  da  Cento  Tanna 
-1564,  p.  141. 

Chiefa  del  SS.  Nome  di  Dio  fabbricata 
Tan.  15*8,  pag.  143. 

—  Sua  Confratern.  eretta  del  M*9 ,  ivi. 
Chiefa  della  SS.  Pietà  fabbricata  Tan.' 

1493  1  P-  *16- 

~-  Sua  Confratern.  eretta  di  detto  an- 
no nella  Chiefa  di  S.  Pietro,  ivi. 

Chie-r 
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Chiefa  di  S.  Pietro  :  vuole  il  Baruffale;, 
eh' efiftcfle  fino  del  1175 ,  pag.  114. 
Alzata ,  e  fatta  a  volta ,  p.  ilo. 

«~  Conforziali  di  S.  Pietro  inftituiti  del 
1 537  >  levati  pofcia  del  itfoj ,  p.  140. 

w  Convento  de'  PP.  Minori  Oflerv.  di 
S.  Frane,  ivi  eretto  l'an.  1 538,  p.  141. 
Vi  era  anticamente  la  Parrocchia , 
che  fu  trsferita  in  S.  Sebaftiano,  e 
e  Rocco  l'an,  17$*,  P-  ***• 

Chiefa ,  ed  Oratorio  della  Rocca  fab- 
bricato nel  1711 ,  ed  ampliata  nel 
jy66  ,  p.  itf*. 

Chiefa  del  SS.  Roiario  :  iiia  Confratelli, 
eretta  in  S.  Biagio  l'an.  1  575 ,  p.  *43- 

—  Sua  Chiefa  eretta  fui  Terrapieno  del 
1578 ,  pag.  144*  Profanata  ad  ufo  di 
Teatro,  p.  157. 

~  Trasferita  dove  è  ili  prefente  Pan. 

i*33  »  P-  *54.    ^  .    „  f 

—  Cominciò  ad  uffiziarfi  1  an.  1*4$ , 
p.  a-jó.  Suo  Oratorio  fabbricato  del 
1**3  ,  p.  157. 

Chiefa  de'  SS.  Sebaftiano ,  e  Rocco  :  fua 
Cpnfraternita  eretta,  ed  approvata 
l'an.  ij*i  ,  p.  *39- 

<*—  Suo  Oratorio  fabbricato  del  t$669 
p.  141. 

~  Sua  Chiefa  rifabbricata,  ed  amplia- 
ta l'an.  1*30,  p.  M3,  e  l'an.  17*8, 
pag.  168. 

—  In  effa  fu  trasferita  la  Parrocchia 
di  S.  Pietro  l'an.  1750,  p.  165. 

Chiefa  de'  PP.  de*  Servi  eretta  1'  an. 
M90,  p.  *4*. 

—  Incendiata  del  1*13,  p.  151. 
Chiefa  dello  Spirito  Santo  eretta  l' an. 

1609 ,  p.  150. 
Chiefa   fotto  il  Palazzo  del  Pubblico 

eretta  V  ar,  *55°>  P-  *4*- 
Chiefa  della  SS.  Tnn.  Vedi  Cappuccini. 
Chiefe  di  Cento .  Legato  fatto  in  favor 

delle  medeiime  del  1696*  P-  ***• 
Città  ddla  Lombardia  ridotte  a  jetfi- 

mo  ftato  circa  l'an.  3S8   per  tefti- 

monianza  di  S,  Ambrogio ,  p.  41. 
Collegiata  di  S.Biagio.  Vedi  a  Chie* 

fa  di  S.  Biagio. 
Collegio  de'  Notari  eretto  in  Cento  del 

141 3  dal  Pont.  Gio;  XXIII. ,  confer- 


mato pofcia  da  Ercole  II.Duca  di  Fer- 
rara l'an.  i$5*,  pag.  X4*.  Stipendio 
loro  accresciuto ,  p.  ^49. 

Collegio  de*  Mendicanti .  Vedi  a  Men- 
dicanti * 

Colonia  fpedita  da*  Romani  a  Bologna 
r  anno  di  Roma   yS%  ,    pag.   85. 

Compagnia  del  SS.  Sacram.  di  S.  fiiag. 
eretta  l'an.  1580,  p.  144. 

Compagnia  del  Sacco  eretta  del  i*4*  > 
p.  a  55. 

Compagnia  del  Suffragio  in  S.  Biagio 
eretta  del  1*3$,  ivi. 

Compagnia  della  buona  morte  eretta 
nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo ,  p.  %6 3. 

Compagnia ,  ó  fia  Congregazione  de- 
gli Ecclefiaftici  ivi  eretta ,  p.  \6$. 

Compagnia  del  Sacro  Cuore  di  Gesù 
eretta  in  S.  Filippo,  p.  1*4. 

Compagnia  della  B.  Vergine  del  buon 
Configlio,  p.  %6j. 

Compagnia  idi  Gesù.  Vedi  a  PP.  Gefuitu 

Conca  Città  una  volta  lontana  io.  mi- 
glia da  Rimini ,  ora  coperta  dal  ma- 
re ,  pag.  $6. 

Confini  antichi  di  Cento,  p.  it&  -. 

-—  Controvcrfie  coi  Confoli  di  Gallio- 
ra,  $  quei  di  Cento  per  le  confine, 
ed  Inftromento  di  convenzione  l'an. 
1103,  pag.  138.  *©7. 

—  Dichiarazione  de'  confini  del  Cen- 
tefe  col  ModonefeTan.  U9z,p.ai$. 

.—  Altra  dichiarazione  de'  confini  del 
Gentefe  col  Bolognefe  dello  ftefs'  an- 
no, ivi. 

—  Altra  col  March.  A  zzo  da  Efte  per 
i  confini  di  Cento  col  Ferrarefe  Tan. 
1300,  ivi. 

—  Altra  per  i  confini  oon  la  Pieve  del 

14*7  ,  p.  »*3- 

—-  Altra  per  i  confini  col  Finale  ili 
Modona  l'an.  14*3  1  P-  *35- 

—  Altra  per  la  via  della  Rega  col  Du- 
ca di  Ferr. ,  e  Modona  del  14^3 ,  ivi . 

—  Sentenza  data  d:»l  B.  Niccolò  Al- 
bergati interno  ai  confini  di  Cento, 
e  della  Pieve,  p.  113,  e  dal  Cav. 
Alvarotti  r  an.  1531 ,  p.  140. 

Confraternità  de'  Centurati  eretta  ih 
S.  Agoft,  l'an.  1631,  p.  154. 
R  r  —  Tras- 
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«*•  Trasferita  nella  Chie&  £  S,  buia 
1*  an.  1541 ,  ivi , 

FP.  della  Confohzioiic  io  Cento  fan, 
1516,  p.  240. 

Contraflegni  dell'abitazione  de*  Roma- 
ni in  Gallerà ,  Miflumatico ,  Mac- 
caredolo ,  S.  Pier  in Cafale ,  Cinquan- 
ta ,  Saletto ,  e  &  Venaraio  ,  p.  9 o. 

Convenzione  tra  ti  Duca  di  Ferrara  f 
ed  il  Senato  di  Boi,  per  mettere  il 
Reno  in  Pò  del  151*,  p*4$.  %&. 

Crevalcore;  perchè  così  detto,p.otf.i9f. 

—  Di  che  tempo  fondato ,  p.  6y. 

~-  Detto  anticamente  Allegracuore,ivi. 

D 

DEcimc  fui  Territorio  Centefe  ,  e 
Pievefe  accordate  dal  Senato  di 
Boi.  al  Vefc.  di  detta  Città  del  i*«, 
P»>  43* '44- ai  sconferma*  da  Papa 
Clem.  Vili,  ali  Arciv.  di  Boi,  p.  iti. 
5.  Domenico  PP.  partirono  da  Cento 
del  ij*4,  pag.  *4a. 

E 

EBreì.  Ved*  a  Ghetto. 
Egitto:  fuoi  innalzamenti,  p.  31. 
— -  Secondo  Erodono  fu  dono  del  Ni- 
lo, ivi, 
Enrico  delh  Fratta  Vefc.  di  Boi.  otten- 
ne un  Privilegio  da  Enrico  IL  Im- 
peratore, p.  115. 
Enzio  Re  di  Sardegna   prigioniero  di 
guerra  de'  Bologn.  del  1149 ,  p.  m. 

F 

FAmigha  ftabilitcii  in  Cento  per  le 
guerre  de'  Guelfi  ,  e  Ghibellini , 
pa&  t4j.  uà- 
Faro  d'Aicffindria  anticam.  difeofto  dal 
mare ,  e  per  Ja  deposizione  del  Nilo 
avvicinato  per  modo ,  che  per  un  £> 
Io  ponte  poteva  vircarfi,  p.  31. 
Fatto  d  armi  tra-  Centefi ,  e  l'Efercfto 
di  Luigi  dei  verme  Luogotenente  di 
Niccolo  Picinino  del  1443  la  Vigilia 
di  Pentecofte,  p.  16+ 
Fatto  d'  armi  tra'  Centefi ,  e  Finalcfi 

1  an.  1598,  p   X74.  M7. 
Fatto  d  anni  delle  milizie  Centefi  co' 


Veneziani  del  t*43  ,  pag.  iM.  %%% 

Fazioni  in  Cento  tra*  Gagnoli .  e  i  Bo- 
netti eccitate  del  it?9,  p*i4*.  Pa# 
cificatefi  del  fa** ,  p.  ti  4. 

Fazioni  in  Cento  tra'  Bianchi,  e?  f*(» 
qualini  fcpite  l'an.  is*a,  p.  17*. 

Fazioni  in  Cento  tra'Borroileili,  Sca* 
la ,  Giraldi ,  Pannini ,  Borgognoni - 
Dondini ,  Provenzali ,  Ariofti ,  Pa£ 
qualini ,  e  Maria  ri  del  1545,  p.  141. 

Ferrara  detta  F^rum  Alienimi -f  o  Fo* 
rum  Ani,  pofcn  Ferrartela,  perchè 
così  detta,  pag.  61. 

—  Suo  Territorio  pieno  di  Paludi  al 
tempo  di  Federigo  I.  Imp,  p,  éu 

—  Era  vi  anticamente  nel  luogo,  ove 
ora  è  Ferrara  un  vico  detto  Iav*a*> 
turn,  p.  61. 196. 

—  Trafpoitata  alla  finiftra  del  fiume 
Pò,  p.  ico. 

Fiera  di  Cento  conceduta  da  Alfonfo  IL 
Duca^di  Ferr,  l'an.  i$8i  per  le  gior- 
nate de' 14,  e  a*  Agofto,  trasferita 
pofciaTan,  1 58 j  a'  giorni  S.  9,  e  io 
Sett,,  p.  244.  Si  faceva  da  prima  da 
S,  Bartolommeo  ;  ma  l'an.  1584  fa 
trasferita  in  Via  grande,  p. 244. 145. 

Finale  feoperto  dalle  acque  lino  al  tem- 
po delle  guerre  civili  de' Rom.  p-7$« 

Foro  de'  Galli .  Vedi  Caftdfranco . 

Fofla  Fìfbrena ,  p.  83. 

Fofic?  circondane  di  Cento  efcavatedel 
iJ7<5.  x5»5-  *$S7>  P>M3,«  MS- 

G 

G  Altiera,  perchè  così  detta,  p.  6+. 
—  Marmi ,  ed  Ifcrizioni  antiche 
ivi  ritrovare  ,  p.  6%.  6y  64^ 

—  Si  crede  fofle  Feudo  patrimoniale 
della  famiglia  Antonina  ,  p.  6 y. 

Gavellò  antica  Città  d'Italia  diftr.  p.44. 

Ghetto  dé^Ii  Ebrei  in  Cento  fatto  l'an. 
16 $6,  p.  154.  L'an.  i$98.Tnco;T>in- 
ciarono  a  portare  il  fegno  giallo  nel 
cappello,  pag:  448. 

PP.  Gefuiti  vengono  ad  abitare  in  Cen- 
to del  tf  16  riti  Borgo  di  domane, 
e  nel  1738  fi  trasferirono  in  Borgo 
di  mezzo  dove  fabbricarono  1'  Ora- 
torio di  S.  Lorenzo ,  in  cui  fa  eret- 
ta la 
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tt  !t  Congregai  della  buona  mor- 
te ,  e  quella  degli  Ecclefiaftici ,  e  nel 
17*4  incominciarono  la  frbbr.  della 
nuova  Chiefa ,  p.  %6%.  %6$.  %6$. 

S.  Giovanni  in  Peruceto  efiftcva  360  an- 
ni prima  della  venuta  di  Crifto,  p.S9. 

.—  Tolto  da  Luitprando  air  Efarcato , 

pag-  *3- 
— -  Soggetto  nel  77*  a  certo  G10:  Duca 
di  Perficeto ,  e  Ponte  Duce ,  p.  ai. 

—  Anticamente  detto  Galligo ,  e  per- 
chè ,  ivi . 

...  Detto  da'  Romani  Forum  Marcelli, 

pag.  <*o. 

—  Da  che  affumeffc  la  denominazione 
-di  Perficeto,  ivi. 

—  Ducato  della  Perficeta  fin  dove  an- 
ticamente fi  eftendefle ,  p.  101. 

—  Contro verfie  tra  il  Senato ,  ed  il  Ve- 
fcovo  di  Bologna  per  la  giurifdizio- 
ne  di  S.  Gio:  in  Perficeto,  p.  140, 

m—  Beni  divifibili  di  S.  Gio:  in  Perfice- 
to avuti  a  livello  dall'Abbazia  di  No- 
nantola  Fan.  1x41,  p.  M9- 

~-  Incendio  fucceduto  in  S.  Gio:  in 
Perficeto ,  che  lo  arfe  in  gran  parte 

l'an.  %%$S,  p-  ***• 

~-  Efpugnato,  e  diftrutto,  p.»ao. 
Gtoftre  (atte  in  Cento ,  p.  185. 186. 140. 

»4*.  Un.  B. ,  e  Un.  ao. ,  e  p.  a $9 . 
Giovanni  del  Nafo  Vefc.  di  Boi.  morì 

in  Cento  Tsul  13*1 ,  p.  117. 
Giovanina  :  da  che  cosi  detta  ,  p.  104. 
Gozzadini  Nanne  lafcia  perire  Gabione 

fuo  figlio  per  mantenerli  in  pofTeHb 

di  Cerno  rp.  i$B.  1*0. 
Guerre  civili .  Vedi  a  Fazioni  »  e  a 

fatto  d' armi  * 

H 

HAnfa  in  lingua  Tcdefca  lignifica 
Società  di  Città ,  pag.  45*  Vedi 
Anfa. 

I 

INcendio  feguito  nel  x  J4*  p-  M*  ,  nel 
1587  p.  a4j  ,  nel  16x3  p.  %%i ,  nel 
1*7$  p.  a$9,  nel  1*85  p*a5o,  nel 
i6S6y  ivi, 
Inondazioni  del  Tevere  in  Roma  9  pa- 
gina  43-  44- 


Inondazione  feguita  in  Venezia ,  ed  ir 

tutta  r  Italia  del  $84,  p.  41. 199. 
Inondazioni  iti  Frifia  l'anno  xax8 ,  in 

Fiandra  l'anno  1377  >  ed  in  Olanda 

1'  an.  144* ,  p.  43. 
Inondazione  in  Cento  del  if  59 ,  p.  i4i. 
Inonda/ioni  del  Pò,  e  Reno.  Vedi  Re** 

no  ,  e  Pò  r 
Inondazione  ne#  Porti  di  Pefaro ,  e  Si- 

nigaglia  del  17*$  ,  p.  31. 
Ifola  de*  Trigaboli ,    perchè  così  det- 

ta ,  p.  60. 

—  Detta  poi  Vico  Magno ,  Vico  Aven- 
tino ,  o  Vico  Venza ,  in  oggi  Voghen- 
za ,  pag.  60. 

—  Perchè  refa  abitabile,  p.  85. 
Ifola  di  Venezia  da  che  formata,  p.  3  f* 
Italia  anticam.  abitata  da'  Tofcani ,  da* 

Galli  Boj ,  e  da'  Romani ,  p.  195. 19& 

—  Anticamente  ripiena  di  Bofchi ,  Val- 
li ,  e  Paludi ,  e  Soggetta  ad  inonda- 
zioni, p.  41.  195. 

—  Oppreua  da  innumerevoli  feiagure 
dal  fcc.  V.  fino  al  fec.  XIII.  p.  4* 

Jugero  di  quanti  piedi  coftafte,  p.  87. 


LEgiom  de'  Romani  di  quanti  uo- 
mini coftaflcro ,  p.  87. 
Legione  rapace,  perchè  così  detta,  p.7*. 
Liti  :  Lite  fopra  il  Jufpatronato  dell* 
Arcipretura  di  Cento  ,  e  decifione 
della  Sacra  Ruota  a  ravofe  della  Co- 
munita  di  Cento,  p.  *5*.  157. 

—  Lite  per  la  foppreflione  del  dazio 
fopra  il  fale,  p.  a|8. 

—  Lite  per  la  riparazione  della  Bot- 
ta Bagnetta ,  p.  16 a» 

—  Lite  [>er  la  Caratura ,  p.  **4*  m 

—  Lite  intorno  ai  confini.  Vedi  a 
confini . 

—  Lite  fra  i  PP.  Agoft.  di  S.  Antonio, 
e  quelli  della  Chiefa  di  S.  Agoftino 
per  la  precedenza  nelle  procelfioni  t 
pag.  %%u 

—  Lite  fra  gli  Ecclefiaftici ,  e  la  Co- 
munità di  Cento  intorno  alla  parte- 
cipai de'  beni  di  Cafumaro,  p.  248. 

—  Lite  fra  i  Confratelli  di  S.  Croce, 
e  quelli  di  S.  Rocco ,  e  di  S.  Maria 

Rr  a  per 
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per  b  precedenza  nelle  proccflioni, 
e  decifione  contro  i  primi,  p.  14 1. 


M 


M 

Accaredolo  :  da  che  così  detto , 

_._  pag-  7*- 

—  Pozzo  con  antica  intenzione  latina 
ivi  ritrovata ,  p.  73-  f97« 

Malaffitto ,  perchè  così  detto,  p.  49  *4<>. 
Beni  di  Malaff.  dati  in  enfiteuiì  agli 
Uomini  di  Cento,  e  della  Pieve  dai 
Vefcovi  di  Bologna .  Prima  divifione 
de*  medefimi  Tan.  1163 ,  e  nomi  di 
quelli ,  che  parteciparono,  p.14^  *i 3, 
affittati  per  anni  10  agli  Uomini  di 
Cento ,  e  della  Pieve  l' an.  1460  dal 
Card.  Filippo  Calandrino,  p.111.  \66m 
aji .  Controverfie  fop»-a.la  divifione 
de*  detti  benil'an.  14*1;  altra  ^el 
*479  »  :  er  cui  fu  uccifo  il  Vcfc.  Bre- 
sciani, o.  16 7.  136. 

~  Eccleuaftici  ammeffi  alla  partecipa- 
zione de'  beni  di  Malaffitto,  ed  efclu- 
fi  da  quella  di  Ofumaro,  p.  148. 

Manlia ,  Mamilia ,  M milia  ,  e  Mailia 

•  famiglie  antiche  Confolari  di  Ro- 
ma ,  p.  69. 

Marni,  coli  fignificaflero ,  p.  69. 

Mare  allontanatoli  mezzo  miglio  da 
Rimini,  e  3.  miglia  da  Ravenna,  p.35. 

—  Suo  innalzamento  in  varj  luoghi  d* 
Italia  ,  da'  qui  li  niun  danno  fé  ne 
può  temere  alla  Terra  abitata ,  e 
perche,  p.  3*. 

—  Gattelli  neil'  Olanda ,  Torri,  e  Pa- 
lazzi dirimpetto  a  Pozzuolo,  e  Con- 
ca Città  fommerfa  di  mare,  p.  36. 

Marmi  Panini  ritrovati  in  Gallicra, 
p.  di.  63.  64. 

—  In  Maffumatico ,  p.  67. 

—  In  S.  Alberto ,  p.  71. 

—  In  Maccaredolo ,  p.  73. 

**-  In  S, Pietra  in  Calai,  in  Cinquan- 
ta ,  nel  Comune  di  Saletto,  ntlla  Vil- 
la di  S.  Venanzo,  p.  90. 

Memorie ,  ed  Ifcrizioni  in  Cento ,  pa- 
gina ni.  111.  113.  11  j. 

Mendicanti  :  loro  Collegio  eretto  l'an. 
158$,  p.  145. 

—  Sua  Congreg.  eretta  del  xtfeo,p,i49. 


S. Michele:  fuo  giorno  dell!  «Maggio 
oflervatoper  fcftivo  da'Cenfcri^p.iij. 

—  Sua  Chieft .  Vedi  a  Ch.efa . 
Modena  ridotta  a  ttato  lagrime /ole  pe{ 

le  inondazioni,  p.  43- 
Molino  fatto  edificare  m  Cento  da  Ar- 
saldo  Accarifi  Vefcovo  di  Bologna 
l'an.  1313 ,  p.  *i6. 

—  Diftrutto  da*  Bolognefi,  e  da  eflb  do* 
pò  quaich' anno  fatto  riedificare,  ivi. 

Molino  pofto  alla  Porta  Pieve  1'  anno 

XS3f  y  P-   *4«- 

Moneta  Enriciana   trovata  in  Cento  , 

pag.  113.  104. 
Monti  :  ruine  de*  Monti  a  motivo  delle 

pioggie ,  e  delle  nevi  fquaghate,  ^.31. 
Monache .  Vedi  a  Chie/a  di  S.  Catte- 

rina,  e  di  S.  M.  Maddalena. 

N 

Nilo  :  fue  alluvioni ,  p.  4X* 
Nonantoia  :  da  che  cosi  detta , 

—  Elifteva  anche  prima  del  751,  p.  134. 

—  Donazione  faita  al  Monali  di  S.  Sii- 
veftro  di  Nonantoia  da  Gio:  Duca ,  e 
da  Orfa  fda  forella  del  77* ,  p-  tot. 

~  Situita  in  vicinanza  delle  Paludi  , 
e  pure  abitata,  p.  134-  i99« 


o 


O 

fazione  delle  Quarantorc  intro- 
„J  dotta  in  Cento  del  1*14 ,  p.  *5*s 
e  di  nuovo  promoffa  nel  1618  ,  ivi, 
e  nel  1641 ,  p.  154. 


I)  Adufa  Vajle  :  eftendevafi  da  Nonan- 
.    tola  fino  a  Ravenna,  p.  16. 

—  Intenita  per  la  depofizione  de'  Fiu- 
mi ,  e  de*  Torrenti ,  p.  37. 

—  Secondo  alcuni  era  un  Fiumicello, 
o  Canale  proveniente  dal  fiume  Pò , 
pag.  80. 

—  Parere  d'  un  Autore  Anonimo  in- 
torno alla  Padufa,  p.  Si. 

~  Provato  infuffiftente  con  il  fenti- 
mento  del  Corradi ,  p.  81. 

—  Amnis  Padufac  ,  che  cofa   fofle , 

Pag-  7* 
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m  Opinione  del  Morgagni  circa  P  Àm- 
nis  Padufae ,  p.  79- 

— .  Corfb  della  Padufa,  p*  83* 

Palazzo  del  Governatore  fabbricato  del 
xsoa,  e  ri&rcito  del  1548,  p.  13*.   - 

-~  Ampliato  del  1550,  pag.  *4*.  In 
queir  occafione  fu  levato  il  Portico, 
che  ingombrava  la  Piazza. 

Palude  Meotide  diffeccata,  e  per  qual 
ragione,  p.  3*. 

Paludi:  fi  estendevano  anticam.  da  Ra- 
venna fino  ad  Aquileja,  e  comunica- 
vano col  mare ,  che  di  quel  temjjo  fi 
eftendeva  fino  fotto  gli  Appennini,  in 
mezzo  alle  quali  eranvi  però  delle 
Ifolette,  p.  15.  SS-  5*-  i9*« 

—  Parere  del  Valllfnieri  fu  di  ciò,p.is. 

—  Pozzi  di  Modena  ciò  indicanti ,  ivi , 
pag.  39 ,  e  19S- 

—  Bologna ,  Padova  ,  Aitino  ,  ed  al- 
tre Città  finiate  al  labbro  di  dette 
Paludi ,  p.  17. 

—  Interme  mercè  le  arene  giù  dal 
Monti  trafportate  da'  Fiumi,  ed  in 
effe  depofitate,  p.  19.  195. 

—  Paludi  finiate  tra  Panna ,  e  Piacen- 
za afciugate  da  Emilio  Scauro  del 
137  avanti  Criito,  p.  $6. 

Pavimenti ,  e  folaj  trovatili  in  efcava- 
zionl  fatte  nella  Lombardia .  p.  38. 

Perficeto.  Vedi  S.  Gio.  in  Perliceto. 

Pefte  m. Cento  del  1375,  p.  *i8.  Al- 
tra del  1389,  p-  *i9-  Altra  del  14  J7, 
p.  231.  Altra  del  1*30,  p.  181. 153. 

—  Voto  fatto  da'  Centefi  per  la  libe- 
razione della  Pefte  alla  B.  Verg.  del 
SS.  Aofario ,  p.  184. 

Pieve  :  fua  Chiefa  anticam.  era  la  Chie- 
fa  Battesimale ,  e  Matrice  di  Cento , 
pag.  108.  Di  che  tempo  efifteffe ,  pa- 
gina 114*  *°** 

Pieve  cofa  lignifichi ,  ivi. 

-T-  Niccolò  V.  di  Sarzana  fu  Arciprete 

•  della  Pieve  di  Cento ,  p.  1 14. 

~  Canonici  della  Pieve  incominciaro- 
no nel  IX.  fecolo  ,  ivi . 

w~*  Ridotti  al  num.  di  18.  dal  B.  Nicco- 
lò Albergati  Vefc.  di  Boi.  p.  16 s.  &a*. 

Pieve  anticam.  faceva  un  lolo  Popolo 

*  col  fop^O  VU  Cento,  pag.  xi4*  «5* 


ti6. 1 17 .  Spettava  atta  Comunità  di 
Cento  P  eleggere  il  Governatore  del- 
la Pieve,  p.  1x7.  ***• 

—  Separata  da  Cento  del  1378  da  Ber- 
nardo Lemovicenfe  Ve&ovo  di  Bolo- 
gna, p.  no.  150.  118. 

—  Riunita  a  Cento  da  Papa  UrbanoVI. 
Pan.  1380  ,  p.  in.  150. 119. 

—  Di  nuovo  feparata  dal  Senato  di  Bo- 
logna l'an.  1381,  p.  1*3. 

Pievdì  fi  ribellano  al  Vefc.  di  Boi.  Pan. 
1378,  e  fubito  furono  dai  Bolognefi 
di  nuovo  fottomefli,  p.  151,  ai 8. 

pievi  ;  ebbero  la  facoltà  di  poter  erige- 
re ciafcuna  il  Battifterio  P  an.  390  9 
pag.  109.  *    / 

Pò  :  Reno  introdotto  in  Pò  Pan.  x sii, 
p.  $0 .  La  Padufa  non  era  altre,  che 
un  ramo  del  Pò  fecondo  alcuni,  p.79. 
V  an.  136  di  Crifto  le  braccia  del  Pò 
fi  confondevano  ancora ,  ed  etano  u* 
na  fteffa  cofa  colle  paludi ,  né  erano 
ancora  feparate  con  arginature,  p*84. 
A'  tempi  di  Plinio  era  lontano  i*-  mi- 
glia a  portar  la  fua  foce  a  S.  Alber- 
to ,  p.  $1.  Quai  fiumi  entraffero  in 
Pò,  e  di  che  tempo u  ivi  •  Argini  fab- 
bricati dai  Ferrareu  nell'an.  709  per 
difenderli  dalle  acque  del  Pò,  p.ioo„ 

—  Rotta  del  Pò  fu  la  fine  del  XII.  fe- 
colo ,  ed  altra  del  1*09 ,  p.  44->e.a$o. 

—  Altra  nel  13*8 ,  p.  xxo.  3x9. 

—  Altra  nel  X705 ,  p.  %6i. 
Polefini,  voce  greca, che  fignifichi,p.af«. 
Ponto  difeccato:  per  qual  ragione,  0.3*. 
Ponte  Duce  efifteva  fino  del  77*,  ed  era 

foggetto  a  certo  Gio:  Duca  di  Perfice- 
to ,  e  Ponte  Duce,  p.  *x ,  e  10». 

—  Apparteneva  al  Territorio  di  Cen- 
to ,  p.  io. 

—  Diftrutto  nel  1*13  dai  razionar j, 
p.  ii,  e  *o8.  , 

—  Perchè  così  detto ,  p.  103. 

—  Fu  ricco  d'abitanti,  ed  in  eflb  fog- 
giornava  fpeffo  la  Cornelia  Matilde, 
pag.  103. 

Principi ,  che  hanno  foggiorn,  in  Cento  : 

—  Eugenio  IV.  Papa  del  1437  >  P- l6 *• 

—  Giulio  II.  Papa  del  1  sxx,p.  170.137. 
<-»-  Clenu  YMt  Papa  del  1598,  p.  179* 

—  Al- 
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~-  Alfonfo  II.  Duci  di  Ferrara  l' anno 
M*9,  C158S,  p.  X4-M*. 

—  Ercole  II.  Duca  di  Ferr.  del  k$4* , 
e  IJ57,  p.  *4i.  *4*. 

—  Cario  Arciduca  d' Aufttia  del  \ $69, 

Pag-  *43 
Privilegi  conceduti  a*  Centefi  dal  Card. 
Cofcia  Legato  di  Boi. ,  pofcia  Papa 
Gio:  XXIII.  Tanno  1404,  e  14x3, 
pag.  i$9-  **<>• 

—  Altri  ottenuti  dal  B.  Niccolò  Alber- 
gati Vcfc.  di  Boi.  del  1 4&i,p.i6a.  aia. 

—  Altri  ottenuti  dal  Senato  di  Bolo- 
gna del  1439,  p.  1*3-  *H. 

.-  Altri  ottenuti  da  Papa  Clem.  VIII. 
del  1598  >  p-  *7*.  a48. 

—  Altri  ottenuti  da  Ercole  II,  Duca 
di  Ferr.  del  xt4*f  p.  *4*» 

—  Altri  ottenuti  da  Alfonfo  IL  Duca 
di  Ferr.  del  1559,  p.  *4*. 

—  Altri  ottenuti  da  Papa  Clem.  XIIL 
l'ari.  17589  p.  178. 

Privilegi  conceduti  d*I  Vefc.  di  Boi.  a- 
gti  Uomini  del  Cartello  di  S.  Gio:  in 
Ferficeto  fon  erteli  dal  Vefc.  di  Boi. 
anche  agli  Uomini  di  Cento,  p.  *oj. 

Privilegio  del  Qjiarto ,  perchè  così  det- 
to, p.  idd.  Rinnovato  a'  Centefi  da9 
Bolognefi  del  1441 ,  p.  x*$. 

~  Confirmato  da  Papa  Niccolò  V.  de! 
M4*,  p.  i*S. 

—  Confirmata  da  Papa  Calisto  IIL  dei 
»45f ,  P<  ty$. 

—  Accordato  per  transazione  tra'  Cen- 
tefi,  e  i  Bologn.  del  1458,  p.166. 131. 

*-  Confirmata  detta  transaz.  dal  Card. 
Afcanio  Vifoonti  Legato  di  Boi.  del 
1488 ,  p.  i€4. ,  e  da  Paolo  V.  p.  a  jo. 

Privilegio  dato  dal  Vefc.  di  Boi.  agli 
Uomini  di  Cento  di  poter  pefcare , 
pag.  104.  tot. ,  e  di  avere  il  jus  fo- 
pra  i  prati  chiamati  amedarìe,p.  *©>. 


01 


R 


o 

Uarto  .    Vedi  a  Privilegio  del 
Quarto, 

R 

Eno  fiume  d'Italia:  prima  dell'ali, 
zja*  /correva  dall' Occidente  a 


Settentr.  di  Cento,  e  metteva  nelle 
Valli  di  Crevafcore ,  p.  47.  83. 
~  Anticamente  mefehiavafi  colle  ac- 
que del  Pò ,  p.  Sa. 

—  Convenzioni  tra  il  Duca  di  Ferr. , 
ed  il  Senato  di  Boi.  per  mettere  il 
Reno  in  Pò  del  xjaa ,  p.  48. 140. 

—  Introdotto  nel  Pò  di  Primaro  l'aiu 
15*6,  p.  50-  MO. 

—  Rimeffo  nelle  Paludi ,  p.  50. 

—  Taglio  del  Reno  vicino  a  Cento  fat- 
to del  t6x$,  p.  x$x.  *s*. 

—  Canne,  che  nafeevano  in  Reno  lo- 
date da  Plinio ,  p.  xp7. 

Rotta  ftrepitofa  del  Reno  dell'an.  i%6g9 
pag.  a  14. 

Rotta  del  Reno  del  ija»  ,  p.  49. 

Rotta  del  Reno  dalla  parte  della  Pieve 
del  IJ4*  1  p«  Mx. 

Rotta  del  Reno  15 57 ,  p.  *4i-  Altra 
del  x6ooy  p.  a49.  Altra  del  x*M , 
p.  1J4.  Altra  del  x*4*,  P*  *SJ-  Al- 
tra del  xé48,  pag.  %%6>  «Altra  del 
x«|x  ,  p.  a$7. 

Rotta  Panfilia ,  p.  s°* 

Ronchi ,  Roncovetere ,  Roncaglio ,  Roiv 
ca ,  da  che  così  detti ,  p.  4X«  **• 

Rufticello  Villa  poco  diflante  da  Argi- 
le  anticamente  di  ragione  della  fa» 
miglia  Rufticella ,  p.  $9.  191* 

-i  C  Rufticello  Bologn.  famofo  Orato- 
re a*  temj>i  di  Cicerone ,  e  da  tSo 
lodato,  ivi. 

Rutticeli!  tamralia  tuttora  efiftente  nel 
Camello  di  sTgìo;  in  Perficeio,  p.  jf. 

S 

Soldati  :  Compagnie  di  Soldati  in 
Cento  inftituite  da  Ercole  IL  Du- 
ca di  Ferr.  del  x  J45  ,  p.  M*« 
Statuto  di  Cento  confirmato  da  Papa 
Sifto  IV.  Tan.  X47X  ?  p.  ajs- 

—  Confirmato  da  Giuliano  dalia  Ro- 
vere Vefc.  di  Boi.  del  X490,  p»*3f. 

r-r  Confirmato  dal  Card.  Orazio  Spi* 
noia  Legato  di  Ferr.  del  1*09,  p.  159. 
Strati  diverfi  ,  che  fi  ritrovano  fotte 
terra  ne'  Paefi  di  Lombardia  in  eca- 
"  fione  d'efeavazioni,  p,  jl.  xp|* 
Strati  diverfi,  e  fclcìate  trovateti  is 

occa- 
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oecafione  della  demolizione  dell'  an- 
tica Chiefa  di  S.  Biagio ,  p.  39. 
Suolo  antico  Cernete  pofto  19.  in  aa. 
piedi  fotto  il  preferite  piano ,  p.  4** 
T 

TOmbe  del  Caftaldo  1  luogo  dove  da' 
Centefi  fepoellivanfi  gli  ammorba- 
ti, p.  ija.  at8. 

.—  Oratorio  ivi  eretto ,  denominato  la 
Crocetta,  ivi. 

—  Breve  d' Indulgenza  conceffo  a  det- 
to Oratorio  del  1390,  p.  i$y  a  19. 

Teatro  dell'  Aurora  fabbricato  l' anno 
1716,  p,  %6%. 

Torre  Chiarelli  edificata  circa  V  anno 
i*7S»  e  diftrutta  nel  if34>  P*  *«4- 

Torre  delle  Canne  edificata  circa  l'an. 

,     1175, e  diftrutta  del  i$i4>  P«  a*4»  *4«- 

Torre  Vecchia  di  S.  Biagio  eretta  l'an. 
uxS,p.  106;  diftrutta,  e  riedificata 
V  an.  17*3 ,  p.  **7- 

Torre  dell'Orologio  edificata  del  1550, 
pag.  *4*. 

SUFFLÈ 

B.  V.  Addolorata.  Sua  Statua  incorona- 
ta (biennemente  del  16*9$  £  ajf. 

Borghi  fidati  in  Cento ,  i  quali  ogni  fei 
anni  celebrar  debbano  con  pompe, 
ed  apparati  la  Domenica  dopo  l'otta* 
va  del  Corpus  Domini ,  p.  **4* 

Canonici  di  S.  Biagio  ottengono  la  Cap- 
pa magna  per  Bolla  d'Innoc.  XII- del 
x*97,p.a6i.  Vedi  a  Chiefa  di  S.Biagio. 

Cento ,  e  Pieve  confirma{i  ai  Vefcovi  di 
BoL  da  Carlo  IV.  Imperatore,  p.  117. 
Riuniti  al  Contado  di  BoL  del  1431 

•    da  Eugenio  IV ,  p.  **4»  Vedi  a  Cento. 

Chiefa  di  S.  Lorenzo,  e  di  S.  Sebaft. ,  e 
#Rocco  di  nuovo  fabbricata  del  1768, 

.  e  tacciata  della  Chiefa  di  S.  Filippo 
Neri  fatta  del  17*$ ,  pag.  168.  Vedi 
a  Chiefa  di  S.  Seb. ,  e  Rocco,  a  Chie- 

.    fa  di  S.  Filippo,  e  a  PP.  Geluiti . 

Comunali  ottengono    il   privilegio   di 

Sonare  il  Rocchetto ,  e  la  Cappa  di 
ame  l'an.  173* ?  pag.  **3*  Vedi  a 
Chiefa  di  S.  Biagio. 


Trecentola,  da  che  così  detta,  p.*3f  ; 
chiamata  Cafumaro  fino'  dd  nij, 
p.  108.  Vedi  a  Cafumaro.      - 

Tngintula  nel  Territorio  di  Faenza ,  di 
cui  parla  una  Lapide  nelT  an.  731 , 

Pag.  »33W. 

V 

VElleja  fu  i  Monti  del  Piacentino 
disfatta  da  inondazioni ,  p.  34. 

Vefcovi  di  Bologna ,  che  hanno  rise- 
duto alle  volte  in  Cento,  p.  118.  ai*. 
ai7.  43$,  e  3*9;  morti  in  Cento, 
p.  117.  aia.  113. 

Vefcovi  Centefi  ,  p.  a4a.  177.  300.      1 

Via  Emilia,  così  detta  da  M.  Emilio,p»a#. 

*-  Battuta ,  ed  unita  alla  Via  Flami- 
nia ,  ivi  •   Suo  giro ,  p.  a7. 

Via  di  Fine  nel  Polefine  Ferraréfe,  p.  30. 

Uomini  illuftri  Centefi  ..Vedi  al  Catalo- 
go de'  Cognomi  delle  Famiglie ,  e  ali* 
Appendice  del  medefimo .  pag.  169-, 
e  3#i .  '       1.  .  . ,   js 

M  E  N  TO. 

Crocefiflb.  Fefta  folenne  del  S.  Croce- 
fiflb,  che  fi  venera  in  S.  Biagio,  fatta 
per  la  prima  volta  del  1686 ,  p.  160. 
Di  nuovo  del  I7a3  in  oecafione  delle 
Miffioni ,  p»  atf*.  Di  nuovo  del  1734 
per  la  fteua  oecafione  ,  p.  atf  3. 

Corpo  di  S.  Approniano  M. ,  p.  %6$ ,  di 
S.Vito,  di  S.  Partenio,  p.  153,  e  di 
S.  Gabino,  p.  154. 

Duello  fatto  nel  Dodo ,  p.  140. 

— '  Altro  fatto  in  Guadora ,  p.  261. 

Fofle  circondane  di  Cento  interrare  del 
17*0 ,  p.  %6j  ;  cavate .  Vedi  a  Foffe 
circondane . 

Manfionarj  inftituiti  in  S.  Biag'o  P  an- 
no 1736,  e  Cappa  loro  conceduta  s 
pag.  1*3. 

Monte  di  Pietà .  Furti  fatti  in  eflb . 
pag.  141,  e  153. 

Palio,  che  fi  corre  in  Cento,  p.  a»|. 

Papi  in  Cento.  Vedi  a  Principi. 

Statua  di  Benedetto  XIV.  eretta  Y  anno 
*7$*>  pag-  ***• 
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F*fr  li** 
*  *3*  rigettando  rigettando 

»|.  if.  io  non  vo  io  non  vò 

**■    4*  Appenhii  Appennini 

*7-    5*  litografie**  Idrografiche 

xi8.  i».  Non  è  akrimOTl  tao,  cke  ir  Sigonio- ife>  Vcfcovr  di  Bologna  afferrò 
efiere  flato  il  K Niccolò  Albergati  itr  quell'anno  a  Cento,  come  fu 
la  fède  di  francefco  Bagni  ,  che  lo  fcriffe ,  fi  è  detto  alla  fuddctta 
pagina.  Si  ritirò  egli  bensì  ift  Imola,  (**fcwré  ne9  Vefewi  di  Mohgn*. 

i$*.  5*.  dai  Minatori  a  pie  di  paginaf     dal  Muratori 

Mf .  -  *'.  hbrc  fette  fire  fette  (  ne  Borriti 

i$|.    6.  da  MdTer  Guidone  Bolliti         da  Meffer  Girolamo  di  Meffer  Guido. 

166.  %j.  Giufeppe  della  Rovere  Giuliano  della  Rovere 

tòt.  ao.  Malvezzi,,  e  con  loro  Malvezzi,  e  Lodovico  Safmpieri 

sto*  5*  Celare  P.etro  Antonio.  Fran-  Cefcre  dt  fletti*  Attorno..  Francesco  d! 
cefcoCriftbforo.GiambattK-  Criftofotx).  Gioalribattifta  di  Orazio, 
fta  Orazio.  Pietro Francefco  Pietro  Francefco  di  Antonio.  Ono. 
Antonio.  Onofrio  Pellegri-  kio  di  Pellegrino.  Annibale  di  Sci- 
no .  Annibale  .  Scipione  .  pione,  Bartoiomrneo  di  Pietro. 
Bartolommeo  Pietro. 

.*%%  %%.  Martano  Marini 

■«e 7.  io.,  adriatiche  adriane 

*i6.  17.  Manca  l'anno  1318",  in  cui  con  documenti ,.  che  fi  confemtiè  preflo 
il  Sig.  Can.  Antenori  Scalabrini  di  Ferrara  fi  conferma  la  rotta  del 
Po  accaduta  in  dett'  anno ,  d'atta  quale  rtmafe  forfè  diftrutta  la  Cit- 
ta, di  Anfe  1»  Regina ,  come  fi  è  indicato  atta  pagina  45 ,  e  aio.  ! 

•I*  *J-  Si  doveva?  aggiugnere,  che  il  P.  Pròfpero  da  Rofleno  Can.  Regol.  di 
S.  Salvatore  ftampò  Tanno  1557  un  dotto,  ed  elegante  Libretto  di 
Maflinie  eterne,  e  di  divote  Preghiere ,  col  titolo  :  Spicchi*  dei  Cri- 
Jhano,  il  quali  Libretto  dedicò  a  Suor  Cornelia ,  e  a  Suor  Vincenza 
da  Rofieno  fue  Nipoti  y  e  Monacherei  detto»  Monaftcro  di  S.Qrtte- 
rina  di:  Cento ..  Ne  ho'  preflo  di  me  una  copia ,  ed  è  fenza  data  ài 
luogo  ,  e  di.  ftampatore..  {TrvmbeUt  Vit*  mrUSS-Tbm..Kp.%6éLÌ 

s*4i.  %r.  pgn.'  anno»  ogni  fei  anni 

•7*.  %6.  {nelle  Aknùi.y  fi  trova  fi:  trovano 

Ivi .   17.  *  reeiiationibur  a  reatantibus 

joì  (nelle  Annoti)  h  pena  la'  penna 


Bvt.  17;  {nelU- Annoi.)  Fra  quelli ',,  che  fcriflero  di  Cèfcre  Cremonini ,  infigne 
Filoiofo'  Centefe,  dovevano  annoverarli  i  fedenti  :  Gio:  Battifta 
?  uC10ÌI'  ncUa  *"  CronoI°g*a  Tom-  4-/o'.  *<*  Papadòpoll  nella  Storia 
dello  Studio  di  Padova  Tom.i.  lib.  3.  fez.  a.  cap.  18:  Giovanni  Impe- 
riali- nel  fuo>  Mufeo ..  Graffo  negli  Elogj  part.  %\  Libanori  netta  fua 
Ferrara:  d' oro  part.  $..fil.  j%.  Crefcimbeni  nella  Volgar  Poefia  |W. 
4-  Uh.  a.  centur.  4%  www.  95.  Angelo  Portenari  nelle  Felicità  di  Pado- 
va lib. j.  cap.+\  Vandcr  Linde*  de  Scripti s  Medici*.  Il  P.  Saverio 
Quadrio  n'Ha  Storia,  e  Ragion:  d.'  ogni  Poefia1  Tom:,  1.  p*g..  6}. ,  e 
Tom.  $;.  pag:  405 ,  e  4*1*  11.  Pivati  nel  fuo  Dizionario  Poligrafico .. 
JL'  Abate  Ladvocat  nel  fuo  Dizionario'  Storica  Portatale  ;  ed  ultima* 
mente  r  erudiriffiimo  Ferrante-  Borfetti  nella  fua  Storia  dello  Studio 
di  Ferrara  frrt.  *•£*£  *>$$  dove,,  dop^d*  aver:  riferito,,  che  Cefa- 

ne;  Cw. 
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te  Cremontni  mori  dì  pefte  l'snmr  tf  yt  iri  Padovtf  in  eti  di  anni 
ottanta ,  e  che  61  fepolto  riella  Chiefa  de'  Monarci  di  8;  Giuftina  di 
detta  Cittì  y  a*  quali  Iafcio  per  testamento  tutto  il  iio ,  piffa  a  con- 
lutare,  e  a  mfoftrare  calunnio  A,,  e  del  tutto  Mtit  la  diceria,  .che  al* 
culti  6  malevoli ,-  o  ignoranti  divulgarono  contro  lai  buona*  (ama  def 
Creìftolfiài  f.  che"  égli  cioè'  orcfmafTe  prima  di  morire,  che'  nel  fuo 
fepolcro  fofle  potfa  la  fedente  infcf alone  i  Hic  jaeet  Cremoninus 
iotus .  Quando  a  /mentire  una  impoftura  così'  enfpia',  ed  ingi*uriofa 
akro  non  fofle'  reftato ,  che  il  tesamente  -fteflo  del  Creitìonini  fcrit- 
fo  di  fuat  mano,  e  ricevuto  li  16  di  Luglio  dell' an.  i*J«  da  Paolo 
.  Alpini  Notaio  Padovano y  batterebbe',  a  mio  ivvftb,  ometto  folo,  per 
averla  in  quel  conto  y  che*  fi  mefita\-  Ittefia'mentor incombici^  cosi: 

Anno  et.  e*  Manete  in  ea  vocatione\  in  qua  eflis.  Paul.  Apojl.  JÙL 
Tbilofopbiam  fum  vocatus  ,  in  ea  tot  ut  fui.-  Si  aliquid  pbiiojopbando 
peccavi  memento  *•*  effe  hominem,  cui  innaturrì  e/i  peccare ,  té  pero  effe 
Deum,  cui  proprium  eft  mifereri  femper>  &  faretre .  In  tuo*  igitur  fan* 
àtjjimo  Nomine  bane  mibi  conftituó>  ultbnam  voluntate'm  i  e  termina  il 
legamento  r 

E  cosi  ftabilifco  in  nomine  San&ijfina,  <jr  individua  Trini tatis 

Ego  Cafar  Qtemonìnui  fbiìofopbus  prima  fedii.- 

Ma'  fi  legga  per  ultimo  l'Epigramma'  fatto'  in  lode  del Cremonini  da; 
Giacomo1  Gaddi ,  e  traferitto  dal  citato  Imperiali  ,•  e  dal  Borfetti  «• 

Salve ,  o  Tu  Soptriae  rtiafgifter ,  aevi    i 
Noftri  Ariftotiles,#ftuportiue  Mundi, 
.  Prarftans  eloquii  nitore  puri  ,• 
Phaebo ,  ac"  Mercurio  caput  facratum  ; 
Qua  te  laude  feram,  Band  (ciò;  quid  ergo? 
Gum  nefeire  reory  pròbe*  feio  tunc. 

Sffv  r.  Pafgualini  ••  Nella  famiglia  Pafqualini  fi  dovea  a^iusneref  Monfignor' 
Gio:  Pafqualini ,  che  morì  in  Roma ,  e  del  1  $88:  ala  8'  di  Marzo  fi 
cantò  per'  lui  in  &•  Francefco  di  Bologna  un*  folenniffimo.  Uffizio  da 
morto ..  Per  eflere  quella  Famiglia'  molto;  benemerita  di  qUefta  fa- 
era,  ed  inclita*  Religione,  (il  accettata*  fra  i  figliuoli  della  medefi- 
ma ,  e  nel  primo  giorno^  di  Febbr;-  dell*  anno  ifjf  dai  Padri  capi- 
tolarmente* congregati'  Girolamo  PafqUalin?  ottenne  per  sé ,  fuoi  di* 
{tendenti,,  e  per"  tutti  lì  magnifici^  Pafqualini  in1  infinito  una  fepoU 
tura'  pofta'  nella  fuddetta  Chiefa  di  S.  Francefco  dil  lato  fetteMrio- 
nale  del  Coro ,  come  fi  rileva  da'  un'  antico;  originale'  ferito  circa 
V  *nno  1350  ,  ove  fono'  notate'  le  fépolfufe',  che  efii^ò^lo,  nella4 
Chiefa ,  Sacrato,  e*  Clauflxi,  fra. le  quali  ,•  oltre'  quella'  dei  Pafqua- 
lini ,  fé  ne  trovino  moite*  altre  di  Perfone  Centeh  ,•  Cotale'  fi  rileva 
dal  Libro  II.  num.  t. ,  e  «.  dell'  entrata ,  e'  fpefa  della  Stgreftii  di 
detta  Chiefa  all'anno  1547-  V9 N ">vembre ,  e  all'  anno' 15*88:  8- Marc- 
io ,  e  %$  Ottobre  ;*.  e'  ai.  Libro  IV.-  num.  4:  fi  (1  meìuiov.e*,  che- 
*fleada>  morto*  intonai»  fanno*  rtjrf  Monfignor  Lelio»  falqUalkiv  f 
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alli  %9  d'  Agofto  fi  fonarono  in  S.  Francefcò  le  Avemmaria  per  il 
medefimo.  Morì  pure  in  Bologna  alli  4  di  Dicembre  dell' .«n.  1557 
uno  de*  Fafqualt ni  da  Cento ,  (così  fi  legge  nel  manofcritto)  e  fu  qui 
feppellito,  e  quefla  famiglia  abitava  >. credo,  fotto  la  Cappella  di  tor- 
ta Siterà  in  quefli  tempi  9  o  altrove,  avendo  quivi  le  loro  fé  poh  ur e 
ne*  notiti  Cbioftxi  di  S.  Franctfca .  Neil'  Archivio  del  Sig.  Conte  Bai- 
daffare  Carrati,  che  gentilmente  mi  ha  quelle  notizie  fomminiftra- 
te,  trovali,  che  il  Cardinale  Giacomo  Pozzi  del  Titolo  di  S.  Maria 
in  Vìa  nel  Aio  Teftamento  fatto  in  Roma  Tanno  1561  alli  %%  di 
Marzo  oer  rogito  di  Ser  Adamo  dell'  Invidia  Notaro ,  lafciò  a  Don 
Francefcò  PafquaLni  Clerico  Ferr. ,  feu  Bonon.  Dime*  fiuta  tentum 
ami  ($rc 
0OJ.  ii«  Provenzali!  Provenzali 
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Carso  del  Pò  aliMam  con  tindmz* 
du&zwne  di  altri  Fiumi,  e  Tor* 
menti  j  Città  >  e  tafèelll  delàJmti^ 
di  uHodona,  Balzana  j  Ferrara,, 
^Mantova >  Venezia  ^Koin^na 
Cento  8tc.  da^Antonin  Gmti 
piòlico  Perito  bolognese.^ 
rilevata  dalla  Orni   dd 
Corradi  et  altre  Card,  e 


rwnoa^rnata  a  lub 
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TRATTENIMENTI 


D    l 


GIOANFRANCESCO  CANONICO 


or  àv\Y\  l-    \L  ^   *> 


E     R     R     l3QC 

IN    RISPOSTA 

ALLE   ANNOTAZIONI    STORICO- CRITICHE 

AL  LIBRO 

INTITOLATO 

DELL*  ORIGINE    DI  CENTO,. 
E   DI   SUA    PIEVE.   '. 


HI 


IN  MODENA,  MDCCLXXII. 

P & I s s o   la   Società'  Tipografica» 
Cm  foro**  ir'  Superiori. 
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Quid  e  fi  igiturj  quoi  me  impeliti  «*,  qu*e  mibi  probabili*  videntur 
fequi%  qu*  contri  improbaret    Cic  de  OfE  lib.  2.  n.  2- 

Kibil  frequen tiur  occurrit  in  fcriptir  Criticorum  auaaciorum,  quam  fu- 
feria  imperia,  qmbm  emendare  jubemur  f  uè  Vis  videtwr. 
J.  Clero  Art.  Crit.  pare  g«  feft.  3.  cap.  17. 

D«m  ingenti  famam  ajftfiant .. ... ..  artem  infamant  criticami 

M.  Ca&ubonus  lib.  4.  tic  i#  in  vita  DioniC 
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A  SUA  ECCELLENZA         ' 
IL    SIGNOR 

MUZIO  SPADA  BUONACCORSI 

Senatore  di  Bologna,  Marchese  di  Roncofreddo,  Monte  del  Vescovo  f 

e  S.  Giovanni  in  Scorzarolo  ;   Conte,  e  Signore  di  Monti  ano, 

£  loro  Annessi  ;   per  l'  Ordine  di  S.  Stefano  in  tutta  la 

Romagna  Ecclesiastica  BatI*^  e  Commendatore  ,  s 

CiàMeerlano  delle  MM.  LL.  IL  «e.  ce. 


t- 


\ 


Uejla  mie  operetta  in  difefa  non  eòe  della 
mia  Storta  j  ma  della  mia  Patria,  volendo  ufetre  alla  luce 
/otto  gli  aufpicj  di  alcun  illujlre  Personaggio ,  non  poteva 
meglio  y  che  /otto  F  ombra  delia  protezion  vofìra  validijjima 
ricovrarf%.  Voi  per  la  grandezza  vófira  potete  motto  per 
lei)  e  per  la  vofira  degnazione  y  e  bontà  confido y  che  ancor 
molto  vorrete.   Di  quefta  ne  fono  meco  tefiimonj  tutti  co- 

A  2  hroy 
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loroy  i  quali   hanno  avuto  F  onore  di  cono/cervi ,    e  di  ef- 
perimentare   quanptT gentile  y   ed  ornato ,    e  magnanimo    Ca- 
valiere   Voi  fiate.     Di    quella   ne  fa  fede   non  fol amente 
quejìa  Città ,  ma  Italia  tutta  y  che  nel?  inclita  vojlra  Pro- 
f*piay  per  chiarezza  di  f angue y  ■#  di  origine,  per  ricchez* 
%ay    ed    opulenza  di  tenute ,   per  amplitudine    di  Feudi  y  e 
ài  Signorie y  per  fxngolarità  di  privilegi y  per  nobiltà  di  pa- 
rentele in  ogni  tempo  contratte y  per  numero  y    e  per  ifcel- 
tezza  £  uomini   nelle   armi ,  nelle  lettere  >    e   nelle  dignità 
famoftjjimi  y    riconofcey    e  vanta  uno  de  pili  ftcuri  appoggi  y 
e  de  piU  fplendidi  fuoi  ornamenti.     Si  rammenta  ella  an- 
cora con  infinito  giubilo  i  glorioft  nomi  di  un  Bernardino^ 
e  di  un  Fabrizio  amendue  Cardinali  amplijjimiy   e  per  le 
foflenute   cariche  f amo  fi  y    e  non   men   di  Bologna y   che  di 
Roma  y  e  di  tutta  la  Chiefa  benemeriti.  Anzi  rifuona  an- 
cora  alle   orecchie   noflre   la  fama  e  delF  Eccelfo   Senatore 
Leonido    vojìro   Genitore ,    e   del   colto    Cavaliere  Giufeppe 
Nicola ,   ambedue  nelle  umane  Lettere ,   e   nella  erudizione 
verfatijfimì  y  ed  amantijfimi  de  Letterati  y  il  primo  de*  qua- 
li lafcib  a  noi  non  poche  affai  pregiate  y  ed  applaudite  poc* 
fte  y  e  F  altro    una   copiofa   Raccolta   di  /loriche  notizie  a 
quejìa  Città  appartenenti ,  e  fimilmente  del  Generale  Boni- 
fazio  vojìro   Zio  y   uom  prode ,    e  pel   valor  fuo  nelF  arte 
della  guerra  alle  MM.  LL.  Imperiali    carijfimo.    Ma   che 
mi  giova   ricordar    qui  le  virth  de  voftri  Antenati  y   dove 
Voi  fiejfo    delle   medefxme   in  ftngolar    modo    rifplendete?. 
Quante  volte  Gonfaloniero  di  Giujlizìa  avete  avuto  il  go- 

ver- 
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verno  di  quejfa  Città y   tante  avete  date'  al  pubblico  prove 
di  vigilanza  y  è  di  prudenza y  e  dell9  amor  vero,  che  nutri- 
te per  lei.    La  vojlra  mente  fempre  occupata  a  cercare y  e 
a  promovere    la  pubblica  e  la  privata  felicità .    La   vojlra 
mano  fempre  dijlefa  y   ed    aperta  a  fovvenire  il  povero  y    e 
a  follevare  il  debole  y  e  /'  opprejfo .    Chi  mai    bifognofo    di 
ajuto  ricorfe  a  Voi  y  che  ne  partijfe  f contento y   e  nelle  [uè 
fperanze  delufo?   Quindi  non  è  da  maravigliar^  y  che  Voi 
fiate  divenuto  V  amore  y    e  la  premura  di  tutti  •    Chi  vide 
mai  in  ogni    ordine   di  perfone   tanta   commozione y   quanta 
pur  fi  vide  in  Bologna  F  anno  1766. y    in  cui  opprejfo  fo* 
Jle  per  lungo  tempo  da  gravijftmay    ed  ojlinata   injermità? 
Comuni  erano  i  gemiti y  comuni  i  voti,  e  le  preghiere  per 
la  preziofa  vojlra  vita y   di  cui    tanto  p'tU  ciafeuno  n  ebbe 
a  conofeere  il  pregio  y  quanto    maggiore   vedeva    il  pericolo 
di  perderla.    Né  fu  fola  Bologna  a  temere y   e  a  pregare* 
Temette  y  e  pregò  ancora  la  Città  di  Cento  y   la  quale  ben 
confapevole    delle   premure  y    che    avete  fempre    dimojlrate 
pe  fuoi  privati  y  e  pubblici  interejji y  fi  fentì  in  quella  fu- 
nejìa    circoftanza    rifvegliare    neliy  animo    i  pili    teneri y    ed 
affettuofi  fenfi  di  gratitudine  •     E  ficcome   vuole   eli 4  pur 
lufingarfi  di  avere  con  le  pubbliche  fue  y  e  private  fuppli- 
cazioni  avuta  parte  nella  confeguitay    e  da  tutti  fofpiratay 
e  per  tutti  lietijfima  vojlra  guarigione  y    così  le  giova  fpe- 
rare  y  che  Voi  non  foto  continuerete  a  riguardarla  come  pri* 
ma  benignamente y   ma   che  le  accrefeerete   eziandio  f  off  et* 
toy  e  la  protezioni  vojfra.   Sjhtejìa  pura  in  molte  guife   69 
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io  efperimentata  benefica y  e  genero/a  y  e  allora  fpezialmen* 

te  y  che  con  tanta   umanità   vi  àegnafìe   accogliermi  in  Co- 

fa  voftra  y  compartendomi  /'  onore  della  dolce  voftra  conver» 

fazione  y    e    di    quella    infteme   della   gentili ffina  voftra  Si* 

gnor  a  Conforte  y    Dama y  come  ognun  fa  y   non  meno  per  la 

nobiitjjima  fua   Profapìay    che  pel  fuo  fpiritoy    e  coltura 

nelle  lettere  y  e  nelle  faenze  y   delle  prime  di  quefta   lette* 

ratijfirrìa  Città .    Perciò  tutto  pieno  di  fiducia  mi   volgo  a 

v  Voi  per  umiliarvi  in  dono  qufifta  mia   operetta y    la   quale  y 

fé  non,  altro y  potrà  fervirvi    nelle  ore  di  ozio   di  qualche 

trattenimento  y   e  pregandovi    dal   Cielo    ogni  felicità  y    mi 

pregio    di   ejfere   col  più    riconofcente   ojfequio ,   e   col  pili 

profondo  rifpett* 

Del?  E.  V. 

Bologna  3.  Marzo,  J772. 


Umilif$.y  Obbltgatifs.,  Divotifs.  Servitore 

Gioanfrancefco  Erri,  » 
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lun  motivo  ha  avuto  il  Critico  di  fcriyerey  e   moU 
tijjimi  ne  dà  di  rifpondere .  pag.   i. 

Dimoflrafì  la  necejfità,  in  cui  era  F  autor  dell  Efame  Sto- 
rico di  far  vedere  fimo  dal  tempo  de7  Romani  fgombro 
dot?  acque  il  fuala  Gente  fé;  e  quindi  fi  paffa  a  dar  nuo- 
ve prove  dclt  aamhità  di  Cento.  pag.  13. 

Tratt.    III. 

Da  quanto  accorda  il  nofiro  Critico  fi  deduce,  che  il  Po- 
polo di  Cento  ha  preceduto  in  origine  quello  della  Pie- 
ve  ;  che  dal  mede  fimo  fu  probabilmente  fabbricata  la 
Chiefa  Battefimale  di  S.  Maria ,  ma  pofieriormente ,  e 
dopo  di  avere  ftabilite  le  abitazioni  nel  luogo,  dov  è  al 
prefente  la  Città  di  Cento.  Si  portano  documenti,  che 
mojirano  ad  evidenza  la  dipendenza  ,  che  ha  fempre 
in  addietro  avuta  nel  governo  civile  la  Pieve  da 
Cento.  'Pa§-  25- 

Tratt*  IV. 

Rifpondefi  alle  annotazioni  fatte  alla  Storia  di  (9kto  in 
compendio.  pa?.  50. 

Trat. 
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TlATT.    V. 

Del  vero .  diritto  /opra  la  C  Aie  fa }  e  Convento  di  S.  Fran- 
cefcO)  pofio  a  dejìra  del  Reno  tra  Cento ,  e  la  Pie- 
ve; e  della  precedenza  data*  Centeji  in  occaftone  del 
Giubileo  del?  anno  iyj6.  pag.  6$* 

Tratt.  VI. 

Rifpondeft  al  Profegui mento  delle  Note  al  Compendio 
della  Storia  di  Cento  :  Che  il  Reno  fu  introdotto  in 
Po  F  anno  152$,  e  non  nel  1522/  Che  invano  f%  negano 
dal  Critico  i  tre  Ve/covi  offeriti  Centefi  :  Che  alla  Col* 
legiata  di  S.  Biagio  fi  deve  il  titolo  d  infìgne:  Che  da» 
gli  affegnamenti  de  Beni  di  Malaffetto ,  eòe  la  Comuni* 
$à  di  Cento  faceva  a  Pievefi ,  fi  conferma  la  loro  du 
pendenza  da  Cento.  pag.  79* 

CONCLUSIO  NE*        pag.  100. 
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TRATTENIMENTO  L 

Niun  motivo  ha  avuto  il  Critico  di  fcrivcrc,  e  molti  fi 
fimi  ne  da  di  rifondere. 

t\  Bbligo  grandiffimo  v'  avrebbe ,  egli  non  v*  ha 
dubbio ,  Sig.  Marcantonio  mio,  il  mondo  tut- 
to, non  che  la  voftra  Pieve,  ed  il  mio  Cen* 
co,  fé  quanto  promeflò  avete  Tulle  prime  pa- 
gine delle  voftre  Annotazioni  Storico-Critiche 
al  libro  intitolato:  Dell'Origine  di  Cento  y  tan- 
to avefte  fedelmente  mantenuto;  ma  (piacerai 
di  dovervi  dire  fin  dal  principio ,  che  venuto 
cflendo  meno  alla  fede  data,  avete  delufi,  e  ingannati  i  leggitori t 
ed  anziché  pregiudicare  al  libro  da  voi  cenfurato ,  e  al  nome  del 
fuo  autore,  non  poco  biafimo  vi  fiete  avoimedefirao  procacciato. 
Dovevate^  farla ,  come  vi  proteftate ,  da  fedele  guida ,  che   ren- 
de avvertiti  que',  che  fan  viaggio  per  terre  fconolciute,  de'  luoghi 
pericolofi,  e  delle  ftrade  fallaci ,  e  li  dirige  per  ficuro  fenderò  al 
defiato  termine;  ma  alla  fine  de*  conti  mi  uete  riufeito  uno  di  que- 
sti feortefi,  e  venali  vetturini,  i  quali  non  fanno,  che  fcreditarea' 
viandanti  i  migliori ,  e  più  comodi  alberghi ,  e  commendar  loro  i 
più  difagiati,  e  difpendiofi,  non  per  altro,  fé  non  perchè  fanno  efli 
èi  eflfere  ne*  peggiori  meglio  accolti,  e  con  minore  fpendio  trattati. 
Voglio  dire,  che  avete  prefo  a  censurare ,  e  a  dire  pubblicamente 
ogni  male  di  un  libro,  che  riscuotere  da  voi  dovea  rilpetro,  e  com- 
mendazione, fé  non  per  il  nome  del  fuo  autore,  per  quelle  lodi  al- 
meno, che  ha  riportate  dagli  uomini  dotti,  per  quel  premio,  che  ne 
ha  avuto  dalla  fua  Patria ,  e  foprattutto  per  1*  onore  in  lui  vena- 
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to,per  eflère  (lato  da  un  umaniffimo,  e  giudiziofiflimo  Principe  con 
lignificazione  di  cortefiffimo  cuore  ricevuto*  lo  vi  potrei  qui  cita- 
re nomi  di  chiariflimi  uomini,  e  celebratiflimi ,  che  in  molte  occa- 
(ioni  del  medefimo,  e  del  Tuo  autore  ne  hanno  fatta  pubblica ,  ed 
onorata  menzione,  e  con  ciò  folo  (mentire  la  prevenzione  fvantag- 
giofa,  che  vi  fiete  ftudiato  di  far  concepire  di  lui,  fciivendo,  chele 
ferfone  erudite  vi  abbiano  per  entro  moltijjtmi  abbagli  ritrovati;  ma  a 
me  non  fa  meftieri  di  tanto,  sì  perchè  voi  fteflb  ne  avete  detto  ab- 
baftanza  alla  pag.  93.,  benché  in  aria  di  fcherzo,  e  di  derilione,  si 
perchè  mi  fono  propofto  in  animo  di  convincervi  piuttofto  colla 
ragione,  che  coli*  autorità. 

2.  Dopo  ima  impoftura  sì  manifefta ,  e  vergognata ,  penfate 
qual  concetto  fare  fi  pofla  di  quella  gentile  vòftra  protesa  :  Non  è 
fero  ajfunto  mio  di  mettere  in  villa  tutti  quanti  gli  abbagli ,  che  le 
ferfone  erudite  dicono  tffire  ftarjì  in  quefio  libro  ,  che  farebbe  eperk 
troppo  lunga ,  ed  a  cui  fono  infufficienti  le  mie  poche  cognizioni  .  Ne 
avefte  pur  trovati  degli  errori,  che  fon  certo,  che  non  tfie  t  àtre- 
fte  perdonata*  Io  credo,  che  il  defiderio,  e  la  fete  di  cogliermi 
in  tallo  vi  abbiano  fatto  mettere  il  microscopio  air  occhio ,  tant* 
fono  le  minuzie  puerili,  e  ridicole,  delle  quali  fiete  andato  in  trac- 
cia •  Vi  fiete  finti  gli  errori ,  e  gli  avete  veduti  anche  dove  non 
fono .  Avete  prefo  a  combattere  coli*  ombre ,  e  co*  fantafimi ,  e 
non  vi  fiete  avveduto,  phe  col  dare  de*  colpi  da  difperato  air  aria, 
avete  pagato  da  ridere  alla  brigata.  £'  proprio  un  piacere  il  vede- 
re come  vi  date  travaglio ,  e  vi  affaccendate  intorno  al  mio  libro 
per  trovare  in  eflb  di  che  rimproverarmi;  ma  per  quanto  aguzzato 
abbiate  l'ingegno,  per  quanto  fatto  abbiate  di  mani,  e  di  piedi) 
non  avete  potuto  avere  la  confolazione  di  trovarmi  un  luogo ,  un 
luogo  folo,  in  cui  convincermi  d'anacronifmo,  di  contraddizione, 
di  Frode. 

3.  Non  è  per  quello  però,  che  io  dar  mi  voglia  il  vanto  di 
èflermi  in  tutto  e  per  tutto  bene  appofto ,  e  che  della  mia  fatica 
chiamare  mi  debba  appieno  foddisfatto,  e  contento.  Teftimonio  mi 
fono  i  miei  amici ,  che  divedi  fono  da  quefti  i  miei  fentimenti ,  e 
che  più  volte  mi  hanno  fentito  a  dire,  che,  fé  io  avelli  a  teflère 
di  nuovo  la  mia  Storia,  l'avrei  riordinata  un  po' meglio,  e  molte 
cofe  alla  medefima  avrei  aggiunte,  molte  levate.  Il  che  anche  ho 
pubblicamente  proteftato  nel?  avvifq  premeflò  al  Supplemento  . 
Trattandofi  della  Storia  di  Cento ,  che  per  la  prima  volta  ha  vedu- 
ta la  pubblica  luce,  farei  ftato  ben  prefuntuofo,  fé  avefli  pretefo 
d'avere  cosi  bene  in  efla  le  cofe  divifate,  che  nulla  più  rimaneflc 
a  defidcrarfi.  Per  quante  diligenze  io  mi  abbia  fatte  per  raccoglie- 
re 
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re  notizie  da  ogni  parte ,  molte  mi  fono  mancate,  molte  altre  mi 
fono  giunte  in  tempo,  che  non  poteva  più  giovarmi  de' lumi  dalle 
mede/une  ricavati.  Hanno  errato  i  primi  Scorici,  un  Baronio,  un 
Natale  Aleffandro ,  un  Sigonio ,  un  Muratori  :  poteva  errare ,  ed 
avrò  forfè,  e  fenza  forfè  errato  io  pure,  che  come  fono,  così  deb- 
bo per  ogni  conto  fra  gii  ultimi  riputarmi;  e  fovviemmi  in  buon 
punto  di  quel  detto  di  Flavio  Vopifcc^  che  ci  afficura,  (a)  Nmi- 
nem  Scripterum,  quantum  ai  Hittoriam  perfine^  non  aliquid effe  men- 
tii un. 

4.  Ciò  nulla  ottante  non  ho  della  mia  Storia  concetto  sì  baf- 
fo, e  fvantaggiofo ,  che  di  qualche  lode  non  la  reputi  meritevole» 
So  quanto  ella  mi  fia  coftata  per  non  poter  eflère  indifferente  nò 
alla  lode ,  né  al  biafimo .  Se  uomini  eruditismi  non  hanno  avuta 
difficoltà  di  confettare  di  eflere  alla  medefima  di  molte  cognizioni 
tenuti,  molto  meno  dovevate  averla  voi.  Quand'  altro  non  aveffi 
io  fatto  colla  medefima,  che  preparare  i  materiali,  onde  te  Aere, 

3uando  che  fia ,  una  Storia  di  Cento  ben  digerita ,  e  ordinata ,  e 
eftare  dalla  pigrizia,  e  dall'ozio  i  voftri  Pievefi,  e  fervir  loro  di 
(prone  a  comporre  la  loro,  non  vi  pare,  che  con  quefto  folo  aveffi 
dovuto  meritarmi  la  voftra,  e  la  loro  gratitudine?  Ma  penfate,  fe 
fperar  fi  può  gratitudine  da  chi  ha  nel  cuore  il  toffic©  dell'  invidia, 
Derifioni,  ftrapazzi,  impofture  è  il  meno,  che  poffa  afpettarfi.  E 
forfè  che  non  ne  avete  voi  dato  un  efempio  in  voi  fteflò  ?  E  chi 
altri,  che  l'invidia  potea  movervi  a  fcreditare  la  mia  opera,  par- 
landone cosi  male  come  avete  fatto ,  e  facendo  per  fino  corpo  di 
delitto  il  non  aver  detto  quello,  che  voi  volevate,  e  che  io  non 
era  per  verun  conto  tenuto  di  dire? 

5.  Per  efempio  alla  pag.  15.  mi  condannate,  per  non  avere 
nominato  V  autore  di  un  certo  Catalogo  dato  in  luce  ip  Bologna 
l'Anno  1755.  per  Ferdinando  Pifarri,  il  quale  fu  il  Sig«  Can.  Felice 
Crefcimbeni .  E  che  ?  Non  ballava  all'  intento  mio ,  che  io  vi  ci- 
taffi  il  libro  ?  Qual  legge  può  ftrignere  gli  autori  a  fare  .  di  più  ì 
Volevate  in  oltre ,  che  io  mi  riconofeem  a  lui  debitore  di  alcune 
buone  notizie  fornai inift rate,  come  voi  dite,  alla  Storia  di  Cento* 
Oh  quefto  poi  no.  Volevate  in  poche  parole,  che  io  diceffi  un* 
manifefta  menzogna.  Mi  dichiaro  apertamente  di  non  avere  avu- 
ta da  lui  notizia  veruna,  e  che  fé  V aveffi  avuta ,  non  avrei  ooiinet 
fo  di  fare  a  lui  quella  giuftizia ,  che  non  ho  negata  nò  al  Sig.  Dot- 
tore Gaetano  Monti,  né  al  P.  Abbate  Trombetti ,  né  al  Sig.  Can*  Sca- 
latami di  Ferrara,  né  ad  altri,  dai  quali  fono  ftato  nelle  mie  fati- 
che giovato.    Soffrirò  bene,  che  mi  tacciate  d'imperizia, ed' inav- 
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vedutezza,  ma  di  mancanza  di  rifpetto,  e  di  gratitudine  non  già. 

6.  Così  alla  pag.  j&  mi  fate  un  rimbrotto,  perchè  nel  fatto 
delPuccifione  del  Vefcovo  di  Brugneto  non  ho  aggiunto  tutto  quel- 
lo, che  nota  di  più  il  Bagni,  e  alla  pag.  37.  percnè  nel  fccco  da- 
to da  Alfonfo  li.  Duca  di  Ferrara  ho  ommeflo  alcune  circoftanze 
di  non  molto  rilievo,  che  leggonfi  nella  Crocchetta  di  Sirano  Ma- 
ftellari.  Ne'  due  racconti  mi  e  ballato  di  ftare  attaccato  aka  fo- 
ftanza  ilei  fatto,  nò  mi  fon  fatto  grande  fcrupolo  di  tralafciare  le 
parole  del  Maftellari.  da  voi  riportate,  perchè  fé  ancor  quelle  avef- 
fi  riferite,  a  voi  non  farebbero  mancati  pretefti  per  riconvenirmi, 
e  forfè  avrefte  voluto,  che  io  aveflì  aggiunte  le  altre,  che  feguo- 
no,  cioè,  che  la  Pieve  fii  falvata  da  un  tale  flagello  per  la  grazia 
dello  onnipotente  Dio,  &  Jefu  Criflo^  &  dilla  Jua  Madre  gloriola^  & 
noflra  Advocata ,  &  Proteirice  ;  &  poi  per  rifpetto  de*  Reno ,  che  era 
molto  groffò)  che  non  pqffìno  pajfare.  Quando  mi  additerete  quali  fia- 
no  que'  luoghi,  in  cui  oflervato  avete  che  mi  diletto  di  amplificare 
ie  cofe^  faprò  ribadirvi  il  chiodo.  Per  ora  contentatevi,  che  10  vi 
dica,  che  il  difetto  di  amplificare  le  cofe  non  fuol  efler  proprio  di 
chi  nato  eflendo  in  mediocre,  e  privata  fortuna,  non  ha  avuta  oc» 
catione  di  pafeere  la  fua  fantafia  di  grandiofe,  e  magnifiche  idee, 
iiccome  voi  fatto  avete,  il  quale  vi  gloriate  (  pag.  3.  )  di  effère 
difeefo  da  Maggiori^  che  le  cariche  ebbero  de*  Magì/trati ,  e  fojlennero 
i  pubblici  Offixj  della  Repubblica.  Che  gran  fafei,  e  che  gran  rab- 
bonì Confolari  dovete  voi  mai  avere  in  cafa  voftra?  Teneteli  pur 
cari,  onde  prender  portano  nuovi  ftimoli  di  gloria  i  voltri  Nipoti. 

7.  Nella  ftefla  pag.  27.  mi  rimproverate,  che  nel  far  menzio- 
ne del  foccorfo  dato  a'  Centefi  da  que'  della  Pieve ,  e  del  Bondc- 
iìo,  io  ,  invertendo  l'ordine  del  Fraffoni,  metto  prima  quelli  del 
Bondeno ,  e  poi  quelli  della  Pieve .  Perdonatemi  di  grazia  ,  e  sai 
perdonino  anche  1  Sig.  Plevefi.  I©  non  fapeva,  che  foflè  uffizio 
d-  uno  Storico  il  tener  dietro  in  affari  fimili  alle  rubriche  de*  ceri- 
moniali .  Ora  che  ho  imparata  da  voi  una  sì  bella  erudizione» 
non  dubitate,  che  in  avvenire  anderò  più  cauto,  e  guardingo  nel 
parlare,  e  nello  feri  vere .  Capifco  adeflb  percKè  fiete  di  vifta  cosi 
corta,  e  cagionevole;  fapete  perchè?  Perchè  aguzzate  troppo  l'oc- 
chio per  cercare  il  nodo  nel  giunco .  Guardatevi  per  1  amor  del 
cielo  da  quefto  vezzo ,  perchè ,  fe  ora  (lete  mezzo  cieco ,  potre- 
te, e  me  ne  fpiacerebbe,  divenirlo  del  tutto. 

8.  Quivi  pure  mi  acculate  di  ommiffione,  per  non  avere  Ada- 
mente  narrato  tutto  quello,  che  fi  legge  nel  Fraflòni,  e  alla  pag. 
&].  mi  rinnovate  la  noja,  per  non  avere  descritto  il  fatto  delT  uc- 
cisione del  Gap.  Benedetto  Giraldi  conforme  al  voftro  genio >  porta- 
to 
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to  forfè  alla  difefa  de* micidiali.  Se  bramate  di  eflèrne  l'avvocato, 
fiatelo  pure,  che  da  niuno  forfè  vi  farà  contefo,  e  chi  fa,  che  per 
quefta  ttrada  non  vi  facciate  merito,  e  non  giugniate  a  grandi  om> 
ri,^  e  a  grandi  fortune?  A  me  non  dà  l'animo  di  proteggere  gerv- 
te,  che  ammazza  proditoriamente ,  e  che  fu ,  non  ha  molt'  anni , 
veduta  fare  il  giuoco  del  pendolo  in  mezzo  a  una  piazza, 

9.  Mi  fiete  addoflb  di  nuovo  alla  pag.  <5g.,e  mi  pungete ,  per- 
chè dopo  di  aver  detto,  che  Papa  Giulio  IL,  efpugnatala  Miran- 
dola ,  venne  a  Cento,  non  ho  foggiunto  quello,  che  nota  Sirano  Ma* 
ftellari,  cioè  che  partì  dal  Finale,  e  che  da  Cento  pafcò  alla  Pieve» 
L'ho  io  per  quello  negato?  Faceva  io  per  avventura  l' itinerario  di 
Papa  Giulio ,  o  la  Storia  di  Cento  ?  Se  in  alcuni  luoghi  ho  inferite 
memorie  della  Pieve,  l'ho  fatto,  perchè  mie  piaciuto  cosi,  e  per 
fervi  una  grazia;  e  faper  pur  dovrefte,  che  le  grazie  non  fi  poffono 
efigere,  perchè  non  farebbero  più  grazie,  fé  foflero  dovute, 

io.  Alla  pag.  91. mi  ritoccate  lo  ftelfo  tatto,  e  pretendete,  ch'io 
nel  raccontare  il  facco  dato  a  Cento  dai  Soldati  Francefi','  guidati  dal 
Duca  Alfonfo,  dovefli  aggiugnere ,  che  Cento,  e  la  Pieve  erano 
Paefi  preseli  dal  Papa ,  e  dal  Duca,  che  fi  facevano  guerra  Tun  l'al- 
tro. Quante  volte  l'aveva  io  a  dire  per  contentarvi?  Faceva  egli 
di  meftieri,  che  io  ripetetti  nel  Supplemento  quello,  che  aveva  già 
detto  nel  Compendio  Storico  alla  pag.  237.?  Per  chi  ha  del  grotto  , 
e  del  duro  anzi  che  no,  potrebbe  eilere,  che  non  baftaflè  il  dire 
una  cofa  una  volta  fola;  per  gli  altri  batta  Scuramente ,  e  farebbe 
cofa  ftucchevole,  ed  importuna  il  ripeterla. 

11.  Quivi  pure  mi  guardate  in  cagnefeo,  e,  come  fuol  dirti r 
coli' occhio  della  matrigna,  perchè  non  mi  fono  fervito  delle  ftefe 
ftelfiffime  parole  del  voftro  Sirano  Maftellari,  nel  riferire  P  oftiiità 
di  alcuni  Fanti,  che  volevano  per  forza  entrare  in  Cento.   Ho  io 

{>er  quefto  detratto  nulla  alla  foftanza  del  fatto  ?  Buon  per  me,  che 
'originale  della  Cronica  Maftellari  fi  conferva  nell'Archivio  della 
Comunità  di  Cento.  Laonde  non  farà  difficile  il  potere  rifeontrare 
i  tetti,  e  fé  alcuno,  come  io  ho  fatto,  fi  prenderà  quefta  briga,  fpero, 
che  mi  faràgiuftizia,  vedendo,  che  io  in  nulla  diverfifico  dal'  Croni- 
chifta  Pie  veto.  Se  non  che  il  Maftellari  dà  per  cinquecento  i  fanti, 
ioli  numero  fino  afeicento,  ed  in  ciò  ho  creduto  di  dover  piuttofto 
feguitare  l'autorità  del  Can.  D.  Fabrizio  Berti,  che  in  alcuni  fuoi 
Giornali,  o Ricordi  feicento  appunto  ne  annovera.  Trattati  di  cola 
accaduta  in  Cento ,  intorno  alla  quale ,  fé  ad  alcuno  haffi  a  pre- 
dar fede,  a  coloro  maflimamente  f\  dee,  che  nati  eflèndo  in  Cen- 
to, prefumere  fi  può,  che  ne  abbiano  ricavate  le  notizie  o  da  fcrit- 
tori  contemporanei,  o  da  documenti  genuini,  e  (inceri;  tanto  più, 
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che il  Maftellari  non  li  dice  cinquecento  affolutamente,  ma  circe 
cinquecento.  Otfervate  di  nuovo  il  luogo,  e  mutate  almeno  nelle  dot- 
tiffioie ,  ed  efattiflime  voftre  Annotazioni  il  n.  50.  in  500.  per  leva- 
re ad  alcuni  il  fofpctto  ,  che  di  leggieri  nafcer  potrebbe,  che  ri- 
corfo  fiate  alla  frode,  per  condannare  a  torto  P  autore  dell'  Efame 
Storico.  Indizio  di  quanto  io  vengo  dicendovi  eflèr  vi  dovevano 
le'  parole ,  che  feguono  dello  fteflo  Maftellari  da  voi  medetimo  ri- 
portate, che  fé  non  fi  buttavano  in  un  fojfo  ne  ammainavano  pia 
di  50.  Ne  avrebbero  dunque  ammazzati  più  di  quelli,  che  erano, 
fé  ioli  50.  foflero  flati  que'  Fanti. 

12.  Da  quando  in  qua  han  obbliga  gii  Storici  di  regiftrare 
tutte  le  più  minute  circoftanze  de'  fatti?  Il  raccontare  più  o  me- 
no ftefamente  un  avvenimento  è  in  piena  libertà  di  chi  fcrive  ,  e 
il  volergli  per  quefto  negar  fede,  o  movergli  querela,  farebbe  un* 
intollerabile  indiferetezza ,  e  una  moftruofa  ingratitudine.  Érfilleluo- 

J;hi  produr  qui  vi  potrei  tratti  dalle  Storie,  ne' quali  un  fatttomc- 
efimo,  fai  va  la  foftanza,  fi  trova  in  cento  guife  diverfe  da  divertì 
Storici  riferito . 

13.  Ho  b  en  avuto  a  sbellicarmi  dalle  rifa  alla  pag.  34.,  in  cui 
mutate  tuono,  e  dove  prima  vi  ùcte  chiamato  mal  contento  di  me 
per  quello,  che  ho  ommeflò  di  dire,  quivi  vi  dichiarate  feontentiffi- 
mo  per  quello,  che  ho  detto,  feri  vendo,  che  potea  rifparmiarmi  la 
fatica  di  numerare  u  no  per  uno  i  capi  di  famiglia ,  che  in  Cento  giurai 
tono  fedeltà  alti  Gozzadini.  Se  non  P  aveflì  fatto,  mi  farebbe  toccato 
un  rabbuffo.  Ora  che  1'  ho  fatto,  mi  date  una  frullata .  Indovinala 
tu  Grillo.  In  fatti  alla  pag.  90.  mi  ripigliate,  per  non  aver  riportato 
intiero  il  documento,  che  accenno,  per  moftrare,  che  la  Terra  della 
Pieve  era  dapprincipio  unita,  e  fubordinata  a  Cento.  Sicché  quando 
io  tralafcio  di  dire  quello,  che  trovafi  negli  Storici,  e  ne'  documenti, 
faccio  male,  e  quando  lo  dico,  faccio  male. Oh  ditemi  di  grazia, co- 
me avrei  io  a  fare  per  far  bene,  e  a  modo  voftro?  Parlare  a  vanve* 
ra,  e  allo  fpropofito  all'ufo  degP  infulfi  critici?  Credetemi  io  non  ci 
riufeirei  io*  Quando  altr' utile  non  me  ne  foflè  venuto  dal  regiftrare 
que' cognomi,  che  quello  di  confrontarli  con  alcuni,  che  ancora  al 
prefente  fi  mantengono  in  vigore  ,  per  quindi  feoprire  o  P  antichità, 
o  la  derivazione  di  alcune  Famiglie  Centefi,  non  farebbe  fiata  del 
tutto  opera  perduta  il  teflerne  il  catalogo  ;  e  fé  nella  detenzione  di 
quanto  avvenne  alli  due  Gozzadini  fono  ricorfo  all'arte  oratoria, 
lion  avendo  per  quefto  feemato  punto  della  ftorica  verità,  non  meri- 
to da  voi  rimproveri,  fé  pur  rimproverar  non  mi  volefte,  perchè  ho 
fatto  quello,  di  che  non  rari  fono  preflò  gli  Storici  gli  efempi.  Non 
ho  poi  portato  tutto  intero  il  documento!  che  ci  afficura  della  dt- 

pen- 


Digitized  by 


Google 


TUàttinimemtoL  j 

.  |>endenza  della  Pieve  da  Cento,  perchè  chi  me  Io  diede  (e  fu  il  gen- 
tiliflìmo,  e  chiariffimo  Sig.  Dottore  Gaetano  Monti  )  me  lo  diede 
hi  quel  modo,  né  al  mio  intento  faceva  meftieri  di  più.  E'  fiata  be- 
fte  una  fortuna  per  voi,  che  non  P abbiate  letto  tutto,  perchè  fé  un 
pezzo  di  documento  vi  ha  mofTa  la  bile,  e  vi  ha  dettate  le  convul- 
sioni più  fiere,  e  ftrepitofe,  che  farebbe  flato,  fé  ve  P  aveflì  cacciato 
in  corpo  tutto  inriero?  Oh  ringraziate  il  Cielo,  né  vi  dolete  di  gam- 
ba fana;  ficcome  dolere  non  vi  dovevate,  che  io  riportato  abbia  il 
Addetto  documento  fotto  P  anno  ij8a,  mentre  appunto  fotto  qued* 
attno  ho  nel  Compendio  Storico  fatta  menzione  della  Bolla  di  Urba- 
ne Vi.,  che  riunifcc  la  Pieve  a  Cento,  e  fé  quivi  incontrafi  1'  anno 
iggot,  in  vece  del  *33&,  corrifpondente  all'Indizione,  fuetto  è  un 
eftofe  di  ftampa  corretto  da  me,  e  pofto  nella  ferie  degli  altri  crro- 
tì;  che  tfòfranfi  fui  fine  del  Supplemento.  Convien  ben  dire,  che  di 
ptSeft  tappale  fofte  fornito,  &  per  impinguare  le  voftre  Annotazioni 
fifltt  flato  èdftttflto  a  ricorrere  per  fino  al  mio  errata  corrige  . 

14.  Non  contento  di  efigere  da  me  indifcretamente  quello,  che 
non  dovevate,  avete  di  più  avuto  il  coraggio  di  farmi  colpevole  di 
quello,  che  non  mi  fono  fognato  giammai*  Alla  pag.  12.  mi  tacciate 
per  avere  riportata  fotto  P  anno  12 19.  certa  conceflìone  data  a'Cen-r 
tefi  da  Gerardo  Ariofti  Vefcovo  di  Bologna ,  quando  è  chiaro  per  le 
Storie,  che  nel  12 13.  egli  rinunziò  al  Vescovado.  A  voi  propriamq^ 
te  corrono  dietro  tutte  le  disgrazie,  e  convien  dire,  che  natoiìate 
fotto  qualche  coftcllazione  maligna  .  V  Autor  delP  Efame  Storico , 
quafi  prefago  dell'abbaglio,  che  anche  qui  prefo  avrefte,  per  rifpar- 
miare  a  voi  le  fifchiatc ,  fi  era  egli  medeiimo  addogata  la  fatica  di 
correggere  a  penna  in  tutte  le  copie  P  anno  1219.  nel  1209.,  fotto 
cui  dee  veramente  riportarli  una  tale  conceflìone,  e  fotto  gueft'  an- 
dò di  fatto  la  troverete  notata  nel  Compendio  Storico,  una  fola 
fra  tante  copie  gli  sfuggì  dalle  mani  fenza  correzione, e  quefta  il  de- 
ttino P  ha  fatta  capitare  alle  voftre*  Che  volete,  che  io  vi  dica,  fé 
fletè  difgraziatiflìmo  ? 

if.  Alla  pag.  42.  mi  fate  il  vifo  delParmi,  perchè  citando  una 
Bolla  ho  detto  una  volta  rtprebtnfibilt  cenferi)  un'altra  rtprtbtnfibile 
Sideri.  Quefto  è  uno  sbaglio  cagionato  da  una  corfa  di  penna,  e  il 
cenftri  è  finommo ,  e  fratel  carnale  del  mitri }  né  una  così  lieve  mu- 
tazione indica,  fé  non  preffo  gl'imperiti,  mutazione  di  Bolla.  Di 
quefto  voftro  effere  meco  così  poco  difcreto  per  quello  s'appartiene 
agii  errati  di  (lampa,  vi  ho  da  principio  compatito  per  un  verfo , 
perchè  quando  fcrivevate  Peruditiflime  voftre  annotazioni  non  fape- 
vatfc  né  anche  che  cola  volefle  dire  ftampa  ;  ma  ora  che  'le  avete 
ifctffe  alla  luce,  vi  compatifco  per  un  altro  ;   perciò  in  grazia  di 
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quello  mio  compatimento,  che  non  potete  credere  quanto  fia gran- 
de, priegovi  a  non  voler  da  qui  avanti  guardarla  tanto  nel  Cottile  f 
e  nel  lucignolo,  e  per  farlo  più  agevolmente  ricordatevi  delle  graf- 
fe travi,  che  vi  danno  dinanzi  agli  occhi ,  e  imparerete  a  non  far 
cafo  delle  feftuche,  che  vedete  negli  occhi  degli  altri. 

i&    Torniamo  alla  pag.  37.,  dove  mi  date  la  berta,  ricordan- 
domi, che  a  me  non  tocca  il  far  Cardinali,  ma  al  Papa  ,  e  a  ciò 
.fare  vi  Cete  reputato  in  obbligo,  perchè  alla  pag.  180.  del  mio 
Efame  Storico  trovafi  dato  quello  titolo  ad  Alfonfo  Paleotti  Arci- 
vefcovo  di  Bologna.  Quefto  pure  è  un  errore  o  del  copifta,o  del- 
lo ftampatore,  ripetuto  alla  pag.  81.,  che  avendo  io  fteflb  regiftra- 
-  to  fra  gli  altri  nella  nota  degli  errori  pofta  fui  fina  del  Supplemen- 
to, non  dovevate,  fé  non  volevate  far  la  comparia  di    uomo  in- 
difcreto ,  e  cancherofo ,  prendervi  la  briga  di    rinfacciarmelo .     Il 
luogo  guado  deve  dire  così:  Alfonfo  Paleotti  Coadiutore   del  Cardi- 
nale Gabriele  Paleotti.  Nello  fteflb  modo  vuolfi  attribuire  a  colpa 
o  del  copifta  ,  o  dello  ftampatore  lo  fteffo  titolo  ,  che  alla  pag. 
120.  del  mio  Efame  fi  dà  a  Bernardo  Lemovicenfe  Vefcovo  di  Bo- 
logna. Prova  di  ciò  vi  fia  l'aver  io  di  quefto  Bernardo  fatta  men- 
zione in  tanti  altri  luoghi,  ne9  quali  non  fi  trova  quefto  sbaglio, 
come  chiarir  vi  potete  alla  pag.  120.  121.  124.  dell' Efame,  e  218. 
€♦219.  tei  Compendio  Storico;  altrimenti  non  volendo  voi  meco 
ufare  di  quella  diferezione,  neppure  io  vorrò  ufarla  con  voi,  e  fa- 
prò  a  voi  pure  ricordare,  che  a  voi  non  tocca,  ma  a  Dio   il   ri- 
fufeitare  i  morti  di  39.  anni,  ficcome  era  Paolo  IL  l'anno  15  io., in  cui 
lo  fate  vivo ,  e  in  guerra  con  Alfonfo  IL  Duca  di  Ferrara    (  pag. 
36.):  quando  mai  non  pretendefte  di  chiudermi  la  bocca  col  dire 
che  ficcome  nelle  monete  i  Paoli,  e  i  Giuij  vagliono  lo  fteflb,  e 
gli  uni  fi  prendono  per  gli  altri ,  così  valere  e  pigliar  fi  doveffero 
anche  nella  ferie  de' Pontefici;  nel  qual  cafo  non  vorrei   beccarmi 
il  cervello,  né  pigliarmi  l'impaccio  di  trarvi  d' inganno,  perchè  fon 
certo ,  che  non  ci  farei  riufeito ,  e  che  mi  farebbe  accaduto  ciò, 
che  avvenir  fuole  a  colui,  che  prende  a  lavar  la  tetta  alcalino,  perdere 
cioè  il  tempo,  e  la  fatica,  il  ranno,  ed  il  fapone .   Mi   cade  qui 
bene  in  acconcio  il  darvi  un  parere  da  vero  amico,  e  lo  vi  darò 
sì  veramente ,  che  ve  ne  contentiate ,  e  mi  facciat-  prometta  con 
giuramento  di  non  avervene  a  male .  Il   parere  fi  è  ,   che  lafciate 
da  parte  le  burle,  e  le  buffonerie,  che  non  vi  ftanno  troppo    be- 
ne in  bocca.    Per  effere  burlato  liete  fatto  appofta;  ma  per  bur- 
lare, credetemi,  non  ci  avete  garbo. 

17.    Vofrei    pur   finire   di   fiancare  la  pazienza  de5  leggitori 
coli' interrompere  la  infilzatura  di  quefte  voftre  fanfaluche  più  fei- 
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pi  te,  e  fvenevoli,  che  brodo  di  fucciole;  ma  come  farlo  fc  n'è 
pieno  zeppo  il  voftro  libro?  Ben  ora  m' avveggio  ,  che  era  più 
Facile  per  me  l'entrare  in  quello  ginepraio  di  quello,  che  ora  mi 
fia  r ufcirne.  Pregate  almeno  il  cielo,  che  mi  dia  pazienza , men- 
tre io  fono  affretto  a  tenervi  dietro.  Né  ci  vuol  mica  meno, ve- 
dete, della  pazienza  di  un  Giobbe,  per  fèntirvi  decorrere ,  o  per 
dir  meglio  cicalare  alla  pag.  93., dove  riportando  ciò,  che  io  dico 
di  Criftoforo  Giraldi,  il  quale  ritrovandoli  in  pericolo  di  annegare 
in  uaa  cafetta  del  Territorio  Pievefe ,  fu  falvato  da  alcuni ,  che 
giravano  in  barca, fogjiugnete:  ^^cbè  non  dire  che  quefii  erano  JRre- 
vtf?  Perchè  a  quefto  non  era  io  in  verun  conto  tenuto;  e  fé  non 
vi  par  buona  quella  rifpofta,  ve  ne  darò  un'altra.  Perchè  non  fi 
fa  di  certo  (né  voi  medefimo  ne  avete  prodotti  argomenti,  che 
ne  aflìcurino)  chi  foffero  quegli,  che  giravano  in  barca,  fé  Cen- 
tefi,  o  Pievefi:  e  perchè  non  avrebbero  elfi  potuto  eflère  Ccnte- 
fi?  Io  poi  non  fornirò  mai,  che  mi  coftringiate  a  dire  quello  , 
che  non  fi  fa,  né  fi  può  forfè  fapere  giammai.  Voi,  che  avete  un 
privilegio  ampiiflimo  di  dire  (propoli ti,  ditelo,  fé  vi  pare,  e  non 
temete ,  che  nifluno  fia  per  movervi  guerra  per  conto  di  quefto . 
Oh  qui  sì,  che  cadrebbe  in  acconcio  il  fentimento,  che  del  tutto 
fuor  di  propolito  pronunziate  alla  pag.  64.:  Stupirà  il  lettore,  che 
io  abbia  avuta  la  pazienza  di  trattenermi  tanto  in  quelle  inezie. 
Stupirà,  aggiugnerò  io,  che  quelle  ufeite  fiano  dalla  mente,  e  dal- 
la  penna  di  uno,  che  fi  dichiara  maellro  di  logica,  di  metafifica , 
e  di  dottrina  criftiana,  e  che  di  più  fi  picca  di  farla  da  Leggifta 
(  Pag«  34-  *9- e  33O  c  ^a  Maellro  di  cerimonie  ([>ag.  60.  ).  Oh  Quan- 
ti e  quanto  ardui  e  fublimi  impieghi  in  un  uomo  loto!  Non  mi  ftupi- 
rci  punto,  fé  il  voftro  nome  famofo  folle  per  tutte  le  Univerfità,  e 
per  tutte  le  Parrocchie;  ma  confolate  vi,  che  fe  noi  liete  per  eflif. 
il  farete  feróa  fallo  per  le  illuftri  voftre  Annotazioni. 

18.  Ciò  pofto  venite  ora  a  dirci ,  fe  vi  dà  F  animo ,  che  non 
avete  avuto  in  mira  nella  voftra  opera  di  mettere  in  vifta  tutti 
quanti  gli  sbagli ,  che  al  parer  voftro  fi  trovano  nel  mio  libro , 
quando  liete  andato  i*  traccia  anche  di  quelli ,  che  non  vi  fi  trova- 
no. Spacciatevi  ora  per  un  amico,  e  per  un  difenfor  così  ftre- 
nuo ,  e  così  impegnato  per  la  verità  (  pag.  4.) .  In  una  fola  cofa 
però  mi  pare,  che  meritiate  intieriffima  fede,  ed  è  la  confezione  inge- 
nua, che  fate  della  voftra  debolezza,  cól  dichiararvi  fin  dal  bel  princi- 
pio infufficientC)  e  di  poche  cognizioni ,  edalla  pag.  43.  e  68.  mancante 
** /ufficienti ,  e  necejjarie  cognizioni.  Oh  bravo/  così  mi  piacete.  Siate 
benedetto!  Confeflàte  la  ronia  giulla,  e  dite  ingenuamente  di  non 
Capere  ;    e  non  dubitate,  che  a  chiunque  verrà  per  rimproverarvi 
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<ìe' graffi  granchioni,  che  avete  prefo,  io  gli  verrò  addoflb  con 
quell'arma  alla  mano  ,  chevoiftetfo  mi  avete  data,  e  griderò:  Eh 
Via  mi  meraviglio:  lafcialo  Ilare  in  pace:  non  ti  vergogni  di  con- 
tendere con  uno,  che  confetta  a  lettere  di  fcattola  di  non  fapere? 
In  fomma  non  dubitate,  e  fiate  certo,  che  niuno  durerà  fatica  a 
perfuaderfi  di  quanto  dite  in  voftro  Vantaggio,  e  crederà  anche 
più  che  non  dite,  e  fé  pur  perfuader  non  fé  ne  volefle,  lafciatc 
tare  a  me,  che  lo  perfuaderò  io.  Convien  dire,  che  da  ftata  la 
Verità,  che  vi  abbia  tratta  di  bocca  una  sì  ingenua  confeffione;  ed 
il  giudizio  proprio  in  cofa  piopria,  dove  all'  innato  amor  proprio 
contraddica,  io  lo  tengo  per  infallibile* 

19.  Quand'anche  di  voi  non  avelie  detto  tanto,  credete  voi, 
che  non  fi  fappia,  che  quel  poco  di  buono,  che  fi  trova  in  que- 
fto  voftro  fcartafaccio,  che  avete  mandato  attorno  pieno  di  pippio- 
nate,  e  di  ftrafalcioni  moftruofiffimi,  non  è  erba  del  voftro  orto? 
Si  fa  beniffimo,  che  avete  avuto  il  coraggio  di  fare  della  cornac- 
chia d'Efopo,  vertendovi  delle  altrui  piume:  ma  guardatevi  alme- 
no dal  gracchiare,  perchè  fcoprendovi  gli  altri  augelli  alla  voce,  non 
abbiavi  ad  accadere  la  disgrazia  di  réftare ,  come  quella  infelice, 
derifo ,  e  fpennacchiato .  Ve  lo  dico  per  voftro  bene ,  perchè  io 
non  fé  capire,  come  uno,  che  fia  perfuafo,  e  fi  protetti ,  come 
voi,  di  ftar  male  in  gambe,  pofla  avere  il  coraggio  di  venire  nel- 
lo ftadio,  per  contendere  nel  corfo  con  addentrati,  e  generofi  cor- 
fieri.  Oh  fé  baftaflfe  la  covertina  a  far,  che  gli  afini  diventafler 
barberi,  non  vi  farebbe  bifogno  di  farli  venire  di  Tripoli,  di  Spa- 
gna, né  di  Barberia.  Perchè,  fé  avete  sì  poco  capitale  di  faen- 
za, e  di  cognizione,  falir  volete  in  cattedra  a  farla  da  cenfore,  e 
da  critico  delle  altrui  fatiche  ?  Perchè,  fé  avete  il  petto  pieno  di 
.conigli ,  ufcito  fiete  dalla  tana,  per  feria  da  Gradalfo,  da  Rodo- 
monte, e  da  Scannabue,  e  per  affrontarvi  co* mattini,  e  co' leoni? 
£  fé  poi  refterete  franato,  e  fatto  in  pezzi,  di  chi  farà  la  colpa? 

la  Vorrei  pure,  che  qui  mi  fnodaftc  una  certa  difficoltà,  e 
mi  fciogliefte  un  enigma, che  non  poco  m'imbarazza.  Ditemi  per 
voftra  tede,  come  mai,  e  fu  qual  buona»  e  prudente  ragione  vi 
fiete  rifoluto  di  valervi  nell'  opera  voftra  di  que'  volumi",  a'  quali 
avete  dato  il  titolo  di  Raccolta  Bolognefe,  in  cui  l'autor  medesi- 
mo, che  vi  ha  fatta  la  carità  di  fomminiftrarveli ,  accorda  non  tro- 
varli in  elfi  ,  che  rozzi  fuoi  penfamtnti ,  indigeni  ,  ed  imperfetti  f 
(pag.  4.)  Quando  l'autore  vi  parlò  con  cjuefta  Schiettezza  non 
vi  parlò  già  cosi  per  cerimonia ,  per  modo  di  dire,  per  umiltà  ;  ma 
per  voftro  bene ,  e  perchè  non  appoggiafte  fopra  di  efli  la  voftra 
pranza,  e  la  Voftra  Sicurezza,  e  ve  ne  fervute  con  moderazione, 
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e  con  giudizio.  Ora  perchè  voi,  contro  i  fentimenti  ingenui  del 
medefimo,  ne  avete  fatto  ufo  a  tutto  palio,  riputandoli  uniformai 
vero,  ed  affai  bene  ragionati?  [  pag.  4.]  Perchè  gli  avete  ad  ogtii 
tratto  citati  per  tetti  di  legge  ?  Che  ?  Ne  fapete  voi  più  dei  To- 
ro autore,  e  del  voftro  maeftro  ?  .Voi,  dico,  che  fiete  uno  di 
quegli  fcolari  umili,  femplici,  e  bonarj>  che  conefemplare,ed  eroi- 
ca fchiettezza  confettano  di  non  faper  nulla? 

2i.  Cavatemi  anche,  fé  è  poffibile,  un'altra  curiofità  di  ca- 
po, e  poi  vi  do  un  bacio  in  fronte,  e  per  ora  vi  mando  in  Cin- 
ta pace*  Qua!  cagione  ha-fetto  mai,  buona  creatura  che  fiete ,  che 
fentito  abbiate  tanto  di  aftio,e  di  difpetto  contro  di  un  libro, che 
non  vi  ha  data  la  minima  occafione  di  adontarvi,  che  non  dice 
male  di  niuno,  che  loda  tutti,  e  che  efalta  lavoftra  Pieve  fino  al- 
le ftelie?  Non  vi  vendo  io  già  Tuccel  fu  la  frafea,  né  la  gatta 
in  facco.  Leggete  ciò,  che  di  efla  ho  lafciato  fcritto  alla  pag.  114. 
del  mio  Efame  Storico,  e  comprender  potrete,  fé  vero,  o  fello 
(ìa  quello,  che  vi  dico .  „  A  gloria  ,  e  a  fplendore  maggiore  di 
„  quefta  antica,  e  rifpettabile  Parrocchiale  può  qui  ricordarli  Pono- 
„  re, che  le  accrebbe  Tommafo  Parentucello  da  Sarzana,  che  nel  1408. 
„  fecondo  alcuni,  ma  fecondo  che  io  più  probabilmente  ne  penfo, 
^  nel  141 8.  creato  fuo  Arciprete,  tu  indi  Vefcovo'  di  Bologna,  e 
„  nolcia  nell'anno  1447-  eletto  a  Sommo  Pontefice  fotto  nome  di 
„  Niccolò  V.  »  Queiti  fono  gì'  in/ulti  che  l'autor  dell*  Efame  Sto- 
rico ha  fatti  alla  voftra  Pieve  [pag.  30.].  Quefta  F  ira  sfogata  con- 
tro di  efla  (pag.  44.  )•  Concorda  egli  ciò  con  quello  che  di  me 
avete  voluto  far  credere,  feri  vendo  alla  p*£.  37.:  Non  è  poco>  che 
qui  Fautore  nomini  la  Pieve ,  e  non  fé  ne  fiordi ,  come  altrove  ?  e  con 
quello,  che  alla  pag.  63.  ripetete,  cioè,  che  fino  i  foreliieri  medejS- 
mi  hanno  conofeiuto  la  pajfione,  che  ho  di  deprimere  la  Pieve ,  e  di 
efaltar  Cento?  Vi  sfido  a  trovarmi  in  tutto  il  mio  libro  un*  efpret 
fione,  un  detto,  un.  motto  men  che  rifpettofo  verfo  la  voftra  Pie- 
ve; voi  sì  potete  edere  rimproverato  del  difprezzo  intollerabile, 
con  cui  fcritto  avete  di  Cento,  e  del  fuo  Popolo  alla  pag.  30.  38. 
65.  66.  67.  e  in  altri  luoghi  delle  voftre  Annotazioni.  Di  grazia, 
che  volevate  voi  mai ,  che  io  dicefiì  della  voftra  Pieve  ?  Forfè 
di'  ella  è  la  Metropoli,  e  la  Capitale  del  Mondo?  Ch'  ella  è  più 
antica  di  Roma,  e  di  Atene,  o  almeno  di  Cento?  Pretendete 
troppo,  e  mi  fembrate  incontentabile,  volendo,  che  io  per  lodar- 
la,  faccia  onta  alla  verità,  o  almeno  alla  probabilità  che  mi  per- 
fuadono  in  contrario.  Defidero,  che  vogliate  bene  alla  voftra  ma- 
dre; ma  tanto  poi  è  un  ecceflb,  che  potrebbe  a  lei  medefima  di£ 
piacere,  la  quale  vo' credere,  che  ami  di  eflere  lodata,  ma  colla  ve- 
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rità,  e  non  colla  menzogna.  State  buono,  e  chetatevi,  che  s'ella 
è  un  pò  più  giovine,  farà  anche  più  bella,  e  gentile  di  quella  brut- 
ta, e  grinza  vecchiarda  di  Cento,  e  fé  non  lo  folle ,  fate  così;  dateci 
fui  volto  un  po' di  biacca ,  e  di  minio,  come  ufar  pur  fogliono  le  fem- 
mine brutte,  e  fcaltre,  per  divenir  le  belle ,  che  non  fono,  e  non  du- 
bitate, che  farà  la  fua  comparfa  . 

22.  Ma  qui  è  ,  dite  voi ,  dove  fi  trova  per  te  V  oflò  duro 
da  roficchiare,e  dove  io  t'afpettava  a  pie  fermo  per  isfidarti  a  duel- 
lo fino  air  ultima  goccia  di  fangue.  Adagio;  non  la  correte  cosi 
tofto  per  mio,  e  per  voftro  bene.  Non  vi  farebbe  egli  mezzo  di 
accomodar  la  faccenda  fenza  impegnarci  amendue  in  un  cimenta, 
in  cui  o  entrambi,  o  almeno  l'un>  di  noi  aveffe  a  lafciarvi  la  vita 
inferamente  fu  di  una  ftrada?  A  dir  vero  la  pancia  mi  è  fempre 
premuto  di  rifervarla  pe'  fichi,  ed  una  volta  che  mi  fia  fiata  us- 
cita la  pelle,  non  fo  fé  barba  Giove  vorrà  poi  far  il  miracolo  di 
ricucirla  di  nuovo .  Mi  rìncrefce  di  troppo  di  andare  cosi  giovane % 
e  così  per  tempo  a  ingraflare  le  fave.  Via  vediamo  di  accomodar- 
ci in  qualche  altro  modo,  fenza  metter  mano  all'armi.  Tant*  è: 
fuori  la  fpada,che  io  voglio  vendetta, e  foddisfazione.  Che  volete 
voi  che  io  vi  dica?  Quando  a  voi  così  piaccia,  bifbgnerà  bene, 
che  io  aftretto  da  voi  prenda  la  penna  in  mano  per  difendermi,  e 
per  ifcrivere  il  (incero  mio  fentimento  fu  di  quanto  avete  contro 
di  me  promulgato.  Nella  quale  imprefa  o  retti  io  vinto,  o  vinci- 
tore, non  avete  a  temere  a  voi  fteflb  danno  veruno,  né  verun  di- 
fonore.  Non  avete  a  temerne  danno,  ancorché  io  avelli,  lo  che  è 
difficile,  il  vantaggio  fopra  di  voi  ;  perciocché  per  V  amore ,  e  per 
il  rispetto,  che  vi  ho,  e  che  non  meritate,  attefi  imoltiflìmi  ftrap- 
pazzi ,  che  avete  fatti  di  me ,  e  della  mia  opera  ,  ho  procurato 
di  mettere  il  pimacciuolo  alla  punta  della  mia  fpada  ,  per  altro 
(puntata,  ed  irrugginita,  acciocché  a  cafo  arrivandovi  di  punta,  fac- 
cia botta ,  e  non  piaga  •  Né  tampoco  ve  ne  può  venir  difonore , 
perché ,  quand'  anche  mi  riufcifle  (  che  forfè  mi  riufcirà  )  di  met- 
tervi al  di  fotto,  fi  penferà  fempre  da  ognuno,  che  voi  vi  fia- 
te lafciato  vincere ,  e  fopraffare  a  bella  pofta,  e  non  per  altra  ra- 
gione, che  per  farmi  onore,  e  per  rendermi  fempre  più  efèrcitato 
nel  meftier  dell'  armi.  Or  bene  fuori  la  fpada.  Ognun  s'  ajuti,  e  chi 
s' ha  fi  abbia ,  eh'  io  ad  ogni  modo  ho  riioluto  di  attaccar  le  voglie 
all'arpione ,  e  facendo  del  cuor  rocca,  e  della  neceffità  virtù,  di  veni- 
re nello  (leccato  a  battermi  con  voi.  Che  farà  mai?  Cofk  fatta  capo 
ha.  Alla  fine  una  ne  penfa  il  ghiotto,  ed  un'altra  il  tavernaio;  e  (e 
io  piagnerò  per  noci,  chi  fa,  che  voi  non  piangiate  per  aglio ,  e  che 
forfè  non  conofeiate,  che  felci  fi  trovano  non  menù, che  vox  ftrali  v'ab- 
bia- 
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.biatc  ?  Alla  prova  fi  fcortica  1* afino.  Anche  allo  fpilletto,  perfua- 
dendofi  di  effere  penetrativo, venne  un  giorno  il  tìcchio  di  sfidar  Pago 
a  cucire;  ma  conofcendo  poi  fui  fatto  la  differenza,  che  v'era  dal  fo- 
rare al  pattare,  e  dall' aver  cruna  a  non  l'avere,  conobbe  ancora  d'ede- 
re affai  più  groflb  di  capo,  che  aguzzo  di  punta.  Orsù  corriamo  que- 
lla lancia. 

TRATTENIMENTO    IL 

Dimofirafi  là  necejfita^  in  cui  era  t  autor  delt  Efame 
Storico  di  far  vedere  fino  dal  tempo  de'  Romani  fgom* 
bro  dali  acque  il  fuolo  Centefe  y  e  quindi  fi  pajfa 
a  dar  nuove  prove  delt  antichità  di  Cento  • 

ig.    3JPL  primo  colpo  formidabile,  che  mi  fcagliate  contro  Gè 

un  dilemma,  che  tende  a  ferirmi  da  due  parti,  e  mira-  Annotazioni 
colo  farà ,  fé  io  faprò  fchermirmene,  e  non  rimarrò  in-  S^^^e 
filzato  o  per  l' una  o  per  l' altra  •  Prima  d'  ogni  altra  p  * 
cofe  avvertite  il  lettore  a  ben  diftinguere  //  Cajlello,  * 
Terra  di  Cento  dal  filo ,  fuolo ,  0  terrene >  fu  di  cui  egli  è  puntato  ; 
poi  foggiugnete:  Se  riguardi/?  il  fecondo  rejla  fuor  d'ogni  dubbio ,  che 
il  fuolo  Centefe  vanta  un9  antichità  niente  inferiore  air  antichità  di 
tutta  quanta  la  Terra  da  Dio  creata  fui  bel  principio  di  tutte  le  co- 
fi*  f°È*  foì  terreno  feoperto  dalF  acque ,  0  nelle  medefime  fommerfo» 
Che  fé  poi  fi  confideri  il  Caflello ,  0  la  Terra  dì  Cento ,  quefia  for- 
fè non  riconosce  la  futi  prima  origine  tanto  lontana,  quanto  V  autore 
dell' Efame  Storico  penfa^  e  feto  ilejfo  divifa.  Quefta  diftinzione  la 
chiamate  neceffaria ,  e  come  Cuoi  dirfiy  la  chiave  del  giuoco.  Or  che 
farebbe,  fé  io  appunto  vi  raceflì  qui  un  bel  giuoco  ,  e  vi  faceffi 
Sparire  di  mano  quefta  chiave  maeftra,  fu  della  quale  contate  co- 
tanto ?  Non  refterefte  voi  cuculiato  bene  ,  e  con  un  palmo  di 
nafo?  Ora  tenete  ftretto  il  pugno,  e  guardatemi  alle  mani ,  che 
quanto  più  ci  guardate  meno  ci  vedrete.,  e  ditemi  in  cortefia.Se 
un  qualche  umor  capricciofo,  e  bisbetico  cacciato  fi  fotfe  in  tetta 
che  mille  anni  £1  la  voftra  antichiffima  Terra  della  Pieve  non  efi- 
fteva  in  verun  modo ,  e  ne  adducete  in  prova  >  che  nel  luogo , 
dove  ella  fi  trova  al  prefente  vi  era  a  que'  dì  una  profonda  val- 
le, piena  di  canne,  e  di  pefei  paluftri,  che  modo  terrefte  voi  per 
difingannarlo?  Non  cominciarefte  a  far  vedere  la  fallacia  del  fup- 
pofto,  die  quivi  fofeero  acque  (lagnanti,  e  vallicpfej  Colsi  cer- 
ta- 
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tamente,  e  non  altrimenti  avrefte  dovuto  far  voi  a  procedere  di- 
rittamente, e  con  metodo;  ma  non  così  forfè  fatto  avrefte  di  fat- 
to; mentre  riprefo  avete  l'autore  dèli' Efame  Storico,   il  quale  fi 
è  prefo  l'  impaccio  di  liberare  il   fuolo  Centefe  dalle   acque  della 
Padufa,  dalla  quale  è  opinione  di  alcuni  autori, e  fpecialmente  del 
Biondo ,  e  del  Monteforti ,  che  fofte  prima  dell  ottavo  fecolo  in- 
gombrato.   La  dolce,  e  tenera  pafta,  che  fiete  voi  mai  /    Come 
potea  egli  difpenfarfi  da  ciò,  fenza  anfannare  a  fecco,  e  fabbricar 
cartelli  in  aria  ?    Non  farefte  già  per  avventura  fcolaro  di  quel 
fam->fo  Giovannino  da  Capugnano ,  che  cominciava  dal  difegnare 
le  fue  figure  da'  piedi,   e  poi   giunto  all'  eftremo^della  tela,  non 
trovandovi  più  fpazio  per   allogarvi  la  tetta,  la  disegnava  nel  mu- 
ro?   Ne  ho  un  gran  tofoetto  iapete;  e  fentite,  fé  andate  avanti 
di  quefto  piede,  volete  lìiperare  il  maeftro,  con  quella  fola  diffe- 
renza, che  egli  cominciava  le  fue  figure  dal  ballo,  e  le  finiva  in 
alto,  e  nel  muro,  voi  le  cominciate  in  alto,  o  per  dir  meglio  in 
aria  >  e  le  finite  nel  bafso,  e  dentro  il  fondo  di  una  valle ,    dove 
correrefte  pericolo  di  lafciar  per  avventura  irnmerfa, imbrattata,  e 
fluttuante  la  voftra  Pieve,  fé  non  vi  fofte  prima  prefo  il  penderò 
di  afficurare  il  fondo,  fu  cui  ella  poggiare  dovelfe;   e  allora,  che 
bella  gloria  per  voi ,  e  per  la  voftra  patria  ?    (iome  ora  fi  dice  : 
li   famofo  Giovannino  da  Capugnano;  così  fi  direbbe  in  avvenire: 
Il  famofo  Marc' Antonio  dalla  Pieve;  e  iCentefì  invidiofi,  per  en- 
trare anch' eflì  a  parte  delle  voftre  glorie,  aggiugnerebbero:     11  fa- 
mofo Marc'Antonio  dalla  Pieve  di  Cento;  laddove  l'autor  dell' Efa- 
me critico  farà  fèmpre  feonofeiuto,  e  di  niuna  fama;  mentre,  nel 
dimoftrare,  che  ha  fatto,  l'antica  origine  del  fuo  Cento,  non  ha 
faputo  dipartirfi  dalla  ftrada  comune,  ed  ha  cominciato  dall'  aflicu- 
rarfi  prima  del  fuolo,  facendo  vedere,  che   a'  tempi  de'  Romani 
era  probabilmente  feoperto  dall'  acque  ;  quindi  fi  è  fatto  ftrada  a 
moftrare  con  ragioni,  fé  non  evidenti,  e  certe,  almeno  probabili, 
e  verifimili,    1'  antichità  del  Caftello  di  Cento,    e  finalmente  a  ri- 
conofcerlo  elìcente  £rima  della  voftra  Terra  della  Pieve.    Se  egli 
abbia  o  no  confeguito  il  fuo  intento,  lo  efamineremo  in  appretto. 
Battivi  per  ora  di  eflère  perfuafo,  e  convinto,  ch'egli  nel  fuo  Efa- 
me ha  proceduto  con  metodo,  e  che  non   poteva  difpenfarfi   dal 
dimoftrare  l'antichità  sì  del  fuolo,  che  quella  dell'abitato.    Si  è  egli 
trovato  in  neceflìtà  di  dover  guadagnare  perfino  il  terreno  ,  che 
da  alcuni  gli  veniva  contrattato;  anzi  lo  feopo  principale  della  fua 
opera  \non  è  flato  altro,  come  aflicurar  ve  ne  potete  leggendo  la 
pag.  106.  del  fua  Efame  Storico  ,>che  di  levare  d'inganno  cert'u ni, 
„  che  con  franchezza  incredibile  hanno  allento,  e  divulgata,  che 
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„  Cento  pritaia  dell1  Era  Volgare  era  {blamente  urta  conca  di  ac* 
„  que  morte,  e  (lagnanti,  e  un  nido  di  foli  pefci  paluftri,  né  fola- 
„  mente  dalle  acque  torbide  della  gran- valle  Padufa  bagnato,  ma 
„  allagato  del  tutto,  e  Coperto.  Mi  pare  *  che  a  queft'  ora  U 
chiaye  l'abbiate  mezza  fuori  del  pugno-  Guardatevi  dal  lafciarvi 
ftrappare  di  mano  anche  V  altra  mezza ,  altrimenti  potete  dire  di 
eflere  fpedito  per  Legnaia»  o  per  Querceto*  t 

24.  Deir altro  avvito,  che  date  a'  lettori,  ne  parleremo  più  pag.  5. 
avanti  nel  Cap.  Ili*  mentre  in  tanto  vengo  a  porre  nel  vaglio  la  Pag.  6. 
prima  cenfura,  che  fatta  avete  al  primo  mio  Capitolo,  in  cui  pre- 
tendete di  convincermi  di  falfa  illazione,  perchè,  avendo  io  pre- 
meflò,  che  molte  fra  di  fé  oppofte,  e  difeordanti  fono  le  opinioni 
intorno  al  principio  di  Cento,  e  intorno  al  tempo,  e  al  perchè  fot 
fé  egli  con  tal  nome  appellato ,  abbia  io  poi  da  tal  incertezza ,  e 
dubbietà  voluto  inferirne  affolutamente,  e  francamente  la  maggiore 
antichità  di  Cento  fopra  la  Pieve*  Burlate  voi,  o  dite  da  vero? 
Dove  mi  troverete  voi  una  tale  illazione  in  tutto  quel  Capitolo? 
Me  ne  appello  alla  ingenuità  de'  leggitori,  i  quali  mi  faranno giu- 
ftizia,  che  io  altro  non  ho  dedotto  da  quelle  premelfe,  fé  noti 
che  (pag.  17.)  è  in  libertà  ciafehedano  di  abbracciar  qualunque 
delle  citate  opinioni;  e  benché  a  me  paja  più  probabile  l'opinio- 
ne, che  fta  per  la  maggior  antichità  di  Cento;  pure  non  ho  fapu- 
ta  condannare,  chi  alla  oppofta  attenere  fi  voglia  sì  veramente  , 
che  il  faccia  modeftamente,  e  fenza  difprezzo  dell'altra.  Quello , 
e  non  altro  ho  io  ricavato  da  quegli  antecedenti.  Dalla  incertezza  , 
dell'origine  di  un  luogo  non  può  Scuramente  inferirli  né  la  mag- 
giore né  la  minore  antichità  del  medefimo  relativamente  ad  un  al- 
tro ;  ma  non  fi  può  né  anche  inferire  la  impoffibilità  dell'  uno ,  o 
dell'altro;  potendo  eflfere  dubbiofa  quanto  li  vuole  l'origine  di  una 
Città  qualunque,  e  tanto  e  tanto  elsere  la  medefima  più  antica  di 
un'altra.  £'  incerta,  per  modo  d'  eferopio,  la  precifa  origine  di 
Modena,  eppure  li  fa  di  certo,  ch'efsa  è  più  antica  di  Venezia, e 
di  Ferrara;  così  a  me  non  è  noto  in  qual  anno  fiate  voi  precifa- 
mente  ufeito  alla  luce,  eppure  potrei  giurare  >  che  fiete  nato  do- 
po, e  che  fiete  men  vecchio  de'voftri  Avoli.  Che  dite  voi  di  quet 
fio  raziocinio  ?  Vi  fembra  egli  giufto ,  e  conforme  alle  regole  della 
voftra  logica? 

2f.     Alla  pag.   7»  battete  palma  a   palma ,   e    fate  fchiamaz-  Pag.  p 
xo,  e  galloria,  come  fa  la  gallina  quando  ha  fatto  l'uovo ,  quali  col- 
to ini  avefte   in   contraddizione,  perchè  dopo  di  aver  detto   alla 
P*g-  15»  del  mio  Efame  efière  io  d' avvifo,  che  l'opinione  del  Cre* 
«mini    quanto  (  notate  bene  quefte  parole)  alla  dtriva&iine  del 
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nome  di  Cento  ,  e  quanto  al  riputarlo  V  antico  Foro  de*  Galli)  meriti 
di  eflere  riprovata ,  come  quella ,  che  moftra  in  fe  molto  del  ricer- 
cato, e  dell'  inverifimile,  fembra  a  voi,  che  io  abbia  detto  tutto  il 
contrario  in  quelle  altre,  che  leggonfi  dopo' alla  pag.  17.,,  Se  Popinio- 
„  ne,  che  fta  per  la  maggiore  antichità  di  Cento,  non  ha  tanto  in 
„  fé  onde  poter  eflere  propofta  come  certa ,  ed  evidente  „  e  fog- 
giungete:  Si  noti  come  P  autore  fi a  collante  nel  fio  penfare,  mentre 
di  /opra  ha  detto ,  che  merita  d9  eflere  riprovata,  cV  è  inverifimile  >  e 
ricercata  .  Oh  quefto  sì  ch'è  uno  di  que'granchioni,che  non  fi  pigliereb- 
be  con  le  molle.  Non  vedete ,  che  io  chiamo  infufliftentc,  e  ricercata 
l'opinione  del  Cremonini  non  precifamente,  perchè  egli  abbia  fup- 
pofto  antico  il  noftro  Cento,  ma  unicamente  perchè  lo  ha  ripu- 
tato l'antico  Foro  de'  Galli,  e  perchè  ha  creduto,  che  fofse  cosi 
detto  dai  Celti  ?  potendo  ben  efsere ,  che  Cento  fia  ftato  antichi^ 
fimo,  e  non  per  quefto  fia  ftato  né  il  Foro  de' Galli,  né  dai 
Celti  abbia  prefo  il  nome;  ma  non  vi  perdete  d'animo  ,  che  fc 
quefta  volta  non  vi  è  riufeito  di  cogliermi  in  contraddizione,  vi 
riufeirete  un'altra.  Tanto  va  il  forcto  alla  trappola,  che  alla  fine 
ci  retta . 

26.  Quivi  v'arrabbattate,  e  vi  attaccate,  per  dir  così,  alle 
funi  del  cielo,  per  farmi  fventare  l'argomento,  che  io  porto  a  fa- 
vore dell'antichità  di  Cento,  ch'è  qaefto  „  Se  fin  dell'ottocento 
„  troviamo  rifeontri ,  ed  efprefle  memorie  del  noftro  Cento,  non 
„  è  cèrto  credibile,  che  allora  folamente,  o  poco  prima  fofle  na- 
„  to  al  mondo  i  ma  pare  più  tofto,  che  pofla  crederfi,  ch'eflò  a£ 
„  fai  più  indietro  riporta  abbia  la  fua  origine  „  .  Quand'  anche  con 
le  prove  da  voi  menzionate,  e  con  la  citata  Carta  di  donazione) 
in  cui  fino  dall'ottocento  fi  fa  efprefla  menzione  di  Cento ,  altro 
non  aveifi  confeguito ,  che  provare  la  efiftenza  del  fuolo,  o  terre- 
no Centefe ,  che  neppur  voi  ofate  di  negare,  non  avrei  poco  con- 
feguito, mettendo  in  fìcuro  un  punto,  che  è  il  principale  feopo 
a  cui  tendo  colla  mia  Opera,  come  di  fopra  vi  ho  fatto  vedere . 
Ho  pur  detto  a  lettere  d' appigionare  nel  mio  Efame  alla  pag.  105. 
„  Accordo  di  più,  che  Cento  ne' tempi  più  vicini  alla  fua  nafcita 
5,  non  fofle  luogo  di  gran  confiderazione,  e  vo'  credere,  che  allo- 
„  ra  non  faceflè  altra  coniparfa,  che  di  un  femplice  Villaggio,  o 
„  al  più  di  un  Vico,  o  di  un  Borgo  riftretto,  e  non  molto  capa- 
„  ce  „  *  Voi  quefto  non  negate;  dunque  contendendo  meco  anda- 
te per  acqua  col  vaglio*  Ne  perchè  l'erudito  P.  Zaccaria  nella 
lettera  fua  refponfiva  fi  protetti  di  non  avere  di  Cento  alcuna  no* 
tizia  oltre  le  comuni,  ne  viene  di  confeguenza,  ch'egli  nieghi l'an- 
tichità di  Cento,  mentre  fcrive  poco  fotto;  Sì  tenga  fur  cara  queU 
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la ,  che  V  è  /iota  data  dal  Sig.  Canonico  Scalabrini .  E  Mila  puf 
dubitare ,  che  in  quella  Carta  Jt  parli  d'altro  Cento,  che  di  code  fio. 
Trattandoli  poi  di  luoghi  aliai  vicini  al  noftro  Cento  da  me  recati 
in  prova  dell'  antichità  del  medefimo ,  alcuni  de'  quali  fono  anche  : 

comprefi  dentro  il  Centefe  territorio ,  fé  dalla  efiftenza  di  quelli 
non  fi  può  infallibilmente  inferire  1'  efiftenza  del  Cartello  di  Cento, 
può  fé  non  altro  probabilmente  dedurli  la  efiftenza  del  fuolo,  o 
terreno  Centefe;  mentre  fé  quegli  erano  igombri  dall'  acque  >  è 
molto  probabile ,  che  in  tanta  vicinanza  de9  medefimi,  lo  fofle  an- 
cora il  noftro  Cento,  che  é  quanto  batta,  e  a  me  s'appartiene  di 
dimoftrare.  Poffare  anche  quefta  volta  fono  ufeito  dalla  trap- 
pola ! 

27.  Che  intendete  voi  di  dire  alla  pag.  &  con  quelle   paro*  Pag,  I. 
le:  Tuffa  a  copiare  i  fentimenti  di  varj  autori  circa  Feììenfione,  e  i 
lìmiti  della  f amo/a  Vadufaì  O  voi  volete,  che  io  abbia  fervilmen- 

te  copiate  le  parole  di  quegli  autori,  che  hanno  trattato  delia  Ra- 
dula, e  inoltratemelo;  o  volete,  che  io  abbia  efpofti  femplicemen- 
te  i  loro  (entimenti,  e  come  poteva  io  dilpenfarmene,  volendo  io 
pure  far  aueftione  di  quello?  Per  altro  non  ho  così  elpofti  i  fenti- 
menti degli  altri ,  che  non  abbia  anche  aggiunti  i  miei  ;  e  fé  non 
mi  volete  far  torto,  mi  dovrefte  faper grado,  confeflandovi  di  mol- 
to a  me  debitore,  per  avere  io  non  poco  lume  aggiunto  a  quefta 
materia,  e  cercato  di  (collare  le  paludi  dalla  voftra  Pieve,  e  dal 
mio  Cento  da  (ei  in  fette  miglia,  Affandone  la  linea  lungo  alcuni 
luoghi,  anche  ai  prefente  denominati  dalle  paludi.  S.  Agoftino  dal- 
le paludi,  S.  Vincenzo  dalle  paludi,  S.  Profpero  dalle  paludi  in- 
dicano abbastanza  quali  foffero  da  quella  parte  i  limiti,  e  i  confini 
delle  medefime.  Del  refto  non  dubitate,  che  né  io,  né  altri  mai  vi 
rimproverino  di  un  limile  difetto.  No  no,  non  v'è  pericolo.  Trop- 
po vi  fapete  dagli  altri  diftinguere  e  collo  fcrivere,  e  col  penfare. 
Oh  fé  fiete  più  noto  dell'erba  bettonica!  Balla  dire  il  famofo  Mar- 
cantonio dalla  Pieve. 

28.  Giacché  alla  pagina  lleffa  ve  la  paffate  con  difinvolmra,  p  - 
e  dite  di  non  voler  prendervi  la  briga ,  né  addogarvi  il  fa/lidio  di  *** 
esaminare  la  fttfft/ienza  de9  fatti  da  me  riportati,  e  confeffate  in  ol- 
tre con  tutta  Schiettezza,  ed  ingenuità,  che  fu  di  tale  materia  non 
avete  tutte  quelle  notizie,  che  vi  fi  richiederebbero,  e  vi  rimette- 
te all'altrui  giudizio,  io  non  poffo,  che  lodarvi  molto  di  quello 
vollro  contegno,  e  accordarvi  di  buona  voglia  quanto  di  voi  ave- 
te lafciato  fcritto,  che  forfè  né  meglio ,  né  più  vero  avete  fcritto 

in  verun  luogo,  quanto  in  quello  fitto  avete.  State  in  filenzio,  e 
rimettetevi  tempre,  fé  volete  far  buona  comparii.  Oh  fc  avelie  fat- 
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to  fempre  così ,  non  vi  dorrebbe  ora  così  forte  della  mala  ventu- 
ra, che  v'è   toccata*   Me  ne  fpiace;  ma  chi  è  caufa  del  Tuo  mal 
pianga  fé  fteflò. 
tf«*.  29.    Non  occorreva,  che  vi  prendefte  fatica  di   ricordare  al 

^  lettore  quello,  ch'egli  fa  meglio  di  voi,  cioè,  che,  perchè  una 
conclufione  fia  probabile  ricerca  fidi  fondamenti ,  c/fl£  gravi,  fenfati, 
di  gran  momento ,  *  perfuafibili ,  no»  leggieri,  debili,  e  di  pocopefo; 
ma  pofto  che  affibbiar  vi  volevate  la  giornea,  e  farla  da  Quinti- 
liano ,  da  Ariftarco ,  e  da  Ser  Cecco  Suda ,  dovevate  aggiugnere  , 
che  una  conclusone  probabile  il  più  delle  volte  fi  deduce  non  da 
una,  né  da  due  ragioni,  ma  da  più  ragioni  mette  infieme,  le  qua- 
li ,*  benché  prefe  feparatamente  non  facciano  gran  pefo>  far  però 
lo  poflbno  unitamente,  onde  pofcia  arrivino  a  formare  quel  mo- 
mento di  morale  probabilità ,  che  fi  cerca ,  e  che  nella  dubbiezza 
delle  cofe  ci  fa  propendere  più  tofto  a  una  parte,  che  all'altra, 
fecondo  quel  trito  proverbio  legale  :  Qu*  non  profunt fingala,  multa 
juvant.  Ciò  pofto  non  dovevate  dalla  fola  iiruazione  vantaggiofa 
di  Cento  (che  fecondo  me,  o  non  era  nella  palude,  o  fé  pure  vi 
fu  comprefo,  non  vi  fu  molto  addentro,  ma  al  margine,  o  poco 
lungi  dal  margine  della  medcfima)  non  dovevate,  dico,  far  crede- 
re a*  lettori,  che  io  abbia  voluto  inferirne,  eflère  molto  probabi- 
le ,  che  affai  prima  dell'  ottavo  fecolo  compito  fotte  il  lavoro  degif 
interramenti  riguardo  al  medefimo.  E'  ella  quefta  la  fola  ragione 
probabile,  che  io  abbia  addotta?  Non  ho  io  recate  altre  pro- 
ve ,  che  tendono  a  perfuaderci  di  quello  fletto  ?  Ho  pure  por- 
tato un  documento ,  in  cui  s' incomincia  a  far  menzione  di  Cento 
fino  dall' ottavo  fecolo.  fpag.  22.)  Si  rende  egli  credibile ,  che  fotte 
nato  al  mondo  allora  folamente?  Hd  di  più  moftrati  varj  luo- 
ghi (cap.  2.  8.  e  9.  )  in  poca  diftanza  di  Cento,  e  quel  che  è  più, 
appartenenti  al  territorio  di  Cento,  e  in  fituazione  più  batta,  che 
vantano  un'  origine  aflai  antica,  e  che  non  furono  comprefi  nelle 
paludi,  e  ne  ho  dedotto,  che  non  lo  doveva  eflere  probabilmente 
nò  anche  Cento  pofto  in  fituazione  più  alta,  e  vantaggiofa.  Ho  in 
oltre  notato  col  Silveftri  (pag.  85.  ),  che  fino  da' tempi  dell'irru- 
zione di  Attila  in  Italia,  cioè  dell'anno  452.  di  noftra  falute  era- 
no ridotte  all'afciutto  le  valli,  e  le  paludi  vicine  ad  Aquile*,  a 
Concordia,  ad  Aitino;  eppure  que' luoghi  erano  vicini  all'Adria- 
tico, e  fbggetti  in  confluenza  agli  eftuarj  del  mare,  i  quali  col 
portar  via  te  arene  deportate  dai  fiumi,  ritardar  ne  dovevano  mag- 
giormente il  cumoio,  e  radunamento.  E  perchè  poi  non  dovrà 
crederfi,  che  aflai  prima  del  detto  tempo  redatte  del  tutto  ricol- 
mata quella  non  molto  eftefk  perzion  di  valle ,  che  fecondo  alcuni, 
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.abbracciava  dentro  di  fé  il  noftro  Cento?  Dalla  fomma  de'  jugeri 
(cap.  io.)  diftribuiti,  quando  Bologna  pafsò  ad  effere  colonia  de" 
Romani,  ho  pure  formato  un  argomento  di  qualche  pelò  in  favo- 
re dell'antichità  di  Cento,  ed  ho  fatto  vedere,  che  probabilmente 
il  fuolo  Centefe  fu  comprefo  dentro  il  terreno  diftribuito.  Finat 
mente  (cap.  n.)  ho  prodotta  quella  regola  generale  di  critica  pre* 
fa  dal  Muratori  (pag.  99*  )>  e  adottata  dal  Manfredi  (Supp.pag.n.), 
che  il  non  trovarfi  la  precifa  origine  di  un  luogo  è  piuttosto  un 
argomento,  che  prova  la  fua  antichità;  non  cflendo  ■  probabile, 
che  fé  foffe  tanto  a  noi  vicina  V  origine  di  Cento,  quanto  alcuni 

{tenfano,  non  ne  foffe. preflò  di  noi  reftato  qualche  indizio,  o  bar- 
urne  .  Io  voglio  ben  concedervi ,  che  alcuna  delle  addotte  prove 
prefa  feparatamente  foggiacer  pofla  a  Qualche  eccezione,  ma  il 
coropleflò  di  tutte  mi  perfuade,  e  mi  fa  forza,  e  dee  farla-a  chiun- 
que intelletto  abbia  docile,  e  difereto;  e. fé  voi  non  vi  fentite  me* 
vere,  e  trar  a  fóndo  dal  pefo  delle  medefime,  convien  dire,  che 
fiate  più  leggiero  della  paglia,  e  del  fugherò.  Ma  voi  mi  ripiglia- 
te: Che  fi  prova  egli  da  ultimo  con  tutto  ciò?  Nient* altro,  fé  non 
€be  il  fuolo  Centefe  poteva  effere  capace  di  effere  abitato.  Quefto  ap- 
punto e  non  altro  fi  prova,  e  quefto  è  ciò  unicamente,  che  ho 
intraprefo  per  ora  di  dimòftrare ,  avendolo  io  ferino  alla  pag.  io& 
del  mio  Efame  Storico  (e  torniamo  a  riferirne  le  parole,  perchè 
ai  grofli  ci  vuole  del  macco,  né  bifogna  partirfi  dalle  pappardelle, 
che  loro  s'  imboccano  col  cucchi  a  jo).  „  Solamente  ho  pretefo  di  le- 
'„  vare,  per  quanto  era  in  mio  potere,  d'inganno  certuni,  che 
„  con  franchezza  incredibile  hanno  aderito,  e  divulgato,  che  Ccn- 
„  to  prima  dell'Era  volgare  era  folamente  una  conca  di  acque 
„  morte,  %  (lagnanti,  e  un  nido  di  foli  pefei  paluftri;  né  folamen* 
„  te  dalle  acque  fangofe,  e  torbide  dalla  gran  valle  Padufa  bagna- 
„  to,  ma  del  tutto  allagato  e  coperto  „  ♦  Chi  vuol  vedere  un  pul- 
cin  nel  capecchio  guardi  là,  dove  voi  liete  entrato . 

gò.  Tornate  di  nuovo  ad  accufarmi  di  furto  per  quelle  buo-  Pag#  ^ 
ne ,  e  cattive  rijlefponi ,  che  nel  Capitolo  7.  ho ,  fecondo  il  parer 
voftro,  copiate  da  alcuni  autori.  Io  non  fapeva,  che  il  riferir  le 
opinioni  degli  autori  foffe  .un  copiarle.  Mi  chiedete  in  oltre  prove 
di  quanto  io  quivi  affermo,  cioè  che  in  vicinanza  del  Caftello  di 
Galiera  feorreffe  il  fiume,  chiamato,  da  Virgilio  pefeofo,  e  che  det- 
to Caftello  foffe  a'  tempi  antichi  una  piazza  famofa .  Quella  è  una 
conghicttuxa,  che  ha  però*  il  *fuo  fondamento  e  in  Virgilio  medefi- 
moj  che  nomina .V  amnir  Padufe^  e  nella  ragion  probabile,  che 
fembra  additarci,  che  il  corfo  di  quefto  fiume,  o  canale  fofle  nel 
luogo,  più  baffo  della  palude ,  dove  fluivano ,  e  fi  radunavano  da 


Digitized  by 


Google 


a*  Ti   ATT1N1MIHTÒ      Ili' 

Ogni  parte  le  acque  della  Padufa;*é  dfc  i  pezzi  di  navi,  e  di  bar* 
che  pietrificati,  che  nello  fcavare  in  que9 contorni  il  terreno  ,  fi  fo- 
no ritrovati,  e  finalmente  dall'autorità  di  graviffimi  autori,  che 
hanno  cosi  penfato.  In  fatti  il  Corradi  lo  ha  in  tal  fìtuazione  de- 
lineato nella  fua  mappa  porta  nel  fine  dei  Tuo  libro  intitolato:  Ef- 
fetti dannqft \  Sentite  ora  come  ragioni  di  Galiera  F  erudito  Signor 
Conte  Bofelli  in  una  fua  dotta  Diifertazione  (a)  fopra  un  marmò 
di  Ni  Aurelio  dedicata  all'Imperatore  Giafeppe,  ed  inferita  ne9 
MaYmi  Felfinei  del  Conte  Malvafia:  Itaaue  Galeri*  oppidum  fitum 
erat  ad  orat  Padufie  Paludi*  in  agro  Feljtneo  circa  centum  &  triginta 
Badia  a  Ci  vitate  difian*y  per  quod  pergebatur  Inventum ,  five  Huen* 
tum ,  a  e  Forum  Alienum  confermino!  nojiro* ,  tranfafla  per  rates  pi* 
feofa  Palude ,  de  qua  Virgiliur  pifiofove  Amne  Padufie ,  qu*  a  Lame* 
ne  ad  Scultennam  per  quatuor  centum  Hadia  tendoni  >  omnes  in  eam 
fiuviorum  interjacentmm  aquat  ab  Apennino  decidente*  recipiehat  ;  dein» 
de  per  obliquo*  tramite*  vergebant  itinerante*  Spinam ,  Adriamque 
ver  fu*  Adriatici  mari*  denominatricem  Hetrujcorum  coloniam  ;  e  qui- 
bu*  loci*  revertebantur -,  reor,  ad  Galeriam  tanquam  ad  Emporium  re* 
rum  agendarum  frequenter . . .  e  cuju*  vifceribu*  vetrificata  etiam  tum 
navigiorum  in  jerobi*  conficiendì*  alìqualia  eruuntur  frufta;  e  fono 
io  ftato  aflicurato  da  più  d'  uno  abitante  di  que'  luoghi ,  che  nello 
fcavar  terra,  fi  fono  i  cavatori  più  volte  incontrati  in  grolle  tra- 
vi, entro  alle  quali  erano  conficcate  delle  anella  di  ferro,  le  quali 
fervir  dovevano  ad  ufo  di  pattarvi  le  funi  per  fermare  le  barche  s 
o  i  navigli.  Ma  a  voi  fembrerà  lieve,  e  di  niun  pefo  l'autorità 
del  Corradi,  e  del  Bofelli ,  e  fé  è  così,  pollò  io  ben  confolarmidt 
correre  con  elfi  la  ftefla  forte,  e  di  non  eflère  gran  fatto  iniitima 
pretto  di  voi.  Guai  a  me  fé  toccaflè  alle  zucche ,  e  a9  cocomeri  il 
decidere  del  merito,  e  del  concetto  degli  autori.  Allora  sì,  che  po- 
trei dubitare  di  eflèrmi  acqui/iato  poco  onore  colle  mie  fatiche . 

Va*  i*  J1,    **°  ancor  ì0>   che  non  *  certo,  che  i  luoghi  vicino  a 

^'  Cento,  che  ora  fono  in  Situazione  più  balla,  avellerò  anche  né1 
tempi  antichi  la  ftefla  fi  tu  azione,  facendo  vedere  Fefperienza  va* 
rie  e  fiere,  irregolari,  ed  incollanti  le  vicende  de9  terreni  figgetH  aW 
acquei  mentre  ora  fi  vede  un  terreno  pia  baffo ,  che  fra  pochi  anni 
fi  rivede  più  alto;  ma  fo  ancora,  che  per  l'ordinario  negl'intera** 
menti  lunghi,  e  fucceffivi,  fuole  la  natura  ritenere  la  ftefla  pro- 
porzione, coficchè  di  mano  in  mano,  che  fi  alzano  i  fondi  piùbak 
fi,  fi  alzano  ancora  a  proporzione  i  piani  fuperiori.  Né  a  voi 
giova  gran  fatto  il  ricorrere  a  que' piccioli  marmi,  che  in  alcuni  de- 
gl'  indicati  luoghi,  e  fpecialmentc  in  Maflumatico  fi  fono  ritrovati  a 
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J>oca  profondità;  perocché  quefti  marmi  furono  da  prima  ritrovati 
in  luoghi  aflài  più  baffi)  poicia,  avendo  fervito  per  qualche  tempo 
a  qualche  ufo,  rima&ro  di  nuovo  o  per  le  inondazioni,  o  per  qual- 
che altra  accidentale  cagione,  fepolti,  ficcome  avvenne  di  quel  mar- 
mo, che  fu  fcoperto  due  o  tre  piedi  fotterra  in  occafione ,  che  fi 
flava  rifarcendo  il  pavimento  della  Chiefa  Parrocchiale  di  Magma- 
tico, e  ripulendone  il  cimiterio,  il  qual  marmo  fervi  per  lungo 
tempo  ad  ufo  di  pietra  fepolcrale,  come  ho  notato  alla  pag.  04, 
del  mio  Efame.  La  poca  profondità  di  due  o  tre  piedi  non  può 
cffere  quella,  in  cui  fu  da  prima  il  marmo  collocato,  altrimenti  con- 
verrebbe dire,  che  dal  tempo  de' Romani  in  qua  il  fuolo  di  Mat 
fumatico  non  fi  fofiè  alzato ,  che  due  o  tre  piedi  .   Lo  che  è  im- 

Srobabilc,  e  contro  l'oflèrvazione,  e  l'cfpenenza  univerfale  eco* 
ante ,  dalla  quale  fiamo  aflicuiati ,  che  in  tutta  la  Lombardia  f 
e  ne*  liti  anche  più  alti,  e  vicini  al  monte,  come  farebbe  in  Mo- 
dona,  ed  in  Bologna,  le  antiche  memorie  Romane  non  fi  trovano 
fotterra  meno  profonde  di  venti  in  venticinque  piedi.  Vuol  ragio- 
ne adunque,  che  alla  ftefla,  (e  non  a  maggiore  profondità  fi  tro- 
vino in  Maflumatico,  e  in  altri  luoghi  più  baili.  In  fatti  gli  altri 
marmi,  che  fcoperti  fi  fono  in  Galiera,  in  S.  Alberto,  in  Macca- 
redolo,  fono  marmi  d'una  grofiezza  confiderabile ,  e  trovati  a  gran- 
di profondità,  e  vorrei  bene,  che  riflettette  anche  qui,  che  io  non 
ho  appoggiato  tutto  il  mio  fondamento  fu  la  prova  de' marmi  uni- 
camente, e  in  tanto  me  ne  fono  fervito  >  e  V  ho  reputata  valere 
qualche  cofa,  in  quanto  è  congiunta  con  le  altre,  che  vi  ho  re» 
cate  di  (opra  al*  num.  29.;  dovendo  non  una  prova,  né  duej  ma 
tutto  il  complcflò  delle  medefime  giugnere  a  fare,  come  vi  diffi, 
auel  momento  di  probabilità  poralc,  che  a  fé  invita,  e  trae  Pa£ 
(enfo  di  un  intelletto  docile,  e  ragionevole.  Ora  ditemi  chi  di  noi 
ha  le  traveggole  agli  occhi? 

32.    Ma  voi  mi  tornate   alPufato  zimbello,  parendovi,  che  Pag-  "* 
né  l'argomento  prefo  da9  marmi,  né  l'altro  prefo   da  i  jugeri  di- 
ftribuiti,  quando  Bologna  pafsò  ad  eflere  colonia  de9  Romani ,  va- 
glia nulla  più,  che  a  dimoftrare  la  fufliftenza  di  Cento  in  qualità 
li  Villa ,  o  di  Vico,  ma  non  mai  di  Gattello ,  o  di  Terra.  Chi  ha 

{>retefo  di  più?  Ho  io  a  ripetervi  anche  qui  le  parole,  che  in  due 
uòghi  vi  ho  di  (opra  citate,  per  convincervi  di  quefto  fteiTo?  Ma 
voi  medefimo  ne  avete  qui  altre  recate  in  mezzo,  prefe  dalla  pag. 
p&  del  mìo  libro  ,  che  giovano  al  propofito  noftro  mirabilmente  • 
Eccole:  „  Dal  fin  qui  detto  può  chiunque  giudicare,  fe  bene,  o  ma» 
*  le  s' apponefle  Fautore  delle  notizie  fomminiftrate  al  Sig.  Pi  vati, 
*,  qualora  pensò,  e  fcrifle,  eflere  Cento  più  recente  di  quello  che 
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^  fi  penfa,  e  non  effere  nato  al  mondo,  che  circa  l'ottavo,  ©ih*. 
„  no  fccolo  dell'Era  volgare,  quando  la  Valle  Padufa,  in  mezzo  al- 
„  la  quale  fu  edificato  quello  Cartello,  cominciò  ad  eflere  dalle  accjue 
„  decorrenti  Appenini  fgombra  ".  Vedete  voi  dunque,  Ser  Chiap- 
polino  ,  che  tutti  i  miei  sforzi  fono  flati  diretti ,  ed  impiegati  a 
convincere  l'autore  fuddetto,  il  quale  non  pur  nega,  e  contrafta 
a  Cento  la  fuppofta  antichità ,  ma  pretende  di  più ,  che  il  fuolo, 
dov'  erto  al  prelente  fi  ritrova,  folle  prima  dell'  ottavo  fecolo  in- 
nondato  dall'acque?  Da  quelle  acque  mi  fono  io  ingegnato  di  trar- 
lo fuori,  forte  erto  poi  una  Villa  a  que' tempi,  o  Vico,  o  Cartel- 
lo, o  checché  altro  elfo  fi  forte.  . 
w  U.  Venendo  ora  a  parlare  dell' adunamento  di  cafe  in  forma 
rag.  ti.  dj  Caflfeii0  nci  luogo^  dov>è  al  prefente  Cento,  prima  d'ogni  altra 
cofa  vi  dico,  che  io  ho  confeflato  ingenuamente  nel  Difcorfo  Proe- 
miale alla  pag.  6-,  econfeffo  ora  di  nuovo,  di  non  fiperne  lapre^ 
cifa  origine  ;  ma  tanto  è  lungi ,  che  da  quella  incertezza ,  in  cui 
fono,  io  ne  deduca  la  recente  fua  nafcita,  che  anzi  è  piuttofto  un 
argomento  per  me,  che  pròva  la  fua  antichità,  avendo  apprefodaJ 
Sig.  Muratori  (a),  e  fere  bene  fpejfo  non  meno  per  le  nobili,  ed  anti- 
che famiglie  ,  che  per  le  Città  una  fpeùe  di  pregio  lo  flejfo  non  po- 
ter/a  fegnare  l'origine  loro,  né  il  principio  della  loro  nobiltà.  Per  ve- 
ro dire,  fé  forte  tanto  a  noi  vicina  l'origine  di  Cento,  che  non 
oltrepaflafle  la  metà  del  fecolo  ottavo ,  come  col  Biondo  fofpetta- 
rono  F.  Leandro  Alberti,  l'Onofrio,  il  Barruffaldi,  ed  il  Montefor- 
ti,  poflìbile,  che  in  un  tempo,  in  cui  l'Italia  incominciò  a  refpira- 
re,  ed  a  farfi  colta  fotto  P  impero  de'Francefi,  niun  rifcontro  ci 
forte  reftato  della  medefirna,  e  che  al  prefente  noi  avelli  mo  a  pe- 
nar tanto  pfcr  rinvenirla  >  A  qual  altra  cagione  vogliamo  noi  adun- 
que attribuire  l' incertezza,  in  cui  viviamo  tuttavia  intorno  a  que- 
lla orìgine ,  fé  non  all'  eflère  ella  rimafta  involta ,  e  celata  neli'  of- 
curità,  e  nel  bujo  de'fecoli  più  antichi  ?  Quella  ragione  fteflà  fu 
pure  adottata  dal  famofo  Sig.  Euftachio  Manfredi,  il  quale  in  al- 
cune notizie  intorno  al  Reno,  cfibite  alla  Sacra  Congregazione  del- 
le Acque,  e  ilampate  Panno  17 17.  tvpif  de  Comitibus,  fu  d'avvi- 
fo,  che  Argile,  la  Pieve,  Cento,  Crevalcore ,  S.  Giovanni  in  Verfi- 
ceno  Jtano  luoghi  d'origine  affai  rimota,  leggendofi  di  efft  principj  af 
fai  antichi ,  0  trovandofene  fatta  menzione  in  tempi  antichi  Jènz>a  ac~ 
€cnnarne  ì  principj;  e  sì  ignorar  non  dovrefte,  che  il  Muratori,  ed 
il  Manfredi  fapevano  la  Logica,  e  la  Metafifica  quanto  voi,  e  più 
<ii  voi.  Vorrei  ancora*  che  riflettette,  non  avere  iopretefo  difpac* 
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ciare  quefta  mia  opinione  per  evidente ,  ed  infallibile ,  e  per  li  fo- 
la ,  che  meriti  di  eflere  aooracciata ,    ma  (blamente  co  ne  probabi- 
le, e  verifimile,  e  ben  mi  fovviene  di  ciò,  che  a  quefto  propri  ito 
ho  fcritto  alla  pag.  6.  del  mio  Difcorfo  Proemiale  „  In  una  mate- 
„  ria  tutta  conghietturale,  in  cui  fi  cammina  a  tentoni,  e  fl  giuo- 
„  ca  a  indovinare,  non  occorre  lufingarfi ,  né  pretendere  di  aver 
„  dato  nel  fegno ,  e  convien  perfuaderfi  ,  che  potrebbe  a  cafo  aver- 
„  vi  dato  dentro  chi  a  prima  vifta  ne  fembrava  il  meno  acconcia 
„  ed  il  più  lontano",  Quefti  lono  i  miei  fentimenti,  che  non  do- 
vevate voi  diffimulare  al  pubblico,  (e  amavate  di  far  la  comparii 
di  uomo  difappaffionato ,  e  amante  della  verità.  Ma  (ebbene  abbia 
io  ingenuamente  confettato  di  non  avere  prove  certe  ,  ed  infallibi- 
li, onde  moftrare  ad  evidenza  l'antichità  di  Cento,  non' ho  voluto 
però  tralafciare  di  valermi  delle  probabili,   ed  in  ciò  ho  feguitato 
il  fentimento  degli  Storici  più  chiari,  ed  accreditati,  è  (pecialmen- 
te  del  Muratori,  il  auale  infegna  (a):  Del  rejto  qualora  venga  me- 
no  il  certo ,  non  difaice^    anzi  può  ejfere  allora   lodevole  it  proporre 
ciò)  che  fi  fior  gè  per  verifimile ^  ma  con  valutarlo  non  più  che  per  ve* 
rifimile^  lafiiando  volontieri  al  tempo  ,    e  ad  altri  la  cura   di  meglio 
tentar  quelfimprefa .  Ài  vedere  anche  qui   avete  fatto  il  guadagno 
del  Bugnola,  il  quale  fui  defco  (criveva  la  carne,  che  dava  a  cre- 
denza, e  quando  il  Venerdì  lo  ripuliva  mandava  tutto  il  fuo  cre- 
dito in  raschiatura . 

34.  Ben  poflb  dirvi ,  che  mi  avete  toccato  propriamente  V  Pag*  «• 
ugola  per  quello,  che  fogg'mgnete,  cioè*  che  fé  non  fi  può  provare  ^ 
<be  Cento  ora  Città  efiftejje  nclV  ottavo •,  0  nono  fecolo ,  fi  può  almeno 
conghietturare  fidamente  y  che  efijlejje  l'altro  Cento  ,  cioè  la  Pieve. 
Sia  ringraziato  il  Cielo,  che  non  (ara  poi  del  tutto  inutile  la  mia 
Opera,  né  io  farò  tanto  sfortunato ,  e  dappoco,  (e  con  etta  avrò  /' 
in  qualche  modo  contribuito  a  far  chiara,  e  famofa  la  voftra  Pie-^ 
▼e;  ma  come  mai  quegli  argomenti,  che  a  nulla  valevano  nelle 
mie  mani  per  dimoftrare  l'antichità  di  Cento,  fono  ora  divenuti 
più  che  buoni  nelle  voftre  per  dimoftrare  quella  della  Pieve?  Sia- 
temi adunque  grato,  che  mi  fia  affaticato  per  farli  valere ,  e  non 
mi  date  più  noja  per  aver  detto,  che  fi  accrebbe  in  apprettò  la  po- 
polazione di  Cento  a' tempi  deir  irruzione  di  Attila.  Quefta  è  una 
conghiettura ,  che  non  è  (enza  qualche  fondamento,  feri  vendo  GaC 
paro  Sardi  (b) ,  che  nel  tempo  ftejfo ,  che  fuggendo  dalle  formidabili 
irruzioni  di  quel  barbaro  gli  abitanti  di  Aitino ,  £  Aquile*  ,  dì  Pa- 
doa}  e  gli  altri  Popoli  Veneti ,  nelle  paludi  fra  le  foci  del  Tlmavo,  e 
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di  Adria  fituate  fi  ricovrarono  ;  quei  deWlnfubria\  Ad?  Emilia  ,  ed 
altri  nelle  lagune ,  che  fra  Mantova ,  Parma ,  Moderna ,  Bologna  , 
Ferrara ,  *  Ravenna,  fin  allo  sbocco  del  Po  i allungavano ,  dallo  flef 
fi  flagello  cercarono  un  afilo.  Certamente,  che  da  tanta  difperfione* 
di  popoli  dovettero  formarti  in  varj  luoghi  varie  unioni,  e  focietà; 
laonde  è  molto  probabile ,  che  non  pochi  eziandio  fi  rifugiaflèro 
in  Cento,  trattivi,  per  dir  cosi,  dalla  fi  inazione,  che  dovette  loro 
fembrare  la  più  acconcia,  e  vantaggiofa,  attefe  le  molte  paludi,  e 
le  valli,  dalle  quali  era  il  territorio  Centefe  attorniate),  permetter- 
li in  ficuro,  e  per  involarti  alle  feorrerie,  e  a9  Taccheggi  dique'bar- 
bari.  Rinnovate  alla  memoria  Pinfegnamcnto  del  Chiariffirao  Mu- 
ratori ,  e  felice  voi  (e  Io  terrete  a  mente:  Del  re  fio  qualora  venga 
meno  il  certo ,  non  difdice ,  anzi  può  ejfere  allora  lodevole  il  propor- 
re day  che  fi  feorge  per  verifimile  \  e  trovando  ancor  qui  di  aver 
fatto  a  molto  mena,  e  a  poco  fila,  guardatevi  in  avvenire  dal  lar- 
gheggiar di  parole,  e  dal  cantar  la  vittoria  avanti  la  rotta. 

35.  Giacché  al  num.  14»  vi  ho  pienamente  foddisfatto  intor- 
no a  quello,  che  dite  di  Gerardo  Ariofti  Vefcovo  di  Bologna,  (pe- 
ro, che  per  ora  non  vi  refti  più  altro  che  opporre,  e  che  non  ab- 
biate difficoltà  di  darvi  per  vinto ,  e  di  confettare ,  che  fino  a  qui 
vi  fiete  affaticato  per  impoverire,  andando  a  caccia  di  mofche,  e 
di  grilli,  e  che  altro  fatto  non  avete,  che  aguzzarvi  i  pali  fui  gi- 
nocchio, e  che  tirar  faifi  alla  voftra  colombaia. 

j<5.  Tempo  è  ora,  che  io  vi  dimandi  conto  della  voftra  chia- 
ve da  giuoco ,  perchè  non  mi  pare,  che  l'abbiate  più  nelle  mani* 
Chi  ve  P  ha  tolta?  o  dove  ve  la  fiete  voi  mefla?  La  chiave  voftra 
maeftra  era  il  formidabile  dilemma,  che  fin  da  principio  m'avete  (ca- 
gliato contro,  cioè:  O  Y  autore  dell' Efame  Storico  parla  del  fito,  pa- 
lo, 0  terreno ,  fu  dì  cui  è  piantata  la  città  di  Cento ,  ed  è  fuor  et  ogni 
dubbio ,  che  quello  vanta  un9  antichità  niente  inferiore  ali9  antichità  di 
tutta  quanta  la  terra  da  Dio  creata  fui  bel  principio  di  tutte  le  co* 
fé,  oxtvero  parla  deW  adunamento  di  cafe  9  che  fono  nel  luogo ,  dov'è 
al  prefente  Cento,  e  quefio  forfè  non  riconofee  lafua  origine  tanto  /wi- 
tana  quanto  fautóre  Juddetto  penfa,  e  feco  ftejfo  di  vi  fa.  Contro  la 

Srima  parte  di  quefto  dilemma  mi  fono  abbaftanza  fchermito,  dimo- 
randovi la  neceffità  di  far  vedere  il  fuolo  Centefe  lin  dal  tempo 
de' Romani  (gombro  dall'acque;  e  contro  la  feconda,  fpiegandovi 
gli  argomenti,  che  giuftificano  la  pretefa  antichità  delle  abitazioni 
nel  detto  fuolo,  i  quali,  benché  prodotti  nell'  Efame  Storico ,  o  non 
avete  inteti ,  o  non  avete  voluto  intendere .  A  che  dunque  vi  ha 
fervfto  cbtefta  voftra  Chiave  Maeftra  t  Vi  dilli ,  di  volervela  tor 
dalle  mani,  e  vi  ho,  come  vedete,  mantenuto  la  parola.  Ma  via) 
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tenetecela  fenza  più;  perchè  di  cotefte  chiavi,  che  nò  aprono,  né 
ferrano,  non  faprei,  che  farmene. 

TRATTENIMENTO  III. 

Da  quanto  accorda  il  noftro  Critico  Ji  deduce,  che  il 
Popolò  di  Cento  ha  preceduto  in  origine  quello  iella 
Pieve  ;  che  dal  medejtmo  fu  probabilmente  fabbricata 
la  Chic  fa  Battefimale  di  S.  Maria  y  ma  pofteriormcn- 
te ,  e  dopo  di  avere  ft  ab  il  ite  le  abitazioni*  nel  luogo  t 
dov  e  al  prefente  là  Città  di  Cento.  Si  portano  do* 
aumenti ,  che  mofirano  ad  evidenza  la  dipendenza  > 
che  ha  fempre  in  addietro  avuta  nel  governo  civile 
la  Pieve  dà  Cento. 

;  Ccoci  giunti  al  punto  più  arduo ,  e  più  intereflante  dèi*  ***•  *?• 
la  noftrà  contefa,  che  c'impegna  acnendue  a  darcene 
fino  a*  denti,  voi  perfoftenere  la  maggior  antichità  del- 
la voftra  Pieve,  io  per  difendere  quella  del  mio  Cen- 
to; ficchi  per  tutti  i  conti  fa  di  meftieri,  che  io  ari 
dritto  bene ,  e  che  incominci  a  dar  le  fpefe  al  mio  cervello  digru- 
mandola ,  e  chiamando  tutti  i  penfieri  a  capitolo  per  non  avere  a 
reftare  in  naffr,  o  fu  le  fecche  di  Barberia.  Gnaffe  ho  da  fare  con 
un  Critico  ineforabile,  che  apporrebbe  alle  pandette ,  che  le  fa  tut- 
te, fa  trovare  il  pelo  nell'uovo,  e  cinque  ruote  nel  carro,  e  fa  in- 
fino di  non  fapere,  e  già  per  tempo*  mi  ha  ftretto  i  panni  'addoflò, 
e  mi  ha  faputo  dire ,  che  io  ho  parlato  con  troppa  franchezza,  allor- 
ché ho  affermato,  che  i  Pievefi  vantare  non  pofTono  uguale  antichi- 
tà a  quella,  che  vantano  i  Centefi,  eflendo  effi  dagli  ultimi  nati  fu 
la  terra,  e  mi  ha  foggiunto,  che  neppure  per  ombra  ho  date  prove 
di  quefta  mia  aflerzione.  Capperi!  Oh  va  abbi  dietro  di  quefte  pol- 
lezzole,  diffe  il  Lafca.  (a)  Dunque  quelle,  che  ho  addotte  al  cap.  12. 
del  mio  Efame  Storico,  ed  alla  pag.  19*  del  mio  Supplemento  non» 
faranno  prove,  faranno  porri,  faranno  girandole,  faranno  chiappo-' 
le?  E  perchè?  Perchè  non  hanno  potuto  penetrare  nel  voftro cer- 
vello? Potrebbe  effeie  il  difetto  nelle  ragioni,  che  follerò  troppo 
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deboli,  ed  ottufe;  ma  potrebbe  anch' effere  nel  cervello  di  chi  I* 
ha  a  ricevere,  il  quale  per  efler  troppo  infleffibile,  e  marmoreo, 
non  fi  lafciaflè  cosi  facilmente  penetrare .  Altri  han  veduto,  e  con- 
fetto il  lume  di  quelle  ragioni ,  voi  folo  non  ne  avete  veduto 
mppur  F ornerà;  ma  fé  fiete  una  lucciola  (•difle  un  dì  graziofamen* 
te  il  Caro  al  Caftelvetri  ) ,  che  vi  mettete  il  lume  di  dietro ,  che 
ci  ho  a  fare  io,  fé  non  ci  vedete  né  di  dietro,  nò  davanti? 

3&  Andiam  far  innanzi ,  ma  fé  camminate  di  quefto  piede  vo- 
gliamo fere  poco,  viaggio ,  mentre  fé  voi  dite  a  me  .con  ironia, 
Che  ora  incomincia  il  tuono  del  mio  Efhme  Storico ,,  io  dico  a  voi 
con  verità,  che  incomincia  il  peftimo  delle  voftre  Annotazioni ;  ep- 
pure voi  vi  chiamate  de'  Crefcimbeni:  fé  io  foflì  in  voi,  vorrei  mu- 
tar cognome,  e  chiamarmi  da  qui  avanti  Crefcinmale.  In  quefto 
modo  chi  fa,  che  non  vi  riufeiflè  di  meglio  dagli  altri  diftinguer- 
vi?  Non  è  poco  però,  che  m'abbiate  accordati,  e  paflati  per  duo* 
ni  i  monumenti ,  che  porto,  e  che  fi  fopo  trovati  nella  Qiiefa,  e 
nella  Torre  vecchia  di  S.  Biagio;  pure  dove  non  potete  feottare 
volete  tignere ,  moftrando  fé  non  altro  di  dubitarne  fui  motivo  f 
che  più  volte  è  flato  rifatto  il  Coro,  e  mai  non  fi  è  trovata  la 
laterizia,  fé  non  in  quefto  fecolo;  più  volte  è  ftato  lavorato  alla 
cima  della  Torre,  e  mai  non  fi  è  trovata  la  lamina.  A-  fcntirvi  a 
parlare  con  tanta  franchezza ,  bifogna  dire ,  che  abbiate  prefo  la 
fortuna  per  lo  ciuffetto ,  e  che  quando  vi  mettete  a  cercar  qualche 
cofa  vi  diate  fubito  dentro;  eppure  è  tanto  tempo,  che  fiete  die^ 
tro  a  far  la  comparfa  di  Uomo  di  Lettere,  di  bravo  Logico,  di 
fottilc  Metafifico,  di  accorto  ed  efperto  Critico,  e  non  credo, 
che  ci  fiate  per  anco  riufeito.  Si  è  lavorato,  è  vero,  più  volte 
nella  Chiefit,  e  nella  Torre  di  S.  Riagio  ;  ma  non  a  qpel  modo,  ni 
a  quel  fegno,  che  fi  è  lavorato  in  quelli  ultimi  tempi ,  ne' quali  e 
fi  è  atterrata  la  Torre,  e  la  nuova  Gliela  da' fondamenti  rialzata. 
Non  può  in  verun  modo  dubitarli  dell'  autenticità  de'  citati  docu- 
menti, a' quali  hanno  preftata  fede  intierilfima  i  più  eruditi,  e  i  più 
pratici  Antiquari;  laonde  potete  ben  far  grazia  di  ammetterli  per 
buoni,  e  per  genuini  ancoc  voi,  che  confettate  di  non  aver  più  che 
tanto  pratica  in  quelle  materie  (pag.  8.);  anzi  di  fiancare  de'  lu- 
mi neceflarj  (pzg*  68.).  Sebbene  ho  detto  male,  e  mi  difdico:  do* 
wva  dire  piuttosto ,  che  a  fare ,  che  quelli  monumenti  acquiftafle- 
rft  niaggibr  credito ,  e  da  niuno  fodero  negati ,  dovevate  negarli 
voi»  Non  io,  Ce  fappiace  ciò,  che  fa  detto  di  uno,  il* quale  nel  ti- 
rare di  dardo  mai  coglieva-  nel  berfaglio  ;  che  la  più  ficura  per  non 
effere  colto  da  lui  era  il  porfi  colà ,  dove  egli  pigliava  la  mira . 
Cosi  dirò  io  di  quelli  documenti:  La  prova  maggiore  della  loro  au- 
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tenacità  è  il  cercare  di  avervi  contro.  Ma  lafciamo  le  celie,  e  ve- 
niamo al  punto  principale . . 

ig.    Se  voi-  vi  fiete  maravigliato  per  quello ,  che  ho  fcritto  al-  p^  I4# 
la  pag.  109^,  cioè,  che  le  Pievi  fi  folevano  innalzare  in   qualche 
diftanza  da' luoghi  principali,  che  furono  dotati  di  Jftevi^  e  vi  è 
'  fembrata  qùefta  un"  erudizione  ftra vagante,  Tappiate,  che  io  non  mi 
fono  punto  meravigliato,  né  mi  è  fembrato  forano,  che  voi  ne  ab- 
biate così  giudicato ,  e  ne  abbiate  fatte  le  meraviglie ,  le  quali  fo- 
gliono  edere  il  contraflfegno  ordinario  di  chi  non  (a  ,  e  non  ha  fat- 
to acquifto  di  altra  migliore  erudizione ,  che  di  quella ,  che  (anno 
anche  i  contadini  &eflt>  i  quali  non  veggono  più  in  là  del  campanile 
della  loro  Parrocchia.  Se  vi  fotte  preio  il  penfiero  di  leggere,  o  al* 
tnen  d>  interrogare  alcuno  mezzanamente  inftruito  in  quefte  mate* 
rie,  avrefte  imparato,  che  quefto  era  il  coftume  non  folo delie  Ter- 
re, e  delle  Ville,  ma  delle  Città  fteflè,  le  quali   ne*  prifehi  tempi 
fabbricar  folevano  le  Cattedrali  fuori  dell'  abitato.  Una  patente  prò* 
va  di  ciò  cfler  vi  poflòno  le  Terre ,  e  i  luoghi  non  molto  da  noi 
dittanti ,  che  anche  al  prefente  fono  dotati  di  Pievi  ;  e  Bologna 
ftefla,  come  dovrefte  fapere,  anticamente  aveva  la  (uà  Cattedrale 
fuori  delle  mura.  Ilcheforfe  fi  usò,  o  perchè  tale  (ìtuazionc  ferabraJt 
fé  per  le  Chiefe  Battesimali  più  opportuna,  e  lontana  dallo  ftrepito 
della  popolazione,  o  per  alludere  al  notturne  de* primi  fedeli,   che 
era  di  collocare  il  Battiftero  fuori  della  Chiefa,  con  che   voleva-» 
no  efli  fignificare,  che  non  fi  poteva  effere  ammetto  alla  Congre- 
gazione de9  fedeli,  fenza  prima  entrare  per  il  Battelimo,  eh" e  la 
loia  porta,  per  la  quale  ci  vien  aperto  l'adito  alla  medefima.  Iti 
Roma  vicino  a  S.  Giovanni  Laterano  anche  al  prefente  fi  confer- 
va T  antico  Battiftero ,  dóve  fu  battezzato  Collanti  no  Imperatore. 
Lo  fteflb  ofservafi  praticato  in  Ravenna,  in  Firenze,  e  in  tutte  le 
Città  della  Tofcana.  (a)  Tutte  quefte  belle  cofe  avrefte  potuto  ap- 
prendere, fé  avefte  cercato  di  chi  vi  avefse  fatta  la  carità  d'  info- 
gnacele, e  cosi  farebbe  in  voi  ceffata  la  meraviglia,  e  a  me,  e 
agli  altri  rifparmiato  avrefte  o  la  noja  di  compatirvi ,  o  il  piacer  di 
follazzarci  a  voftre  fpefe .  Se  vi  dico*  che  voi  correte  tanto  in  que-    • 
fto  benedetto  ftudio  dell'  ignorare,  che  non  vi  fi  può  tener  dietro. 
Se  noi  factffimo  a  vitfeiperdi,  io  fon  certo,  che  vi  toccherebbe  a 
far  netto  dello  fcacchiere» 

40.    Cne  il  popolo  di  Cento  forte  qudlo,  che  probabilmente  p*g.  1+ 
febbricaflfe  là  vóftra  Pieve  non  mi  (bno  contentato  foiamente  di  af- 
fermarcelo, ma  ve  ne  ho  addotte  in  oltre  buone,  e  fode  ragioni; 

D  »  e  (e 

(a)"  Magri    V;  Baptìftèriiim .  Cifati  di  Tetérlbtte  Ch,  Kit.  Cip.  5; 
p.  41.*  4*. 
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e  fé  voi  vi  oftinafte  ancora  a  negarmelo,  fpererei  di  non  avere  a 
darmi  il  monte  morello  per  la  tetta,  né  molto  meno  a  confumare 
un*  eternità  di  tempo,  come  dite,  per  convincervene;  e  fentite  co* 
me  in  poche  parole  vorrei  fpedirmene.  E*  molto  probabile,  che 
quegli,  che  hanno  fabbricato  le  Chiefe  Cattedrali,  o  le  Pievi  frano 
nati  per  P  ordinario  i  popoli  >  e  gli  abitanti  delle  rifpettive  Città , 
o  Terre,  o  Ville  adjacenti;  ma  voi  medefimo  accordate  (pag.  15.), 
ihe  prima  dei  due  Gattelli  fufftfteva  il  nome,  ed  il  popolo  di  Cento,  e 
che  in  grazia  di  quel  popolo]  cV  era  fparfb  per  il  territorio  denomina- 
to Cento,  fu  fabbricata  U  Cbiefa  Plebanale.  Dunque  è  molto  proba- 
bile, che  i  Centcfi  foifero  quegli,  che  fabbricafièro  la  Pieve  nel 
luogo,  dove  fi  trova  al  prefente.  Dunque  avrò  io  potuto  feri  vere 
con  verità,  che  la  Pieve  non  farebbe  ftata  Pieve,  (e  non  vi  fofse 
fiato  il  popolo  di  Cento,  di  cui  efla  fu  Pieve  ♦  Dunque  non  farà 
ftata  ni  usurpazione,  né  jattanza,  né  fanatifmo,  (pag.  gì.)  né  r/- 
dicola  efprejpone  (pag.  3;.,  e  40.)  la  mia,  allorché,  parlando  di 
quefta  Pieve,  l'ho  chiamata  noftra,  cioè  di  Cento,  dove  ho  avu- 
ta la  fortuna  di  nafeere,  perchè,  febbene  prefentemente  non  fia  la 
Parrocchia  di  Cento,  lo  fu  però  un  tempo,  e  fu  la  prima,  che  i 
Centefi  edificarono  nel  loro  territorio.  Che  dite  di  quefto  argo- 
mento? Corre  egli,  o  vi  fa  correre?  Io  credo,  che  vi  faccia  cor- 
rer tanto  y  che  non  troviate  più  la  reftata.  A  buon  conto  Sete  fia- 
to coftretto  a  confeflàre ,  che  da  principio  i  Pievefi  non  facevano 
popolo,  e  che  quello  fi  denominava  da  Cento,  e  non  dalla  Pieve; 
confeguentemente  dovete  anche  accordare ,  che  il  popolo  di  Cento 
ha  preceduto  di  tempo,  e  di  origine  quello  della  Pieve,  abitaflfe 
poi  quefto  popolo  da  principio  nei  luogo,  dov'è  prefentemente  la 
Pieve,  come  voi  vorrefte,  o  ficcomc  io  pento,  nel  luogo,  dov'è 
il  noftro  Cento;  lo  che  efamineremo  in  apprettò.  In  fatti  nelle  an- 
tiche memorie  ntfn  trovati  per  ombra  nominata  la  Pieve,  come  vi 
ho  fatto  ofiervare  e  nelle  donazioni  di  Carlo  Magno,  e  di  Pipine  fuo 
figlio,  e  nel  privilegio  di  Enrico  li.  Imperatore,  dato  Tanno  1210» 
ad  Enrico  della  Fratta  Vefcovo  di  Bologna . 
Pag.  15.  41.    Non  voglio  qui  ripetere  la  rifpofta,  che  al  nom.  5.  vi  ho 

data  intorno  al  Catalogo  dato  in  luce  dal  Sig.  Canonico  Crefcinw 
beni,  potendo  ivi  leggerla  di  nuovo,  fé  voglia  ve  qp  venifsei 
mentre  io  paflò  in  tanto  a  efaminare  con  voi,  fé  fia  più  probabi- 
le, che  il  popolo  Centefe  incominciaffe  ad  abitare  nel  luogo,  dov'è 
al  prefente  la  noftra  Città  di  Cento,  oppure  nel  luogo,  dov'è  la 
voftra  Terra  della  Pieve.  Quand'anche  a  me  non  riufcifledi  dimo- 
ftrarvi  il  primo,  e  riufeiflè  a  voi  di  far  vedere,  che  la  voftra  Pie- 
ve, quanto  all'abitato  >  ha  preceduto  in  origine  la  fondanone  di 
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Cento,  ciò  poco  a  me,  ed  a' miei  Centefi  importerebbe,  purché, 
concedendo  noi  a*  Pievefi  un'antichità,  per  dir  così,  materiale,  e  dei 
cafo,  non  contendeffero  elfi  a*  Centefi  1*  antichità  più  foltanziale, 

?iù  nobile,  e  più  riputata,  eh' è  quella,  che  conviene  al  popolo, 
oco  importa  a'Modonefi,  e  a'Ferrarefi  raccordare,  che  le  loro 
Città  erano  anticamente  in  un  luogo  diverfo  da  quello,  in  cui  fo- 
no al  prefente,  purché  loro  non  fi  nieghi,  che  i  primi  ad  abitarle 
furono  eflfì  ;  ma  io  temo,  che  né  anche  della  materiale  antichità, 
e  meno  nobile  polliate  giovarvi,  per  render  chiara,  e  (limabile  la 
voftra  Pieve  ;  imperciocché  avvertite  pur  voi  alla  pag.  14. ,  che  per 
provare  le  cofe  non  batta  affermarle.  Ora  quali  prove  avete  voi 
addotte  di  quella  voftra  afferzione?  Niun*  altra,  che  quella;  cioè 
che  in  tutti  i  Villaggi ,  0  Borghi  il  luogo  principale,  fi  confiderà  quel* 
tot  dov'è  la  Chiefa  matrice;  dal  che  ne  inferite,  effere  affai  credi- 
bile, che  intorno  alla  Pieve  follerò  edificate  le  prime  cafe>  che 
fervirono  di  abitazione  al  oopolo  di  Cento.  Se  altro  capitale  di 
prove  non  avete,  che  quella  si  meichina  e  fmunta,  fpiacemi  di  do- 
ve* dirvi,  che  potete  chiudere  bottega,  che  liete  fallito.  Addio  an- 
tichità della  Pieve.  E'  fallo,  che  m  tutti  i  Villaggi,  e  Borghi  il 
luego  principale  fi  confideri  quello,  "dov'è  la  Chiefa  matrice.  Quan- 
ti Villaggi,  e  Terre  vi  fono  eziandio  nei  Contado  Bolognefe,  che 
fuffiftevano  prima  della  nafeita  di  Crifto  ,  e  in  coofeguenza  pri- 
ma, che  vi  tòffero  tempj,  e  altari  Criftiani  >  Le  Chiefe  fono  (tate 
fatte  per  il  popolo;  e  perciò  fi  dee  prima  fupporre  il  popolo,  che 
la  Chiefa  5  e  che  quello  popolo  fi  fia  prima  dato  il  ^enfiero  di  fla- 
bilire  il  luogo  della  fua  abitazione ,  di  quello  che  penfato  abbia  a 
fabbricare  la  fua  Chiefa  Parrocchiale  ;  ina  reftringendoci,  a  parlare 
del  cafo  nollro,  vi  dico,  eh*  è  più  che  probabile,  che  così  folse; 
e  perchè  non  diciate ,  che  io  fono  entrato  nelF  uno  via  uno ,  e 
che  vi  vo  menando  il  can  per  Paja,  fentite  come  la  difeorro. 

42.  .Allorché  io  trovo ,  che  un  luogo  qualunque  ha  ferapre  in  Pag.  1  j* 
addietro,  e  ne*  più  vecchi  tempi  dimoftrata  una  fpezie  di  dipenden- 
za da  un' altro,  che  debbo  io  inferirne,  fé  non  che  il  fecondo  era  il 
hiogo  principale,  più  riguardevole,  e  più  diftinto,  e  in  confeguenza 
anche  più  antico  ?  giacché  trattandoli  di  due  piccoli  luoghi ,  come 
erano  fui  principio  Cento,  e  la  Pieve,  de*  quali  non  fi  trova  fcrit- 
to,  che  fiano    mai  venuti  all'  armi  V  uno  contro  dell'altro,  non  li 

{>otrebbe  affegnare  altra  miglior  ragione  di  quella  dipendenza  per 
'una  parte  ,  e  maggioranza  per  F  altra,  che  la  maggior  antichità 
dell'uno  fopra  delP altro.  Óra  la  voftra  Pieve  ha  fempre  in  addie- 
tro moftrata,  e  mantenuta  quefta  dipendenza  da  Cento.  Dunque  ec 
Non  occorre  qui ,  che  vi  dimeniate  nel  manico,  e  che  cerchiate  di 

ufcu> 


Digitized  by 


Google 


JO  TlATTB«!M!NTO      IIL 

«farne  pel  rotto  della  cuffia,  o  pel  buco  della  gattajola.    Quella  è 
una  verità  di  fatto  fuperiore  ad  ogni  voftro  arzigogolo ,   e  cavilla* 
rione.    So,  che  alcune  verità  difpiacciono  a  fegno  di  renderfi  odio- 
fé,  verità*  odium  farit;  ma  che  volete  farci?  Spero  però,  che  pia- 
cera  ti  no,  fé  non  altro,  a  quegli  amici  della  verità ,  ad  iftanaa  de? 
quali  avete  fcritto.    Vi  ho  pur  fatto  vedere  P  ufo,  che  vi  era 
anticamente,  dovendoli  far  menzione  di  quefti  due  luoghi,  di  no- 
minar prima  Cento,  e  poi  la  Pieve.    Sopra  di  che,  avendo  io 
anche  ultimamente  interrogato  1' /eruditismo  Signor  Dottor   Gae* 
tano  Monti ,  ne  ho  avuto  in  rifpófta,  che  quello  era  lo  ftile   con- 
fitto, e  che  per  una  volta  o  due,  che  fi  troverà  a  cafo  nominata 
prima  la  Pieve,  fi  troverà  ben  mille  volte  nominato  prima  Cento. 
Vi  ho  in  oltre  fatto  fapere,  che  da  Cento  fi  mandava  alla  Pieve  il 
Concole,  che  dovea  governarla,  e  che  avendo  i  Centefi  nel  1295. 
eletto  il  Podcftà.  di  Cento,  e  Pieve,  Ottaviano  Ubaldini  li  22. Giu- 
gno dell*  anno  fteflTo  fece  ampliffima  dichiarazione ,  che  detta  ele- 
zione fpettava  agli  uomini,  e  al  Comune  di  Cento,  come  rìfultada 
pubblico  documento.    Voi  mi  provocate  a  prpdur  quefto  documen- 
Pag.  17.  to,  ed  io  godo,  che  mi  fia  ftato  di  tanto  la  fortuna   favorevole , 
che  mi  abbia  dato  in  mano,  ónde  potervi  pienamente  contentare. 
II  documento ,  che  in  addietro  aveva  io  indarno  più  volte  cercato 
nell'Archivio  della  Comunità  di  Cento,  è  ftato  finalmente  dall' indu- 
ftria  del  diligentiflimoSig.  Tenente  Fabrizio  Berti  quivi  ritrovato.  Egli 
me  lo  ha  gentilmente  trafmeflb?ed  è  quale  lo  troverete  da  me  rite- 
nto fui  fine  di  quefti  Trattenimenti.  Leggetelo,  che  mi  perfuado, 
che  nel  leggerlo  ne  proverete  un  piacere  grapàiflimo;  ma  quand'an- 
che foffi  rotato  privo  di  quefto  documento,  onde  convincervi,  non 
farebbero  già  mancati  parecchi  altri  di  egual  pefo  e  autorità ,  che 
lo  fteflb  confermano ,  e  che  voi  non  potete  a  buona  ragione  met- 
tere indubbio.    Ditemi,  la  Bolla  di  Bernardo  Bonavalle,   in  vixtà 
della  quale  fu  feparata  la  Pieve  da  Cento,  è  ella  autentica,  e  ge- 
nuina sì,  o  no?    Dovete  rifpoiidér  di  sì,  fé  vi  preme,  come  vi 
dee  premere  aflaiflìmo,  di  mantener  feparata  la   voftra  Pieve  da 
Cento.    Ora   leggetela  di  nuovo,  e   v'incontrerete  in  quelle  pa« 
role,  che  combinano  con  quello,  che  fi  trova  nel  citato  lnftruraen- 
to:  Vobis  (  parla  degli  uomini  della  Pieve  )  tenvre  praefentium  con- 
cedente*  quid  ieincep  per  vos  tpfos  dumtaxat  conftittfatis ,  &  faciatis 
unum  Comune ,  &    unum  corpus^   veflra  onera  realia ,  &   ferfonalia 
prout  vobis  conttgerit  partitori  y  exafluri^  &  exbibituri  per  vos  ipfos 
tantum  abfque  eo  quod  in  illis ,  vel  prò  illis  quovis  alto  caju  babeatis 
cum%  bominibus  de  Cento  ali  quid  nullatenus  agere  in  comuni ,  Veflrofi 
que per  fé  diftinttim  Cenftdes^  &  Offitiales  babeatis  a  vobis  ipfis  Jih 

turno* 


Digitized  by 


Google 


T  R   A  T  T*  *   K   I   M   B   K  T  O       Ili.  31 

htmodo  eligendi*)  &  affumendi* .  Eccovi  come  il  Vefcovo  Bernardo 
concede  qui  facoltà  ai  Pievefi  di  eleggere  i  loro  Confoli ,  che  pri- 
ma non  avevano,  venendo  elfi  Reietti >  e  mandati  loro  da  Cento; 
ma  qual  maggior  contraiTegno  3i  dipendenza  fi  può  egli  moftrare 
di  quello,  che  moftrarono  in  addietro  i  Pievefi  col  venire  a  Cento 
per  le  pubbliche  Radunanze ,  ma  fempre  ne*  Configli ,  e  ne'  partiti 
in  numero  minore,  e  chiamati  dopo  iCentefiMo  vi  ho  citata  l'au- 
torità del  Sig.  Dottor  Monti,  che  mi  ha  atteftato  di  averlo  più  volte 
offervato  in  moltiffimi  documenti ,  che  fi  confervano  nel  pubblico  Ar- 
chivio di  Bologna,  e  no*  contento df  quefto,  ve  ne  ho  di  più  porta- 
to uno  chiariflimo  alla  pag.  16.  del  mio  Supplemento  ricavato  ex 
memoriali  Bartbolomaei  Laudi  de  Gijfo  Hot.  ad  annum  MCCCXXV1* , 
eh* è  del  tenore  feguente:  In  Cbrifli  nomine  Amen.  Anno  Kativi- 
tatis  ejufdem  mille/imo  trecentefimo  vigejtmo  fé  fio ,  Indittione  nona , 
die  vigejtmo  fi/io  menfis  Hovembri*.  Congregati*  bominibus  univer- 
fi*  Communis  Hominum  Terrarum  Centi,  &  Plebi*  Domini  Bononiae  , 
Epifiopi  Jòhq  campana?,  &  voce  nuntiorum  ad  arrengam  in  ditta  Ter- 
ra Genti  fuper  domo  ditti  Communi*  de  mandato  D.  D.  Johanni*  BaU 
boni)  &  Henrigipti  D.  Tbomae  de  ditta  Terra  Centi,  &  Domini 
Martini  D.  Manzoli  de  Terra' Plebi*  Centi  Confulum,  &D.Micbae- 
li*  di  Caltrignani*  Muffarti  dittarum  Terrarum  Centi,  &  Plebi*  Cen- 
ti, (notate  bene)  ut  mori*  e  fi,  in  qua  quidem  congregatane  Inter- 
fuerunt  ultraquam  duae  parte*  Hominum  &  Univerfitatì*  dittarum 
Terrarum,  quorum  vera  nomina  &  cognomina  dittorum  bominum  ibi- 
dem exijientium  funt  baec  in  primi*.. ..feccrunt,  coniihuerunt ,&  crea- 
verunt ..  ..Hodie  fatto  Centi  fub  domo  ditti  Communi*  ex  Infirumento 
Paulli  filii  Prìmirani  de  Cento  Rotar. 

43.  Che  dite  voi  a  prove  sì  concludenti,  e  manifefte?  Voi  p*g.  17. 
avrefte  dovuto  ftarvene  chiotto  chiotto  nel  voftro  cantone,  e  far 
come  gli  fcolari,  quando  capitano  alla  (cuoia  fenza  aver  fatto  il  la- 
tino, che  così  forfè  vi  farebbe  riufeito  di  (campare  le  buffe;  ma 
avendo  ?oi  voluto  farvi  avanti  con  quella  voftra  prosopopea  e  di- 
(mvoltura  ,  vi  ftarà  a  dovere ,  fé  vi  toccherà  di  fare  il  latino  a 
cavallo.  «Ci  vuol  alerò,  che  mettere  la  cofa  fui  liuto,  e  dire  in 
aria  di  fcherzo,  e  di  disprezzo,  Bella  rifiejjlom!  Ve  ne  accorgete 
voi  ora,  fé  fia  beliamo  brutta,  A  digerirli  ri  voglio ,  diceva  la  vol- 
pe al  lupo,  che  aveva  mangiato  i  rafoj.  O  pochi,  o  molti,  che  fodero 
quefti  congreflì ,  che  importa  ciò ,  quando  a'  Pievefi  toccava  ogni 
volt»  l'onore,  ed  il  piacere  di  fare  una  patteggiata  infino  a  Cen- 
to* e  di  farla  anche,  le  occorreva ,  per  tempi  piovofi ,  e  per  iftra- 
de.  dirotte  e  fengofe  ?  Ut  mori*  efl ,  dice  il  citato  Inftrumento  ;  e 
Bernardo  Lemovicenfe ,  dopo  di   aver  detto  nella  fua  Bolla ,  che 
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trat   oner$fum  pracfirtim   tempore  vernale  burnititi  Vtebis  trabi^  e**+ 
veniriy  &  congregari  apud  Terram  Centi  prò  corum  negotiis  commumbur% 
&  privati*  agendis ,  paffa  a  dilpenfarli  da  quefta  fervitù ,   e  a  con- 
cedere  a'  medefimi   di   poter  congregarti    in  ipjk  Terra  Plebi*  pr* 
arenghìi)  &  confila*  faciendis;  itaut  trabi  ,    va  vocari  ad   Terram 
Centi)    vel   cum    bominibut   ejufdem  in   aliquo   conveniri  nullatenut 
valeati*\  fegno  evidente,  che  i  Pievefi  da  principio  non  fi  raduna- 
vano alla  Pieve  per  affari  pubblici ,  ma  a  Cento ,   dove  venendo 
elfi  ogni  volta ,  fi  confettavano  in  certo  modo  dal  medefimo  dipen- 
denti ,  e  fuddiri .    Trovatemi ,  fé  vi  dà  l' animo,  un  cafo  folo ,   in 
cui  fi  moftri,  che  i  Centefi  fiano  venuti  per  le  pubbliche  radunan- 
te alla  Pieve.    Moftratemi  almeno,  che  quivi  foifero  eletti  i  Con- 
tali ,  e  mandati  a  Cento,  ovvero  ,   che  il   Governatore  rifedendo 
nella  Pieve,  governafle  nel  tempo  fteffo  la  Terra  di  Cento.  Nulla 
di  ciò  voi   potrete  dimoftrarmi,   che  io  vi  ho  fatto  vedere  effèrfi 
appuntino,  e  più  volte  verificato  della  Pieve,  e  de*  Pievefi  riguar- 
do a  Cento .    Sicché ,  a  recare  la  cofa  a  oro,  o  voi  parlate  dell' 
antichità  del  popolo,  e  voi  medefimo  avete  dovuto  confeflare,  che 
il    Popolo  di   Cento  ha  il  vantaggio  fopra  quello  della  Pieve,   il 
quale  non  era  da  principio  conolciuto,  né  faceva  Popolo ,  eflendo 
qucfto  denominato  da  Cento,  e  non  dalla  Pieve;  o  parlate  dell'an- 
tichità del  luogo,  e  quefta  è  molto  probabile,  che  competa  al  luo- 
go, dov'è  al  prefente  la  Città  di  Cento,  ftante  Teflère  flato  fem- 
ore confiderato  per  hiogo  principale,  e  diftinto,  e  l'avere  i  Pieve- 
li  fteflì  fempre  in  addietro  al  medefimo  pagato  il  dovuto  tributo  di 
dipendenza,  e  di  fervitù*     Né  a  fottrarvi  da  quefto  argomento   vi 
gioverebbe  gran  fatto   il  ricorrere,  come  fate,  alla  fituazione  più 
alta ,   in  cui  fi  trova  la  voftra   Pieve   (  j>ag.  5.  )  •    Quante  volte 
nella  fondazione  delle  Città  ftefle ,   lafciati  1  fiti  più  aiti ,   fi   fono 
per  alcuni  particolari  fini  trafcelti  i  più  baffi  ?    Il  dir  poi ,  che  il 
nome  di  Cento  era  da  principio  nome  comune  all'uno   e  all'altro 
luogo ,  e  che  prima  fu  dato  alla  voftra  Pieve ,   pofcia  al   noftro 
Cento ,  è  una  aflèrzione  capricciofa ,  e  chimerica ,  che  non  ha  al* 
tro   fondamento ,  che   nella  voftra  fantafia ,  e  in  quella  al  più  di 
F.  Andrea  Biglia,  che  a  dimoftrare  con  chiarezza   quefti  due  luo* 
ghi,  ti  chiamo  una  volta  arbitrariamente  due  Centi;   e  perciò  con 
quella  facilità  ,  e  franchezza ,  colla  quale  V  avete  avanzata,  con 
la  ftefla  vi  fi  niega,  e  vi  fi  niegherà  in  eterno,  finché  della  mede- 
fima  abbiate  date  pruové  più  fode ,   e  concludenti .    Sicché  anche 
qui,  per  quanto  io  veggio,  liete  andato  al  bagno  per  le  doglie,  e 
avete  mangiato  il  cafcio  nella  trappola  «    Una  fola  ritirata  però  io 
▼eggo  aperta  a  voftro  fcampo,  che  io  voglio  fuggerirvi,  perché  vor* 
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rei  pur  vedervi  contento  in  qualche  modo ,  e  perchè  conofcefte,  che 
fotcofopra  alle  mie  mani  fiete  capitato  meglio,  che  non  credete. 
Lo  (campo  fié,  che  vi  mettiate  a  negare  a  lpada  tratta  tutti  i  do- 
cumenti, che  vi  fi  fono  portati  contro;  neghiate  la  Bolla  di  Bernar- 
do Bonavalle;  e  giacché  le  altre  Bolle  contrarie  agl'intereffi  della  Pie- 
ve le  avete  (coperte  tutte  furrettizie  (  pa&  19.  23.  33.  ) ,  diciate 
furrettizia*  anche  quella;  e  fé  alcuno  volefle  cogliervi  al  laccio,  e 
dedurne  quindi  ,  che  la  voftra  Pieve  non  fi  proverebbe  da  Cento 
giuridicamente  (eparata ,  e  voi  fatevi  vivo }  e  faltate  in  piedi  col 
dirgli,  eh* è  furrettizia,  e  non  furrettizia;  furrettizia  in  que*  luoghi, 
ne'  quali  fi  parla  in  ifcapico  della  Pieve ,  non  furretizia ,  dove  (è 
ne  parla  in  vantaggio,  e  non  dubitate,  che  a  quello  modo  gli  chiu- 
derete la  bocca,  e  riunirete  gloriofo,  e  trionfante.    ? 

44*  Tenendo  dietro  al  filo  delle  voftre  Annotazioni,  cui  non 
fi  detterebbero  le  rifa  più  (gangherate  per  quella  puerile,  e  (guaja- 
ta  cenfura,  che  fate  (ulla  parola  femprc  da  me  ufata  non  in  fenfo 
rigorofo  e  metafilico,  ma  in  fenfo  improprio  e  morale?  Non  ho 
io  voluto  dir  altro  in  quel  luogo,  fé  non  che  i  Vefcovi,  e  i  Vi- 
cari per  V ordinario,  e  quafi  fempre  rifedevano  in  Cento,  e  l'ho 
detto  con  quella  proprietà  di  parlare,  colla  quale  potrebbe  un  mae- 
firo  aflerire  di  un  fiio  fcolare,  che  è  (lato  diligente,  ed  ha  ièmpre 
frequentata  la  fua  fcuola,  (ebbene  alcune  poche  volte  mancato 
egli  aveffe  d'  intervenirvi.  Cosi  fi  potrebbe  dire  con  verità  di  voi, 
che  fiete  fempre  fuori  di  ftrada ,  e  che  femprc  parlate  colla  tefta 
nel  facco,  benché  alcune  poche  pochiflime  volte  camminiate  fui  buon 
fentiero,  e  parliate  con  qualche  proposito. 

45.  Non  mi  tratterrò  gran  fatto  in  difeorrere  del  Pietro  da  Pag.  ij. 
Cento,  che  fu  nel  njd.  eletto  a  Confole  di  Bologna,  giacché  i 
fentimenti  dell'  Autore  della  Raccolta  Bolognefe  da  voi  citati  s' ac- 
cordano co'  miei  nel  crederlo ,  fé  non  nativo  ,  almeno  oriondo  di 
Cento,  come  veder  potete  alla  pag.  138.  del  mio  Efame  Storico, 
e  paflò  a  levarvi ,  fé  mi  riefee,  un  inganno,  che  vi  fiete  fitto  in  te* 
fta,  cioè,  che  fia  neceflario  vedere  i  libri  de'  Configli  de*  vecchi  tem- 
pi ,  per  potere  affermare  con  ficurezza,  che  i  Confoli,  e  i  Madri  a 
quel  tempo  di  Cento,  e  della  Pieve  fempre  fiano  fiati  chiamati  Cen* 
tefi .  No  non  fa  di  meftieri  di  tanto.  Bafta  efiere  perfuafo ,  co- 
me avete  moftrato  d*  eflerlo  voi,  che  il  nome  di  Cento  era  comune  a 
tutto  il  Paejey  ov*i  frefentemente  Cento ,  e  la  Pieve  (pag.  15.  ),   per 

f>otere  quindi  Scuramente  inferire ,  che  i  Pievefi  non  facevano  al* 
ora  popolo,  e  che  gli  abitanti  de' due  luoghi  fi  denominavano  da 
Cento ,  e  non  dalla  rieve  •  Che  fé  alcuni  fi  trovano  chiamati  dalla 
Pieve  per  diftinguerli  dagli  abitanti  di  Cento,  quello  era  un  aggiun- 
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lo  di  più  al  nonne ,  che  avevano  di  Centefi ,  il  quale  conveniva 
agii  abitanti  dell'uno  e  dell'altro  luogo.  Ciò  poftoche  giova  il  cer- 
care chi  folle  il  Confolo ,  che  da  Cento  fi  mandava  alla  Pieve  ì  Po- 
teva  eflere  uno ,  che  abitaflè  in  Cento ,  poteva  anche  effere  uno  , 
che  abitali*  alla  Pieve;  ma  o  Puno  o  P altro  fi  fofle,  è  certiflimo  , 
ch'era  un  Centefe  bello,  e  buono.  Da  quanto  ho  fin  qui  detto  pò» 
tsete  argomentare,  che  non  fi  fcrivono  Romanzi,  né  Poemi,  ma  Sto- 
rie veridiche,  e  fincere,  febbene  un  po' troppo  odiofe,  e  (piacevoli 

Vi*,  «k  a  voi,  e  alla  no/ira  Pieve  di  Cento  ;  e  qui  faprei  pur  volontieri, 
*  perchè  in  quello  luogo  folo  delle  voftre  Annotazioni  fiate  ricorfo 
al  numero  del  più,  dicendo  con  maeftà  da  Imperatore:  Scriviamo 
mi  Poemi  o  Romanzi ,  o  Jcrìviamo  Storie  f  A  fentirvi  pronunziare  pa- 
role cosi  rotonde,  e  imperiofc,  mi  è  venuto  un  tremito,  ed  un  ri* 
brezzo  per  tutu  la  vita ,  come  (è  prefo  allora  allora  m' avelie  la 
febbre  quartana;  ma  poi  riflettendovi  un  po'  meglio  (òpra,  mi  fi  è 
il  timore  dileguato  filila  perfuafione,  che  abbiate  ciò  fatto  per  amo- 
re della  verità ,  a  favor  della  ouale  vi  liete  dichiarato  fino  nel  prin- 
cipio del  voftro  libro;  acciocché  fé  per  avventura  non  tro  valle  il 
lettore  nel  mio  niente  di  favolofo  e  di  poetico,  fappia ,  che  Io  de* 
ve  cercare  folo  nel  voftro;  e  le  lo  avete  fatto  per  quefto  fine,  non 
fo  che  lodarvene  grandemente;  anzi,  guardate ,  fé  toccafle  a  me, 
vorrei  dichiararvi  martire  della  verità;  perchè,  per  mettere  in  (al- 
.  vo  la  medefima,  non  avete  avuto  difficoltà  di  facrificare  il  voftro 
buon  nome,  e  la  voftra  riputazione.  Oh  bravo!  Evviva  PEroe! 

Pag»  %u  4^'    Della  prima  accula,  che  mi  date  intorno  al  fatto  di  Ber- 

nardo Lemovicenfe ,  mi  fono  già  purgato  abbaftanza  di  fopra  al  a 
i&  Retta  folo,  che  io  ora  vi  dimoftri ,  che  in  gran  parte  per  iftan- 
za  de'  Pievefi  U  fuddetto  Bernardo  s'indufle  a  leparare  Cento  dalla 
Pieve»  Batta  leggerne  la  Bolla,  per  reftame  appieno  convinti»  In 
efia  apparilce  chiaro,  che  t  Pievefi  mal  volonoeri  (offrivano  il  gio* 
gor  e  l'incomodo  di  portarti  nelle  Ragioni  maflimamentc  d'inverno 
a  Cento,  j>cr  intervenire  a* pubblici  Uongrefli,  e  che  in  oltre  ricu- 
savano di  dipendere  da  Cento  e  per  la  elezione  de'  Confoli,  e  per 
le  collette,  che  loro  s'imponevano  da* Centefi  a  motivo  delle  Ipe- 
ie  fatte  nelle  riparazioni  del  fiume  Reno,  leggendoli  ivi:  Item  quoad 
txpenjat  fatta/  &faciendar  impofierum  prò  reparatione  alvei  fluminit 
Rbcni  fatti  y  vél  fienài  non  pojftth  adflringi ,  nifi  in  quantum  prò  ra* 
ta  comodi ,  &  incomodi  de  jure  teneamini  •  Laonde  qual  meraviglia , 
che  follerò  i  Pievefi  i  principali  promotori  di  quella  feparazione  ? 
Tanto  erano  elfi  premurali  di  eflere  (baratti  dalla  ferviti,  e  dalla 
dipendenza  da  Cento,  che  anche  fei  anni  dopo,  cioè  nel  2371.  in 
occafione  di  arrenderli  ai  Bolografi,  dimandarono  per  patto  eforeP 
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fo,  ed  ottennero  di  eflcr  mantenuti  feparati,  come  erano,  <da  Cen- 
to, come  narra  il  Ghirardacci  lib.  25.  ann.  1381.,  e  lo  nota  an- 
che l'autore  della  Raccolta  Bolognefe  da  voi  portato  alla  pag.  2& 
Cancellate  adunque  quel  voftro  fai/o  falfiffìnto ,  e  dite  vero  verit- 
fimo.' 

47.  Di  nuovo  mi  rivedete  le  buccie,  parendo  a  voi  ,  che  io  JPag.  ai. 
abbia  efagerato,  quando  ho  fcritto,  che  ì  Centefi  mal  contenti  mi- 
fero  a  fil  di  fpada  i  miniftri  del  Vefcovo.  Se  è  così,  avranno  dun- 
que efagerato  meco  tutti  gli  Scrittori  delle  cofe  di  Cento,  che  han- 
no efpreflàmente  notata  quefta  circoftanza.  Parlati  qui  di  cofa  ac- 
caduta in  Cento,  intorno  alla  quale  dee  prefumerfi,  che  ne  foiTero 
meglio  iftruiti  i  Centefi,  come  quegli,  che   ne  feppero  di  veduta, 

di  quello,  che  efiere  lo  polla  l'autore  della  Storia  Mifcella  di  Bo- 
logna (  autore  per  altro  di  non  molto  credito  preflò  gli  eruditi  ); 
ma  volendo  anche  ilare  attaccato  a  quanto  egli  ha  laiciato  fcritto 
fu  di  quefto  propofito,  faremo  coftretti  a  riconofeere  la  verità  dell' 
avvenimento  fecondo  la  circoftanza,  con  la  quale  è  flato  deferi- 
to da  i  noftri  Scrittori;  imperciocché,  dice  egli,  che  i  Centefi  cor/e- 
ro  a  cafa  degli  Ufficiali  del  Vefcovo ,  e  diroccarono  loro  tutte  le  taf* 
con  gran  danno*  Ora  domando  io,  corfero  elfi  adunque  alle  fud- 
dette  caie  con  la  corona ,  o  con  le  armi  in  mano  ?  Se  vi  corfero 
con  le  armi,  è  egli  credibile,  che  quegli  Uffiziali  fi  fapefferocosl 
bene  fottrar  tutti  al  furore  di  coloro  che  gPinfeguivano,  che  alcu- 
ni, per  non  dir  molti,  non  riraaneflero  trafitti,  ed  infilzati  dalle 
fpade,  o  almeno,  che  non  fi  trovaflero  fotto  la  diacciata  nel  diroc- 
camento delle  cafe?  Che  più?  Il  Faleoni  nelle  fue  Memorie  lftori- 
che  lib.  4.  p.  391.  dice  eforeflamente,  che  il  popolo  /correndo  arma- 
to di  ferro  uccife  il  Podefia.  L'anima  del  Vefcovo  Bernardo  non  ha 
veramente  air  autor  dell'  Efame  Storico  comunicati  i  fuoi  penfieri  ,  . 
né  ve  n'  era  di  bifogno,  trattandoli  di  un  fatto,  a  favore  del  quale 
ftanno  troppo  chiare,  e  manifeftc  circoftanze,per  poter  conghiettu- 
rare  con  fondamento ,  che  parte  i  Pievcfi ,  eh'  erano  mal  contenti 
di  vederli  fubordinati  a  quelli  di  Cento,  parte  il  Vefcovo,  che  ave- 
va occafione  di  effere  poco  foddisfatto  de' Centefi,  follerò  cagione, 
che  fi  venifle  alla  rifoluzione  di  feparar  la  Pieve  da  Cento  £  ma 
fé  il  Vefcovo  avelfe  ora  a  comunicarmi  i  fiioi  penfieri,  io  fo  be* 
ne ,  che  non  potrebbe  a  meno  di  non  far  meco  i<*  meraviglie ,  e 
le  rifa  fcarrucolate  in  fentire  ufeire  di  bocca  a  un  Dottore  par  vo~ 
Aro  cosi  pazzi,  e  sbardellati  fvarioni.' 

48.  lo  non  credo  d'eflèrvi  gran  fatto  tenuto  per  l'avvertimeli-  Pag.  11» 
to ,  che  mi  avete  dato  intorno  alla  Torre  Chiarelli ,  che  da  alcuni 

era  anche  detta  de'Galvoli,  o  de'Canoli.  Che  importa  a  me  difa- 
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fcere  come  altri  la  chiamaflcro?  Batta  bene,  che  io  fappia  come  la 
chiamavano  i  noftri  Centcfi ,  nel  Territorio  de*  quali  era  la  Torre 
collocata,  i  quali,  ficcome.di  cofc  loro,  credo,  che  meglio  degli 
altri  ne  dovettero  fapere  il  vero  nome.  Ora  elfi  la  chiamavano  Chia- 
relli, come  veder  potete  in  tutti  i  noftri  Scrittori,  e  con  quefto  nome 
pure  fi  trova  nel  Vizzani  lib.  j.  ann,  1378.  foL  2*7.  Ma  vi  dico  di 
più,  che  (otto  nome  de' Canoli  non  fi  dee  intendere  la  Torre  Chia- 
relli, ma  probabilmente  un'altra  Torre  nel  Territorio  di  Cento, 
chiamata  volgarmente  la  Torre  delle  Canne,  a  dei  Canoli,  la  qua- 
le venne  forie  infieme  con  la  Torre  Chiarelli  occupata  dai  noftri 
Centefi  in  tempo  della  loro  ribellione  dal  Vefcovo ,  e  ciò  io  dedu- 
co dalla  fituazione  di  quefta  Torre,  ch'era  pofta  nella  Villa  del  Cor- 
po di  Reno,  così  detta,  perchè  ivi  a9  tempi  addietro  fcorreva  il  det* 
to  fiume.  Fu  il  Reno  a  quella  parte  rivolto  in  virtù  del  nuovo  cal- 
vamente, che  fi  (labili  di  fare  P  anno  1450.,  leggendoli  nell'  Inftro- 
mento  da  voi  portato  :  Reducendo  ipfum  fiumen  per  reéiam  lineam 
ufque  ad  Turrim  de  Canoli  &c.  &  a  predilla  Turri  de  Canoli  fiuvius 
ipfe  deducatur,  &  conduci  debeat  per  reClam  lineam,  ufque  adlocum  dì* 
Cium  la  Cbiaveghetta  pojtta  in  fundo  Bondeni. 

49.  Il  Vefcovo  Bernardo  nell'anno  13 76,  in  cui  ftefe  la  Bol- 
la di  divifione,  non  poteva  fapere*  ciò,  che  farebbe  avvenuto  nei 
1738.  Saper  però  potea,  e  feppe  di  fatto  ciò,  ch'era  fucceffò  nei 
*37?->  e  ne*  I3.7^'>  *n  cu*  i  Centefi  fi  ribellarono  al  Vefcovo,  e  fi 
mantennero  laidi  nella  ribellione,  e  tanto  batta  perchè  l'autor  dell' 
Efame  Iftorico  fcriver  potefle  con  verità,  che  ben  fapeva  il  fuddet- 
to  Vefcovo  quanto  coftato  a  lui  foffe  (e  poteva  anche  aggiugnerfi, 
quanto  attualmente  gli  coftaffe  )  il  rappacificare ,  ed  il  ridurre  alla 
primiera  Servitù  quefto  popolo.  Non  iftatc  più  dunque  adire,  che 
io  abbia  finto,  che  il  Vefcovo  Bernardo  fofle  un  Profeta.  Dite 
piuttofto,  che  la  fece  da  indovino,  e  da  profeta  un  famofo  Let- 
terato, che  io  non  nomino,  il  quale  trovandoti  in  un  certo  luo- 
go, ed  eflèndogli  ftato  detto  da  alcuni,  che  voi  eravate  per  idei- 
le pretto  in  iftampa  con  un  libro  di  critica,  facendo  bocca  da  ri* 
dere,  rifpofe:  Pafliva,  o  attiva?  Pafliva,  m'immagino,  perchè  V 
attiva,  io  non  credo,  che  fia  meftiere  di  chi  ha  gli  occhi  fra'  pe- 
li, e  appena  fa  l'Abbiabbe. 
Jftg.  %i.  50.    E  forfè  che  non  avete  verificata   la  profezia  col  tirarvi 

dietro  le  ficchiate  fino  da'  muricciuoli,  per  le  fecche,  e  fmunte  ri. 
fleffioni,  che  fatte  avete  fu  quanto  io  ho  fcritto  intorno  alla  fa. 
mofa  Bolla  di  Bernardo  Bonavalle,  che  feparò  la  Pieve  daCento> 
La  qual  Bolla  tanto  è  vero,  che  fi  conferva  -nell'  Archivio  della 
Comunità  di  Cento,  quanto  è  vero.,  the  avendogliene  io,  di  cui 
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era,  fatto  un  dono,  i  Signori  Confoli  mi  hanno  ultimamente  fa- 
vorito di  rimettermela  ,  acciocché  di  nuovo  pofla  olfervarla .  E* 
falfo  bensì,  che  io  abbia  riprefo  il  fuddetto  Vefcovo  per  conto  di 
quefto,  e  poco  farebbe  importato,  fé  io  fatto  lo  avefli.  Lo  ha 
per  me  abbaftanza  riprefo  Urbano  VI.,  che  nella  Bolla  di  riunio* 
ne  da  me  riferita  alla  pag.  122.,  lo  chiama  figlio  d'iniquità;  né 
dee  far  cafo,  che  nel  1376.  non  fofle  per  anco  Urbano  Papa,  per 
poter  dire,  che  la  detta  feparazione  fu  fatta  contro  il  di  lui  len- 
timento;  ma  batta  alla  verità  dell' efpreifìone,  che  giunto  egli  alla 
dignità  Pontificia,  e  informato  del  fatto,  lo  di/approvaflè,  lo  con- 
dannale, lo  diftruggefle,  come  fece.  Ho  poi  dato  il  titolo' di  legit- 
timo a  Urbano  VLe  non  a  Gregorio  XI. ,  perchè  il  fecondo  non 
fu  in  competenza  di  alcuno  Antipapa,  come  lo  fu  il  primo  incom- 
petenza dell'Antipapa  detto  Clemente  VII.  Tornava  egli  il  conto, 
che  ne  faecfte  le  maraviglie ,  e  V  e&lamazioni  si  granai  ?  Oh  Sig. 
Dottore  di  che  mai  vi  ftupite?  Un  par  voftro,  che  dà  affai  nelri- 
lofofo,  e  nel  vertudiofo  ,  non  dovrebbefi  ftupire  di  cofa  alcuna, 
perchè  dicono,  che  lo  ftupore  è  figlio  dell'  ignoranza,  e  fratel  ger- 
mano dello  ftordimento;  ma  ft  volete  maravigliarvi ,  ed  efclamare, 
maravigliatevi ,  ed  efclamate  piuttofto  fopra  di  voi ,  che  fiete  a  di- 
giuno di  quelle  cole,  che  non  ignorano  neppure  coloro1,  che  ap- 
pena hanno  apprefi  i  primi  elementi  della  Storia. 

51.  Niuno,  che  abbia  un  po'  di  fenno,  e  che  efaminar  vo-  Pag*  »* 
glia  attentamente  le  ragioni,  che  di  fopra  ho  addotte,  prender  po- 
trà motivo  di  ridere  in  fentire,  che  la  Terra  della  Pieve  era  da 
principio  foggetta  a  Cento  ;  ma  non  potrà  già  così  di  leggieri  con- 
tenerti dalle  rifa  in  veder  voi  cotanto  imbarazzato  per  la  Bolla  di 
Urbano  VI.,  che  diftruffe  il  fatto  del  Vefcovo  Bernardo,  e  riunì 
la  Pieve  a  Cento;  mentre  non  fapendo  voi  come  eluderne  la  for- 
za, fiete  ricorfo  al  partito  di  farla  da  Leggifta,  e  di  pronunciare  ex 
cathedra ,  che  non  facendo/!'  in  quella  Bolla  menzione  alcuna  né  taci- 
ta ,  né  efprejfa  della  Bolla  di  Gregorio  XI.  confermatoria  di  quella  di 
Bernardo ,  né  ufandojt  alcuna  formola  irritatoria^  chiunque  abbia  tin- 
tura di  Legge  comprende ,  che  il  detto  fatto  di  Bernardo  non  rimane 
distrutto.  Così  appunto  la  difeorre  chi  non  ha  tintura  alcuna,  né 
Spruzzolo,  né  ombra  di  Legge;  imperciocché  per- poco,  che  uno  ne 
abbia  ftudiato,  faprà  dirvi,  che  non  avvi  in  tutti  i  Decreti,  Decretali  ec. 
cotal  Legge  per  il  Papa.  Ho  bensì  trovato  nelle  Leggi  Canoniche,  che 
i  refcritti  dei  Pontefici,  i  quali  fono  contrari  ai  decreti  di  un  qualche 
Concilio  Generale,  fi  debbano  considerare  per  nulli,  e  di  niun  vigore, 
fc  in  efli  non  fia  derogato  al  Concilio  Generale,  che  diverfamente  ha 
diipofto»  ma  non  ho  trovato,  che  un  Ripa  non   pofla  abolire   uà 
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fatto  approvato  da  un  altro  .Papa,  fenza  derogare  alla  Bolla  di  con* 
ferma,  maffime  fé  fi  tratti,  come  nel  noftro  cafo,  di  fatto  recente, 
pubblico,  e  notorio,  in  cui  non  può  addurfi  il  difetto  d'ignoranza 
nel  Papa,  e  non  mancano  efempj,  che  ci  dimoftrano  il  contrario; 
ma  vi  dico  di  più,  che  quand'anche  fi  moftrafle  per  Legge  a  ciò 
il  Papa  aftretto ,  non  lo  dovrebbe  eflere  nel  noftro  cafo  ,  in  cui 
avendo  Urbano  difapprovato  il  fatto  del  Vefcovo  Bernardo  a  fe- 
gno  di  sfregiarne  la  memoria ,  chiamandolo  figlio  £  iniquità ,  ha  da- 
to manifefto  indizio  di  avere  in  conto  di  furrettizia  la  Bolla  di  Gre- 
gorio, che  lo  conferma;  perciò  perfuafo,  come  era,  della  nullità, 
«  della  infuflìftenza  di  quella  Bolla,  ficcome  quella,  che  fu  dal  Ve- 
fcovo procurata  con  modi  artifiziofi  ,  e  in  pregiudizio  degli  anti- 
chi, e  radicati  diritti  della  Comunità  di  Cento,  non  dovea  né  de- 
rogarvi, né  farne  menzione.  I  Pievefi  ftefli  nel  chiedere  quattro 
anni  dopo ,  cioè  del  1380.  ai  Bolognefi  di  eflere  mantenuti  da 
Cento  divifi,  inoltrarono  di  poco  fidarfi  biella  Bolla  di  Gregorio» 
Credete  voi ,  fé  di  una  fèmplice  unione  -,  0  incorporazione ,  come 
voi  dite,  fi  fofle  trattato,  ch'elfi  con  tanta  premura  e  procurata 
ne  avefsero  la  feparazione,  e  cercato  fempre  con  ogni  sforzo  di 
mantenerla?  JMon  lo  vi  credette.  La  incorporazione  importava  una 
vera -e  reale  dipendenza,  e  foggezione,  e  quefto  era,  che  dispiace- 
va a' Pievefi,  e  che  ad  elfi  faceva  male  in  corpo;  perciò  hanno  elfi 
cercato  in  ogni  tempo,  e  fatto  di  mani,  e  di  piedi  per  fottrarvifu 
Oh  ve'  come  quella  volta  la  bifeia  s'è  rivoltata  al  cerretano.  Voi 
penfavate  di  avere  «un  leone  in  catena,  e  non  vi  fiete  accorto, 
che  tenevare  il  lupo  per  gli  orecchi;  vo*  dire,  che  eravate  dietro 
a  inoltrare  furrettizia  la  Bolla  di  Urbano,  e  non  fi  è  finito  il  giuo- 
co, che  vi  fi  è  fatta  vedere  furrettizia  quella  di  Gregorio.  Vi  fta  il 
dovere*  Cosi  appunto  accade  a  chi  la  pretende  di  troppo;  ma  o 
furrettizia,  o  non  furrettizia,  che  fofle  quella  Bolla,  non  lafcia  però 
di  «Aere  vera  e  ^genuina,  vale  a  dire  non  apocrifa,  non  adulterata, 
non  fittizia,  e  tanto  ballar  dee  allo  Storico  per  non  venir  meno 
al  fuo  dovere  col  riferirla*  Il  cercare  di  più  è  uffizio  del  Leggifta , 
e  non  dello  Storico,  e  fé  voi  volete  entrare  a  farla  importunamen- 
te da  Leggifta  dove  contentar  vi  dovrefte  di  fare  la  comparla  di 
iemplice  Storico,  vi  fuccederà ,  che  non  farete  riputato  acconcio 
né  per  V  un  meftiere  né  per  f  altro.  Saper  pur  dovrefte  quel  trito 
proverbio,  che  dice: 

Chi  vuol  far  P  altrui  meftiere 

fa  la  zuppa  nel  paniere . 
Pag.  a*  52*    pur  beat0  >   che  potrò  alquanto  refpirare  follevato  dal- 

la noja  di  fcntvvi  tattamellare ,  la   quale  mi  verrà  compen&ta 
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dal  piacere  >  che  avrò  nel  trattenermi  a  confiderai^  le  rifleffioni  » 
che  fa  l'autore  della  Raccolta  Bolognefe.  Egli  non  può  negarli» 
che  non  fiano  dotte  >  e  giudiziofè  molto  ,  e  che  i  Pie  veli  non  deb- 
bano a  lui  faper  grado,  per  efierfi  egli  ingegnata  di  liberarli  dalla 
taccia  di  ribelli ,  e  di  fbttrarli  dai  colpi  della  mannaja,.  alla  quale: 
gli  ha  condannati  il  Ghirardacci;  ma  io  mi  auguro  bene  in  quefta 
occafione  il  Tuo  ingegno ,  non  già  la  caufà,  e  la  materia,,  eh*  egli 
ha  per  le  mani,  refe  anche  alquanto  imbrogliata,,  e  confuta  per  te 
divertita  de'  racconti,  che  leggonfi  preffb  gli  Storici;  pure  fé.  noi 
vorremo  in  quefta  difàmina  procedere  con  buona  fede,  e  abbando- 
nar lo  fpirito  di  partito  >  che  il  più  delle  volte  ci  fa  vedere  nom 
quello,  eh' è,  ma  quello,  che  ci  tornerebbe  il  conto,  che  fotte* 
non  dilpero  di  poter  giugnere  a  trovare  il  bandolo  a  quefta  arruf- 
fata matafla.  Farmi  adunque  di  dover  credere  col  Ghirardacci  fl 
che  dell'anno  1375.  accadete  veramente  la  liberazione  dei  Catte  Ila 
di  Mafflimatico,  occupato  da  Prenci  valle  Rutrrigari,  e  da  altri  ban- 
diti ;  e  benché  la  Cronaca  dei  Griffoni  la  riporti  un  anno  dopo  „ 
non  dee  far  gran  caia  la  fuai  autorità,  eh!  è  forfè  1'  unica,,  e  per- 
ciò non  attendibile,  perchè  contraddetta,  dall' autorità  di  altre  Cro- 
nache, vedute  ed  oflervate  dal  Qhirardgcci ,.  le  quali  fiflano  Y  av- 
venimento, ficcome  egli  fa y  nel  1375*  Non  può  negarli,  che  ia 
quefta  efpugnazione  non  concorreflero.  alcuni  abitanti,  della  Pieve* 
come  abbaitanza  lo  comprovano  le  parole  dell'atta  autentico  ca- 
vato da)  pubblica  Archivio  di  Bologna  nel  libro,  de'  Memoriali  di 
Lorenzo  de*  Bongiovanni  perii  primi  fei  mefi  dell'anno  1578.,  do- 
ve fi  legge:  Etiam  vigore  captar* ,  feu  recuperatìonh  Caffoi>£eu  For- 
tslitii  deMajfùmatico  Bono».,  Dioeccf..  &  dampnificatfone,  fiu  deroba* 
tiene  ibidem  fatta  per  bomines  yfeu  Univerjùatem.  ditta  Tot*  Plebi*  £ 
ma  oltreché  cfli  non.  erana  per  anco  allora  da.  Centadivifi*  il  vo- 
lere ai  (òli  Pievefì  attribuire  la  gloria  di  qucll'  iraprefe,,  farebbe: 
una  manifefta  inriuftizia,  che  fi  farebbe  agli  abitatori  di  Cento ,,  a* 
quali,  feconda  il  Ghirardacci,  e  fecondo  altri  Storici,  deefi  ingrani 
parte  attribuire  it  buon  efito  della  medetiroa».  Egli  è  però  vero,  che  ii 
tfevefi,  antiche  in  quefta  occafione  far'  onore  alla  loro  patria,,  la 
difonorarono  non  poco  con  la  fporca  e  vergognofa  azione  di  un 
furto,  come  anche  confeflà  l'autor  della  Raccolta  Bolognefe*  ri- 
portato  nelle  Annotazioni  alla  pag.  $2..  Dopa  la  ricuperazione  deli 
Caftel  di  Maflùmatìca  fùccefle  in  queir  anna  ftefla  la  ribellione  de? 
Cèntefi  dal  Vefcovo,  per  cagk>n  delia  quale  Bernarda  Bonavalla 
venne  alla  rifduiione  di  fèparare  la  Pieve  da  Cento  >  come  fece 
V  anno*  1575;  ma  ficcone  i  Vefcovi  di  Bologna  avevano  quefti  due 
luoghi  ottenuti  dai  Comune  di  detta  Città  per  la  pretenfione  delle 
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decime,  così  è  molto  probabile,  che  il  Vefcovo  Bernardo  facete 
ricorfo  al  Comune  di  Bologna,  per  eflère  dal  medefimo  mantenuto 
nel  primiero  pofleflo;  quindi  è  che  nel  1378  furono  i  Centefi,  co* 
me  tutti  accordano,  coir  armi  de'  Bolognesi  di  nuovo  al  Vefcovo 
foggiogati.  E*  da  notarfi,  che  in  quell'anno  fteffb,  in  cui  furono  i 
Cented  efpugnati ,  cioè,  come  fi  è  detto,  neir  anno   1378.  feguì 
pure  li  z&  di  Giugno  la  transazione  fra  i  Pievefi,  e   il   Vefcovo, 
legno  evidente ,  eh  cffi  pure  mal  contenti  del  governo  de*  miniftri, 
e  degli  Uffiziali  del  Veicovo ,  fi  erano  al  medefimo  ribellati .  In 
fatti  non  folo  il  Ghirardacci ,  ma  il  Griffoni  fteflb  nella  citata  Cro- 
naca (a)  li  chiama  ribelli  :    Cajlrum  Plebisy    quqi  erat  rebelle;  e  il 
dire,  che  il  Griffoni,  nel  far  ufo  della  parola  rebelle ,  non  ne  Ca- 
peva il  lignificato ,  (èmbrami  lo  fteflb ,  che  darfi  per  vinto ,  e  che 
confeflare  ingenuamente  di  eflère  fprovveduto  di  buone  ragioni  per 
rifpondere;  imperciocché,  fé  l'autorità  del  Griffoni  è  di  così  poco 
pelo,  come  qoì  fi  vuol  far  credere,  perchè  valerfene,  e  farla  gio- 
care contro  il  GhiraTdacci,  come  fi  è  fatto  di  fopra,   dove  torna- 
va in  acconcio  agi' interefli  della  Pieve,  per  pofcia  rigettarla  dove 
a'  medefimi  fembrar  poteflè  contraria  ?  Perciò  non  è  da  maravigliar- 
li, che  un  anno  dopo  la  detta  ribellione  de' Pievefi,  cievè  delP an- 
no 1379.  fi  trovi  un  atto  rogato  a*  di  5.  di  Novembre  da  cinque 
Notaj  della  Pieve,  in  cui  fi  confefla  efpreflàmente,  eflère  quel  Ca- 
rtello di  giurifdizione  del  Vefcovo:  In  caflro  Flebìs  Domijti  BononU 
Epijcopi ;  mentre  erano  già  ftate   Panno  antecedente  accomodate 
tutte  le  differenze,  mediante  lo  sborfo,  che  fecero  i  Pievefi  di  lire 
1549*  2«,  e  l'obbligazione  di  altri  pagamenti  in  roba  fra  certi  ter- 
mini per  tutte  le  pretenfioni,  che  aveva  il  Vefcovo,  come  pu* 
vederli  nell'atto  del  1578.  di  fopra  citato,  rogito  di  Gio:  Angelini 
Notajo.  Avvenne  finalmente  nell'anno  1380.  l'altra  ribellione  de' 
Pievefi  dal  Vefcovo,  nella  quale  ad  alcuni  di  elfi,  anzi  alli  capi  prin- 
cipali ,  toccata  eflendo  la  mala  fortuna  di  eflère  flati  fatti  prigio- 
nieri dai  Bolognefi,  furono  in  Bologna  decapitati.  Non  può  negarfi 
fede  al  Ghirardacci,  che  di  ciò  ci  aificnra  pienamente.  E' egli  uno 
de'  migliori,  e  de' più  accreditati  Storici  delle  cofe  di  Bologna;  e 
febbene  io  accordi ,  che  pofla  egli  eflerfi  ingannato  in  non  avere 
efattamente  notate  alcune  accidentali  e  minute  circoftanze  del  fit- 
to ,  non  fo  però  indurmi  a  credere ,  che  in  cola  fòftanziale  abbia 
egli  voluto  giocar  di  capriccio,  e  dire  quello,  che  non  è,  né  tro- 
vafi  a  veruna  foda  ragione,  né  autorità  appoggiato*  Se  alcuno  fi 
voleflè  prendere  la  briga  di  efaminar  più  a  fondo  quefta  materia  > 

chi 

(a)  Tom.  XVIII.  Ku.  Irai.  col.  in. 
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chi  fa,  che  non  trovaflè  da  poter  dire  molto  di  più,  che  il  Ghi« 
rardacci  non  ha  detto  ?  fuccedendo  bene  fpcflò  nel  rimettere  le  co- 
fé,  che  fi  trovi  quello,  che  non  fi  vorrebbe,  e  che  fa  pentire  j 
troppo  curiofi  indagatori  di  avere  foverchia mente  cercato.  Così. è 
accaduto  nel  cafo  noftro.  Si  voleva  da  principio  liberare  i  Pievefi 
dalla  taccia  di  ribelli,  e  fui  tirare  de9;  conti  fi  fono  trovati  ribelli 
due  volte,  e  quello  eh' è  peggio,  macchiati  di  furto  tanto  più  enor- 
me, e  abbominevole,  quanto  che  efeguito  nelle  robe  del  Veicovo  lo- 
ro padrone.  Non  farà  così  facile,  che  di  sì  nera  taccia  incolpare  fi 
poflano  i  Centefi,  i  quali  quando  hanno  dovuto  farli  valere  fono 
ricorfi  all'  armi ,  com*  è  coftume  degli  uomini  onorati ,  e  valorofi , 
non  già  ai  furti  proprii  folamentc  de'  vili ,  e  feoftumatu 

53.    Voi  mi  tornate  al  foco  con  gli  Aedi  cavoli,  che  facefte  Pag.  ** 
innanzi  bollire,  e  mal  cuocere,  voglio  dire  con  la  Bolla  di  Urba- 
no VI.  5  che  tacciate  di  furrettizia  fui  fondamento,  eh'  egli  nulla  fa- 
feva  della  conferma  di  Gregario  XI.  Chi  ha  detto  a  voi,  che  nulla 
egli  ne  fapeflè,  e  che  nella  fupplica  a  lui  data  fi   fia  taciuta  la 
circoftanza  della  conferma  Pontificia  >  Il  non  aver  fatta  menzione 
Urbano  VI.  della  Bolla  di  Gregorio  non  è  prova  ficura,  onde  in- 
ferirne, che  nella  fupplica  mancaife   quella  neceflaria   condizione ^ 
avendo  potuto  il  Papa  per  ragionevoli  motivi,  come  vi  ho  detto 
di  fopra,  difpenfarfi  dal  farne  menzione.  La  fupplica  fu  data  non 
folo  dai  Malfari,  e  dalla  Comunità  di  Cento,  ma  eziandio  dal  Vefco- 
vo  Caraffa.  Ora  a  chi  perfuaderete  voi  mai,  che  tutti  cofpirar  volelfero 
a  ingannare  il  Papa,  tacendo  una  circoftanza ,  che  quando  bene  elfi 
occultata  aveflero,  avrebbe  potuto  il  Papa  da   mille  parti  venirne 
in  chiaro ,  trattandoli  di  un  fatto  recente ,  pubblico ,  e  notorio ,  in 
cui  non  può  così  di  leggieri  addurfi  in  elfo  difetto  d'ignoranza  ? 
Le  efpreflioni  poi  d*  indegnazione ,  e  di  difprezzo,  che  ufa  Urbano 
contro  il  Vefcovo  ernardo ,  B  moftrano  piuttofto ,  di'  egli  confide- 
rafie  per  furrettizia   la  conferma  di  Gregorio  ;  e  perciò    pruden- 
temente giudicò  di  non  dovere  derogarvi ,  né  farne  menzione.  Que- 
lli fembreranno  a  voi  fpropofiti,  e  lo  faranno  fecondo  il  voftro 
modo  di  penfare ,  uniforme  al  buon  gufto ,  che  moftrava  nella  pit- 
tura Magabuzzo,  (a)  il  quale  nello  sbirciare  i  quadri  di  Zeufi  oia- 
fimava  il  buono ,  e  lodava  il  cattivo.  Oh  Sig.  Dottore ,  che  vi  dà 
egli  mai  nel  nafò  >  Non  vedete ,  che  mentre  il  più  fano,  e  il  più 
buono  vi  pute,  non  delle  cofe  fiutate,  ma  del  voftro  nafo  farà  il 
difetto?  / 

«4.    Non  ho  mai  contefo  ,  né  contènderò  mai,  che  i  Vefco-  p^,  %9% 
vi,  il  Comune  di  Bologna,  i  Duchi  di  Milano,  e  i  Duchi  di  Fcr- 
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rara,  come  padroni  di  Cento,  e  della  Pieve,  non  abbiano  potuto" 
dividere,  e  mantenere  reparata  la  Pieve  da  Cento.  Ho  detto  fo- 
lamente,  che  in  virtù  degli  accordi  fatti  co'  Pievefi,  non  ne  ave- 
vano elfi  obbligo  veruno,  e  che  lo  hanno  fatto  più  per  condifcen- 
denza,  e  per  confuetudine,  di  quello  che  vi  foffero  da  alcuna  foda 
ragione  aftrctti,  mentre  obbligo  alcuno  non  avevano  di  mantene- 
re a'  Pievefi  quello,  che  elfi  non  potranno  giammai  dimoftrare  di 
avere  legittimamente  confeguito.  Qjefto  ho  detto,  e  quefto  vi  ri- 
dico di  nuovo  :  ma  fia,  o  non  fi x  la  voftra  Pieve  legittimamente 
da  Cento  divifa  9  che  importa  al  prefente  il  far  queftione  fopra  di 
quefto,  quando  efla  ha  già  confeguito  il  fuo  intento,  e  feguita  tut- 
tavia a  mantenerli  in  fuo  poflellb»  facendo,  come  fuol  dirli,  di  fua 
farina* gnocchi  ?  Buon  prò  le  faccia  adunque;  e  poiché  l'è  riufcito 
così  bene ,  fi  mantenga ,  e  viva  fempre  lieta  e  contenta  nella  fua 
iéparazione ,  che  non  per  quefto  credo ,  che  i  Centefi  vorranno 
darli  alla  difperazione ,  né  andar  lungo  il  Reno  a  piagnere  con 
lagrime  inconfolabili  la  perduta  Pieve ,  a  quella  guifa  che  gli  Ebrei 
cattivi  andavano  lungo  l'Eufrate  a  piagnere  la  perduta  Gerufalem- 
me .  Finalmente  poi  e  meglio  elfcr  Ioli ,  che  male  accompagnati  •  A 
fcntir  voi  la  cagione  di  quella  feparazione  dee  tutta  rifonderli  negP 
infiliti,  che  i  Centefi  hanno  fatti  alle  perfone  più  rifpettabili  della  Pie- 
ve, da'quali  neppur  fi  è  contenuto  l'autore  dell'Efame Storico;  ma  le  pa- 
role non  s'infilzano  ,  né  fanno  farina,  e  le  bugie  corrono  fu  pel 
nafo,  conofcendoli  più  prefto  un  bugiardo,  che  un  zoppo.  Ci  6- 
prefte  voi  dire  quali  fiano  quelli  inibiti?  Non  bifogna  tirare  il  ù£> 
fo,  e  poi  nafcondere  la  mano.  Né  il  popolo  di  Cento,  né  l'autor 
dell' Elame  Storico  fanno  di  aver  fatto  alcuno  infuito  alla  voftra 
Pieve,  Ce  in  conto  d' infuito  metter  per  avventura  voi  non  volefte 
Teflèrfi  elfi  a  ragione  doluti,  ed  ofFefi  per  gli  attentati  fatti  più  vol- 
te dai  Pievefi  in  ordine  all'  ufurparfi  la  totale  giurifdizione  della 
Chiefa,  e  del  Convento  di  S.  Francefco  oltre  Reno,  e  per  gP  in- 
foftibili  ftrapazzi,  a*  quali  fono  ftate  in  varii  tempi  efpofte  le  per- 
fone di  Cento,  per  cagione  de' quali  furono  in  neceflità  i  Giudici 
competenti  di  procedere  alla  carcerazione  de9  rei .  E9  ancor  viva  e 
frefca  la  memoria  del  fu  chiarilfimo  Sig.  Dottore  e  Canonico  Ber* 
Bardino  Belletti,  uomo  infigne,  e  rilpettabiliflimo  e  per  dottrina, 
e  per  probità  di  coftumi ,  il  quale,  in  occalìone  di  aver  fatta  ic- 
ciure  una  fua  Accademia  Letteraria,  compofta  in  lode  del  Sommo 
Pontefice  Benedetto  XIV.,  ch'editò  la  Terra  di  Cento  a  grado  di 
Città,  venne  da  un  voftro  Picvefe  villanamente  infiiltato  con  una 
quanto  infulfa,  e  milcrabile,  altrettanto  velenofa,  e  impudente  fe- 
ti»* che  fece  girare  attorno  manofcritta  •  E  non  fu  egli  un  Pieve- 
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fé,  che  I9  anno  rj66.  ebbe  P  ardire  d' infultare  nella  cafa  fletta  di 
Dio  un  noftro  Sacerdote,  e  di  pungerlo  con  parole  mordaci  ed  ol- 
traggiofe?  Sono  quefte  cofe  accadute  a*  giorni  noftri,  e  note  perfK 
no  alle  trecche,  e  alle  rivendugliole  per  il^pubblico  caftìgo,  che 
n*  ebbero,  i  rei .  E  perchè  P  autor  dell'  Efame  Storico  fi  Rimò  in 
obbligo  in  tutte  e  due  quelle  occafioni  di  feria  da  buon  cittadino, 
col  prendere  la  difefa  della  fua  Patria,  e  de*  fuoi  Concittadini,  me- 
ditava egli  per  ouefto  di  eflere,comcfu,  calpeftato,  e  mal  concio? 
Di  grazia  non  iftate  a  grattare  di  più  la  pancia  alla  cicala,  fé  notL 
volete,  che  ftrida,  e  che  canti  una  zolfa,  che  vi  punga  le  orec- 
chie ,  e  facciavi  arroflìre  della  innocenza  pur  troppo  calunniata ,  e 
tradita.  Andate  ora,  ed  appellatevi  ai  libri  del  Criminale  della  Le» 

{razione  di  Ferrara,  e  al  libro  della  Storia  di  Cento,  per  rilevare 
e  difpofizioni,  e  i  coftumi  dei  Centefi  inverfo  de*  Pievefi.  A  buon 
<:onttvil  libro  della  Storia  di-  Cento  nulla  in  fé  contiene,  che  non 
lia  dentro  i  limiti  di  quell'offequio  ,  e  di  quel  rifpetto,  che  ha  ra- 
gione di  rifcuotere  da  chiunque  il  Comune  della  Pieve.   Vi  sfido 
di  nuovo  a  trovarmi  in  etto  un  detto,  un  motto,   un9  efpreflìone, 
in  cui  P  autore  receduto  fia  da  quefto  ben  dovuto  contegno.   Voi 
sì  potete  edere  con  ragione  rimproverato  dell'  intollerabile  arrogan- 
za, e  dell'  ingiuriofo  dilprezzo ,  col  quale  in  più  luoghi  fcritto  ave- 
te di  Cento,  e  del  fiio  popolo,  come  può  chiunque  accertacene 
leggendo  la  pag.  30,  38,  Ó5,  e  66  delle  voftre  Annotazioni.  Che 
fé  nulla  più  fi  trova  ne' libri  de' Criminali  di  Ferrara,  di  quello  che 
fi  legge  nella  Storia  di  Cento,  vi  fo  dire,  che  avete  avuta  ragio- 
ne dilagnarvi  ;  ma  io  credo ,  che  vi  fiate  meflò  a  gridare  non  per 
ragione,  che  ne  abbiate,  ma  per   far   tacere  i  Centefi,  e  imitato 
abbiate  il  coftume  di  quegli  fcaltri,  e  maliziofi  fcolari,  i  quali  accufati 
al  maeftro  di  avere  infolentitp  contro  di  un   qualche  loro  compa- 
gno, confa pe voli  di  eflèr  rei,  fi  danno  a  piagnere  a  fonagli  difpar- 
viere,  e  a  gridare  alla  difperata  per  comparire  gì'  innocenti ,  che 
non  fono;  ma  non  vi  ha  ella   quella  volta  a  nufcire  cosi  bene, 
come  vi  fiete  dato  a  credere.  Noi,  anziché  ai  libri  criminali  di 
Ferrara ,  abbiamo  rifoluto  di  riportarci  alle  fincere  anellazioni  ce' 
voftri  Arcipreti,  e  alle  lagrime  ancor  calde  de' loro  nipoti»   Effi  ci 
dicano  quali  fiano  le  difpolizioni,  e  i  coftumi  de9  Pievefi  tanto  verfo 
di  loro,  come  verfo  de*  Centefi. 

55.    A  niuno   fuorichè  a  voi   caduto  farebbe  in  penfiero  di  Pag*  ?* 
chiedere,  che   cofa  abbia  io  pretefo  col  dire,  che  i  terrkorìi  di 
Cento,  e  della  Pieve  componevano  anticamente  un  folo  territorio, 
il  quale  denòminavafi  da  Cento,  e  non   dalla  Pieve  •  Batta  fapere 
il  lignificato,  e  il  valore  delle  parole  per  avvifar  tofto  il  fenfo  di 
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quella  mia  proporzione  ;  ficcomc  niuno  fuori  che  voi  farà  per 
biafimarmi  delia  diligenza  ufata  nel  ricercare  \  e  nell*  efporre  la 
vera  etimologia  de'  nomi  locali  di  Nonantola,  Cento,  Ducentola* 
Treccntola;  luoghi  tutti  così  detti,  ficcome  io  penfo,  da  mifure, 
e  da  numero  di  jugeri ,  o  di  predii ,  ciò ,  che  da  niun  altro  è  fla- 
to fino  ad  ora ,  che  io  mi  fappia  9  con  eguale  facilità ,  e  chiarez- 
za efpofto,  e  con  prove  più  efficaci,  e  concludenti  dimoftrato; 
eppure  voi  avrefte  dovuto  effcrmi  più  di  qualfi voglia  altro  tenuto, 
attefo  il  vantaggio,  che  da  cjuefta  mia  fentenza  ne  viene  alla  vo- 
ftra  Pieve  ,  ficuata,  come  voi  dit$,  in  luogo  più  alto ,  ed  afciutto 
(pag.  5*):  ma  io  mi  ho  il  torto  a  dolermi  di  voi.  Devo  anzi  rin- 
graziarvi, perchènon  mi  abbiate  riputato  capace,  e  meritevole 
delle  voftre  lodi .  Dite  il  vero .  Forfè  il  timore  di  pregiudicare  al 
mio  buon  nome  vi  ha  trattenuto  la  penna,  perchè  non  ifcorreflè 
a  fare  di  me  onorata  menzione  in  tutti  que'  luoghi ,  ne'  quali  vi  fle- 
tè accorto,  che  io  non  ne  era  del  tutto  imneritevole .  Torno  a 
dire,  che  di  quefta  voftra  parfimoma,  e  ritenutezza  in  lodarmi  vi 
fono  fommamente  tenuto,  ed  anziché  lagnarmene,  ve  ne  ringrazio 
quanto  fo  e  poflo,  fapendo  ben  io  quanto  torni  in  mio  vantaggio, 
l'eflère  preflo  di  voi  poco  riputato,  ed  avuto  in  pregio;  e  giacché 
dite  di  non  volervi  fermare  ad  oflervare  il  mio  metodo,  che  per 
ironia  chiamate  bello,  patiate  pure,  e  pattate  prefto;  perciocché 
avrefte  dovuto  imparare  a  voftre  fpefe ,  che  a  fermarvi  vi  torna 
poco  il  conto ,  e  ci  avete  poco  guadagno,  mentre  non  fate,  che 
larvi  fcorgere  >  e  che  toccarne  da  tutte  le  parti . 
Pag.  zu  fé    ?e  avefte  efaminato  il  documento,  che  porto  alla  pag» 

138,  in  cui  fi  vede  chiaro,  che  fino  dall'anno  1203,  in  cui  i  Cen- 
tefi  erano  foggetti  al  Vefcovo ,  confervavano  ancora  preflo  di  fé 
qualche  giurilcuzione,  ed  autorità  in  ordine  al  governo  civile,  e  po- 
litico y  avrefte  rilevato,  che  non  nel  fuppofio  graniiofi^  che  io  mi  fi- 
mo fatto  in  mente ,  ma  fu  di  buona  e  loda  ragione  ho  io  appoggia- 
ta la  ragione  probabile,  che  i  Centefi  fi  dettero  eglino  ftefli  ipon- 
taneamente  a  governare  ai  Vefcovi  di  Bologna;  ficcome  dal  non 
trovarti  fcritto,  che  in  quel  tempo  elfi  fi  levaflèro  a  rumore,  e  ad 
armi,  ho  io  potuto  inferire,  ch'efli  vivefsero  al  Vefcovo  fedeli,  ed 
obbedienti*  E'  veriffimo,  che  nel  12 \g.  fu  da  Niccolò  del  Nafo 
rinunziata  la  tenuta  di  Cafumaro  agli  uomini  di  Cento  e  Pieve, 
che  formavano  allora  una  fola  Comunità ,  come  veder  potete  alla 
pag.  20»  del  mio  Efame  Storico;  ma  avendo  voluto  i  Pievefi  fepa- 
rarfi  da  quello  corpo,  non  era  di  dovere,  eh'  effi  fcguitafsero  a 
partecipare  de9  vantaggi  del  medefimo .  Da  auando  in  qua  rteufare 
di  (bttometterfi,  e  cu  predare  la  dovuta  obbedienza  alla  propria 
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madre,  e  pretendere  pofeia  di  attaccare  alle  Tue  poppe ,  per  ìfmu— 
gnerle,  e  per  fucchiarvi  il  latte?  Oh  quefto  poi  no». 

Tergi,  o  Pievefe,  pur  tergi  la  bocca 

Che  in  Calumar  terreno  a  te  non  tocca» 
57.  Dell'  efpugna^ione  del  Cartello  di  Magmatico  ,  e  degli  Pag,  $1» 
omicidii  feguiti  nelle  perfone  de'miniftri,  e  degli  Ufluiali  del  Vc- 
fcovo,  ne  ho  di  (òpra  parlato  al  mira.  47,  e  $i^c  colà  io  vi  ri- 
metto per  la  rifpofta;  pure  fé  vi  fembrafse,  che  io  avelli  qualche 
cola  defraudato  della  lode,  che  li  dee  a'  valorofi  voftri  Pieveur  fac- 
ciamo una  cofa,  veniamo  a  tranfazione»  Sarefte  voi  contento  di 
un  due  per  cento  >  Vale  a  dire,  che  per  ogni  cento  uomini  Cen- 
teli,  che  militarono  in  quella  imprefa,  vi  li  accordaficro  due  Pie- 
vefi?  Se  io  foffi  in  voi  mi  protetto,  che  non  efiterei  punto  ad  ac- 
cettare quefto  progetto .  Sovvengavi ,  eh' è  meglio  un  magro  acco- 
modamento ,  che  una  pingue  fentenza;  altrimenti  mettendo  la  cola 
in  puntiglio,  col  pretendere  troppo,  potrefte  correr  pericolo  di 
non  conieguir  nulla,  e  quel  eh'  è  peggio,  nel  rimeftare  certa  ma- 
teria, che  manda  poco  buon  odore  pe'  voftri  Pie  veli,  potrefte  da- 
re altrui  motivo  di  proporre  il  problema:  ie  più  lode  raeritafsero 
in  quell9  occalione  i  Pievefi  col  maneggiare  le  armi ,  di  quello  che 
bianmo  li  acquiftaflèro,  col  faper  giuocare  di  mano,  e  col  fare  a 
ruffa  raffa  nelle  robe  del  Vefcovo,  leggendoli  nei  citato  Iftrumento 
del  1378.  &  dampnificatione  ....  feu  derobatione  ibidem  fitta  per 
tornine*  ditta  Terra  Plebi* .  Via  fu  accettate  il  partito ,  e  liatene 
contento ,  che  non  può  eflere  per  voi  più  vantaggiofo;  mentre  io 
intanto  palso  ad  efaminare  il  fatto  dei  Battiftero,  eretto  nella  Chie- 
fe  di  S.  Biagio  per  conceflione  avutane  dal  Cardinal  Filippo  Ca- 
raffa, la  qual  conceffione  fu  confermata  con  Bolla  di  Bonifazio  IX. 
Oh  qui  s),  Sigt  Dottor  riverito,  che  montate  in  bigoncia,  ed  affib- 
biandovi vie  lu  vie  fu  la  giornea,  mettete  il  becco  in  molle,  e 
fputate  tondo,  e  sbottoneggiate,  e  già  fulminate  dottrine  >  facen- 
dola da'  Leggifta,  e  decidendo  con  franchezza  incredibile, e  propria 
folamente  de* pari  voftri,  che  detta  Bolla,  non  altrimenti  che  quella. 
di  Urbano  VI. ,  dee  confiderarfi per-  furrettizia.  Capperi!  Oh  il  Lega- 
Ione  di  prima  sfera,  che  mi  riufeite  voi  mai!  Tien  rien,  pon  rena,, 
largo,  ecco  il  feccento,  e  il  Ser  Tuttefalle.  Io  già  mi  ritiro,  e  vi 
fb  luogo,  e  già  mi  preparo  a  fentirvi  diluviar  precetti,,  e  dottrine^ 
dalla  cattedra  magiftrale;  ma  fé  non  folfe  foverchio  il  mio  ardire, 
(àprei  pur  volentieri  donde  avete  appreià dottrina  sì  pellegrina.  Co* 
me  provate  voi,  che  quella  Bolla  fia  veramente  fiirrettiziafr  Se  ho 
a  dirvela  come  internamente  la  fento,  io  credo,  che  quella  dottri* 
na  ve  la  liate  fabbricata  in  cafa,  e  che  dalla  natura  non  abbiate 
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forttta  miglior  difpoiizione  per  la  Legge  di  quello,  che  fonica  abbia- 
te per  la  Logica,  e  per  la  Metafilica,  e  che  Tappiate  voi  tanto  di 
quello  meftiere,  quanto  la  teftuggine  del  volare;  perciò  permette- 
temi, Sig.  Dottore  ftimatiffimo,  che  per  quella  volta  non  iftia  al 
voftrp  dettato,  e  mi  rimetta  piuttofto  al  giudizio  de*  più  pratici ,  e 
<je'  più  intelligenti  di  Legge,  da  alcuni  de' quali  fono  (lato  a  quell'ora 
afficurato,  che  non  può  in  verun  conto  quella  Bolla  cacciarli  di 
furretthòS.  Ma  il  più  bello  fi  è' (oh  quella  e  majufcola,  né  la  direb- 
be una  bocca  da  forno!),  che  date  per  mallevadore  dèlia  voftra  opi- 
nione il  Zabarella ,  quando  egli  vi  è  contrariiffimo;  nel  che  vi  di- 
moftrate  non  folamente  imperito  della  Legge,  ma ,  quel ,  eh'  é  peg- 
gio ,  ignorantiflimo  del  latino .  Aprite  la  pag.  ^8*  delle  voftre  An- 
notazioni, e  troverete,  che  quivi  il  Zabarella  da  voi  riportato,  cer- 
ca fé  la  detta  Bolla ,  quia,  fuit  impetrata  fendente  appellatone ,  & 
non  /afta  mentione  de  illa}  debba  confiderai  per  viziofa,  e  perfur- 
rettizia,  e  dopò  di  aver  portate  le  ragioni,  che  fembrano  dimoftrar- 
ia  tale,  rifponde  in  contrariami  quia  licet  in  prajudicium  litis  non 
valeat  indulgenti^  impetrata  lite  pendente ,  accorda  però,  che  può 
valere  lite  finita,  e  ne  dà  quella  ragione,  qtfia  ubi  Papa  mandat 
procedi  ac  fi  indulgenza  non  fuijfet  impetrata ,  non  tamen  mandat  /*- 
dulgentiam  pronuntiari  obrepthiam,  wl  vitiofam^  &  hoc  maxime  in 
terminis  nofiris  hoc  procediti  Vedete  vòr,  che  il  Zabarella  chiara- 
mente ,  ed  efpreflamente  inlegha,  che  non  può  averli  in  conto  di 
Surrettizia  quella  Bolla  ?  Palla  egli  poi  ad  efaminare,  fé  la  medefi- 
ma,  tutto  che  non  fia  furrettizia*  pregiudichi  al  diritto  della  Chiefa 
Plebanale,  e  alla  featenza  emanata  in  fuo  favore,  e  decide  di  no; 
quindi  è,  che  fu  obbligata  la  Comunità  di  Cento,  per  dare  un 
qualche  compenfo  a  detta  Chicli,  di  venire  a  tranfazione,  e  di 
sborfare  lire  300,  come  rifulta  dall'  Iftrumento  (lipulato  il  dì  x.  di 
Febbraro  del  1395.  da  Azzone  Bualelli,  P  originale  del  quale  fi  con- 
ferva nell'archivio  pubblico  di  Bologna;  ma  voi  ufeendo  fuori  del 
mercato  avete  confufe  le  lanci  con  le  mannaie,  e  prefò  un  qui 
prò  quo,  e  il  campami  del  Duomo  per  la  Settimana  Santa,  né  ve 
ne  fiete  avveduto  ;  imperocché  altro  é  il  dire,  che  per  la  fuddetta 
Bolla  non  retta  pregiudicato  al  diritto  delia  Chiefa  Plebanale ,  e  che 
non  vale  in  praejudieìum  litis;  altro  é  il  dire,  che  fia  furrettizia: 
ma  che  che  fia  di  ciò,  non  s' appartiene  allo  Storico  il  cercare , 
iè  i  documenti  da  lui  riportati  fiano  flati  confeguiti  per  mezzi  le- 
citi, o  illeciti,  dal  che  egli  affatto  prefeinde,  badando  a  lui  il  po- 
tere affiairarfi,  che  fieno  autentici,  e  genuini.  Che  il  diavol  non 
vi  tentaflè  mai,  né  vi  mettefle  in  tetta  di  efercitaryi  nel  meftier 
4el  Leggifta,  perchè  guai  a  que'.poveri  clienti,  che  vi  capitaflèro 
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fòtto.  Se  non  che,  interpretando  voi  i  tefti  della  legge  come  quel- 
lo del  Zabarella ,  avrebbero  la  fortuna  di  eflcre  prefto  sbrigati , 
perchè  fcoperto  il  voftro  valore,  e  la  voftr'arte,  potrà  ogni  giu- 
dice per  indovinarla  decider  Tempre  il  contrario  di  quello,  che  voi 
volete.  Starebbe  vi  pur  bene  in  bocca  quel  detto  del  Medico  Gril- 
lo. (En.  Vign.  Cane  4,  St.  17.) 

Sappi,  che  io  fono  ormai  Dottore  &  cettera, 
Né  mi  manca  altro,  che  laper  di  lettera» 
58.    Lafcio  di  ripeter  qui  la  riipjfta,  che  vi  ho  data  al  n.13.  pa-  ?4# 
intorno  a  que'capi  di  famiglia,  che  giurarono  in  Cento  fedeltà  alli  |c. 

Gozzadini,  e  intorno  alla  definizione  della  funefta  tragedia  accadu- 
ta nelle  perfone  de'  medefimi ,  avendovi  io  abbaftanza  fodiisfatto 
di  fopra  nel  citato  luogo;  e  venendo  a  parlare  di  Eugenio  IV,,  di- 
covi, che  il  Baruffaldi  non  fenza  ragione  ha  afferito,  ch'egli  alli 
21.  di  Febbrajo  del  1427  paflàflèper  Cento,  avendolo  trovato  fcrit- 
to  nelle  Storie,  e  negli  Annali  delle  cofe  di  Cento,  che  in  quefto 
cafo  far  devono  piemffima  autorità,  volendo  ragione,  che  i  Cen- 
tefi  fiano  ftati  meglio  d'ogn*  altro  informati  delle  cofe  accadute  in 
Cento.  Se  non  lo  ha  affermato  F autor  delFlftoria  Mifcella  di  Bo- 
rgna* neppure  lo  ha  negato  ;  e  quel  poco,  eh'  egli  ne  ha  detto  è 
piuttòfto  una  prova,  che  ferve  a  Itabihrci  in  quefta  opinione ,  di- 
cendoci alla  col.  66u  Rer.  Il,  che  quello  Papa  accennava  di  an- 
dare in  un  luogo,  poi  inafpettatamente  andava  ad  un  altro:.  Papa 
Gregorio  ejfendo  a  Ferrarti  fece  mettere  in  punto  la  roba,  e  mandola 
l*  *  Faenza ,  e  mi/è  nominanza,  che  voleva  andare  per  quella  via 
a  Firenze .  A  dì  16.  di  Gennajo  andò  di  fuori  di  Ferrara  alla  Chi  e- 
fa  di  S.  Antoni* ,  e  fece  mettere  le  navi  in  punto,  moftrando  di  an- 
dar verfo  Faenza,,  A  ore  22.  montò  a  cavallo,  e  andò  a  Modena.  • . 
andò  per  lo  Frignano,  e  tirò  verfo  Pi /io j a .  Sia  vero  c^  che  pre- 
mette F autor  Suddetto,  che  alli  25.  di  Gennajo  del  1438.,  Papa 
Eugenio  fi  partitile  dal  Palazzo  grande  di  Bologna,  e  andafle  in 
Cartello,  e  la  mattina  a  ore  dodici  montafle  in  nave  al  Porto  di 
Maccagnano,  per  andare  a  Ferrara.  La  venuta  a  Cento  non  fi 
inette  dal  Baruffaldi,  e  dagli  altri  Storici  Centefi  nel  1438,  ma  nel 
1437.  E  perchè  non  avrebbe  egli  potuto  efière,  che  il  detto  Pon- 
tefice^ effendo  li  22.  di  Aprile  dell'  anno  143&  venuto  da  Fioren- 
za a  Bologna ,  come  afferma  F  autor  delF  lltoria  Mifcella ,  foflè  li 
iu  di  Febbrajo  dell'anno  feguente  1457.  da  Bologna  venuto  a  Cen- 
to, e  da  Cento  tornato  effendo  a  Bologna,  di  là  li  partite  di  nuo- 
vo li  23.  di  Gennajo  del  1438.  per  andare  a  Ferrara  a  prefedere  al 
Concilio  Generale  ivi  congregato?  Torno  a  dire,  fé  non  lo  afferma 
F  autor  dell'  lftpria  MifceSa  da  voi  portato,  neppure  lo  niega ,  e 
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non  negandolo  eflò  per  Puna  parte,  ed  affermandolo  per  l'altra 
gli  Scrittori  delle  cofc  di  Cento  *  fi  dee  a*  mcdefimi  predare  intie- 
rifiìma  fede. 

frag-  3J-  59.    Che  nell'  afledio  foftenuto  dai  Centefi  da  Niccolò  Picci- 

nino molto  ajuto  e  rinforzo  porgeflero  i  200.  cavalli  del  Signor 
di  Carpi ,  non  fi  vuol  negare  ,  trovandofi  ciò  fcritto  nella  citata 
Cronaca  di  Bologna  al  tom.  18.  Rer.  lui  col.  &70.;  ma  che  tutu 
la  gloria  del  buon  lucceflò  fi  debba  a'medefimi  attribuire,  tanto  è 
ciò  falfo,  quanto  è  veriilìmo,  che  i  Centefi  in  queir  occafione  fe- 
cero di  moltitfìme  prodezze,  e  che  fpecialmente  fi  fecero  valere 
Domenico  Pirani  ,  e  Pietro  Galarani ,  come  notano  le  noftre  Sto* 
rie;  ma  voi  fiete  tanto  rapito,  ed  abbagliato  nelle  glorie  della  vo- 
ftra Pieve  *  che  non  avete  occhi  per  vedere  quelle  di  Cento .  A 
voi  sì ,  che  potrebbe  dirfi  con  più  di  ragione  e  di  verità,  che  in  ogni 
pagina  del  voftro  libro  moftrate  (  pag.  63.  )  la  paffione ,  che  avete 
di  deprimere  Cento,  e  di  efaltare  la  Pieve. 

¥ag.  56.  do.    Alle  Annotazioni,  che  fate  alla  pagina  36.,  e  37.  trovere- 

37-  te  buone  rifpofte  al  numero  &,  alla  pag.  21.  del  mio  Supplemento, 
ai  numeri  6.,  7.,  e  id  del  primo  Trattenimento,  e  al  numero  aj. 
del  fecondo;  mentre  per  ora  a  fé  mi  chiama  il  taglio  fatto  del  fiu- 
me Reno  l'  anno  161  £.  a  fpefe  de' Centefi,  e  de' Pievefi.  Voi  vi 
lagnate,  che  gli  ultimi  contribuì  fiero  Scudi  6777.,  e  vi  fembra,  che 
fofTero  in  ciò  foverchiati  ;  ma  a  torto  vi  lagnate ,  e  fuori  d'  ogni 
ragione  .  Oppofero  fin  d'  allora  i  Pievefi  il  danno ,  che  ne  farebbe 
ad  effi  venuto  dal  predetto  taglio;  ma  i  Centefi  fecero  coftare  tut- 
to il  contrario ,  *  ohe  non  folo  non  farebbe  ad  effi  venuto  pregiu- 
dizio veruno-,  come  in  fatti  niun  pregiudizio  ne  hanno  eflì  fino  ad 

v  ora  rifentito;  ma  che  anzi  U  lafciar  correre  il  fiume  in  quella  Uma- 

zione, in  cui  da  prima  fcorreva,  cagionato  avrebbe  danni  gra  vidimi 
all'  uno  e  all'  altro  territorio.  Il  perchè,  come  volea  giuftizia,  cosi 
fu  decretato,  che  fi  faceife  il  fuddettò  taglio  a  ipefe  dell'una  e  dell' 
altra  Comunità,  eflèndo  ben  di  dovere,  die  chi  è  a  parte  dell'  utile 
e  del  comodo,  lo  ila  anche  del  danno,  e  dell'  incomodo.  Sto  a  ve* 
dere,  che  V  impegno.,  che  avete  per  la  voftra  Pieve ,  vi  trafporti 
tanf  oltre,  che  pretendiate,  che  i  Centefi  paghino  di  borfa  il  vantag- 
gio e  l'utile,  che  alla  raedefima  ne  viene,  e  che  foffrir  polliate  di 
vedere  ad  occhi  afeiutti  feorticati  vivi,  e  fatti  in  pezzi  i  poveri  Cen- 
tefi, perchè  abbiano  i  Pievefi,  onde  banchettare,  e  ftare  allegri,  fa* 
ziandofi  delle  loro  carni,  e  difletandofi  col  lorofangue»  lo  m'imma- 
gino, che  la  voftra  compaffione,  <Jie  inoltrate  pe' rievefi,  fiafimile 
a  qvella  del  coccodrillo,  il  quale  piagne  quando  nulla  ha  da  divora* 
xe;  e  chi  può  dire  quante  volte  fiano  Aati  con  queft'  arte  Verificati 
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i  poveri  Centefi  ?  Quefta  volta  però  non  andò  loro  tanto  male» 
Guai,  fé  a'Ptevefi  riufciflcro  tutte  bucherate  dritte!  Addio  fave. 
Potrebbero  i  Centefi  andarli  a  feppellir  vivi, 

61.  La  forprefa  fetta  a*  Veneziani  vicin  di  Francolino  dall' ar-  p  L 
mata  Pontificia,  in  cui  militando  fi  fegnalò  la  noftra  Fanteria  comsin-  **  * 
data  dal  Capitan  Orazio  Dondini,  è  un  fatto  narrato  da  tutti  gli  Sto- 
rici aelle  cofe  di  Cento,  e  tanto  a  voi  badar  dovea  per  crederlo t 
névi  dovete  maravigliare,  che  non  lo  abbiate  letto.  Troppo  (ireb- 
be, che  far  volcfte  te  meraviglie,  e  ricufar  di  credere  tutto  ciò,  che 
letto  non  avete*  Avendo  voi  letto  pochiffimo  >iWete  affai  ipeffòco» 
ftretto  adiferedere  le  più  indubitate  cofe,  a  sbattezzarvi,  e  a  diveni- 
re più  oftinato  di  uno  Scettico,  e  più  ftupido,  ed  infenfato  di  un  tron- 
co. Per  altro  che  vuol'dir  mai,  che  voi  fentite  tanta  ripugnane 
za  in  perfuadervi  di  quelle  cofe,  che  fi  raccontano  in  "favore  di 
Cento,  e  vi  jnoftrate  per  lo  contrario  arrendevoliflimo  in  predar  fe- 
de a  quelle,  che  al  medefimo  fanno  poco  onore?  Per  efempio  non 
credete  né  il  fatto  di  Francolino,  rè  quello  contro  Niccolò  Piccini- 
no; non  vi  perfuadete,  che  Eugenio  IV.  paflafle  per  Cento,  né  che 
foffero  condecorati  del  titolo  di  Vefcovo  alcuni  infigni  perfonaggi  Cen- 
tefi; vi  perfuadete  però ,  che  la  Bolla  di  Urbano  Vi.,  e  quella  di 
Bonifazio  IX,  fia  furrettizia,  ficcome,  che  la  Bolla  di  Benedetto  XIV., 
in  virtù  della  quale  la  Terra  di  Cento  fu  condecorata  del  titolo  di 
Città  ,  fia  ftata  procurata  ccn  fecreti  maneggi,  e  con  fflcndidi  regali 
frofufi.  E  poi  non  volete,  che  vi  fi  dica,  ciie  fìcte  quanto  dolce  di 
fate,  altrettanto  tondo  di  pelo,  e  più  tondo  dell' O  di  Giotto  ?  Io 
per  me  credo,  che  fia  proprio  la  fortuna,  che  vi  faccia  dir  fempre 
proba  da  chiodi ,  e  che  vi  faccia  parlare  appofta  per  farci  ridere . 
Donde  avete  voi  avute  notizie  sì  pellegrine  ?  Tempo  era  adeffo  di 
farvi  onore,  e  d'immortalarvi  col  dar  prove  di  quelli  fecreti  maneg- 
gi, e  di  quefto  denaro  profufo.  In  fai  modo  levato  avrefte  un  pru- 
no dall'  occhio  a*  voftri  Pievefi ,  e  ftrappando  di  fronte  *  Cento  il 
titolo  glojriofo  di  Città,  di  cui  fen  va*al  prefente,  e  n*  anderà  fempre 
fregiato,  gloriar  vi  potrefte  di  averlo  di  nuovo  ridotto  alla  primiera 
umile  condizione  di  fèmplice  Terricciuola.  Per  altro  tutto  il  mondo 
fa,  che  la  noftra  Comunità  non  ha  moflTo  un  piede,  non  ha  detta, 
né  ha  fatta  dire  una  parola ,  non  ha  fpefo  un  foldo  per  procurare 
quefto  titolo.  La  fola  libera,  efpontanea  volontà  di  Benedétto  XI  V# 
£  ftata  quella,  che  glie  lo  ha  munificamente  compartito,  e  ben  ciò 
phiaro  apparisce  dalle  parole  della  Bolla ,  la  quale  ficcome  non  può 
effere  concepita  in  termini  più  Splendidi ,  e  più  onorifici  per  la  Cit- 
tà di  Cento,  così  difeopre  in  voi  il  mal  talento,  che  avete  contro 
jleiia  inedcfima,  per  cui  ficte  ftato  coftretto  a  ricorrere  perfino  a 
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ipie'  ripieghi  miferabili,  de*  quali  valere  fi  fogliono  coloro,  i  quali 
tentato  avendo  ogni  ftrada  per  vendicarfi,  o  per  nuocere  altrui  % 
difperando  di  riuscirvi  da  coraggiofi,  fi  volgono  all'  ultimo  all'  ar- 
mi de9 codardi,  vale  a  dire  all'inganno,  e  alla  calunnia . 

TRATTENIMENTO    IV. 

BJfpondtfi  alle  Annotazioni  Julia  Storia  di  Cento ,  riguar- 
danti la  ribellion  de  Centefi  dal  Ve/covo^  la  erezione 
del  Fonte  Batte  fintale  in  S.  Biagio,  e  la  vittoria  ripor- 
tata contro  il  Conte  del  Verme. 


I 


6l.  J(J  L  fin  qui  detto  panni  più  che  (ufficiente  per  incaponirvi , 
e  per  trarvi  il  ruzzo  dal  capo  di  mettervi  a  crocchio  fra* 
letterati,  e  di  alzarvi  in  pretensione  di  fare  fra  efli  la  com- 
parfa  di  archimandrita,*  e  di  giudice  inappellabile,  che  fé» 
dendo  prò  tribunali  tronfio,  e  pettoruto  (puta  ad  ognora 

Jcntenze,  e  decide  del  merito  degli  autori,  e  delle  opere  loro.    Se 

?uello,  che  avete  meffo  in  moftra  è  tutto  il  voftro  capitale,  vi  con- 
glierei  da  buon  amico  a  non  invanirvi  cotanto ,  ed  a  mutar  penfic» 
ro,  abbandonando  un'  imprefa,  che  è  fuperiore  alle  voftre  fòrze,  e 
per  la  quale  affaticando  non  potrefte  acquattarvi  altro  nome ,  che 
quello  al  più,  che  vi  hanno  i  camalli  di  Regno,  i  quali  fi  dicono  lettera- 
ti fol  perchè  hanno  le  lettere  nelle  chiappe.  Avrefte  dovuto  imparare 
a  voftre  foefe,  che  ficte  fiato  fatto  per  tutt* altro  dalla  natura,  che 
per  il  meftier  del  critico,  e  perciò  ritólver  dovrefte  di  difinetterlo  del 
tutto,  e  di  non  voler  più  in  avvenire  pigliarvi  gì'  impacci  del  roflb, 
attaccando  brighe  con  chi  non  ne  ha  voglia,  ed  è  loro  nemico  ca- 
pitale, e  le  fugge  più  che  la  mala  ventura,  fé  non  volete,  che  una 
woita ,  o  r  altra  vi  avvenga  la  disgrazia  di  ritrovare  chi  vi  rivegga 
le  buccie,  e  vi  dia  di  quello,  che  andate  cercando.  Io  non  ve  l'ai** 

fro  no,  ma  per  voi  non  reftate  certo  di  meritar  velo*  Tarn*  è,  ella 
proprio,  non  fo  fé  io  mi  dica  fatalità,  o  ftranezza  quella  di  alcuni, 
i  quali  più  che  hanno  alla  mano  prove,  e  argomenti,  onde  perfua- 
éerfi  della  loro  imperizia,  e  feempiaggine,  più  fi  tengono  per  dotti, 
e  per  decenti,  e  a  volerli  persuadere  del  contrario  gli  è  giufto  co- 
me un  gracchiare  a'  venti,  e  come  un  predicare  a*  porri.  Puoi  loro 
dire  quello,  che  vuoi  della  trifta,  e  miferabile  comparfa,  che  elfi 
l'anno  nella  Repubblica  letteraria  da  que*  goffi ,  e  ridicoli  pigmei ,  che 
fono;  puoi  loro  mettere  fotto  gli  occhi,  e  far  toccar  con  etto  le  ma- 
ni 
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ni  i  gioflt,  e  madornali  granchioni,  che  fi  pigliano  ad  ogni  tnomen* 
to;  puoi  far  loro  fcntire  le  rifate  faporite,  eclamorofe,  che  da  ogni 
parte  fi  tiran  dietro;  che  ad  ogni  modo  gli  è  tutt*  uno  •    Effi  noa 

giungono  a  riconoscerli  mai  per  quc*  che  fono .  La  pazza  loro  ani- 
izione  gli  ubbriaca  per  modo,  e  li  dementa,  che  i  nani  mefchiniifr 
mi  riguardano  fé  fteflì  come  altrettanti  giganti  fpaventofi,  e  di  fini, 
furata  altezza ,  e  i  granchi  da  loro  prcfi  fi  hanno  per  gemme  pre* 
ziofc,  e  rariflime,  e  le  rifate  per  voci  di  evviva,  che  applaudono 
al  loro  gran  merito,  si  fono  effi  pazzamente  perfuafi  di  far  buona 
comparia,  e  di  faperne  al  pari  dcr  Tullj,  de'Quintiliani,  e  degli  Ari- 
ft archi.  Ricordomi  di  aver  letto  nella  58,  novella  del  Boccaccio  di 
una  cena  Ciefca,  che  era  brutta,  e  fvenevole  anzi  che  no,  eppure 
fi  teneva  per  belliffima,  quant*  altra  folle  mai,  e  ad  ognora  fi  vagheg- 

fiava  nello  fpecchio,  né  perché  eflb  fedelmente  le  moftraOe  le  fiie 
ruttezze,  pareva,  che  fé  ne  fapeflè  perfuadere,  Giqnfe  a  tanto  la 
fua  pazzia,  che  ad  un  fao  Zio,  il  quale  conofeiuto  avendo  \*  umor 
della  beftia,  la  configliava  un  giorno  a  non  ifbecchiarfi,  perchè  nd 
vederli  così  (piacevole,  non  veniflfe  a  contriftarfene,  rilpofe  tutta 
(tizzi ta,  e  piena  di  fmancerie;  ed  io  mi  vo*  fpecchiare  come  le  altre, 
si  era  coftei  pazzamente  invaghita  di  edere  la  più  bella,  e  la  più  ve?» 
zofa  creatura  del  mondo:  così  fi  può  dire  quanto  fi  vuole  a  certi 
Arcicotali,  e  Squafimodei ,  che  impettorifeono,  e  pavoneggiane,  e  fi 
tengon  da  molto,  e  fono  goccioloni  feonditi,  e  dappoco,  che  non 
fanno  fé  fiano  vivi,  né  quante  dita  fi  abbiano  nelle  mani:  deponete 
il  penfiero  di  farla  da  dotto,  che  non  lo  fiete,  e  vi  fiete  lontano 
più  che  Gennajo  dalle  more,  defint  vtrtutis  veJHmentum  fuàcf*ccrc\  [1] 
che  elfi,  forbice,  badano  a  tirare  innanzi,  e  tuttoché  non  arrivino 
a  eflere  un  trelpolo,  vogliono  apparire  una  cattedra,  e  dove  non    _ 
fono  capaci  di  dir  errej  vogliono  falmiftrare,  e  fputar  tondo,  e  dar 
4\  becco  in  ogni  cofa,  per  parer  più  favj  del  Salterio;  che  conte  i 
vafi  quanto  più  vuoti,  tanto  fono  più  fonori,  e  le  ruote  del  carro 
quanto  fono  più  logore,  e  tarlate,  tanto  più  fi  fenton  cigolare;  cosi 
chié  men  fornito  a  cervello  ha  di  parole  maggior  dovizia ,  E  che  ne 
fegue  egli?  Quel  che  feguiva  alla  Ciefca»  L'  effere  cioè  cuculiato,  e 
inoltro  a  dito  da  tutti,  e  tuttavia  rimanere  come  eflà  nella  fua  gro£ 
fezza,  e  cafonaggine, 

6j.  Chiunque  non  abbia  la  vifta  più  corta  di  una  fpanna  avvi-   Pa*  \% 
fera  fenza  gran  fatica  la  ragione,  che  mi  ha  determinato  a  dar  prin- 
cipio al  compendio  della  mia  Storia  dall'anno  del  mondo  J12&,  e 
innanzi  a  Crifto  776.,  la  quale  non  é  ftata  altra,  che  per  mettere 

G  a  fotto 
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iotto  gli  occhi  de'  lettori  lo  ftato,  e  la  condizione  delle  valli,  e  del- 
le paludi  di  que'  dì,  acciocché  cjuindi  meglio,  e  più  agevolmente  fi 
conofeeflero  le  diminuzioni,  e  i  varj  cambiamenti,  che  di  mano  in 
mano  fono  andati  accadendo  nelle  medefime  ne'  fucc'eflivi  fecoli  fi- 
no al  tempo  de'  Galli  Boi,  e  de'  Romani,  in  cui  fuppongo  probabil- 
mente compito,  e  perfezionato  il  lavoro  dègP  interramenti  riguardo 
al  noftro  Cento;  e  quando  io  dico  Cento,  non  intendo  io  già  il  Ca- 
ftello,  e  T  abitato,  ma  il  (ito,  il  fuolo,  il  terreno,  fu  di  cui  è  al  pre- 
fente  fituata  la  Città  di  Cento,  come  vi  ho  fatto  vedere  di  fopra 
ai  numeri  2g.,  2&,  e  29.  del  fecondo  Trattenimento.  Io  per  me 
credo,  che  dovrefte  fentirvi  rimordere  la  cofeienza  per  aver  voluto 
provocarmi  a  ripetere  ancor  qui  quello,  che  vi  ho  di  fopra  detto,  e 
ridetto;  e  perciò  1*  avete  indovinata  a  non  firmarvi  ad  ej  aminar  do  fi 
nottjjtfpe.  Regolatevi  fempre  così,  e  non  vi  fermate  mai  a  parlare, 
mentre  parlando,  altro  guadagno  non  fate,  che  quello  delCazzetta, 
che  abbruciava  gli  olivi  per  tar  bragie ,  con  quella  differenza  però, 
che  egli  di  quelle  fi  ferviva  per  ifcaldarfi,  e  a  voi  le  voftre  non  fer- 
vono, che  per  ifeottarvi  la  pelle. 
lag.  j&  ^4*  Non  era  tanto  eflranea  alla  mia  Storia  la  notizia,  che  nefl9 

anno  744.  foflero  terminate  le  differenze  tra  il  Vefcòvo  di  Bologna, 
e  ^quello  di  Modena  intorno  a' confini  della  loroDiocefi,  che  fi  do- 
veffe,  ficcome  racconto  affatto  inutile,  tralafciarfi;  mentre  trattavafi 
di  confini  fiflati  fulle  vicinanze  del  territorio  Ceatefe,  e  di  una  Dio- 
cefi,  a  cui  il. territorio  medefimo  apparteneva,  ed  appartiene.  E 
qui  debbo  ingenuamente  proiettarmi ,  che  avendo  per  la  detta  Storia 
dovuto,  né  lenza  qualche  fatica,  raccogliere  molte,  e  varie  notizie 
alla  medefima  appartenenti,  non  ho  poi  "creduto  d'  efferc  così  (Eret- 
tamente obbligato  a  bilanciarle  tutte  per'minutò,  che  qualche  volta 
affidar  non  poteffi  i  miei  racconti  all' autorità' di  quegli  Scrittori,  da' 

2uali,  avvifandone  perciò  i  Leggitori,  io  le  ho  fedelmente  ricavate. 
\  tanto  più  mi  fono  avvifato  di  poter  ciò  fare  ih  quello,  che  rife- 
ritile il  celebre  Sigonio^fcrittorè  appo  gli  eruditi  accreditatili] mo,  e 
che  tra  gli  altri  il  dottiifimo  Baroni ,  della  cui  morte,  due  mefi  fono 
avvenuta,  ancor  fi  duole,  la  Repubblica  letterària,  chiama  jnfofrfiatifi 
fimo%  e  puntuali/fimo .  (1)  Nulladimeno  mi.fo  jglòri^  <ji  p niellarvi , 
Sig.  Marc*  Antonio,  che  fé  mi  fofie  venuto'fòtc*  occhi  ti,  fenrifoento 
dèi  chiariffimo  Muratori  intorno  alla  manieradl  determinare  i  detti 
confini,  o  1*  avrei  forfè  omméffa,  o  certo  non  avrei  ommeflTo  quel- 
le ragioni,  e  que*  motivi,  che  fé  non  altro,  poffono,  a  giudizio  del 
Muratori,  farne  dubitare.  Laonde  fc  vf  è  errore,  egli  è  del  Sigonioi 

e  do- 

(i)ivfedit.  fopra  la  Vita  di  S.  Geminiano  pag.  69, ,  e  1*5. 
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e  dove  anche  io  avelli  con  lui  errato ,  amerò  Tempre  raglio  di  er- 
rare  con  lui,  che  di  fapere,  e  di  fare  il  dotto  con  voi.  Anzi,  vede- 
te la  mia  ingenuità,  appoggiato  all'  autorità  di  F.  Leandro  Alberti 
ho  riportata  (òtto  P  anno  774  la  riedificazione  di  Modena,  prima 
abbattuta,  e  diftrutta  nel  312.  da  Costantino  Imperatore  infieme  con 
le  altre  Città  dell'  Emilia  >  che  aderito  avevano  a  Maflènzio  eletto 
Imperatore  da'  Pretoriani,  e  pofcia  nel  476.  dal  furore  de'  Goti; 
quando,  a  fentimento  dell'  eruditismo  autore  delle  Meditazioni  fo- 
pra  la  vita  di  S.  Geminiano,  (a)  feguì  quefto  più.  probabilmente  mol- 
to tempo  prima,  cioè  nelP  anno  302.,  fé  dir  non  fi  voglia,  come 
io  meglio  crederei,  che  nel  502.  li  delle  principio  alla  riedificazione 
di  Modena,  e  nell*  anno  774.  fotto  Carlo  Magno  fofle  elfo  notabil- 
mente accrefciuta.  In  (imi!  guifa  alla  pag.  145»  dell'  Efame  Sconco 
crovanfi  notati  i  Borghi,  che  erano  in  Cento  al  tempo  delle  prime 
due  divisioni  de'  Beni  di  Malafficto  a  quel  modo,  che  li  trovai  rife- 
riti nella  Storia  del  famofo  Baru&ldi  ;  ma  avendo  io  ultimamente 
avuto  foti?  occhj  gli  originali  delle  fuddette  due  divifioni,  ho  trova- 
to in  elfi  qualche  differenza,  ed  ho  riconofciuto  P  errore  prefo  dal 
BirufFaldi^  ficcome  farò. vedere  iirapprefO.  Vaglianmi  quelle  due 
notizie,  che  vi  do,  in  fodcjisfazione,  ed  in  faldo  del  debito,  che  ho 
contrattò  con  voi  per  quella,  che  ,nè  avete  additata,  tratta  dalla 
feffigefima  quarta  Diflèrtazioné  del  Muratori  fopra,  l.e  Antichità  Ita- 
liane; e  da  ciò  inferitene,  che  niuno*  per  dotto,  e  per  diligente  che 
fia,  va  efcrtìte  dagli. errori  comuni  .an£hc. agli-, uomini  grandi,  e  per- 
ciò batte  veniam  petimufquey  damufque  vìclfftm^  -fé,  ^flknckx.tutti  per 
natura  fitlliEuli,  talvolta  ci  àvven§k;di*fàUire.,Sé.nc>tt  che  gli.  uomini 
grandi,  eziandio  Jjegli  errori  medefimi:  fi ,faunp  Q0it£fceje,.e  diftin- 
gu^re  .per  quéV  efie/fwo.  Laddove  i-p*fcibietole.,  h  capi  {vantati,  e 
gli  i\OiT)ini.da  (eme*  anche,  quando  per  accidènte  imbroccalo  nei £• 
gno,  moftrano  a  chi  non  la  .vuol. vedere  la  Joro  imperizia,  e  balor- 
daggine. Cài  è  faggio  conofeitorè,  e  ragionevole  aifiico  del  dovere, 
ficcorne  fi  guarda  dal  riptftate.i  fuoi  fritti  per  oracoli  d' infallibile 
verità,  . e^dal  teadstli  per  oro, di  ventiquattro  citati  fenza  legalo 
miftiira.dhfel.fi>  y.x:psì  non  (L'adira-,  né  fi  reca  ad  ingiuriaci  ricever- 
ne da  altri .  P'emeada,  ilove  eiTo.ncabbifogni;  anzi  faqle  eflVrc  qgli 
il  primo  a  confeffare  i  pròpri  errori,  lènza  provante  ^ifpiacere,  o 
roifore;  come  fippiamo  aver  fattoi  nonché. tra*  Criftiani  ùn-AgO- 
ftino,  che  un  libro  fcrifle  di  Ritrattazioni,  ma  fino  t/à  i  Gentili  un 
Ippocrate,  che  molte  cpfe  ritnattò,  che  avea  infognate  intorno  alle 
future  del  cranio,  e  ràgioifeqolmente;  perciocché  uimis  fifwrfe  fé 

-..-•    ■  .  'tyfiim 
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ipfkm  amat  qui  &  attor  vult  errare  ^  ut  errar  firn  lateat.  fa)  Ella  è 
bene  una  intollerabile  arroganza  quella  di  certi  Arcifanfani ,  che  non 
altro  hanno  d'  uomo,  che  fa  lingua,  e  la  pancia,  come  Antipatro  di£ 
fc  di  Demade,  (b)  i  quali  con  fronte  aggrottata,  e  con  fopracciglio 
cenforio  vogliono  prenderli  a  fare  i  Saggiatori  degli  altrui  (entri, 
non  per  prezzare,  ed  apprendervi  il  bello,  e  il  buono,  ma  per  trar 
fuori  quel  po' di  lega,  che  vi  poteflè  eflère  mifta,  e  per  condannare 
quel,  che  non  intendono,  imitando  il  rabbiofo  cane,  che  rode  Follo 
per  non  poterlo  mafticare.    Io  non  vo*  credere,  che  voi  fiate  da 
mettere  nel  branco  di  coftoro;  che  anzi  ho  motivo  di  confolarmi,  e 
di  Capervi  grado,  riputandomi  da  voi  onorato  di  molto  per  la  voftra 
cenfura  promulgata  contro  il  libro  della  mia  Storia  di  Cento ,  fàpen* 
do  che  è  opera,  e  fatica  di  uno ,  che  fi  è  dichiarato  non  folo  Stori- 
co Critico ,  ma  di  più  Cattedratico  di  Logica,  e  di  Mctafifica*  ma  De* 
tur  di  Lejjgt)  ma  Maeflro  di  Cerimonie,  e  di  Dottrina  Criftiana;  pu- 
re fé  vi  lentifte  rimordere  la  cofeienza ,  coriofeendo  di  avere  in  qual- 
che cola  imitato  il  coftume,  che  abbiamo  fino  ad  ora  riconofauto 
degno  di  biafimo,  fate  di  non  aver  bifqgno,  che  altri  in  avvenire 
del  medefimo  vi  riprenda.  O  fé  un  qualche  giorno  vi  arrifehierece 
di  comparire  al  pubblico  con  qualche  altra  produzione  dello  Veglia- 
to, e  feliciffimo  voftro  ingegno,  mi  preparo  a  legger  ben  altro,  che 
cofe  fcritte  fulla  buona  fede  del  Sigonio ,  dell'  Alberti ,  e  del  ftuuf* 
faldi .  A  buon  conto  le  voftre  Annotazioni  ci  poflòno  per  ora  fervi» 
re  di  faggio,  onde  inferire  fin  dove  fia  capace  di  giugnere  il  raro,  e 
fterminato  voftro  fapere« 

6y  Oltre  eflere  corto  di  villa,  fiete  anche  groflh  d*  udito, 

«*•  4**  mentre  confeflando  voi  di  fentire  la  campana  grojfa  di  Bologna , 
non  fentite  poi  il  campanello  di  Cento  tanto  a  voi  più  vicino;  ep» 
pure  fuona  eflb  pure,  e  fi  fa  fentire  a  chi  dar  voglia  orecchio 
alle  ragioni,  che  c'inducono  verifimilmente  a  credere  coir  autore 
dell'  Elame  Storico,  Cento  futOftentc  dell'  anno  774.  di  noftra  Sa- 
Iute,  in  cui  Adolfo  Re  de'  Longobardi  $'  impadronì  di  Bologna,  e 
fuflìftente,  fé  non  in  qualità  di  Terra,  o  di  Gattello,  almeno  in  aua» 
fica  di  Vico,  o  di  Borgo.  So  che  il  fuono  di  quello  campanello  è 
per  voi  troppo  ftridulo,  e  molefto .  Laonde  non  è  da  maravigliarti, 
fé  vi  fiete  pofti  i  turaccioli  alle  orecchie  per  non  fentirlo.  Sono 
perfuafo ,  che  la  brigata  ridette  ;  ma  della  voftra  fbrdaggine »  non 
delle  altrui  probabili,  e  ben  fondate  conghietture, 

66.  il  Mafini  non  è  poi  di  cosi  fprezzata  autorità ,  come  la 

Pag.  40.  fatc  voi ,  fu  g^  tempo ,  che  leggevafi  con  qualche  fofpetto;  ma 

al 

(a)  Auguf.  Epift.  7.  ad  MarccUinwa .       (b)  Pluf.  Afopfc. 
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al  prefente  appretto  gli  eroditi  fteffi  riscuote  non  poca  fede,  e  ftima; 
e  febbene  ne'  fuoi  racconti  manchi  alcune  volte  la  più  efatta  cri- 
tica, non  fi  dee  per  quefto  a  lui  fare  V  ingiuria  di  annoverarlo  fra 
gì'  impoftori,  e  fra  la  turba  degli  dorici  meonfiderati,  e  favolofi. 
Molte  cofe,  che  fui  principio^non  fi  ammettevano  per  vere,  per* 
che  da  lui  raccontate,  fi  fono  poi  col  tempo  fcopcrte,e  riconosciu- 
te verilfime.  Fra  le  altre  il  trafporto  della  Torre  della  Magione  di 
Bologna  era  una  di  quelle,  che  veniva  mefla  in  ridicolo,  e  riget- 
tata come  un  ritrovato  capricciofo;  ma  il  fatto  fta,  che  documen- 
ti ficuri  ce  ne  hanno  pienamente  afficurato,  e  in  modo,  che  non 
lafciano  luogo  veruno  a  poterne  dubitare ,  come  veder  fi  può  nella 
annotazione  della  pag.  34.  del  mio  Supplemento;  e  ricordomi  di  aver 

1>iù  volte  fentito  proteftarfi  i'eruditiffimo  P.  Abate  Trombelli,  che  nel* 
e  cofe  minute  non  era  il  libro  del  Mafini  da  lafciarfi  per  un  altro, 
avendole  egli  con  fornata  diligenza  da  ogni  parte  raccolte.  Allafua 
autorità  fi  aggiugne  nel  cafo  noftro  la  tradi&on  popolare ,  che  è 
pure  di  qualche  pefo  per  indurci  a  credere,  che  la  Cniefa  di  Sana 
Maria  Maggiore  della  Pieve  efifteflè  fino  dall'  ottavo  fccolo .  Io  non 
fo, perchè  voi  vi  inoltriate  tanto  renitente  a  perfuader vene, quan- 
do per  altro  dovrete  avere  tutto  P  impegno  per  foftenere  r  anti- 
chità della  voftra  Pieve,  che  pretendete ,  (lenza  per  altro  provarlo} 
più  antica  di  Cento.  Se  aveffi  a  indovinarne  la  ragione,  lofpetterei 
auafi,  che  fofle,  perchè  al  voftro  orecchio  ottufo,  e  guaito  non 
faccia  buon  fuono  quella  lode  della  Pieve,  che-è  congiunta  con  quel* 
la  di  Cento  :  perciò ,  non  potendo  voi  avere  la  confolazione  di 
veder  fola  al  mondo  la  voilra  Pieve ,  vi  eleggete  piuttofto  di  non 
crederla  nata  a  que'dì,  che  di  accordarle  la  vita  in  compagnia  di 
Cento  •  £  non  (1  avrà  poi  tutta  la  ragione  di  rimproverarvi ,  che 
il  mal  animo ,  che  nutrite  per  Cento,  vi  fa  travedere ,  e  vi  accie- 
ca* 

67.  Quello,  che  ho  detto  del  noftro  Cento  negli  anni  755.,   Pag.  40. 
107&,  1113.,  e  1275,  1*  ho  detto  appoggiato  o  a  veridiche  Sto-    Pag«  4*- 
rie,  o  a  quelle  probabili  ragioni,  di  cui  fanno  ufo  tutti  gli  Storici* 
£  fé  voi  volete  efigere  prove  certe ,  e  incontraftabili  intorno  alla 

Satria  di  Arnaldo  Accanii  Vefcovo  di  Bologna,  non  lo  farete  né  di 
ologna,  né  di  Cento,  né  di  verun  altro  luogo  determinato,  non  a- 
vendo  noi  argomenti  ficuri ,  che  ce  lo  dimoftrino  piutnfto  di  un  luo-» 

fo,  che  di  un  altro;  anzi  non  è  mancato  ancora  chi  lo  abbia  prete- 
>,  e  io  pretenda  nativo  di  Francia,  ed  il  chiariffimo  Sig.  Dottore 
Gaetano  Monti  mi  ha  afficurato,  trovarli  nelle  antiche  carte  Arnal- 
do cognominato  ancora  de'  Sabbatieri;  laonde  le  in  tale  incertezza  a- 
veva  jo  non  pochi  argomenti  di  crederlo  di  Cento,  perchè  noi  potè» 

va 
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va  io  annoverare  tra*  Centefi ,  mentre  tale  lo  hanno  concordemente 
aderito  tutti  gli  Storici  delle  co(e  di  Cento y  e  lo  hanno  detto  di  più 
figlio  di  Giulio  Accarifi?  Si  aggiugne  a  ciò,  che  la  famiglia  Accarifi 
fi  è  Tempre  in  fingolar  guifa  fra  le  Centefi  diftinta,  e  che  il  fuddetto 
Vefcovo  ha  in  molte  occasioni  dimoftrato  per  Cento  una  premura, 
£d  un  impegno  grandiffimo,  come  veder  potete  nella  mia  Storia  in 
compendio  all'anno  1323.  Accordatevi  pur  meco  nella  maffima,  che 
fiamo  nati  prima  alla  verità/  che  alla  Patria,  che  così  farete  buon 
fbono;  ma  lo  farete  ancor  migliore ,  fé  meco  v'  accorderete  anche 
in  queft*  altra,  che  nelle  cofe  incerte,  ed  ofcure  non  dobbiam  pre- 
tendere dimoftrazioni  matematiche,  ma  Contentarci  di  prove  con* 
ghietturali,  e  verifimili. 

68.  Siete  molto  facile  a  ridere  voi.  Io  credo,  che  vi  fiate  tan- 
?**•  **•    to  avvezzo,  che  ridiate  anche  quando  vi  fentite  male  in  corpo,  e  in 
confeguenza  quando  avrefte  piuttofto  occafione  di  piagnere.  Il  non 
avvilirti ,  e  il  non  abbatterti  ne' finiftri  accidenti  della  fortuna,  dee 
afcriverfi  a'  virtù  d'  animo  forte ,  e  generofo;  ma  il  riderfenev  donde 
vogliam  noi  "dire,  che  provenga,  fé  non  da  leggerezza  di  cervello? 
A  buon  cónto  io  m' immagino,  che  vi  faccia  poco  buon  prò  il  vo- 
ftro  ridere,  full' aver  io  detto  il  Ca fletto  di  Cento ,  e  fuà  Pieve.  La 
mafticate  male  quella  pillola,  che  la  voftra  Pieve  folle  fubordinata 
a  Cento;  ma  pure  è  forza  d*  inghiottirla ,  febben  foniate ,  che  v'  ab* 
bia  a  feoncertare  lo  ftomaco.  Rileggete  il  Trattenimento  IL,  che  la 
medicina  opererà  da  fé;  mentre  io  intanto  me  la  rido  un  po'  più 
faporitamente,  che  fatto  non  avete  voi,  e  il  motivo  del  mio  ridere 
fi  è  in  vedervi  cotanto  affaccendato  attorno  alla  voftra   Pieve,  che 
vorrefte  pur  far  madre  di  Cento  per  due  rifpetti  e  quanto  allo  fpU 
rituale,  e  quanto  al  temporale,  e  mi  fembraté   appunto  una  mam- 
mana tutta  occhi ,  e  tutta  mani  per  foccorrere  una  che  fuda,  e  fina* 
nia,  e  fi  divincola  per  lo  fpafimo  di  non  poter  dar  in  luce  il  doppio 
feto,  di  cui  fi  fente  gravida.  E  via  contentatevi,  e  non  vi  paja  ve- 
ro, che  vi  fi  accordi,  che  ella  fu  madre  in  un  fenfo,  e  non  curate 
di  più.  Oflèrvate  con  quale  ftima,  e  rilpetto  abbia fcritto  dileiPau- 
ter  dell' Efame  Storico  nel  capò  XII.,  e  fegnatamente  alla  pagina 
114.;  ma  voi  con  quefto  volerla  far  partorire  in  tante  guife,  non  fa* 
rete,  che  moltiplicare  a  voi,  che  ne  liete  la  levatrice,  gl'incomodi, 
e  le  fatiche,  e  a  lei  i  dolori,  e  le  convulsioni  del  parto.    Tuttavia 
per  tutti  i  buoni  riguardi  io  voglio  qui  additarvi  un  certo  Recipe 
comporto  dal  chiarimmo  BarufFaldi  in  un  fuo  feliciflimo  inficine,  e 
facetiflimo  Sonetto,  che  gira  per  Cento  manoferitto,  il  quale  appli- 
cato a  dovere^àna  dal  mal  della  matrice.  Cercatelo,  che  non  /1  fa- 
rò difficile  iy  averlo  da  gualche  parte,  ed  avutQlo  non  lafciate  di  fai> 
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ne  ufo,  che  vi  poflb  afficurarc,  che  è  per  quefto  mate  un  rimedici 
fpecifico,  ed  eccellente,  e  che  mai  non  va  in  fallo. 

69.  Non  fu  indarno,  che  l'autor  dell'  Efame   Storico  fra  que*   pag#  ^ 
molr,  che  nel  Configlio  Generale  di  Bologna   concorfèro   all'  ele- 
zione dei  fucceflòri  di  Taddeo  Popoli ,  facefle  menzione  di  fiondo- 
mcnico  di  Giovanni  da  Cento,  di  Andrea  di  Giovanni  da   Cento, 

e  di  Giuliano  di  Giovanni  da  Cento ,  perchè ,  fuppofto  ancora ,  che 
quelli  non  foflero  nativi,  ma  originarli  di  Cento,  non  è  egli  uffizio 
dello  Storico,  e  pregio  delle  famiglie,  il  tener  conto  delle  origini  ? 

70.  Se  nella  Cronica  Mifcella  di  Bologna  non  fi  trova  fatta   p^.  ^ 
menzione  dell'  aflèdio  fatto  a  Cento  nel  i?j59-  da  Bernabò  Vifcon- 

ti,  ciò  poco  importa,  non  mancando  altri  Storici  veridici,  che  lo 
raccontano,  fra  i  quali  il  Fraflbni  nelle  fue  Memorie  del  Finale  (a)* 
e  fe  voi  avete  il  coraggio  di  dare  una  mentita  al  Fraflbni ,  io  mi 
reputo  in  obbligo  di  dovere  a  lui  credere,  mentre  laftima,  che  ho 
di  quefto  Scrittore,  mi  perfuade,  ch'egli  non  abbia  ciò  fcritto  di 
fuo  capriccio ,  ma  appoggiato  all'  autorità  di  qualche  o  Storico  in- 
geuuo ,  o  ficuro  documento . 

71.  tutto  il  mondo  fa  per  qual  cagione  i  Vefcovi^  et  Legati  ahi-    Pag.  41* 
taffero  di  rado  in  Bologna  ne* p affati  tempi;  ma  ici  faprefte  voi  dire, 
perchè  i  Vefcovi  ritirandofi  da  Bologna  a  motivo  delle  turbolenze, 

che  vi  regnavano ,  eleggeflèro  di  venire  per  l'ordinario  ad  abitare 
piuttofto  in  Cento,  che  alla  Pieve?  Se  non  lo  fapete  voi,  ve  Io 
dirò  io;  Perchè  Cento  fu  fempre  confiderato  per  luogo  principale, 
e  per  uno  de*  più  riguardevoli  luoghi  della  Dioceù  di  Bologna  f  e 
non  lo  era  la  Pieve  di  Cento . 

.72.  Gli  Arcipreti^  e  i  Canonici  della   Pieve  vanno  a  Bologna  pg-  ^ 
per  intervenire  al  Sinodo  ivi  congregato  T  anno  IJ74.   io   vi   ripeto, 
e  farà  fempre  un  dir  meglio,  e  più  breve:  Il  Clero  di  Cento  va  a 
Bologna  ec.  giacché  la  Pieve  allora  altro  non  era,  che  la  Parroci 
chia  del  Popol  di  Cento. 

73.  Dell'  efpugnazione  del  Cartello  di  Mafllinatico  fatta  da'  p 
Centeu  Panno  1275  ne  ho  parlato  tanto  di  fopra  al  minerò  5r,  *  * 
e  55 ,  che  ho  rifoluto  di  non  volerne  più  far  parola ,  non  tanto 
per  non  riufciréTffucchevole  a*  Lettori ,  quanto  per  levare  ad  alcu- 
ni P  occasione  •  e  la  curiofità  di  cercare  in  qual  modo  riufeiflèro  i 
Pievefi  in  queir imprefa,  temendo  io  forte,  non  per  avventura  fi 
ritoccafle  una  corda,  il  cui  fuono  potete  a*  Pievefi  medefimi  di£ 
piacere .  Sovvengavi  di  quelle  parole  del  Memoriale  di  Lorenzo  de* 
dongiovanni  di  fopra  riportate  alii  citati  numeri  51 ,  e  55,  e  prf* 
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4&  dalla  pagina  32  delle  voftrc  Annotazioni,  fk  itfnnìfkationt,  fe% 
'  derobatione  ibidem  fitta  per  bominet ,  feu  univerjStatem  diél*  %trrm 
Plebi*)  e  anche  in  qocfto  riconofecte  la  mia  moderazione.  1  Pio- 
vefi  sì,  che  avrebbero  motivo  di  lagnarti  di  voi,  il  quale  non  ave- 
.te  avuto  tanto  di  giudizio  feri  vendo,  di  diflimulare  quelle  cofe, 
che  altro  di  buono  non  arrecano,  che  una  difpiacevole ricordanza. 
Vi  fotte  almeno  guardato  alla  pagina  j  2  dal  far  pubblico  il  Tenti- 
mento  dell'Autore  della  Raccolta  Bolognefe,  il  quale,  comecché 
voftro  antefignano,  confefla  ingenuamente,  che  i  Pievefi  per  così 
fatta  azione  meriterò**  biafimo\  ma  che  non  fa  U  palfione  quando 
fi  è  impoflèflata  di  un  animo  ?  Fa  vedere  il  bianco  nero,  e  il  ne- 
ro bianco,  fa  ufeire  del  tutto  di  cervello,  e  de' gangheri,  ficchè 
non  fi  conofea ,  che  V  attaccarti  ai  rafoi  per  non  cadere  ,  è  un 
rimedio  cosi  perniciofo,  e  disperato,  che  il  più  delle  volte  è  peg- 
gior.del  mal,  che  li  teme.  Che  voi  con  quello  voftro  modo  di 
benfare  facciate  danno,  e  difonore  a  voi  medefìmo,  dandovi,  come 
tool  dirft,  la  zappa  fui  piede,  ciò  fioco  o  nulla  importa.,  perchè  voi 
foto  portate  la  pena  della  voftra  inconftderatezza,  e  melonaggine; 
ma  die  per  eflb  giugniate  anche  a  far  onta ,  e  pregiudizio  alla  vo- 
ftra Patria ,  che  come  madre  voftra  ha  diritto  dt  rilcuotere  da  voi 
ogni  rilpetto,  e  venerazione,  non  (0,  fé  vi  anderà  fempre  cosi  be- 
ile, e  fé  ella  vorrà  Tempre  paflàrfcla  con  tanta  indifferenza,  e  rat 
legnatone.  Tuttavia  ci  penti  eUa,  e  penfàteci  voi,  che  io  m  colè 
li' altri  come  non  debbo,  cosi  non  voglio  intrijprmicu 
Pag.  ▲*•  T4*  ^  ^^  ga$ìar<k»  *  fpaventofa  la  critica ,  che  mi  avete 

fatta  intorno  air  indicare  la  Botta,  colla  quale  Bernardo  Bonavalle 
fepaftòia  Pieve  da  Cento ,  che  al  folo  pensarvi  tremo  da  capo  a'piedi , 
e  appena  ho  fiato  in  bocca  per  articolare  parola*  e  per  ricordarvi 
ciò,  che  mi  fono  ingegnato  di  rifpondere  al  numero  i$»  dei  1.  Trat. 
lenimento.  Se  vi  dico ,  che  non  vi  fi  può  ftare  a  fronte .  Guai  a 
chi  fi  cimenta  con  voi ,  e  a  chi  vi  ha  contro.  Può  dire  di  andare 
à  gaaib*  alzate.  Voi  non  fiete  di  quelli,  che  fi  contentano  di  vin- 
cere, volete  trionfare,  non  fiete  contento  di  ferire  >  volete  di  più 
pattar  da  parte  a  parte,  volete  fare  in  pezzi,  volete  ridurre  in  fu- 
mo» ia  cenere,  in  niente*  Lo  là  per  prova  il  povero  autore  dell9 
,,  Efante  Scorico ,  a  cui  è  toccata  la  ditgrazia  di  avere  a  batterli  con 

*oi.  Non  (ara  poco,  fé  a  lui  rrufeirà  di  lai  vare  la  vita.  Che  oc- 
correva ,  che  egli  fi  affàticafie  cotanto  per  dimoftrare ,  come  ha 
fatto  al  numero  42.  del  terzo  Trattenimento,  la  fubordinazione,  e 
la  dipendenza,  che  ha  tèmpre  avuta  la  voftra  Pieve  da  Cento, 
quando  polcia  ogni  fuo  argomento  doveva  efiere  qual  nebbia,  o 
«piai  fumo  diffipato  per  aria  da  un  legger  foffio  di  voftra  voce, 
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con  la  quale  gli  avete  intonate  all'  orecchio  quefte  formidabili  pa- 
iole: Ambiziofa,  e  fai  fa  circo  fìanza  Jimile  alla  figueute,  cioè  firnile 
g  quella,  con  la  quale  egli  racconta,  che  i  Ceriteli  fi  mantennero 
per  due  anni  continui  forti  nella  Torre  Chiarelli  (che  era  veramen- 
te detta  Chiarelli,  e  non  de'Canoli,  o  Calvoli)  ;  eppure  egli  non 
fi  è  contentato  di  affermarlo,  ha  dati  di  pia  per  mallevadori  della 
fua  #fór£ione  non  (blamente  gli  Storici  di  Cento,  ma  gli  Storici 
eziandio  di  Bologna,  il  Ghirardacci,  il  Vizani,  ed  altri,  i  quali  tut- 
t\  accordano,  che  la  ribellione  dc'Ccntefi  fuccedeflfe  nel  inj»  C  I* 
refa  nel  1378.  Due  anni  adunque,  e  più  la  durarono  i  peotefipeh 
U  ribellione,  e  fé  fi  arrefero,  fi  arrefero  a  patti,  e  a  condizioni 
onorevoli,  come  afferma  il  Padre  Bagni  ne'fuoi  Annali,  Voi  non 
le  ammettete  quefte  condizioni,  o  le  ammettete  follante Jtrittè  Jk 
la  punta  delle  armi\  ma  a  buon  conto  quefte  armi  non  furono  né 
tinte,  né  imbrattate  dal  fangue  di  alcun  Ccntefe,  come  lo  furono 
nel  1380  le  mannaie  de9  manigoldi  del  (àngue  dt'rpaggiprenghi  del- 
la Pieve,  ficcome  fi  è  riferito  di  fopra  al  numero  51.,  E  che  poti 
foife  quella  un'imprefa  da  pigliarli  a  gabbo  da'  Bolognefi,  leggete  <fi 
nuovo  quello,  che  ne  ha  fcritto  l'autor  della  Crgjraca  d?  Bolo- 
gna, (a)  da  voi  riportato  alla  pag.  li.  I  Ccntefi  erami)  m  tanta  fu- 
fcrìriay  che  fé  la  Signoria  dimandava  loro  alcun  fiffidio,  eglino  ave* 
nano  cattive  parole ,  e  piggiori  fatti ,  e  anche  pia,  che  per  le  noflre 
guerre  fi  perde  la  Torre  &  Calvoli ,  e  loro  fu  data,  e  quella  non 
volevano  rejtìtuire,  e  rispondevano  pure  con  villane  parole ....  Attor* 
diedero  termine  f  cioè  gli  Signori  Anziani  J  che  fi  eglino  non  ubbidip* 
fero  darebbono  il  guado .  Stccbi,  per  grazia  di  pio,  che  faceva  tut- 
ti %  nofìri  fatti ,  fi  fece  anche  que/Io.  Eglino  fi  renderono  al  Comu- 
ne di  Bologna .  Entrò  dentro  la  nojlra  gente ,  e  fu  fubito  ordinato  di 
fare  una  Rocca ,  che  fi  guardale  appojta  del  Comune  di  Bologna ,  è 
che  chiamajfero  le  Guardie  a  onore,  e  fiato  dei  Popolo  di  Bologna, 
che  mai  innanti  [  notate  ]  non  vi  fa  Signoria,  che  lo  facefle ,  ne  f  pò* 
tejje  fare.  Hel  detto  campo  cavalcarono  due  de*  mjlri  Signori  Anzio* 
hi)  cioè  Meffer  Pietro  da  Canedolo  Dottore }  e  Metter  Biagio  Mangiava** 
ca  Hotaje.  Per  queiìa  allegrezza,  e  vittoria  $  quejio  Cajieuo,  che 
fi  rendei  e  fu  a  dì  15.  di  Giugno ,  fi  fecero  la  Domenica  a  $  io. 
due  Cavalieri  fu  la  Piazza  del  Comune  di  Bologna,  e  furono  Mcjftf 
Pietro  da  Canedolo,  che  era  df  notori  Signori  Anziani ,  e  Meffer  Hic~ 
colò  di  Ugo  dfùtdovifi*  E  yuefii  fi  chiamarono  Cava/ieri  del  Co* 
ptune  di  Bologna.  Alla  puerile*  e  jjguajata  interrogazione,  che  vo* 
pii  fate  quante  paja  di  Soldati  follerò  pofte  dai  Bolognefi  in  amai* 
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la  Rocca,  io  non  faprei  che  mi  vi  rifpondere,  fé  non  die  "tante 
fqùadxe  vi  pofero,  quante  giudicarono  elfi,  che  badar  poteiferoper 
la  difefa;  e  convien  dire,  che  non  foflèro  così  poche;  mentre  nota 
la  Cronaca ,  che  mai  fonanti  non  vi  fu  Signorìa ,  che  lo  facejji ,  ni 
il  potejje  fare.  Sto  a  vedere,  che  numerando  voi  i  folcati  a  paja, 
e  non  a  fquadrc  gli  abbiate  confiderati  per  tanti  capponi,  e  la 
Rocca  per  una  capponaja  da  porveli  dentro  ad  ingranare.  Che  fo 
io?  Dopo  che,  fecondo  il  voftro  modo  di  penfare,  la  feienza  del 
paflato  diventa  una  predizione,  o  una  profezia  dell'avvenire  (pag. 
23.);  il  no  del  Zabarella  (i  cambia  in  un  si  del  mcdefimo  (pag. 
23.  e  43  )  ;  la  parte  dell'  Fpiftola  fi  ha  per  più  onorifica ,  che 
la  parte  dell'  Evangelio  (pag*  60);  io  non  vorrei  fare  la  figurtà 
a  veruno ,  che  non  fofte  capace  di  pigliar  anche  aueft'  altro  lolen- 
nifiimo,  e  fperteato  granchione.  Che  peccato,  che  non  fotte  al 
mondo  di  que'  eli  !  Chi  fa ,  che  non  folte  ftato  trafcelto ,  e  deftina- 
to  a  Comandante  generale  di  quella  Piazza? 
y  75.  Giacché  voi  if\  rimettete  al  giudizio   dei  Lettore ,  ed  io 

pure  al  meaefuno  mi  rimetto.  Sia  effo  pur  giudice  chi  di  noi  due 

}>refo  abbia  abbaglio  intorno  alla  ribellione  de'  Pievefi  dal  Vefcovo 
cguita  feconda  alcuni  nel  1377,  e  fecondo  altri  nel  1380;  ma  pri- 
ma di  dar  giudizio,  e  di  fentenziare  oflervi  ciò,  che  fe   a' è  Scrit- 
to al  numero  yi. 
*aB«  45-  76  ^hi  vi  ha  mai  contefo,  od  è  per  contendervi,  che  V  Arci- 

prete, e  il  Clero  della  Pieve  non  aveffero  qualche  ragione  di  op- 
porli al  Rettore .  della  Chiefa  di  S.  Biagio  di  Cento ,  che  tentò  nel 
1277.  di  erigere  un  nuovo  fonte  Battelimale  nella  fuddetta  Chiefa? 
Ma  fé  niuno  move  a  voi  guerra  per  c<?nto  di  quello ,  perchè  vo- 
lete voi  eflere  ad  altri  importuno,  col  negare,  che  non  fofle  del 
tutto  (provveduto  di  ragioni  il  fuddetto  Rettore,  o  Parroco  di  S» 
Biagio  o  per  chiedere  una  tale  facoltà,  da  chi  aveva  picniflima 
autorità  di  concederla  >  o  per  fame  ufo>  ottenuta  che  P ebbe?  Tan- 
to è  ciò  vero,  quanto  è  vero,  che,  come  voi  fteflò  affermate,  fi 
venne  a  transazione,  e  la  tranfazione,  fé  noi  fapete,  e  fi  de  re  iu- 
biay  come  dicono  i  Leggifti,  cioè  è  un'azione,  ed  un  contratto  % 
che  fuppone  ceflione  di  ragioni  da  una  parte ,  e  dall'  altra ,  né  fen- 
za  una  tal  condizione  potrebbe  fufliftere ,  e  aver  luogo  b  tranfa- 
zione» Sarei  10  bene  in  cafo  di  feommettere  qualche  cofa  di  bello, 
che.  a  veruno,  foorichè  a  voi ,  farebbe  venuto  in  tefta  di  fere  il  ftor- 
fileggi ,  col  tacciare  d' ingiufta  la  efeluiione  de'  Pievefi  dalla  parte* 
cipazione  de'  Beni  di  Caluma ro,  di  che  ne  abbiamo  parlato  di  fb- 

£ra  al  numero  54,  e  col   dichiarare  furrettizio  tanto  il  Breve  di 
libano  VX ,  come  quello  di  Bonifacio  IX.  i  o  fé  pure  alcuno  tale 
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Tuppofto  T  afrèfle ,  fono  di  parere ,  che  fi  farebbe  almeno  guardato 
dal  rifeiacquare  il  fiafeo  colle  pietre,  come  fatto  avete  voi  $  alle- 
gando tetti,  e  autorità,  che  vi  fono  tanto  favorevoli,  quanto  è  fa- 
vorevole la  tempesta  ai  marina),  e  il  chiaro  giorno  ai  gufi ,  e  alle 
nottole.  Che  motivo  avrefte  voi  ora  di  dolervi,  fé  alcuno  qui  vi 
diceile,  che  non  fapete  dove  v'abbiate  le  capre,  né  il  capo  a  tre 
dita,  mentre  per  dar  regole  altrui  ufoito  Cete  fiiori  di  fquadra,  e, 
d'archipenzolo?  Ma  non  temete,  e  ftate  di  buon  animo,  che  la. 
protetta  ingenua,  che  voi  fate  di  non  avere  /ufficienti  cognizioni ,  vi 
dà  in  mano  quanto  batta  per  difendervi ,  e  per  mettervi  al  coper- 
to da  tutte  quefte  taccie.  Bella  ingenuità  quanto  mi  piaci!  A  me 
certo  darebbe  P  animo  di  chiudere  eoa  ciò  folo  la  bocca  a  chiun- 
que; e  fé  mi  fi  rimbeccale:  e  perché  dunque  impegnarti  a  feri  ve- 
re, e  a  ftampare  per  criticare  altri,  fé  conofceva  di  eflère  (prov- 
veduto di  cognizioni  fufficienti?  avrei  fubito  in  pronto  la  rifpotta* 
Perchè  ha  voluto  far  vedere  al  mondo,  che  più  che  le  altre  facoltà, 
delle  quali  fi  fàccia  per  profeflòre,  e  per  maeftro,  poffiede  in  fingo» 
lar  modo  la  univerfale  feienza  profonditììma  del  non  faper  nulla,  e  fe 
quetto  non  vi  giovaffè,  aggiugnerei:  perchè  gli  è  piaciuto  così ,  e 
perchè  credeva  tanto,  e  tanto  di  farfi  onore.  E'  vero,  eh*  egli  fi  è 
ingannato,  e  invece  di  acquiftàrfi  lume,  gli  fono  venute  tenebre,  e 
anziché  riufeire  gloriofo,  è  rimafto  fvergognato,  e  come  a  Calandri- 
no, che  andò  nel  Mugnone  per  1'  elitropia,  gli  fono  toccati  de' ciot- 
toli nelle  reni;  ma  alla  fine  poi  tutti  gli  uomini  fallano,  e  fé  etto 
pure  ha  inciampato,  ed  è  caduto  in  errore,  ha  anche  foddisfatto  del 
tuo  cuojo,  e  per  una  fola  (cappata  giovanile,  che  ha  fatta >  gli  fi 
può  bene  menar  buona,  fu  la  lperanza,  che  eflèndone  egli  al  pre- 
lènte  dolente,  e  pentito  per  il  poco  credito,  che  fi  è  fatto,  voglia  ' 
in  avvenire  camminare  un  po' più  cauto,  e  guardingo >  ed  oflfervar 
meglio  con' chi  mette  in  aja,  per  non  avere  a  dar  nel  bue,  e  ad 
eflère  mottrato  a  dito  come  una  panca  da  tenebre*  e  come  il  zim- 
bello degli  altri.  Che  ve  rie  pare  egli?  Non  avrei  io  a  meraviglia 
ditela  la  voftra  caufa?  E  non  potrei  io  con  tutta  ragione  promet- 
termi da  voi  in  ricompenfa  un  regalo  fontuofo,  e  magnifico?  O  via 
preparatelo,  che  mi  pare  di  eflètmelo  meritato. 

77.  Può  beniflìmo  P  autore  della  Storia  di  Cento  provare,  che  **&?  4t* 
Matteo  Mattefilani,  o  come  altri  fcrivono  Mattaflèllani ,  per  isfug- 
gire  la  pelle,  che  fece  ftragi  in  Bologna,  fi  ritiraflè  inficine  con  al- 
tri in  Cento,  e  quivi  ftabinfle  per  fotte  anni  continui  la  fua  catte- 
dra magiftrale ,  e  lo  ha  provato  di  fatto  colP  autorità  del  Baruffai- 
di,  del  Bagni,  e  di  altri  Storici  delle  colè  di  Cento,  che  lo  raccon- 
tano i  fé  non  che  per  uno  sbaglio  di  penna  »  ò  di  ftampa  fi  è  me£- 
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fo  da  lui  lotto  T  anno  1407. ,  quando  nella  Storia  del  Sarufialdi  fi 
trova  j  come  dee  eflèrc ,  (otto  il  1409.,  nel  qual  anno  incominciò 
la  pelle  a  fard  fentire,  e  a  ferpeggiare  per  Bologna;  ma  fé  quello 
non  baftafle  a  perfuadeivi,  vi  fi  dirà  di  più  coir  autorità  de*  meda- 
fimi,  che  leflè  in  Cento  ad  inftanza  del  Zambeecari,  e  di  altri  Cuoi 
fcplari ,  i  <juali  furono  corretti  a  partire  per  la  fteffa  funcfta  cagio- 
ne da  Bologna;  e  fé  neppur  quefto  vi  convinceflè,  vi  fi  potrà  in 
oltre  additare  in  Cento  la  cafa  fteffa  ,  dove  egli  abitava ,  che  era 
pofta  nella  ftrada ,  e  in  vicinanza  alla  Cbiefa  di  &  Bartolommeo* 
dirimpetto  al  Monaftero  di  S.  Cauteri na.  Siete  voi  né  anche  con- 
tento? Volete  anche  di  più  ?  Diavolo!  voi  fiete  poi  peggio  della  nai»- 
fea ,  che  fputava  fino  fu  Jo  zucchero .  Se  baftafle  negare  le  (ofe  per 
distruggerle ,  potrefte  ancor  negapdo  diftruggere ,  e  levar  dal  mondo 
il  SoLe;  ma  il  punto  fta,  che  per  quanto  voi  lo  negatile,  effo  fé* 
giurerebbe  imperturbabilmente  il  fuo  corfo ,  uè  fi  curerebbe  di  voi 
più  di  quello  curi  la  Luna  V abbaiar  de' cani. 
fag.  44.  7&  Voi  qu|  m' intonate  di  nuovo  air  orecchio  la  ftefla  fpiace* 

yde  zolfo,  che  avete  cantata  di  fopra  ?illa  pagina  35.  Le  mera  vi- 
rile ,  e  te  efclamazioni ,  come  più  volte  vi  fi  è  detto,  fono  proprie 
di  coloro,  che  non  avendo  ancora  bene  (ciotto  lo  fcilinguagnolo,  han- 
no appena  appreso  a  faper  pronunziare  pappa  e  dindi ,  e  a  fapet 
diftinguerc  1'  A  dalla  Z,  e  il  cece  da*  fagruoli;  e  fe  parlate  di  que» 
Ili,  v'accordo  ancor  io,  che  ufiiranno  in  belle  efclama%ion% ,  come 
fatto  avete  voi  nel  leggere  quanto  io  ho  fcritto  intorno  alla  Jtngo+ 
la?  vittoria  riportata  da'  Centefi  contro  il  Conte  Luigi  del  Verme 
l'anno  1443*5  nia  parlando  $  quegli,  che  fono  paflàri  da  &  Gio- 
vanni ,  e  fanno  a  quanti  dì  è  S.  Biagio,  non  dureranno  eflì  molai 
&tica  a  pervaderli  di  quanto  egli  ha  riferito,  e  fé  ne  persuaderan- 
no per  spella  fteflà  ragione ,  per  la  quale  voi  cercato  avete  di  ren- 
derli increduli  a'fuoi  racconti,  collo  fcreditarli,  e  coi  tacciarli  di 
esagerati)  e  di  romanzejcbi  (pag.  35.),  La  Cronaca  Mifcella  di  Bo- 
logna, che  voi  contro  di  eflb  ^negate  (pag*  cit.)  ferve  a  lui  piut- 
tosto di  prova  maggiore,  onde  convalidare  i  fuoi  detti,  leggendoli 
nel  Tom,  18.  Rerum  Italie,  col.  670.  Quei  del  Cajtcllo  sbararono  le 
jlradc,  facendo  gritndffima  dite/a,  ed  ucci  fero  de* faldati  fiù  di  100. 
uomini^  e  di  quei  del  Cajiello  furono  morti  20.,  e  fra  quelli  poflb  io 
per  nome  adaitarvenc  alcuni,  che  fi  fcgnalarono,  e  fecero  di  moke 

frodezze,  e  furorto:  Pietro  Bonfaperc,  Nanino  Vanzini,  Domenico 
irani ,  D,  Matteo  da  Sierta ,  Pietro  Albergetti ,  Antonio  Brtgolar 
Pietro  Galarani,  Niccolò  Motta,  Giovanni  Sorgati,  t  Antonio  Ap* 
carifi ,  come  fi  raccoglie  dagli  Annali  più  voke  citati  del  Bagiy  »• 
Npn  vuol  negarti  y  che  il  Sig.  iti  Carpi ,  <toc  «sa  iOd  detto  Calteli^ 

di 
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*H  Cento  con  zoo.  cavalli .  folle  in  quel  conflitto  di  raoko  ajuto , 
«  rinforzo  a'  Centefi ,  ma  la  parte  eh'  egli  vi  ebbe  non  dee  punto 
feemarc  di  quella  gloria,  che  è  dovuta  a*  Centefi,  e  che  efli  fi  me* 
aitarono  col  loro  valore .  La  indiamone  del  palio  da  correrli  ogtf 
anno  per  determinazione  del  Generale  Configlio ,  e  i  molti  privi- 
legi, che  per  cagione  di  quefta  vittoria  ottenne  il  Popolo  di  Cento 
«lai  Bolognefi ,  ben  fanno  vedere»  che  il  conflitto  non  fu  da  feena, 
uè  da  fcherzo;  non  costumandoli  di  fare  tali  dimoftrazioni ,  che  ra» 
re  volte,  e  folaraente  per  fatti  fegnalati,  *  ftrepitofi. 

79^  Per  ifmentire  la  calunniou  taccia  ,  che  mi  avete  data  in-  p 
torno  alle  fmanky  che  dite  aver  io  menate,  e  air  ira  sfogata  contro  ***  *•* 
t  Pievtfii  io  non  voglio. far  altro,  che  pregate  il  cortete  lettore  a 
leggere  con  attenzione,  e  difappaffionatamente  la  mia  Storia  dalla 
pagina  zzò.  fino  alla  231.,  e  (pero  bene,  che,  non  trovando  egli 
in  effa  oè  parola,  né  efpreffione  alcuna  meo  che  rifpettofa  verfo  det 
la  Pieve,  mi  farà  giuftizia,  e  farà  inficine  di  voi,  e  de'voftri  detti 
quel  concetto,  che  meritano  gP impostori,  e  le  impofture* 

TRATTENIMENTO    V. 

Del  vero  diritto  fora  la  Cbiefa  >  e  Convento  di  $.  Trance  fio, 
pò/lo  a  deflra  del  Reno  tra  Cento  y  e  la  Pieve;  e  della  prece* 
denzA  data  a  Centefi  in  occafione  del  Giubileo  tanno  1576* 

So»  |^^i  H  qui  sì ,  che  mi  coftriefiete  a  dare  il  mio  maggiore , 
e  a  metterraki  di  cala,  e  di  bottega,  per  non  et 
fere  fatto  cavalier  bagnato  ,  e  per  non  rimanere  PaS*  44» 
confuto  e  in  pian  di  capecchio  ;  perchè  voi  giunto 
a  quello  paflb  fate  da  bravazzone,  da  finargiallb, 
e  da  (paccacafttoni  colla  barbuta  del  Conte  Oliando  in  capo,  e  v' 
indracate,  e  menate  Cnanie  grandiflime;  ma  noa  vi  credette  già  di 
avere  a  mangiare  il  cavolo  co' ciechi*  Non  è  più  il  tempo  cu  Bar- 
tolomcneo  da  Bergamo;  voglio  dire,  che  mi  fono  accorto  della  ra- 
gia, e  Che  quelja,  che  avete  io  mano,  e  che  ruotate  intorno  da  di  A 
perato  con  tanto  fracaflb,  non  è  *na  lancia,  non  è  una  ipada,  co- 
me voi*  accecato  dalla  paffionc,  vi  liete  dato  ad  intendere,  ma  una 
fragile  debolifiìma  canna ,  che  ad  ogni  menomo  urto  fi  fende,  e  va 
in  ìfcbeggc,  té  in.  minuzzoli  ;  perciò  vi  vengo  animolamente  ad  in* 
cpntrare,  ficuro  di  non  riportarne  neppur  bvida  la  pelle ,  non  che 
lìce»»  e  gvonóanif  di  iangpe  il  pett»» 

Sì. 
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P*g»  44*  ■  8r.  Brfogna  ben  dire,  che  fognaile,  o  fofte*  fuori  di  voi  quel 
giorno,  che  vi  lafciafte  cader  dalla  pentii  quelle  inconfiderate  paro- 
le, delle  quali  mi  dorrpi  adi  più,  fé  perfuader  mi  potefli,  che  fot 
fero  (late  dettate  da  un  animo  quieto,  e  difappaifi  >nato  ;  tna  fcor- 
gendo  io,  5hef0.no  parto  di  una  fantafia  alterata,  efconvolta,  piut- 
tofto  che  ad  ira ,  mi  fento  movere  a  conpalfisne  :  Qtund  ecco  il 
moderno  Storico  critico ,  dopo  un  pubblico ,  e  notorio  infulto  fatto  Panno 
1766.  a' Pieve/? per  conto  del  Condento  di  S.  Francefèo  (il  che  non  vo- 
glio ora  commemorare)  ffizzito  egli  per  la  penitenza,  benché  molto 
leggera,  che  dovette  farne ,  ha  voluto.  „  Pian  barbier  che  il  ranno  è 
caldo.  Qui  mutate  regiltro ,  e  lafciando  di^  difputar  meco  di  cofe 
letterarie,  vi  fcagliate  contro,  per  attaccarmi,  e  per  mordermi  nel 
coftume;  ma  fé  per  le  prime  potrei  pattarmela  fotto  filenzio,  trat- 
tandoli del  fecondo  farei  dà  biasimare  non  poco,  fé  dimoftrar  volefc 
fi  la  fteflà  indifferenza;  perciò  mi  reputo  in  obbligo  di  avvertire  i 
leggitori  a  far  quel  conto  de' voftri  detti,  che  far  fi  dee  de* detti  di 
uno,  che  o  fogna,  o  miferamente  vaneggia. 
Pag.  44.  *2#  Grande  infulto  convien  dire,  che  folle  quello,  che  nell'ai*. 

**   no  1766.  fece  a'Pievpfi  il  moderno  Storico  Critico,  fé  la  peniten- 
za, che  n'ebbe,  fu  molto  leggiera,  e  minore  del  fuo  delitto!    Di 
grazia  perchè  non  avete  voi  reta  palefe  la  fua  colpa?  Eh  via  patiate 
fuori  de'  denti ,  perchè  dicendo  voi  le  cofe  a  mezzo  labbro ,  potrei 
fte  farne  (bfpettare  una  {li  quelle  due,  o  che  egli  reo  (offe  di  enor- 
me delitto,  come  d'aver  tentato  d'incendiar  la  Pieve,  e  mandarla 
tutta  quanta  in  fumo ,  ed  in  cenere  ;   o  che  voi  abbiate   temuto 
parlando  chiaro,  d'eflère  (coperto  per  menzognero.  L'autore  nulla 
a  né  di  penitenza,  né  d' infulto  fatto  a'  Pie  veli,    pe'  quali  protettali 
di  aver  fempre  nutrita ,  e  di  nutrire  la  dovuta  Itimi,  e  venerazione. 
83.  Gli  è  il  vero,  che  da  alcuni  malevoli  fu  interpretato  in 
P*&  44*    maia  parte  un  fuo  Sonetto,  che  egli  ftampò  in  Modona;  lannofud- 
dcttp.  con  licenza  de*  Superiori  di  colà,  nel  quale  e  difendeva!!  il  di- 
ritto, che  ha  la  Città  di  Cento  fopra  la  Chiefa,  e  il  Convento  di 
S.  Francefco  oltre  Reno,  e  condannavafi  l'attentato  fatto  da  uno 
del  volgo  della  Pieve ,  che  osò  di  ftrapazzare  in  Chiefa  un  Sacer- 
dote Centele ,  per  cui  fii  anche  V  infoiente  punito  colia  carcere ,  e 
finalmente  cenfura vali  una  poco  accurata  efpreffionc,  che  gli  venne 
veduta  in  un  Sonetto  anonimo ,  ftampato  iti  Bologna  in  queir  anno 
fletto.  Ebbe  egli  pur  troppo  il  rammàrico  di  vederli  mefiò  in  fofpe- 
zione  di  uomo  fatjrico  tanto  predo  de'  fuoi  Superiori ,  come  pret 
fo  di  quel  rifoettabile  Pubblico  ;  e  perciò  fu  in  necelfità  di  giuftifi- 
carfi,  come  fece  con  una  apologia,  e  con  una  lettera,  nella  quale, 
jtandp  egli  ragione  di  quanto  avea  xon  aoimo  ingenuo  e  fcriwo,  e 
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promulgato»  lignificava  nel  tempo  (ledo  il  difpiacere  grandiflimo ; 
che  fentiva  per  il  diflurbo  cagionato  a  quel  Pubblico   per  quelle  et 
preflioni,  che  erano  ftate  da  alcuni  Anidramente  intefe,   protettane 
doli  di  averle  adoperate  fenza  animo  di  offèndere ,  prontilfimo,  dove 
que'  Signori  richiedo  Io  avellerò ,  di  ritrattarle ,  e  di  dare  loro  qua- 
lunque altra  foddisfazione.  Sommamente  paghi  fi  inoltrarono  quegli 
umaniflimi  Signori ,  e  la  compitiflima  lettera ,  che  n'  ebbe  in  rifpo^ 
fia  farà  un  eterno  monumento  come  della  fua  innocenza ,  così  del- 
la loro  bontà,  e  del  retto  loro  difeerni  mento .  Vi  balli,  Sig.  Mar* 
cantonio,  a  mia  giuftificazione,  e  a  voftro  difìnganno,  che  io  del* 
la  medelima   traferiva  le  feguenti  parole:   Qaefto  nojlro  Pubblico  è 
tanto  perfuafo  del  buon  animo  di  K  S.  llluftrtfì*  verf°  M  nted^fimo^ 
che  non  ha  ejitato  punto  a  credere^    che  la  pubblicazione  del  noto  So- 
netto non  fia  fiata  una  pura  inavvertenza ,  fenza  animo  di  offenderci , 
e  ce  ne  afficura  la  di  lei  obbligante  lettera  (  notate  quelle  parole  ) 
di  Jìncer azione ,  oltre  il  carattere ,  condizione ,  e  probità  fua ,  e  fi  chiu- 
de la  lettera  con  quello  umanilumo  fen ti  mento  :  Incontriamo  volon- 
tari V  occajtone   di  darle  quejla  prova  della  nofira  buona   volontà , 
frontismi  a  dargliene  qualunque  altra;  mentre  con  i/lima  ce.  Eccovi 
il  pubblico  e  notorio  infulto^   e  la  penitenza ,  che   n'  ebbi .  Potevate 
voi  pure  tenervi  fra  i  denti  quelle  parole,  mentre  collo  ftuzzicare, 
come  avete  fatto,  il  vcfpajo,  e  col  difeppelire  colè  rancide,  che 
per  ogni  buon  riguardo,  e  fecondo  le  efpreflè  intenzioni  de' Supe- 
riori, doveano  laiciarfi  in  un  perpetuo  lilenzio,  avete  data  occauo- 
ne  a  me  di  ricordarmi  del  mio  aculeo,  e  agli  altri  di  riconofeervi 
per  uno  di  quelli,  che  erano  congiurati  a*  miei  danni,   p  mi  attiz- 
zavano dietro  i  cani. 

84*  Ma  che  pretendevate  voi  mai  >  Forfè,  che  un  premurofb   Pag. 
Cittadino,  reo  non  d'altro,  che  di  aver  parlato  in  difefa  della  prò- 

Ì>ria  Patria,  fofle  lafciato  in  preda  al  furore  di  coloro ,  che  il  vo- 
evan  fejppellito  fotto  un  turbine  di  pietre?  Sarebbe  ft?to  un  piacer 
troppo  barbaro.  Pur  troppo  fi  vide  celi  in  pericolo;  né  per  la  in- 
felicità de' tempi,  e  de' luoghi  farebbe  Rato  dalla  tempefta  licuro,  fé 
ouell'  umanilfimo ,  e  dementiamo  Principe ,  a  cui  egli  li  gloria  di 
Servire,  non  li  folle  alzato  in  fua  difefa,  e  colla  benefica  fua  ma? 
no  non  lo  avelie  alla  medelima  fottratto.  Grandilfimo  è  il  debito 
fuo  verfo  di  Lui,  non  folo  per  quello,  che  ha  a  favore  di  eflb  ado- 
perato colla  fua  jgiullizia;  ma  eziandio  per  quelle  Angolari,  e  ono- 
rifiche beneficenze  che  ha  fòpra  di  lui  verfate  la  fua  bontà.  Le  qua* . 
li  lìcCocne  pubbliche  fono,  e  agli  occhi  di  tutti  fi  manifeftano,  cosi 
non  ceflèrà  egli  mai  di  pubblicamente  protellarc  e  V  eterne  fue  ob-r 
binazioni ,  e  la  verace  inalterabile  fua  gratitudine  •  Ma  di  quello  ab* 
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baftanza,  e  fé  a  voi  fembrato  foflè  di  troppo,  incolpatene  voifte.t 
£>9  che  avendo  pscfa  la  cicala  per  le  ali,  e  udendone  pofcia  le  gri- 
da ,  vorreftc  o  non  aver  avute  mani  per  prenderla,  o  non  aver  ora 
orecchi  per  fentirla. 
Pag.  45.  -       85.  Vengo  ora  a  difcorrere  della  Chiefa,  e  del  Convento  di 
S.  Francefco,  pofto  alla  deftra  riva  del  Reno  tra  Cento,  e  la  Pie- 
ve, e  a  dtfkminare  a  chi  più  veramente  appartenga  la  giurifdizione 
del  medefimo.  Nella  quale  ricerca  non  vi  afpettafte  già  che  io  vo- 
ltili moltiplicare  a.  ine,  ed  ai  lettori  la  noja,  tenendo  dietro  a  tut- 
te le  fomite,  e  fecche  voftre  rifleffioni,  delle  quali   riempite  avete 
più  di  fedici  pagine.  Mi  prenderò  io  la  briga  di  ridurre  in  breve  i 
voftri  Centi  menti,  e  da  quello,  che  voi  medefimo  (lete  ftato  coftret- 
to  a  confeiare,  non  difpero  di  ricavare  quanto  bada  per  chiudervi 
la  bocca,  e  per  obbligarvi  a  darvi  per  vinto .  E  per  cominciare  a 
tempere  il  guado,  devo  prima  d'ogni  altra  cofa  proteftarmi>  che 
non  è,  né  è  ftato  mai  mio  intendimento  di  contendere  a'  Pie  veli 
quel  qualunque  merito,  che  aver  poifono  nella  fondazione  ,  e  nella 
confervazioae  di  quel  reUgiofo  edificio .  Non  può  negarli  che  non 
abbiano  effi  di  molto  cooperato  e  per  Puna ,  e  per  r  altra,  né  in 
tutta  fa  mia  Storia  troverete  un  luogo  folo,  in  cui  da  me  fi  cer- 
chi dì  fparger  dubbio  fu  di  quefto.  Mio  unico  feopo  fi  fu  di  dimo- 
ftrare,  che  il  detto  luogo  non  è,  né  fu  mai  di  totale,  e  aflbiuta 
loro  giurifdizione,,  coficchè  ugual  diritto,  fé  non  anche  maggiore  , 
non  vi  abbia  fopra  la  Comunità  di  Cento.  Quefto  >  e  non  altro  ho 
io  pretefòt  Brevemente:  ho  foftenute  le  ragioni  di  Cento,  non  ho 
impugnate  quelle  della  Pieve,  fe  non  in  quanto  fi  è  da  alcuni  pre- 
tefo  di  farle  valere  di  troppo,  e  in  pregiudizio  della  giurifdizione 
di  Cento  « 

86*  E  per  quello  riguarda  la  fondazione  di  detta  Chiefa,  e  Con^ 
vento,  non  mi  fa  meftieri  di  trattenermi  molto,  per  dimoftrare  il 
gius  >  che  appartiene  alla  Comunità  di  Cento ,  eflendo  egli  tanto 
duaro,  e  manifefto,  che  non  ahbifogna  di  provai  In  ciò  fi  accor- 
dano tutti  già  Storici  Eiancefcani,  che  hanno  della  medefima  fitta 
menzione ,.  citati  da  voi  alta  pag.  44.  delle  voftre  -Annotazioni,  e  Io 
aecord^  pare  Fautore  della  Raccolta  Bolognefe,  che  alU  pag.  45. 
delle  citate  Annotazioni  fcrive  :  Certìfpma  cq/hJ,  che  le  due  Comu- 
nità Pievtfè ,  e  Ccntefe  mutamente  concorsero  alla  fonda/Jone  del  Con* 
vento  di  S.  Francefco^  e  voi  medefimo  alla  pag.  58.  confeflate  vo- 
lentieri, febben  con  le  lagrime  agli  occhi,  quefto,  inconcuffk  verità  , 
che  il  Mouifiero  ,  e  Chiefa  di  S.  Francefco  fu  fondato  in  Territorio  co- 
mune alle  due  Comunità  di  Centa,  e  Pieve;  e  finalmente  lo  prova 
ad  evidenza  la  lettera  ia  forma  di  Breve  di  Niccolò  V.,  data  in 
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Roma  fi  il.  di  Marzo  del  1452.,  e  diretta  Diletti*  BliitConfulilmt 
Terrei  nojrr*  Centi  Bono*  Dmcefitì  P  originai  della  quale  confcrvafi 
nell'Archivio  Conferiate  di  Cento,  come  già  avvitai  alla  pag.  né. 
della  mia  Storia. 

87.  Tutu  la/tlifficoltà  adunque  fi  riduce  in  cercare,  fc  dopo 
la  fondazione  ceHaflè  quel  luogo  in  alcun  tempo  di  edere  Centc- 
fe,  e  divenifle  del  tutto  di  giurifdizione  Piegete .  Voi  pretendete  , 
che  ne  acqui  (la  (Te  la  Pieve  il  totale  diritto  nel  1531*)  in  occafio* 
ne  di  certa  tranfazione  feguita  fra  le  due  Comunità ,  e  della  fen- 
tenza  pronunziata  da  Giacomo  Alvarotti  Conigliere  di  Giuftizia  del 
Duca  di  Ferrara,  fpedito  a  Cento  da  quel  Principe  per  comporre 
le  controverse,  che  bollivano  fra  le  due  Comunità ,  per  ragione 
de' confini.  Lo  aflèrite,  lo  pretendete;  ma  ficcome  non  ne  avete 
data  fino  ad  ora  prova  alcuna,  che  neperfuada,  né  farete  per  dar* 
la  giammai,  cosi  vi  fi  è  negato,  vi  fi  niega,  e  vi  fi  negherà  in 
eterno» 

88.  Il  Configliere  Alvarotti ,  quando   pronunziò  la  (èntenza,    P*S-  $•• 
dimorava  in  Cento,  come  ben  nota  l'autor  della  raccolta  Bologne*  i 

fé  dà  voi  riportato  alla  pagina  50. ,  e  voi  medefimo ,  che  ne 
fiete  l'eco  ridonante,  ed  il  fedele  copifta,  il  confettate  poco  dopo 
alla  pag.  54.  Ora  la  fentenza  Alvarotti  fu  in  quelli  termini  ema- 
nata, uecìaramus  Guardiani ,  feu  Jurifdiótioncm  Ca/iri  Plebi/ procedere 
debzre  a  mane  verfus  Plebem  ufque  ad  aggeres ,  feu  Par  aduna  inciti* 
five^  qua  funt  ultra  flumen  Rbeni  (notate  bene  quefte  parole)  M 
parte  Plebi s ,  &  progrediuntur  ineboando  a  confinibus  Territorii  Bono* 
ni*ì  &  progredendo  ufque  ad  vìam  dalle  Banche  dilli  Cajiri  Plebif% 
fecundum  quod  ditti  aggeres  ,  feu  paradurii  progrediuntur ,  #•  p rocc* 
dunt)  ita  quod  ditti  aggeres  fint  fub  Guardia  Hominum  Plebi  s;  ter* 
renum  vcro>  quod  eli  intra  dittos  aggeres^  &  flumen  Rbeniy  Jtt  fub 
Guardia  Hominum  Centi.  Da  quéfte  parole  chiaramente  fi  deduce  f 
che  ai  là  dal  Reno  (e  fiflatevi  bene  in  mente,  che  l9  Alvarotti , ed 
io  fiamo  in  Cento)  vi  erano  in  quel  tempo  due  ordini  d'  argini, 
gli  uni  più  vicini  al  fiume  verfo  Cento,  gli  altri  più  lontani, e  ver* 
10  la  Pieve,  e  che  non  i  primi,  ma  i  fecondi  furono  aflègnati  per 
termini  del  territorio  Pievefe,  tra'  quali  perciò  eflendo  fituato  il 
Monaftero,  e  laChiefa  di  S.Francefco;  rimane,  che  quelli  edificj la- 
biati foflèro  alla  giunfdizione  Centefe,  a  cui  in  virtù  della  iùddet- 
ta  fentenza  apparteneva  tutto  il  terreno  compre fo  fra  i  fuddettiar* 
gini,  e  il  fiume  Reno,  terrenum  vero^  quod  e/i  intra  dittos  aggercf) 
&  flumen  Rbeni  Jtt  fub  Guardia  flomitfupi  Centi  ♦ 

89.  E  quanto  al  primo,  che  due  foflero  gli  ordini  degli  argini    p^g,  50* 
di  là  dal  Reno,  lo  indica  quella  fpecificazione  a  parte  Plebis>  aggina-. 
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ta  alle  parole  ufque  ad  aggercr,  feu  paraduria  inclufivc ,  jw*  funt  ul- 
tra fiumen  Rbeni;  imperciocché  qualbifogno,  di  grazia»  avea  PAlva- 
rotti  di  fpecificamente  nominare  gli  argini  ultra  jlumen  Rbcrti  a  par- 
te Plebit%  fé  non  vi  era,  che  un  ordine  foto  di  argini?  Non  era  egli 
spiegato  tutto  a  fu  Scienza,  e  chiaramente,  col  dire  ufque  adagge- 
rct)  feu  paraduria  inclufive  ^  qu*  funt  ultra  fiumen  Kbeni  ?  Sì  certa-* 
mente.  Se  adunque  egli  aggiunfe  a  parte  Plebi*  ^  ne  viene  di  legitti- 
ma conferenza,  eh'  egli  aveffe  in  mira  due  forta  d'argini.  Si  ag- 
giugne,  che  gli  argini,  de*  quali  P  Alvarotti  parla ,  furono  per  la 
Sentenza  allegrati  alla  giurifiizione  della  Pieve,  ita  quod  ditti  aggeres 
fint  fub  guardia  bominum  Plebi*:  ma  gli  argini  prefetti,  e  proilimi  al 
Reno  fono,  e  furono  fempre  di  giurifdizione  de'  Centcfi,  i  quali  per- 
ciò fino' dal  1615.  v*  ereffero  fopra  un  Pilaftro  con  imprefla  1  arma 
della  loro  Comunità,  riftorato  pofeia  nell'anno  1687.  Dunque eran- 
vi  altri  argini  verfo  la  Pieve,  a  parte  Plebi*  ^  che  potettero  apparte- 
nere a*  Pievefi.  Onde,  come  abbiam  detto,  eflendo  tra  qaeftì  e  quel- 
li fituato  il  Monaftcro,  e  la  Chiefa  di  S  Francefco,  fu  per  la  detta 
fentenza  dichiarato,  che  il  medefimo  apparteneffe  al  territorio  Cen- 
tefe,  perchè  territorio  Centefe  fu  ftabilito,  che  fofle  tutto  il  terreno 
comprefo  tra  il  fiume  Reno,  e  gli  argini  fecondi,  fituati  dalla  parto 
della  Pieve  q.  ed. 
pag-  JS-  90.  Voi  qui  fate  Io  gnorri,  e  P  Indiano,  inoltrando  di  non  capi- 

re, che  cofa  foflero  quefti  fecondi  argini,  e  vi  pijono  una  mia  bizzar- 
ria ;  ed  uno  ftranO)  e  Jtravagante  mio  fogno ,  quali  che  vi  fi  diceflero 
cofe  dell'altro  mondo  non  più  vedute,  né  fentite.  Veramente  a  far 
la  figura  di  chi  non  fa  [  pag.  3,,  8.,  43.,  65.,  6&,  68.  ]  ci  fiete  tanto 
avvezzo,  che  non  ve  ne  fate  più  caio,  e  non  ne  provate  più  rolìòre; 
ina  trattandoli  di  una  cofa  tanto  manifefta,  quafi  non  fo  indurmi  a 
credere,  che  diciate  davvero,  e  fofpettcrei  quafi,  che  facefte  foco 
iielP  orcio,  e  negafte  quefti  argini  fecondi,  non  perchè  fiate  perfua- 
ib,  che  non  vi  foffero;  ma  perchè  non  vi  torna  il  conto,  che  vi 
foflero.  Portate  la  fentenza  dell'  Alvarotti,  ma  tronca,  e  mozzica- 
ta, lafciando  fuori  le  parole  a  parte  Plebi >,  perchè  non  fanno  per 
voi,  anzi  fanno  contro  di  voi.  Appellate  alle  Mappe  de'  Territori 
di  Cento,  e  della  Pieve;  e  voi  fteflo  in  quello  fchizzo,  che  arrecate 
fui  fine,  col  delineare  gli  avanzi  dell'  Argine  antico  di  Reno  tanto  da 
Tramontana,  che  da  Oftro,  inoltrate  ocularmente  i  doppj  argini  in- 
dicati dall'  Alvarotti .  Oh,  forza  della  verità! 

91.  A  che  dunque  vi  dimenate  tanto  nel  manico,  per  fapere  a 
che  ferviflèro  quefti  argini*   Ancorché  noi  vi  fapeflì  dire,  tempre 
fta ,  che  nella  fentenza  Alvarotti  fono  mani  fedamente  indicati .  Seb- 
bene vi  fernbra  egli  cosi  ftsana  cofa,  e  inulìtata,  che  i  Pievefi  a  mag- 
gior 
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gior  lóro  difefa,  e  Sicurezza  penfaflèroa  coftruire  altri  argini ,  o  con- 
troargini,  da' quali  impedite  foflero  le  inondazioni ,  che  di  frequente 
accadevano  da  quella  parte,  in  cafo  che  i  primi  argini  foflero  fiati 
dal  furore  delle  acque  o  rotti ,  o  foverchiati  ?  Quanti  luoghi  vi  po- 
trei io  additare  in  riva  ai  fiumi,  e  al  Reno  medefimo  muniti  a  qucfto 
effetto  di  argini,  e  di  controargini?  Senza  andar  molto  lontano  ne  ave- 
te un  efempio  fotto  gli  occhi  nella  vicina  Botta  Cola,  o  dell'  Ango- 
lo ;  e  dovrefte  pur  fapere,  che  dalla  parte  d'  oriente  maggiore  è  il 
biibgno  de'  ripari,  dove  maggiore  è  il  pericolo  delle  rotte. 

92.  Piuttofto  veggo,  che  parrà  ft ratio  a*  Lettori,  che  dopo 
una  sì  chiara  fentenza  a  favor  de'  Centeli  fi  continui  anche  a  mo- 
vere lite  a'  medefimi  in  ordine  alla  giurifdizionc  fu  quella  Chiefa» 
e  quel  Convento.  Al  che  non  faprei,  che  mi  rifpondere,  fé  non 
che  i  Pievefi  non  fi  quietano  così  per  poco.  La  maggior  comodità, 
e  vicinanza  di  quel  Convento  ha  tempre  a'  medefimi  aguzzato!1  ap* 
petito,  per  cui  non  hanno  mai  celiato  dal  pretendervi,  e  dall' avan- 
zare con  franchezza  qualche  ufurpazione;  per  cagione  di  che  i  Cen- 
teli fi  fono  trovati  più  volte  in  necefiità  di  opporli,  e  di  far  valere 
le  loro  ragioni,  come  fecero  anche  dopo  il  laudo  Alvarotti  negli  an- 
ni 1575.,  e  1598.,  (a)  ne'  quali  i  Pievefi  fi  avanzarono  perfino  a 
collocar  V  arma  dei  loro  Pubblico  fulla  facciata  interiore  della  Ghie- 
ra ,  e  furono  in  tutte  e  due  quelle  occafioni  le  ragioni  de*  Ccntefi  cosi 
giufte  riputate,  che  vennero  i  Pievefi  obbligati  a  levar  Tarma  dalla 
facciata  fuddetta,  come  fi  rileva  da* documenti, che  fi  confervano  nelT 
Archivio  Confolate  di  Cento;  fegno  evidentiflìmo,  che  per  la  fenten- 
za dell'  Alvarotti^ non  era  quei  luogo  paflato  ad  eflere  di  total  giurifdi- 

nel  qua! 


lume,  V  arma  della  Pieve;  e  febbene  il  luogo,  dove  era  Tarma  di- 
pinta, non  indicafle  atto  veruno  di  dominio,  e  di  giurifdizione,  pu- 
re giudicarono  i  Centefi  di  non  doverlo  permettere,  per  non  dar 
adito  a*. Pievefi  d*  innoltrarfi  a  cofe  di  maggior  confeguenza,  come, 
altre  volte  fatto  aveano;  ma  eflendo  dati  perfuafi,  che  da  ciò  niun 
> pregiudizio  ne  veniva  alla  loro  giurifdizionc,  fi  ritirarono  dal  giudi- 
zio, e  la  lite  rimafe  fino  al  giorno  prefente  fofpefa,  ed  indecila. 

93»  Direte  voi  più,  che  io  abbia  anche  qui  voluto  difcorrere^  e 
froferìr  fentenze  a  cafo,  contro  i  primi  principj  della  dialettica ,  fenza 


i 


'*ver  idea,  e  notizia  e  fatta  delle  cofe?  [pag.  53. }  che  fiano  le  mie 
chimeriche  ragioni,  fare,  e  mafftecie  f affiti ,  /travaganti  illazioni ,  e 

ri- 
to Storia  di  Cento  Ann!  clr. 
V)  Nella  Storia  in  compendio  pei  ubarlo  fi  trova  fotto  it  *fao» 
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ridicole  eonfeguenve?  (pag.  61.)    Se  parlate  de9  prìncipi  della  dia* 
lettica  ,  che  voi  dettate ,  forfè  potrà  efler  vero  ;  ma  fc  intendete  di 
quella  ,  che  comunemente  s' inlegna  nelle  fcuole ,  fpererei  d*  avere 
con  buoni  prìncipi  direttamente   tratta  la  cooCeguenza  ,  che   nella 
tranfazione  de' confini,  e  per  la  fentenza  Alvarotti,f*  Cine  fa  ,  e  A 
Moniftero  di  S.  Francejco  non  ir/M,  come  voi  vi  fiete  dato  ad  inten- 
dere, (pag.  58.  )  totalmente  nel  territorio  Ptevefe^  e  che  da  quel  tei* 
pò  in  qua  non  F hanno  i  Pievefi  pacìficamente  goduto .   Crrdete  voi , 
che  fé  foflè  ftato  dall'  Alvarotti  cosi  chiaramente  giudicato  a  favore 
de9  Pie  veli,  averterò  cflì  differito  un  fol  momento  dal  far  atti  pot 
feflbrj   fu  quel  luogo ,  o  dal  collocare ,  fé  non  altro ,  P  arma  dd 
loro  Pubblico  fu  la  facciata  della  Chiefa?  Ma  allora  le  cofc  era- 
no troppo  fiefche,  per  lufìngarfi ,  che  i  Centefi  fi  lafciaflèro  mefr 
tere  la  benda  agli  occhi  ;  perciò  (tetterò  i  Pievefi  per  allora  cheti , 
ed  afpettarono  a  manifeftare  le  loro  precenfioni  fino  all'anno  1576, 
in  cui ,  eflendo  fvanita  la  memoria  di  quefto  fatto,  era  fperabile , 
che  poteflero  più  agevolmente  riufcire  nel  loro  intento ,  attefa  an- 
che fa  malizio/a  cautela  da  elfi  ufàta,  coli*  incominciare  ad  ordire 
le  loro  trame  di  nafeofto,  e  nel  bujo  della  notte  (a);  e  (ebbene  il 
colpo  andd  loro  a  vuoto,  pure  non  lanciarono  dal  replicarlo  nel 
Z598. ,  in  cui  di  nuovo  furono  obbligati  a  levar  P  arma  dalla  fac- 
ciata della  Chiefa.    Una  volta  che  io  vi  abbia  di  quefto  convin- 
to,  non  fono  follecito  più  di  altro,  e  ttalafcio  volentieri  dal  metter 
fopra  la  bilancia  le  tante  beile  cofe ,  che  avete  dette  in  ordine  ai 
fuflidj  dati  ilai  Pievefi  ?  quella  Chiefa ,  e  a  quel  Convento ,  non 
avendo  io  mai  negato,  che  effi  abbiano  cooperata  alla  fondazione, 
e  alla  confervazione  del  medefimo.   Vi  dico  bene  che  per  perfuar 
dere,  che  i  Pievefi  abbiano  maggior  merito  de'  Centefi  in   ordine 
al  beneficare  quel  luogo,  vi  vogliono  altre  prove ,  che  quelle,  che 
avete  addotte   voi  alla  pag.  53.  Se  folle  fiato  coftume  de*  Centefi, 
come  lo  fu  de' pievefi,  di  tener  conto  di  ogni  minuzia,  e  di  volere 
imprefla  V  arma  del  loro  Pubblico  fu  di  ogni  pietra ,  e  fu  di  ogni 
brufcolo  ,  forfè  avrei  {a  maniera  di  confondervi,  e  di  farvi   feora- 
parire .    So  ancor  io ,  che  Aleflandro  Maftellari  Sindaco  della  Pie- 
ve avrà  fatte  di  belle  fpampanate,  e  fi  farà  fatto  un  grande  onore 
coli9 Auditore  Lorenzo  Sonanti,  mandato  apporta  Panno  1614.  al- 
la Pieve  dal  Cardinale  Aleflàndro  Lodovifi ,  per  prendere  fui  luogo 
le  neceflarie  informazioni* 

94.    Come  io  confiderò  il  Sindaco  Mafteiiari  tutto  affaccen- 
dato, e  tutto  in  moto  per  mojirare  all'Auditore  Sonanti  k  tante» 

(a)  v*dM*  Stiri*  iti  Co»  4l>mm  «$y*    .  • 
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e  s)  fplendide  cofe,  che  dicono  i  Pievefi  di  avere  del  fuo  in  quel- 
la Qiiefa,  e  in  quel  Moniftero,  come  vien  deferitto  alla  pag.  51. 
delle  voftre  Annotazioni,  non  pollo  a  meno  di  non  abbandonarmi 
alle  rifa,  e  parmi  appunto  di  vedere  uno  di  coloro,  che  vanno  in 

g'ro ,  portando  in  ilpalla  il  mondo  nuovo ,  e  vanno  gridando  per 
contrade  ehi  vuol  vedere^  chi  vuol  vedere^  e  mentre  lo  moftrano 
per  un  pertugio  agli  fpettatori ,  che  avidi ,  e  curiofi  gli  ftanno  d' in- 
torno fi  fenton  ripetere  le  mille  volte  vedrete ,  venete  :  e  che  fi 
vede  da  ultimo?  Vetri ,  figure  abbozzate  in  carta,  lontananze,  pro- 
iettive, in  poche  parole  iilufioni,  ed*  apparenze ,  e  nulla  di  meglio; 
cosi  il  Maftellari  mofìra^  moflra,  e  con  tanto  inoltrare  che  moftrò 
alla  fine?  Vernate ,  pitture ,  lettere  abbreviate,  e  mezzo  corrofe, 
e  tutte  interpretate  a  fuo  modo,  e  tèmpre  a  favor  della  Pieve , 
fenza  mai  riputarli  in  obbligo  di  addur  prove  di  quanto  afferiva. 

95.  Fu  affai ,  che  in  quella  circoftanza  fra  la  gran  farragine 
di  documenti  allegati  in  favor  de'  Pievefi ,  non  cercaffe  di  dare  ad 
intendere  al  Sonanti,  che  l'Antonia  BencIIi,  la  quale  contribuì  in 
iipezial  modo  alla  fondazione  di  quel  Moniftero ,  e  di  quella  Chie- 
da, era  dalla  Pieve,  come  vien  detta  da  voi  alla  pag.  49.  delle  va. 
lire  Annotazioni  ;  ma  qual  conto  fare  fi  debba  di  quella  voftra  ali 
ferzione  lo  vedremo  in  appreffo  al  numero  ijt.  del  VI.  Tratteni- 
mento  »  Per  ora  a  me  bana ,  che  intorno  al  punto  principale  del- 
la noftra  controverfia,  mi  fia  riufeito  di  mettere  in  ulvo  la  giurit 
dizione,  che  ha  Cento  fopra  quel  luogo.  Ora  le  .avete  altri  un* 
cini,  cavateti  fuori,  perchè  quelli,  che  avete  adoperati  fino  ad  ora, 
non  attaccano  ;  pure  ve  De  refta  uno  ancora,  che  ,  fe  non  foife 
fpuntato>  potrebbe  giovarvi  all'intento;  e  certo  9  che  vi  giovereb- 
be moltiflSmo ,  fe  potette  produrre  ufta  qualche  fentenza  pofteriore 
a  quella  dell' Al  varotti ,  colla  qpsie  fi  foffe  decifo,.  ed  efpreffamente 
dichiarato  quella  Ciucia,  e  quel  Moniftero  di  affollila,  e  totale  gin- 
rifiiiziooe  Pievcfe.  Ma  dove  èetta.cotefta  fentenza?  Se  in  qual- 
che archìvio  vi  vien  fatto  di  ritrovarla,  non  bfeiate  di  produrla» 
perchè  quefta  fola  vi  darebbe  vinta  k  caufa.  Io  non  ho  mai  avu- 
to la  fortuna  di  darvi  dentro,  e  fe  mi  verrà  fatto  un  qualche  gior- 
no, non  lafcierò  di  comnnicarvela;  giacché  non  può  £wt  gran  fon- 
damento lii  quello,  che  dite  alla  pag*  52.  della  Sacra  Caagreg^zio- 
ne  de'  Vefcovi,  e  de'  Regolari,  che  nel  161  j.  fo  indotta  a  determi- 
nar la  fentenza  a  favor  de'  Pievefi;  mentre  quefta  fenteoza  non  ufcì 
di  fatto  >  e  fe  foflfe  fiata  pronunziata,  »on  avrefte  voi  lafeiato  di 
portarla  pc*  extemfum  nella  voftra  Appendice,  dove  avete  voluto 
far  pompa  della  voftra  diligenza,  ed  erudizione,  col  raccogliere  per- 
fino, e  produrre  fecunmti,cfce  fanno  contro  di  vot»Qkmti6ni>fe  fo£ 
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fé  ufcita  quella  fentenza ,  non  fi  farebbe  per  ella  decifo  a  favor  de9 
Pievefi  incorno  ia  total  giurifdizione  di  quel  luogo;  ma  al  più  al  più 
intorno  al  poter  mettere  V  arma  del  loro  Pubblico  fopra  di  alcune 
cofe  fatte  ivi  fare  a  loro  (p?fe,  il  qual  diritto  veniva  ad  effi  con- 
trattato da  quelli  di  Cento  in  occalione  di  avere  i  Pievefi  fatta  di- 
pingere la  loro  arma  fui  pulpito  di  quella  Gniefa.  Ma  che  occorre 
trattenerli  in  cofa  tanto  chiara,  e  che  voi  medefimo  non  avete  po- 
tato a  meno  di  non  concedere  feri  vendo  alla  pag.  67. ,  che  i  Centefi9 
avendo  faptttù)  che  la  fentenza  di  Roma  era  psr  ifeoppiare  contro  loro  ^ 
procurarono ,  che  ciò  nonfeguijfe  ,  e  fi  ritiraroAo  dal  giudizio  ?  Pren- 
do quella  voftra  confeflione,  che  la  verità  vi  ha  tratta  di  bocca  , 
e  a  difarmarvi ,  e  convincervi  del  tutto  1*  rivolgo  contro  di-  voi  , 
xcftringendo  Hi  brievi  parole  tutta  la  forza  del  mio  argomento  , 
Alla  peggio  de' conti  .la  Chiefa,  ed  il  Convento  di  &  Francefco  fu- 
rono, per  voftra  medefima  aflerzione,  edificati  in  un  terreno  co- 
mune alle  due  Terre.  Quelle  hanno  fempre  continuato  ad  avervi 
fopra  uguale  pretenfionc,  e  tanto  è  lungi,  che  la  fentenza  Al  va- 
xotti  provi  qualche  cofa  in  favore  della  Pieve,  che  anzi  per  ella 
fi  dà  la  total  giurifdizione  alla  Comunità  di  Cento,  e  i  fatti  po- 
fteriori,  da' quali  fi  rileva,  che  i  Pievefi  furono  per  due  volte  ob- 
bligati a  levar  Parma  della  loro  Comunità  dalla  facciata  di  detta 
Chiefa,  ben  moftrano,  che  quel  luogo  o  era  divenuto  del  tutto 
Centcfc,  o  certo,  che  fu  di  effo  non  vi  avea  la  Pieve  acquiftato 
il  totale  diritto .  Ma  per  eflere  fempre  più  liberale ,  e  per  con- 
cedervi anche  quello,  che  non  fi  potrebbe,  fupponiamo ,  che  per 
la  fentenza  Alvarotti  nulla  fi  fia  decifò  né  a  favore  di  Gento ,  né 
^  favor  della  Pieve  •  La  controverfia  adunque  rimafè  per  allora 
nello  fiato  di  prima,  e  da  quel  tempo  in  qua  o  non  fono  accadu* 
te  novità ,  o  fono  folamente  accadute  contro  de1  nuovi  attentati 
de*  Pievefi ,  come  vi  fi  è  fatto  vedere  di  fopra  ;  e  fé  cosi  fta  la 
faccenda,  con  qual  ragione,  o  fondamento  fi  pretende  al  jprefente 
da  alcuni ,  che  la  Chiefa ,  ed  il  Moniftero  di  S.  Francefco  fiano 
divenuti  del  tutto  Pievefi ,  fino  a  ftamparfi  ne"  Sonetti  :  La  Chic* 
fa>  ed  il  Convento  di  S.  Francefco  della  Terra  della  Pieve  ì 
P»  te.  &  Vcramcnte  ho  io  Pure  Per  parecchi  anni  infognata  a*  già* 

ww»  **•  va^ettì  ja  £ogica,  |a  metafilica,  e  la  dottrina  criftiana;  ma  o  per- 
chè io  mi  fia  avvenuto  in  ifcolari  d*  indole  migliore  de*  voftri ,  o 
che  abbia  faputo  con  più  acconcie  maniere  tenerli  a  dovere ,  o 
checché  altro  fé  ne  fofle  la  elione,  devo  ingenuamente  confefTare 
di  non  avere  in  quelli  minifteri  avuta  occatione  di  riconoscere 
quanto  io  vaglia  nella  virtù  della  partenza;  nulladimeno  conoscen- 
do Ì9  ne  ftcflb,  temo  forte,  che  perderei  quel  poco  di  fòfferenza, 
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che  ho,  tenendo  dietro  alle  voftrc  inezie  }  o  certo,  che  non  mi 
farei  quell*  onore ,  che  vi  fiete  fatto  voi  per  minuto  eliminando 
ogni  mio  detto  con  tanza  pazienza,  e  tolleranza  fino  a  iufingarvi 
di  dover  dettare  lo  ftuporc  ne'  leggitori  ;  fiate  perciò  contento ,  che 
io  mi  difpenfi  dal  porre  ad  efame  le  altre  annotazioni ,  che  fatte 
avete  per  favorire  cotefta  voftra  pretefa  giurifdizione,  perchè  a 
cfirvcla  in  confidenza ,  fono  tanto  frivole ,  e  vane ,  che  fento  an- 
cora rimprfo  del  tempo  perduto  nei  leggerle. 

97*    Vaglia  a  mia  giuftificazione  quella  fola,   che  Icggefi  alla 

gag.  6%.  intorno  alla  determinazione,  che-  ho  riferito,  efiere  ftata 
itta  dal  Card,  Paìeotti  Arcivefcovo  di  Bologna  Panno  157Ì ,  in 
occafìone,  che  tanto  i  Centefi,  che  i  Picvelf  doveano  portarti  al* 
la  vifita  della  Chiefa  di  S.  Francefco,  per  V  acquifto  del  Giubileo  , 
Avendo  il  detto  Cardinale  ordinato,  che  incontrandoli  alla  porta 
della  Chiefa  1*  pfoceffion*  del  Clero,  de'  Regolari,  e  delle  Con- 
fraternite, di  amendue  le  Terre,  quelle  di  Cento  precedeflfcro  quel* 
Ip  della  Pieve ,  e  che  foiTe  in  detta  Chiefa  dcftinato  per  li  Centefi 
un  Altare  dalla  parte  del  Vangelo,  e  un  altro  per  li  Pievefi  dal 
lato  delP  Epiftola,  io  deduffi  la  preminenza  data  da  quei*  Eminen- 
tìflimo  a*  Centefi  fopra  i  Pievcfi.  Ora  tanto  è  lungi*,  che  voi  di 
ciò  vi  persuadiate,  che  Io  avete  anzi  in  conto  di  un  mio  fogno , 
e  di  una  mia  immaginazione,  e  conceduto  il  fatto  per  farmi  gra* 
^ia,  ne  inferite  tutto  il  contrario  di  quello,  che  è  fembrato  a  me 
di  doverne  inferire ,  e  fiete  di  opinione ,   che  i  Pievcfi  foflèro  in 

Suella  occafione  piuttofto  onorati,  e  diftinti,  che  pofpofti  a  quelli 
i  Cento. 

98.  E  qui  mi  fate  una  ripagata,  ed  alzando  la  sferza  mari- 
0rale  me  ne  date  un  carpicelo  di  que' buoni,  gettandomi  fui  viu>, 
C  fu  gli  occhi  la  mia  ignoranza,  tanto  più  vergognofa,  e  inefeu» 
£ibile ,    quanto  che  eflendo  ftato  allevati  in  un  Seminario  (  e  me 


iàpete 

emporio,  di  feienza ,  e  che  potrefte  sfidare  chiunque  a  difputare 
con  voi  de  omni  fcibili.  Voi  Storico ,  vói  Critico ,  voi  Leggi/la,  voi 
Teologo,  voi  Cattedratico  di  Logica,  e  di  Metajtfna,  voi  Catecbiji*> 
voi  Maefiro  di  cerimonie ,  chi  più  ne  ha,  più  ne  metta,  che  voi  fie- 
te pratico  di  tutto,  e  di  tutto  fàpete  render  ragione;  ma  fc  tanta 
fepete,  levatemi,  vi  priego,  alcuni  dubbj,  che  mi  fono  nati  in  te* 
fta.  Vorrei,  che  mi  foiegafte,  perchè,  fé  la  mano  finiftra  dell'Air 
jtare  è,  come  voi  infognate,  la  più  degna,  non  fi  legga  in  ,cfla 
l'Evangelio,  pia  V Epiftola,  tantp  meno  pregevole  deUTivangelio  ? 
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Perchè  nella  Meflà  folenne,  eflèndovi  nclP  Altare  reliquie,  q  immagini 
di  Santi,  fi  coltomi,  incenfata  la  Croce,  d' mcenfar  prima  le  reliquie, 
che  fono  alla  delira,  cioè  dalla  parte  dell'  Evangelio,  e  poi  quelle,  che 
fono  alla  finiftra,  cioè  dalla  parte  detP  Epiftola,  come  preferi  ve  la  ru* 
brica  del  Mettale  ?  (a)  Si  vero  in  altari  f aerini  reliquia ,  feu  imagi  ne* 

Sanéhrumf  incenfata  Cruce% primum  incenfat  eat,  au*  a  dextrts 

funi)  idejì  a  partt  Evangelii  prope  Crucem  *bis  duqens  Tburibulwn..*.* 
Simili  ter  incenfat  bis  alias,  qu*  funt  a  fimllris,  hoc  ejl  a  parte  Epijiol*. 
Perchè  nelT  incenfare  l' oblata ,  due  volte  fi  conduca  il  turibolo  at- 
torno alla  medefima  dalla  parte  deftra  alla  finiftra,  e  pofcia  una 
volta  loia  dalla  finiftra  alla  deftra?  Ter  ducens  tburibulum  circumca- 
lkemy  &  boHiam,  fcilicet  bis  a  dextra  ad  finifiram%  &  Cernei  a  fini* 
/ira  ad  dcxtram .  (b)  .Finalmente  per  qual  ragione  fia  tempre  flato 
in  ufo  di  collocare  la  cattedra  del  Vefcovo  dalla  parte  del  Vange- 
lo, e  da  quella  parte  medefimi  fia  ftato  aflegnato  il  luogo  al  Vica- 
rio del  Vefcovo,  e  all'Archidiacono? 

991  Tutte  quelle  colè  defidererei  df  imparare  da  voi»  e  come 
comwnar  fi  pollano  col  yoftro  principio ,  che  la  parte  dell'  Epiftola 
è  la  pia  degna;  ma  io  temo,  che  con  tutto  il  voftro  fapere  mi  fac- 
ciate afpettar  tanto  la  rilbofta,  che  io  già  debba  difperar  del  tutto 
di  ottenerla;  imperocché  le  pretendefte  di  foddisfarmi  colla  magrifli- 
ina  ragione  del  Magri,  (e)  liete  molto  in  errore*  Voi  tutto  r  ap- 
poggiate all'  autorità  di  lui,  che  dice,  che.  più  degna  fofle,  e  fia  pref 
io  de'  Greci  la  mano  finiftra  della  deftra ,  e  che  per  quella  eruditi 
ragione  fi.  pratica  d' incensare  non  folo  il  pppolo,  ma  f*  Altare  prima 
dalla  parte  dell' Epiftola;  ma  vi  liete  appoggiato  malilfimo:  e  qui 
Infogna,  che  io  vi  «dia  un  avvertimento  troppo  neceflario,  ed  è,  ciie 
quando  mettere  vi  volete  in  cattedra  ad  infegnare,  e  magiftraimer*- 
te  (pacciare  erudizione,  non  vi  dovete  contentare  di  leggere  un  Di* 
aionario,  o  Repertorio,  ma  fa  d'uopo  ivolgere  autori  i  pm  accredita- 
ti, che  ex  prcpjfi  trattino  di  quelle  materie*  il  che,  fé  non  avete 
fetco  infognando  Logica,  e  Mctafifica,  e  le  jtftre  facoltà,  delle  quali 
Cete  degno  profeflore*  per  certo  avrete  prefi,  e  venduti  mottiilLni 
granchi»  In  fatti,  fc  dopo  aver  lette  quelle  due  righe  del  Magri,  a- 
velie  prefo  in  mano  ij  Boldetti,  l'Aringhi,  il  Mamaccbi,  o  qualche 
altro  Trattatifta,  vi  farefte  avveduto  non  folo  della  felfità  di  quell* 
«>pmione,  ma  anche  ne  avrefte  fcoperta  V origine,  e  la  cagione* 

100.  Procuratevi  dunque  P  opera  del  P.  Mainaceli»  intitolata 
Otiginum%  &  Antiquitat.  CbriSìianarum  &c  (e  fe  d'altronde  aver  non  la 

pò» 

(a)  Part*  *.  tir.  4.  n.  j. 

<b)  Rub.  Miflalis  R.  part.  z.  tit.  7,  a»  lù> 

te)  Hierokxkon»  V.  Bulla» 
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potette  ve  la  prefteifc  io7~>  che  è  divifa  in  cinque  volumi  in  quarto, 
e  ftampata  in  Roma  1'  anno  1755.  per  i  Pagliari  ni  r  Apriteli  volume 
V,  al  libro  quarto  della  prima  parte,  e  appuntino  alia  pagina  jo>, 
e  leggete  nt  Gr*cì%  Latimque  nunquam.*.,  febbene  ad  ogni  buon  ri* 
guardo  diciamolo  in  volgare,  come  né  i  Grecia  né  i  Latini  giammai  %  9+ 
SÌ  né  anche  $  Giudei  riputarono  la  Jtnifira  mano  più  degna  della  dejlr*, 
La  qual  proporzione  prova  egli  recando  i  più  autentici  monumenti 
sì  Greci,  che  Latini  in  marmi,  in  metalli,  in  vetri*  in  gemme,  ne* 
quali  fi  veggono  Tempre  le  più  degne  perfine  pofte  alla  delira.  A3» 
giugne  l'autorità  d'Ariftotile,  (a)  che  dà  la  preminenza  alla  deftra  > 
$  il  racconto  d'Eufebio  Cefàriefife  in  vita  Con  flamini;  e  per  gli  Ebrei 
apporta  il  detto  del  Salmo  1091,  in  cui  il  divin  Padre,  per  onorare 
il  figlio,  lo  invita  a  (edere  alla  deftra,  fide  a  dextrit  meis;  il  j&tt© 
di  Salomone  «  che  per  onorare  la  jaadrc ,  la  fé  federe  alla  propria 
deftra;  e  finalmente  le  parole  di  Crifto,  colle  quali  promette  a9  prc* 
deftinati  la  deftra,  e  a'  reprobi  la  finiftra.  (b)  Che  fc  in  alcuni  n» 
mifuii,  e  farcofagi  Greci,  e  Latini  trovanti  le  donne  pofte  a  deftra 
degli  uomini,  ciò  fu  per  il  coftume  di  que' tempi,  còme  lo  è  puj# 
de^jnoftri ,  di  cedere  alle  donne  il  più  degno  onorevole  luogo.  £9  ve- 
ro j  che  qualche  volta  vedefi  ancora  fra  due  uomini  il  più  degno 
pofto  a  Anidra;  ma  ficcome  ciò  non  fi  oflerva,  che  nelcafo,  in  cui 
la  perfona  più  degna  operi  qualche  cofa  colla  deftra ,  cosi  quefto 
pon  prova  altro ,  che  il  coftume  degli  artefici ,  introdotto  per  vie 
meglio  rapprefèntare  la  comodità,  e  Ta  naturalezza  dell'  operazione , 
e  la  più  diftinta,  ed  elegante  giacitura  .delle  figure,  come  per  tacer 
di  tanf  altri  monumenti  lo  moftra  ad  evidenza  il  vafo  d'  argento, 
copia  del  quale  fi  confèrva  nel  Mufeo  Strozzi,  in  cui  fi,  vede  da  un 
lato  figurato  Crifto  nell'  atto  di  dar  le  chiavi  a  &  Pietro»  e  nelT  al- 
tro neir  atto  di  reftituire  la  vifta  ad  un  cieco,  e  nell'uno,  e  nell'al- 
tro luogo  Crifto  fi  trova  a  mano  finiftra  e  di  S.  Pietro,  e  del  cicca* 
Il  che  vi  fèrvirà  di  lume  per  intendere  perchè  trovili  nei  più  anj> 
chi  (Criftiani  monumenti  talvolta  S.  Pietro  alla  finiftra  di  &  Paolo, 
Imparerete  dal  P.  Mamacchi,  che  non  fi  vede#quefto  praticato  { tran- 
ne due  /oli  monumenti ,  de'  quali  egli  rende  eiattiffima  ragione  ]  fé 
non  pel  pUb  di  dover  esprimere  S.  Pietro  in  atto  di  operar  qual- 
che cofa  colla  deftra.  In  progreflò  di  tempo,  avendo  ciò  ofiervato 
gli  artefici ,  e  credendovi  lotto  un  qualche  ijii  fiero,  fi  riputarono  in 
obbligo  di  fcrupolofamente  oflèrvare  quefto  ftile;  ed  eccovi  la  vera 
ragione  *  perchè  ne9  monumenti  de'  fecoli  baffi  troviti  cosi  fpeflo 
&  Paolo  alla  deftra  di  S.  Pietro,  ancorché  &  Pietro  nulla  operi  colla 

m  z  de- 
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deftra.  L'Epoca  di  quelli  monumenti  vietie  Affata  nel  Secolo  XI., 
giacché  prima  di  quello  tempo  non  fi  troverà  Bolla  Pontifìcia ,  né 
numifuia,  ni  figlilo,  in  cui  fi  vegga  una  tale  rapprefentazione  • 

ioi.  Volete  ora  fapere    donde  abbia  avuto  origine    la  faifa 
opinione,  che  la  finiftra  fia  più  da  apprezzarli,  che  la  delira?  Ap- 
punto perchè  in  alcuni  antichi  monumenti  fi  oflervò  S.  Pietro  alla 
finiftra  di  S.  Paolo  ;  perciocché,  parendo  che  ciò  non  fi  convenif- 
fe  coi  primato  di  &   Pietro,   alcuni  per  (ottenerlo  immaginarono, 
che  pretto  gli  antichi  la  finiftra  fofle  avuta  in  maggior  conto  della 
delira;  ma  non  s'avvidero  delP  inganno  prefo  ,  e  che  cflendo mol- 
to più   i  monumenti,  in  cui  S.  Pietro  è  alla  delira,  volendo  (chi- 
vare  una  difficoltà,  ne   incontravano  una  maggiore.  Sebbene  an- 
corché vi  fi  concedeifc  la  ragion  del  Magri ,  che  in  Grecia  la  firit 
ftra  fia  più  ftimabile  della  delira,  che  ne.  mferirefte  voi  mai  chefie\ 
te  Itato  allevato  alla  Pieve  di  Cento,  e  che  infegnate  la  Logica x 
alla  Pieve  di  Cento?  Forfè  che  alla  Pieve  di  Cento  la  finiftra  era, 
ed  è  più  nobile  della  deftra?  Veramente  la  Logica  è  a  noi  venuta 
dalla  Grecia;  ma  con  voftra  buona  grazia  cotelta  voftra  è  Logica 
voftra  Paelana,  che  certo  non  potete  aver  imparata  in  verun  colto 
Seminario,  né  in  veruna  Univerfità  d' Italia.   " 

102.  Ma  qui  è  appunto,  voi  direte,  dovémi  cadde  Pago.  Se 
la  deftra  è  la  più  nobile  della  finiftra,  come  fta  adunque,  che s1  in- 
cenfi  prima  il  corno  finiftro  dell' . Altare,  e  il  Popolò  che  fta  da 
quella  parte  ?  Veramente  io  non  fono  Maeftro  di  Cerimonie ,  nul- 
ladimeno ,  per  moftrare  di  non  eflère  (lato  del  tutto  inutilmente 
allevato  in  un  Seminario,  e  maflime  sì  riguardevole  quale  è  quello 
di  Bologna,  dirò  primieramente,  che  trattandoli  di  riti,  e  di  ceri- 
monie, non  di  tutte  le  più  minute  colè  fi  può  rendere  efatta  ra- 
gione, non  efiendovi  alcuna  volta  altra  ragione  del  farli  così,  che 
quella  dell' efferfi  fempre  così  fatto;  contuttociò  quella  volta  non 
credo  di  trovarmi  in  così  fvantaggiofa  circoftanza .  e  fpero  di  non 
avere  a  penar  molto  per  rendervi  ragione  di  quefta  liturgica  coto- 
manza,  sì  veramente v  che  vogliate  e&re  meco  difercto,  e  perva- 
der vi  vogliate,  che  tutt*  altra  può  eflèreftata,  fuorché  quella,  che 
voi  avete  immaginata.  S' incenia  prima  la  parte  finiftra  dell'Altare, 
non  perchè  fia  quefta  più  degna  della  deftra;  ma  perchè  la  finito 
dell'  Altare  cflendo  alla  deftra  del  Sacerdote,  che  amminiftra,  è  an- 
che a  lui  la  più  naturale,  e  la  più  propria  all'operazione;  percì<* 
fi  preferive  nelle  rubriche ,  che  sì  nel!'  incen&re ,  che  nel  volgerli 
al  Popolo,  e  nel  dilcendere  dall'  Altare,  fempre  fi  volga  dalla  d* 
ftra  alia  finiftra;  e  fé  a  voi  piacefle  una  qualche  ragion  miftica,vi 

fi  potrebbe  aggiugnere,  che  effendo  l' incenfo  il  fimbolo  della  pe- 
ni- 
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nìtenza  (a),  e  dell'orazione  (b),  incorìrincia  il  Sacerdote  ad  in- 
cettare, e  a  dirigere  la  Tua  orazione  dalla  parte  più  infima  dell' 
Altare,  affinchè  da  quefta  fklendo  a  Dio  come  per  gradì,  lo  renda 
più  placato  ,  e  più  propizio  verfo  di  lui,  e  verfo  del  Popolo.  Di 
che  poflbno  anche  fcrvirvi  di  prova  le  parole  medefime,  che  egli^ 
•pronunzia  in  quell'atto:  Dirigatur  Domine  or atto  mea&c.,  ed  il  co- 
fiume  di  leggere  da  quella  parte  le  orazioni,  che  diconfi  collette* 
perchè  in  efle  il  Sacerdote,  mediatore  fra  Dio,  e  gli  uomini,  rac- 
coglie, ed  unifce,  per  dir  così,  in  uno  i  voti,  e  le  preghiere  dì 
tutti  i  fedeli,  e  le  prefenta  a  Dio,  eflcndo  conveniente,  che  chi 
chiede ,  e  implora  perdono ,  lo  chiegga ,  e  lo  implori  dal  luogo  più 
umile,  e  più  baffo,  per  così  meglio  conciliari!  l'animo  dell' offefo* 
e  moverlo  maggiormente  a  compadrone,  e  a  mifericordia . 

103.  Se  mi  chiedefte  da  ultimo ,  perchè  s'incenfi  il  Popolo  pri- 
ma dalla  parte  dell' Epiftola,  vi  dirò,  che  ciò  fi  pratica,  perchè  la 
finiftra  dell'Altare  viene  ad  effere  la  deftra  del  Popolo,  dove  anti- 
camente i  mafchi  (lavano  divifi  dalle  donne ,(  come  ben  commenta  il 
Ga vanti  nel  fuo  Teforo  de' Sacri  Riti  (e).  Veggo,  che  qui  vi  rat» 
ferenate,  e  gongolate  per  allegrezza,  come  fé  vi  avelli  inzucchera- 
to il  cuore,  e  mi  fiete  fubito  addoflò  per  troncarmi  le  parole  in 
bocca,  e  per  mettermi  tra  l'ufcio,  e  1' arca;  mentre  ne  inferite, 
che  eflendo  la  parte  dell' Epiftola  la  deftra  del  Popolo,  quelli  del 
Popolo,  che  fono  dalla  parte  dell' Epiftola  fiano  nel  luogo  più  de- 
gno, e  più  onorifico,  e  confeguentemente,  che  eflfcndo  ftato  aflc- 
gnato  a'  Pievefi  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  il  luogo  dell'Epistola, 
i  medefimi  foflèro  confiderati  da  più  de'  Centefi,  a*  quali  fu  dato 
(li  ftarc  dalla  parte  del  Vangelo»  Ma  adagio,  diflè  Biagio,  meno 
parole,  e  più  lance  rotte.  Non  vorrei,  che  facefte  come  il  tam-. 
Duro  di  Monte  Riccioli,  che  fuona  tempre,  e  mai  non  fa  foldati. 
La  parte  deftra  del  Popolo  è,  fc  volete,  la  più  degna  riguardo  al 
Popolo  medellmo;  ma  diviene  la  meno  degna,  fé  fi  confideri  in 
quanto  ha  relazione  all'  Altare.  Ne  dubitate  voi  ?  Il  Concilio  di 
Ferrara  del  1438  finirà  di  convincervi  del  tutto.  Nacque  in  eflb 
puie  la  controverfia  della  precedenza,  e  quefta  fu  ladecifione,  che 
al  Papa,  e  ai  Vefcovi  fi  deflè  la  parte  del  Vangelo,  cioè  la  fini- 
ftra  del  Popolo ,  ficcome  la  più  onorevole ,  e  all'  Imperadorc  co* 
fuoi  quella  dell'  Epiftola ,  che  è  la  deftra  del  Popolo  :  ut  Papa  & 
Pontifici  ea  fars  templi  Jareturì  qua  lava  ejjet  ingredienti)  altera  ve* 

ro, 

(a)  Apocal.  cap.  5.  Ecclefiaft.  cap.  4$.  Sapientia  cap    18. 

(b)  ApocaK  cap.  ?  ,  S,  e  24. 

<c)  la  JKubricas  ftiiffalis  K.  pan.  %.  ti;*  7.  *•  10.  /.,   ; 


Digitized  by 


Google 


yt  Tratti*  i-m  ■  n  t  o    V. 

#•*,  dextera  fcilicet  Imperatori  &  fuit  ;  (a)  né,  come  dice  il  Marnaceli! , 
è  da  crederfì  (b) ,  che  al  fu  premo  Principe ,  e  capo  della  Chiefa 
fofle  adeguata  la  parte  inferiore.  Così  pure  nel  Sinodo  di  Calcedo- 
ni? i  Legaci  di  Leone  Papa,  ed  il  Vefcovo  di  Coftantinopoli  Co 
derono  alla  finiftra  di  Diofcoro  Vefcovo  d'  Alexandria  ,  perchè  j 
febbene  foffe  cucila  la  finiftra  riguardo  ai  fedenti)  era  però  la  de- 
lira riguardo  all'  Altare  (e) .  Laonde  effóndo  toccato  a9  Centefi  lo 
fteflb  luogo,  che  al  Papa,  faranno  fempre  contenti  di  eflère  ftari 
in  fimilc  differenza  egualmente  confiderafi;  e  per  ciò  che  riguarda 
a  quello,  che  dite  della  urbanità  afata  da'  Pievefi  verfo  quelli  di 
Cento  nel!'  ingreffo  in  detta  Chiefa  di  &  Francefco,  me  ne  perfua- 
iderei ,  fé  noto  non  mi  folle  per  1'  una  parte  il  coftume  de  Pieve* 
fi,  e  per  1'  altra  non  fapefii ,  che  le  perfone  civili  a  praticare 
£Ìi  atti  di  urbanità  non  affettano  di  sflèrvi  aftretti  da'  fupremi  f o^ 
mandi  • 

104.  Non  fi  maravigli  il  lettore ,  e  mi  abbia  per  ifeu/ato,  fe 
alquanto  a  lungo  mi  fono  trattenuto  in  dibattere  quefto  punto , 
perchè,  oltreché  non  è  fiato  del  tutto  inutile  il  fermarvifi»  fono 
ftato  obbligato  a  farlo  per  illuminare,  e  per  trarre  d' inganno  il  mio 
Critico,  e  P  efperienza  fa  vedere  pur  troppo,  che  il  difingannare 
intelletti  pregijidicati,  non  t  imprefa  cosi  facile,  e  da  fpedirfi  in 

rhe  parole,  e  giudichi  egli  di  nuòvo,  fé  fonia  violare  i  manife* 
diritti,  che  ha  fopra  la  Chiefa,  ed  il  Convento  di  S.  Francefco 
la  Comunità  di  Cento,  potettero  l'anno  176&  fpargerfi  Sonetti  f 
in  occafione  del  folenne  triduo ,  celebrato  da'  RR.  PP.  Minori  Ot 
ferventi  ivi  radunati  a  Capitolo,  con  auefte  precife  ed  affidate  jp*» 
jrpfc  ;  Pel  Qenvente  4i  9?  Francefco  delia  ferra  della  P#vef 


TRÀT- 

(a)  Tom*  VL  (Sòndfior.  *Bt  fcrtifc  Hant  f*g.  1*,  h  Af, 

(b)  Tom.  5.  pag.  511. 

|c)  AA  1.  p.  éé.  Edfc  KaiAu»  Parifc  To»  Ih  £ 
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Riftondefi  al.  Profeguimeoto  delle  Note  al  Compen- 
dio della  Storia  di  Cento:  Che  il  Reno  fu  intto* 
.  dotto  in  Po  Canno  1526,  e  non  nel  1512/  Che 
-  invano  fi  negano  dal  Critico  i  tre  Vefccrvi  afferiti 
Centefi:  Che  alla  Collegiata  di  S.  Biagio  fi  deve  il 
titolo  dinfigne:  Che  dagli  affegnamenti  de  Beni  di 
Malaffitto,  che  la  Comunità  di  Cento  faceva  a%  Pie* 
vefiy  fi  conferma  la  loro  dipendenza  da  Cento. 

Così  iìcte  voi  anche  dello  fteflò  umore  di  prima  dì 
volere  andare  in  traccia  delle  liti  ccl  fufcellino ,  e 
del  male  come  i  medici  ?  Vi  liete  voi  ni  anche  ca- 
vata  la  voglia  di  feria  da  bravo,  da  Bajardino,  e  da 
Aromazzafette  ì  A*  miei  conti  dovrefte  eflèrvi  ricono-^ 
fciuto  delle  voftre  bizzarrie)  ed  avveduto,  che  altro  è  il  gongolare 
C  a  gtiifa  del  palèo  aggirarti  intorno  a  fé  folo,  altro  P  tifare,  e 
metterti  in  campo  aperto  a  definirla^coll'armi.  Oh  quanti  col  folo 
metter  fuori  il  capo  bàldanzofo  fi  fono  creduti  di  fpaventare ,  e 
di  mettere  in  fuga-  i  più  coraggiofi ,  che  P  hanno  dovuto  ritirare 
mezzo  rotto,  e  Schiacciato!  A  quanti  troppo  di  fé  fteffi  profon- 
tuofi,edelle  loro  forze,  fenza  prima  miwrarle,  è  avvenuta  la 
{ventura  di  Madia ,  il  quale  avendola  attaccata  con  Apollo  da  lui 
creduto  un  paft  ore,  vi  laiciò  la  pelle  !  Ogni  carico  non  è  da  opri 
foalla,  e  chi  non  ben  fi  conoibe,  tal  fc  ne  addoffk,  che  vi  tiratela 
tatto ,  e  alla  fine  vi  rovina.  Conviene  cflere  doppiamente  fornito 
a  lettere,  e  a  ingegno  a  chi  la  vuol  far  con  altri  da  correttore , 
e  da  maeftro  ;  altrimenti  invece  di  cogliere  applaufi ,  fi  rimane 
(cornato  in  vergogna  a  fé  ftelfo,  e  in  derifione  agli  alai .  Fortuna 
per  voi,  che  avete  avuto  a  feria  con  uno,  che  ha  piuttofto  della 
pecora,  che  del  cane .  Che  farebbe  Rato ,  fé  vi  fofte  affrontato 
co' leoni,  e  colle  pantere?  Vaglianvi  almeno  quelli  miei  Tratteni- 
menti per  un  avvilo,  e  per  un  ritegno  a  non  invanirvi  cotanto, 
e  a  non  eflère  tanto  facile  a  correre  ogni  lancia,  e  a  provocar 
altri  air  arme  j  e  fc  da  effi  vi  fiete  fenato  alcuna  volta  pugnere, 

fef- 
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(offritelo  in  pace ,  c}ìc  fi  $  fatto  tutto  per  voftro  bene .   A  que« 
9  :m     . .  jtlo  propbfito  mi  cade  qui  in  acconcio  il  far  menzione  di  un  ma- 

le, dal  quale  fono  alcuna  volta  prefi,  e  moleftati  i  montoni,  e  del 
rimedio  infieme  infegnato  da  Columella  (a) .  Il  mare  è  un  certo 
dimoio  dolorofo,  che  foffrono  dal  pizzicore  di  quc9  vermini ,  che  fo- 
no creduti  generarfi  loro  ne' leni  del  capo.  Come  fi  fenton  mor- 
dere, e  punzecchiare  divengono  infoienti,  ed  indomabili,  e  fi  dan- 
no come  frenetici  a  correre  pe*  campi,  e  a  imperverfare  colla  greg- 
gia, ed  abbaffando  il  capo,  fi  lanciano  colle  corra  a  tutta  forza 
a  cozzare  or  contro  le  piante,  e  le  sbucciano,  or  contro  il  ven- 
tre-delie gravide  pecorelle,  e  le  fcipano  ,  e  le  fconciano,  ed  or 
cóntro  i  partorì  ftcffi ,  ed  i  guardiani  della  greggia,  a' quali  neppur 
la  perdonano.  Ora,  a  fanarji  da  quella  loro  mattezza,  e  frenefia 
indovinate  mo  ctje  fanno?  Traforano  un  pezzuol  d'afle,  e  ne* fo- 
li vi  piantati  de9  chiodi,  e  quella  parte,  onde  le  punte  riefeono, 
applicano  alla  fronte,  e  legano  ben  bene  alle  corna  del  licenzioso, 
e  lcapeftrato  animale.  I)  crederefte  ?  Con  ciò  foloè  divenuto  man- 
fiieto,  e  la  greggia  ne  fta  ficura;  imperciocché  fol  che  egli  una 
volta  p  due  fi  provi  a  cozzare ,  è  affai  pretto  da  quelle  punte  av- 
yifato  a  difmettere  il  giuoco,  ed  a  foffrir  piuttofto  quel  pizzicore, 
che  ha  dentro  del  capo,  che  aggiugnervi  il  dolore  delle  trafitture, 
che  fente  al  di  fuori.  Fate  contò,  che  della  fteffa  guila  mi  fono  io 
diportato  con  voi,  per  rimediare  al  voftro  male;  pure  fé  quelle 
non  folle  ballato  a  guarirvi  del  tutto,  vi  fo  faperé,  che  io  noci 
lafcierò  dal  replicare,  e  dal  rendere  fèmpre  più  efficace  la  medicina . 
Via  fu  cozzate,  e  npn  temete,  che  io  fia  mai  per  mancarvi  di 
parola, 
Jfcfr  ti*  *^#  ^  erudito  Bolognefèy*  che  avete  consultato  intorno  al  B» 

Biagio,  e  che  vi  ha  detto,  che>non  fi  può  con  prove  concluden- 
ti dimoftrare,  che  egli  fbflc  del  noftro  Cento,  vi  avrà  anche  det- 
to, che  neppure  fi  può  con  prove  conclùdenti  dimoftrare,  che  non 
lo  foflè,  ovvero  che  foflfe  di  un  altro  Cento;  ficchi  in  quefta  in- 
certezza di  cofe  rimane  fempre  a  ciafchedun  luogo  detto  Cento 
qualche  ragione  di  avervi  pretenfione,  e  di  poterlo  riputar  fuo  ; 
ma  fé  in  cofa  dubbiofa  è  da  prudente  il  Seguitare  ciò,  che  è  più 
probabile, fembra,  che  (denominandoli  quello  Beato  femplicemente 
da  Cento,  debba  piuttofto  riputarli  appartenere  al  noftro,  che  ad 
altro  Cento  ;  mentre  quando  preflò  gli  Storici  fi  trova  fatta  affo- 
Juta  menzione  di  Cento,  s'intende  per  l'ordinario  il  noftro;  lad- 
dove volendoli  da  elfi  indicare  V  altro  luogo  lui  Bolognefe  dettò 

*  £ea, 

(a)  Col,  lib.  7.  cap,  |f 


Digitized  by 


Google 


T  H  A   r  TBMltflMTO     VL  St 

Cento ,  fi  trova  ordinariamente  accompagnato  coli'  aggiunto  di  Bu« 
4rio ,  e  ciò  per  diftingucrlo  dal  noftro,  detto  femplieemente,  ed  ali 
folutamente  Cento. 

iox  Intorno  al  paflaggio  di  Giulio  IL  per  Cento ,  e  intorno  F«fr  <f • 
alla  f  afflane  ,  che  dite  aver  io  dimoftrata  per  deprimere  la  Pieve ,  * 
per  e/aitar  Cento  >j!ho  i(C  forefiieri  medqfimi  conoJìiuta\  vi  fi  è  da- 
to il  voftro  avere  fino  a  un  finocchio  alli  numeri  p,  e  21,  e  coli 
andate,  che  troverete  di  eflcre  ftato  pagato  a  buona  moneta,  e 
traboccante .  •     - 

108.  Se  eravate  premurofo  di  fapere  con  qual  fondamento  ab*    p*.  j. 
bia  io  tacciato,  che  del  1526  fu  fatto  il  taglio  di  Reno,  doveva- 
te ricorrere  alla  gag.  ;a  del  mio  Efame  Storico ,  e  avrefte  impa*» 

rato,  che  tanto  li  è  da  me  afferito  full'  autorità  del  Corradi,  il 

Suale  non  fi  è  contentato  di  folamente  ciò  affermare ,  ma  lo  tu} 
i  più  con  evidenti  prove  dimoftrato.  A  voi,  che  inciampo» 
rette  nelle  cialde,  e  ne'cefpugli,  ni  vi  darebbe  l'animo  di  accozza? 
re  tre  pallottole  in  un  catino, fa  calò,  che  la  rotta  di  Reno,  e  l'in* 
finimento  di  convenzione  tra  il  Duca  Alfonfo  di  Ferrara,  ed  il 
Reggimento  di  Bologna  feguifle  Tanno  1522,  e  che  il  taglio  di  Re- 
no non  fi  effettuale  che  del  152&:  a  me  non  fa  cafo  veruno,  non 
vedendo  per  1'  una  parte  in  ciò  ripugnanza  veruna ,  e  per  1*  altra 
avendo  buoni  documenti,  che  me  ne  afficurano.  Suffifte  per  tetti* 
monio  del  Corradi  (a)  nel  Ducale  Archivio  di  Modona  una  lette? 
ra  di  Alberto  Bendidio  miniftro  del  Duca  di  Ferrara,  ferita  d? 
Bologna  li  4.  Settembre  dell'anno  1525,  da  cui  appare,  non  et 
fer  per  anco  fino  a  quel  giorno  ftato  pollo  man?  a  veruna  ope*» 
ra  per  V  introduzione  del  Reno  in  Po  f 

109.  Sono  perfuafiffimo,  che  vi   fia  giunta  nuova  la  notizia   p^  ^ 
de9  tre  Vefcovi  da  me  aflèriti  Centefi  filila  fede  di  Gio:  Antonio 

Berti 3  del  Pannini,  e  del  Bagni.  £'  egli  da  maravigliarli,  che  a 
chi  non  ha  mai  mefTa  la  tetta  fuori  del  facco,  e  manca  non  che 
delle  /ufficienti,  ma  fino  delle  neceffarie  cognizioni,  (pag.  43.,  e  6X.  ì 
xiefeano  nuove  anche  le  cofe  più  comuni  e  notorie?  Godo  di  e£ 
(èrmi  fatto  quefto  poco  di  merito  preflTò  di  voi  coli*  iftruirvi  di  cfò, 
che  non  fapevate.  Siatemi  perciò  grato,  o  alieno  non  mi  face  il 
torto  di  pagarmi  di  cattiva  moneta,  ricufandodi  credermi  in  queli- 
te cofe,  che  vi  ho,  appoggiato  a  figure  prove,  riferite,  fé  non 
volete  imitare  la  mula  di  Bopriconc ,  che  dava  de'  calci  al  vaglio 
dopo  di  avervi  mangiata  la  biada,  11  npn  aver  trovati  i  fuddem 
Vefcovi  neii'Ughcih  non  è  argoojento  (ufficiente  per  negarli.  Prc* 

L  gS-  ^ 
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«voliflimt,  non  può  negarti ,  è  V  opera  dell'  Ughelli ,  e  degna  di 
fomraa  lode,  ma  dì  troppo  ardua  indagine  per  perfuaderfi,che  un 
folo  baftar  pofla  a  digerire  la  materia)  che  in  fé  ella  abbraccia.  Le 
molte  aggiunte  ,  che  alla  medefima  fono  ftate  fatte,  e  le  moltiffi  ne  , 
che  rimangono  a  farfi  per  le  fcoperte  di  coloro,  che  hanno  tetìu- 
te  le  Storie  de' luoghi  particolari,  fono  una  prova  più  che  badante 
per  concludere ,  che  molto  ancora  manca  alla  perfezione  di  queft* 
opera.  Io  fteflb  vi  ho  portato  alla  pag.  153.  dei  mio  Efame  Stori* 
co  un  documento  incontraftabile ,  che  voi  mcdefimo  non  avete  ofa- 
to  di  mettere  in  dubbio ,  per  il  quale  fi  fa  chiaro,  che  un  tal  F. 
Rolando  da  Imola  fu  per  qualche  tempo  Vcfcovo  di  Bologna;  ep- 
pure del  medefimo  non  fi  trova  fatta  menzione  nò  prcflb  il  Sigo- 
nio,  né  preflb  r  Ughelli,  né  prelfó  verun  altro  Storico,  ed  Anna* 
lifta.  Voi  non  vorrefte,  che  io  mi  fidarti  delle  Storie  del  Pannini  y 
e  del  Bagni,  ed  io  giudico  di  edere  tenuto  di  credere  più  a  loro 
quando  dormono,  cne  a  voi  quando  fiete  defto,  e  vi  trovate nell* 
arduo  impegno  di  dettar  lezioni  dalia  cattedra .  Hanno  elfi  il  loro 
gran  merito,  e  alle  fatiche  de'  medefimi  fiamo  noi  debitori  delle 
più  intereflanti  notizie  intorno  alla  Storia  di  Cento ,  e  appunto  per* 
che  voi  non  li  avete  in  concetto  di  Storici  veridici ,  io  li  tengo 
per  tali.  Avendo  veduto  di  fòpra  al  num.  74»  che  voi  intendete 
Tempre  le  cofe  alla  rovescia,  bifogna  bene  per  cogliere  nel  fegno, 
credere  il  contrario  di  quello,  che  voi  penfate ,  ed  alfe  ri  te;  e  cer* 
to  ci  vuol  altro  a  mettere  in  mala  fede  Storici  di  buon  nome ,  e 
di  buon  criterio f  che  il  voftro  bufonchiare,  e  dirne  male.  Voglio* 
no.  cflerc  prove,  le  quali  col  mettere  in  vifta  la  loro  o  fraude,  o 
imperìzia  nel  narrare  le  cofe,  li  facciano  decadere  da  quel  buon 
credito,  che  hanno;  altrimenti  in  vece  di  fcreditar  altri,  Medite- 
rete voi  fteflb,  e  vi  farete  conofcere  per  un  calunniatore,  e  per 
nn  maledico;  ma  io  vi  dirò  bene  la  vera  ragione,  che  vi  ha.  molla 
la  bile ,  e  la  penna  contro  il  Bagni ,  e  contro  il  Pannini .  Sapete 
perchè  Sembrano  a  voi  quefti  fcrtttori  di  niun  criterio  [pa^-47.],  e 
$t  quali  non  fi  debba  preflare  credenza  t  Perchè  fono  Cetftefi,  e  per* 
che  hanno  fcritto  delie  cofe  di  Cento  •  Quella  è  la  macchia  ob* 
brobriofa,  che  hanno  addoflò,  e  che  ve  li  rende  cotanto  odiofi, 
e  difpregevoli  ;  ma  dimenticatevi  per  un  poco  di  quefto  nome,  e 

Parlando  meco  di  elfi ,  fate  conto  di  parlare  di  un  qualche  vo- 
ro  Storico  Pievefe ,  per  efempio  del  Maftellari ,  o  dell'  Autore 
della  Raccolta  Pievefe,  o  Bolognese,  e  non  dubitate,  che  non  vi 
parranno  più  tanto  (tratte,  ed  ìncredjbilMc  cofedaefli  raccontate» 
A  buon  conto  quanto  al  fatto  prefènte  de*  Vefcovi  Centefi ,  ho  in 
mano  quanto  bafta  per  liberarli  da  quella  taccia,  che  irragione  voi* 
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mente  loro  vorrèfte  apporre.  Trovo  negli  Annali  del  P.  Barai  (ben 
co  li  19.  di  Agofto  dell'anno  1565,  che  il  Ve/covo  di  Vercelli  Afa». 
fignor  Niccolò  Tiazzi,  offendo  conflituìto   ammìnifiratore  del  Vefiovah 
do  di  Bologna  nella  Sedi  Vacante  per  la  morte  del  Cardinal  Ranuzzo 
Farne/e  Vefcavo ,  accaduta  nel  cominciar  di  Luglio  del  1565,  venne  4 
Cento ,  ed  alloggiò  in  Cafa  di  Giambattista  Chiarelli .    Era  per  fona 
molto  onorata ,  e  da  bene,  e  per  li  fuoi  meriti  il  Cardinal  Paleotti  1$ 
fece  fio  Vicario  Generate  nelle  Terre  di  Cento ,  e  della  Pieve ,  e  fino 
conferiate  afprejfo  li  Chiarelli  le  fcritture  di  guanto   abbiamo  detto . 
Concorda  ciò  con  quello,  che  ne  hanno  (entro  il  Pannini,  ed  il 
Berci,  l9  ultimo  de' quali  nelle  Tue  Memorie  nota  di  più,  che  alti 
20»  del  fuddetto  creiunò  in  S.  Biagio,  e  che  il  primo  cresimato  fi* 
M.  Tommafo  figlio  di   M.  Sebaftiatìo   Piombini .   AH9  aflérzione  di 
quefti  tre  fi  aggiugne  la  teftimonianza  di  Pellegrino  Qandoifi  ferii 
tore  contemporaneo,  che  ne' fuoi  Ricordi,  che  fi  confervano  nel? 
Archivio  della  Comunità  di  Cento  fotto  li  19.  Agofto  nota  così: 
R.  corno  ad  19.  Agoflo  vene  in  quefla  tera  H  Vefcuo  che  fu  M.  V7c> 
di  Virgili,  &  lijte,   &  crefomò  per  giurni  otti.  Quefto  M.   Vi* 
de"  Virgili  era  lo  fteflfo ,  che  Niccolò  Tiazzi ,  avendo  io  trovato  io 
lin  Indumento  di  Gio:  Battifta  Bartolelli  Nocaro  di  Cento   fot» 
li  5.  Gennaio  del  1543.  il  teftamento  della   Dorotea  del  quondam 
Girolamo  Virgili  alias  Tiazzi,  che  fa  un  legato  al  venerabile  Don 
.Niccolò  Virgin  alias  Tiazzi .  Di  Alfontb  Vercelli  abbiamo  nel  JB&» 
gni  la  lèguente  memoria  fòtto  Tanno  1561,  Alfonfo  Vercelh  Dotto» 
re  delV  una,  e  del?  altra  legge  fu  Giudice  criminale  in  Ferrara,  Giù» 
dice  del  civile ,  e  del  criminale  in  Roma,  poi  andò  in  Fraterìa  Vicario 
del  Cardinal  Ippolito  f  Efte,  ed  il  Re  Carlo  Hono  lo  mandò  a  Ro- 
ma del  \%Q6*  per  trattare  affari  col  Papa,  ed  avendo  ottenuto  da  fio. 
Santità, quanto  il  Re  defiderava,  ebbe  da  fia  Maeflà  un*  Abbazia 
in  Linguadoca  di  rendita  di  mille  fendi  V  anno%  e  perchè  era  tenuti 
uomo  ai  molto  valore  nella  Corte  di  Francia,  il  Re  Carlo  gli  donò  il 
Yefcovado  di  Lodove  in  Linguadoca  di  rendita  di  fitte  mila  feudi  df 
moneta  Francefi,  e  da  Papa  Pio  V.  ne  ebbe  la  fpedizione  delle  bolle , 
Je  li  parenti  qui  in  Cento  pofero  fipra  la  porta  ielle  Cafe  loro  le  ar+ 
mi  del  Re  di  Francia  ,  del  Cardinal  Ippolito  dy  Elle ,  e  quella  del 
Yefcovo;  tjfendo  poi  fiato  mandato  in  Avignone  Vicelegato,  pafsò    dn 
quella  a  miglior  vita  Vanno  1572  ,  non  finza  fifpetto  di  veleno.  F? 
fepolto  in  quella  Città ,  e  qui  in  Cento  da9  parenti  furono  fatte  le  fu* 
efequte .  Anche  qui  il  Pannini  concorda  perfettamente   col  Bagni , 
ed  aggiugne  di  più  il  Berti,  che  Alfonfo  era  Figlio  di  Giulio  yen? 
celli  partecipante,  ed  abitante  in  Cento,  e  fratello  di   D.  Matteo 
Vercelli  Sacerdote  vifluto ,  e  morto  in  quella  Terra  }  e  in  un  In» 
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finimento  di  Gio:  Bat.  Cantini  Notaro  di  Cento  fegnato  li  i%  dì 
Maggio  dei  1579^  trovafi,  che  quefto  Matteo  Vercelli  lafciò  al  Con- 
forzio  di  &  Biagio  lire  cinquanta ,  perchè  foflTe  celebrata  una  Mefla 
ogn'.anno  in  perpetuo  prò  anima  M.  K.  Domini  Alvbunfi  Vercelli 
tjufdem  Domini  Te/latori >  Fratritj  &  olim  Epifiopi  Lodove:  ma  l'au- 
torità di  Pellegrino  Gandolfi  fcrittor  contemporaneo  non  lafcia  luo-' 
go  a  verun  dubbio ,  avendo  egli  lafciato  fcritto  ne*  fopraccitati  Ri- 
cordi fotto  li  18.  Novembre  dell'  anno  1575.  R.  corno  ali  dito  fi 
fece  li  ofiti  iti  Vefcbovo  deli  Vercelj  da  Cento  in  Santo  Biaxio  con 
uno  bellijpmo  onore ,  &  il  fuo  nome  era  Alfonfty  &  fera  partito  de 
Franza  >  6*  andava  per  Legata  in  Avignone)  &  arrivalo  che  fi  la 
fera  la  matina  fé  ne  morfi)  &  fi  dife ,  che  era  Rado  atofigbato  per 
la  Jirada:  il  Sig  Iddio  abia  aputo  lanima  fua  .  Finalmente  di  Nic- 
colò de*  Virgili  Vefcovo  di  Marfico,  oltre  quello,  che  ne  hanno 
fcrittò  il  Pannini,  il  Berti,  e  il  Bagni,  confèrva*]  ncir  Archivio  dei- 
la  Comunità  di  Cento  un  procedo  dell'anno  1560,  ed  ineflò  le» 
Ìefi  un  memoriale  dato  dal  fuddetto  Niccolò  ad  Alfonfo  IL  d'Effe 
)uca  di  Ferrara ,  rn  cui  lo  fupplica  di  volere  avocare  a  fe  una 
caufa  già  da  lui  intentata  davanti  il  Commiflario  Ducale  di  Cen- 
to, per  continuare  nel  poflèflò  del  Terreno  a  lui  aflègnato  l'anno 
15 J9,  in  occafione  della  divifione  de' beni  di  Malaffitto.  Nell'ap- 
pellazione della  ièntenza  fi  legge:  eoram  vobìs  comparet  Hierommut 
Fattori™  Sindicufy  àr  Procurator  Magnìfica  Comunitari*)  &  Homi* 
num  Terra  Centi)  inbxrendo  quibufeunque  fuis  mandati*  fr  omni  me* 
liori  modo  &c.,  caufa  tir  occafione  cujufdam  affert*  avocati  orti*  pofi 
fijjtonis  Terreni^  &  Honorum  de  quo ,  &  quwus  Inter  Reverendi jf 
Epifcopum  Dominion  Hicolaum  de  Vergiliis  de  iena  Centi  Epifcopum 
Marficanum  ex  una^  &  diélam  Comunitatcm^  &  Homines  parte  ex 
altera  ad  noi)  ut  dicirur  fafta .  A  prove  sì  manifefte,  e  concluden- 
ti (iete  voi  né  anche  convinto?  Vi  darebbe  egli  l'animo  di  contenw 
dere  ancora  la  efiftenza  de' tre  Vefcovr,  e  di  mettere  in  mala  fe-» 
de  il  Panninr ,  e  il  Bagni  f  che  gli  hanno  afieri  ti  Centefi  *  lo  per 
me  djuafi  il  defrdererei ,  perciocché  per  tre,  che  ne  avete  negati , 
liete  ftato  cagione,  che  fe  ne  feopra  un  quarto,  il  quate,  febbene 
pofla  dubitarli,  che  fia  nato  in  Cento,  non  può  però  dubitarti, 
che  non  appartenga  ad  una  Famiglia  da  Cento  derivata.  Quefti  è 
Monfignor  Orazio  Giraldi,.  trovandoli  in  alcune  Memorie  di  que* 
fta  illuftre  Cafa  la  feguente.  Vanno  1592.  dì  21.  Giugno  H  Dòme* 
.  tiica  fu  confecrato  in  Capetla  Epifiopi  di  Comaccbh  Monfignor  Orazh 
Giraldi)  già  Canonico  del  Duomo  di  Ferrara:)  ed  a  tal  confecrazione 
fi  gli  trovò  Monfignor  Illujlrijpmo  Julio  Canane  Cardinale ,  ed  FpF- 
feopo  di  Modona>  il  qual  Cardinale  fu  il  conficratore ,  e  gli  altri  due 
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furono  Monfignor  Giovanni  fontana  Epifcopo  di  Ferrara.  QuelV  anno 
fudietto  1592  li  18.  Hovembre  morì  il  Cardinal  Canane  in  CafieU 
IO)  ed  il  primo  Decembre  fi fece  il  funerale  nella  Capella  in  -Cortile , 
e  cantò  la  Mejfa  F  Epifcopo  di  Comaccbio,  che  era  Monfignor  Orazio 
Giraldi,  e  fece  l'orazione  il  Magnifico  Dottor  Contugo.  Ora  che  il 
voftro  negare  rende  si  buon  frutto  a'  Centefi,  negate  Tempre,  e 
negate  tutto,  fe  volete  obbligarvcli  maggiormente.  Quanto  più  ri- 
fletto ,  tanto  più  trovo  di  dovermi  pienamente  fidare  del  Tannini  y 
e  del  Bagni ,  che  alle  memorie  dfpojìeri  hanno  lafiiati  fatti  veridici \ 
e  di  fare  quel  conto  dei  voftri  detti,  che  fi  fa  di  un  zero  cancel- 
lato, e  di  un  cavolo  a  merenda;  e  fiate  certo,  che*  nel  dar  que- 
fto  giudizio  ho  avuto  in  vifta,  e  ho  meflb  in  pratica  quanto  ho 
fuggerito  alla  pag.  3.  del  Difcorfo  Proemiale  premeffo  al  mio  Efa- 
me Storico. 

no.  Da  chi  folle  più  probabilmente  fabbricata  l'antica  Chiefa,  Pag.  tfy. 
e  Torre  di  S.  Biagio,  vi  fi  è  fatto  vedere  nel  Capitolo  Xil.  dell' 
Efame  Storico,  né  punto  feema  di  pefo  la  probabilità,  che  i  Cen- 
teli  fabbricaflero  detta  Chiefa,  dal  trovarli  in  un  certo  libro  di  Col- 
lette dell'anno  1408.  preflò  ti  Ch.  Padre  Abbate  Trombelii»  che  la 
nomina  di  detta  Chiefa  fpettava  in  quel  tempo  al  Vefcovo  di  Bo- 
logna, potendo  ben  efière,  che  la  Chiefa  fotte  da  principio  fabbri- 
cata da'  Centefi,  e  che  la  nomina  della  medefima  o  fofle,  o  paffàf- 
fe  col  tempo*  ad  eflere  del  Vefcovo  di  Bologna,  e  pofeia  ne  riacqui* 
ftafife  il  gius  la- Comunità  di  Cento. 

1 1 1.  Se  non  avete  voi  notizia ,  che  il  Duca  Alfonfo  IL  nel  Pag,  65* 
1575.  facefle  levar  l'arma  di  marmo,  che  i  Pievefi  avevano  fatta 
aroitrariamente  collocare  di  notte  tempo  fopra  la  porta  maggiore 
della  Chiefa  di  S.  Francefco,  P  aveva  io ,  ed  ho  piacere  di  averve- 
la  partecipata.  Tenetela  certa,  e  non  ne  dubitate }  che  ve  la  dò  per 
certhlima,  non  lafciando  luogo  a  dubitarne  le  molti flime  prove,  che 
fi  hanno  della  medefima ,  tratte  e  dalle  Storie ,  e  dai  documenti  f 
che  fi  confervano  neir Archivio  Confolare  di  Cento,  da  me  più  voU 
te  letti,  ed  offervati.  JL' ordine  del  Duca  Alfonfo  fu  certo  un  m* 
to  di  fua  volontà ,  ma  promoffò  non  dall'impegno  de' Centefi,  ma 
dalla  ragione,  e  dalla  giuftizia.  Non  dubitate,  che  i  Pievefi  non  fi 
ajutaflero  a  calci,  e  a  morfi,  e  non  fi  facefferofentire.  Furono be- 
nillìmo  uditi,  ma  ficcome  le  loro  ragioni  non  valevano  un  jota, 
così  non  furono  ad  elfi  menate  buone.  Ammiro  il  voftro  coraggio 
nel  tacciare  con  tanta  facilità ,  ?  franchezza  rf  ingiufte  le  delibera* 
zioni  de' Principi,  che  fono  contrarie  alle  voftre  pretenfioni,.  come 
anche  fatto  avete  alla  pag.  37.,  66. ,  e  61.  delle  voftre  Annotazio- 
ni* Sa,  che  quando  la  gatta  non  è  in  pacièri  topi  ballano;  pure  noi* 
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mi  dà  l'animo  di  lodarvi  di  quello  coftume,  e  vi  consiglierei  piut- 
tofto  a  difmetterlo,  perchè  una  volta  ,  o  l'altra  potrefte  dar  nella 
trappola,  e  pagarla  per  tutte.  Non  voglio  negarvi,  che  nel  1594. 
i  Pievefi  nel  Generate  Configgo  dcliberaffero  di  collocare  di  nuovo 
r  arma  del  Pubblico  nella  facciata  della  Chiefa  di  S.  Franceico,  e 
che  nel  1598.  penfaffero  di  più  a  farla  indorare;  ma  accordate  voi 
pure  a  me ,  che  effi  fecero  un  buco  nelF  acqua,  e  s' affibbiarono  i 
bottoni  fenza  occhiello;  perchè  l'arma  fa  così  male  riporta,  e  peg* 
gio  indorata ,  che  poco  dopo  non  rrftò  della  medefima  alcun  vefti» 
gio,  avendo  dato  ordine  il  Cardinal  Mattei  nell'anno  fteflb  1598., 
che  foffe  di  là  levata,  ed  anche  al  prefente  quella  facciata  fi  vede 
nuda ,  e  quali  fi  duole  di  pffere  ftata  fogliata  di  un  cosi  vago  j  e 
Splendido  ornamento . 
p     6  Hip  Col  folo  confrontare  le  due  relazioni  potrà  chiunque  co* 

pofeere  quanto  fia  giufta,  e  ragionevole  la  voftra  cenfura  in  ordine 
al  fatto  de'Centefi  co'Finalefi,  nelT  eflenziale  del  quale  non  mi  fo- 
no punto  fiottato  dal  Fraflbni,  che  lo  racconta;  né  l'aver  io  men- 
zionati i  Pievefi  dopo  quelli  del  P^ndeno  è  una  mancanza  tanto 
grande ,  che  meritar  potefie  di  effere  fatta  feopo  delle  voftre  pun- 

§enti  critiche..  Neppure  vi  fieje  fatto  grande  onore  commentando 
Fraflbni ,  e  pretendendo,  che  i  Pievefi  accorreffero  in  qualità  di 
mezzani,  e  di  pacieri,  fenza  dare  di  quella  voftra  aflèrzione ,  o 
commento  veruna  prova .  11  Fraflbni  non  dice  altro ,  fé  non  che 
foggiunte  in  ajuto  de"  Centeji  le  genti  della  Pieve  ^  indi  quelle  del  Boa- 
deno ,  dovettero  i  nofiri  ritornar/erse  con  molto  loro  danno y   e  perdita 
di  ^ente,  Al  vedere  fome  voi  fiete  tanto  rigoroso  nell'efigere  dagli 
altri  prove,  dalle  quali  voi  pofeia  con  tanta  facilità   vi  di/penfate, 
Infogna  dire,  che  abbiate  avuto  un  qualche  privilegio^   e-  che  fiate 
per  eflò  in  piena  libertà  di  potere  fcrivere  a  voftro  modo  ;  ficchè 
ognuno  tenuto  fia  a  chinare  la  teda  ad  ogni  voftro  detto  f.  come  le 
fodero  tanti  oracoli,  che  pronunziafte   dal  tripode ,  £'  aflài,  che 
non  abbiate  fajt'  ufo  del  voftro  privilegio ,  coli'  aggiugnere  ancora 
il  groflò  regalo ,  che  fi  guadagnarono  i  Pievefi  per  ejfcrfi  fatti  mezr 
jani  tra  quelli  di  Cento ,  e  del  Finale;  ma  chi  la  fe  diedero  ad  et 
(i  tempo  di  riflettere  a' loro  doveri,  e  che  i  Pievefi  non  penfaffero 
a  prevenirli  ricompenfàndofi  da  Gp  medefimi  col  groflb  bottino,  die 
forfè  fecero  nella  zuffa?  .Sar,à  ferapre  memorabile  la  loro  prodezza 
nel  fatto  di  Maflumatico,  in  cui  cliì  la  fonarono  ahVcfcovo  Padro- 
ne in  quel  modo,  che  voi  medefimo  fapete,  e  che  avete  riferito  aj- 
la  pag.  3$.  delle  voftre  Annotazioni. 
Ft$.  66.  ng.  I)i  grazia  non  tante  fmanie,  né  tante  efclamazioni ,  £e 

jaon  volete;  che  vi  fi  dica,  che  farneticate;  trovando  da  piatire  per 
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fino  coli' ombre.  li  Cardinal  MafFei  diede  guittamente  ordine,  (  e 
lo  aveva  fatto  con  ugual  giuftizia  prima  di  lui  Alfonfo  IL  Duca  di 
Ferrara)  che  fofle  levata  P  arma,  che  i  Pievefi  fecero  d*  improvvifo 
mettere  fu  la  facciata  della  Chiefa  di  S.  Francefco;  e  la  ragione  è, 
perchè  non  avevano  elfi  dimoftrato,  né  potranno  dimoftrare  giammai, 
che  quella  Chiefa,  e  Convento  fia  di  total  loro  giurifdizione.  A  chi 

Serfuaderete  voi,  che  tanto  il  Duca ,  che  il  Cardinale  follerò  parzia^ 
de*  Centefi  a  fegno  di  fentenziare  per  paffione,  e  per  impegno, 
6  di  tradire  la  giuftizia?  Ricordatevi  dell'avvertimento,  che. vi  bo 
dato  di  fopra  al  numero  1 1 1.  Voi  dite ,  che  neppur  di  quello  fatto 
avete  notizia.  Gran  che!  Voi,  a  cui  è  riufeito  di  feoprire  le  cofe 
più  recondite,  e  a  tutti  ignote,  come  farebbe  a  dire,  che  là  Bolla,  , 
colla  quale  Benedetto  XI V.  diede  il  titolo  di  Città  alla  Terra  di  Cen- 
to, fu  da'  Centefi  procurata  con  fecreti  maneggi  >  e  con  fplendidi  regali 
p*ofu/t(pzg,  g8s),  e  che  le  ceneri  di  Domenico  Grillo  Duca  di  Giulia- 
no fono  (late  dall'atrio  della  Chiefa  di  S.Biagio  altrove  trafportate 
(pag.  67.),,  non  avete  poi  notizia  di  un  fatto  teftimoniato  da  tante 
parti,  e  di  cui  lo  flato  prefente  delle  cole  ferve  di  prova  infallibile? 
Quella  non  la  intenderebbe  neppur  Nevio.  Anche  al  prefente  fi  vede 
quella  facciata  nuda,  e  fpogliata  di  ogn'arma;  eppure  vi  dovrebbe  ef- 
iere, ftanti  le  ordinazioni  del  Generale  Configlio  della  Pieve  dell'an- 
no 1594.,  e  1598.,  da  voi  riferite  alla  pag»ó).  Fu  adunque  colà  ri- 
porta quel!'  arma,  e  fé  al  prefente  non  fi  vede,  che  altro  rimane  egli 
a  dire,  fé  non  che  per  ordine  fupremo  fofle  di  là  legata? 

114.  Potevate  attenervi  dal  difllpare  tanta  erudizione  in  ordine  P*S«  **• 
all' efecuzione  della  Bolla  di  Clemente  Vili.,  che  ereifedi  nuovo  in 
Collegiata  infigne  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Biagio ,  e  diede  il  ti- 
tolo di  Decano  al  Canonico  più  vecchio  del  Capitolo,  e  di  Prepo- 
fito  a  quello,  che  al  primo  dovea  fuccedere  nella  dignità  del  Deca- 
nato, perchè  non  fa  a  propofito,  e  vi  ha  tanto  che  fare,  come  il  fi- 
nocchio nella  falciccja.  Tocca  a  voi  ad  uflervare  quella  Bolla,  e  pur- 
ché anche  qui  non  vi  manchi  la  mecffaria  cognizione  della  lingua  lati- 
na, capirete,  che  quel  titolo  non  fu  una  mera  forrnota  enunciativa , 
che  a  lei  conveniiìè,  come  a  principale  Parrocchia  fra  le  rurali,  ma 
una  ormale  dichiarazione,  o,  come  lcriife  il  Cardinal  Lambertini  in 
una  fua  Lettera  ri*  informazione  alla  Sacra  Congregazione  de' Riti,  (a) 
una  pativa  dtfpvjiZìioney  colla  quale  venne  onorata  come  Collegiata; 
imperciocché  dopo  di  aver  detto  il  Papa,  che  la  Chic-fi  di  S.  Biagio 
inur  alias  Varocbìales  ditt*  Diceccfis  injignem  ejje>  pafla  ad  erigerla  in 

^Col- 

(1)  Surnmat.  in  Cauf.  Bononitn.  Precidenti*  .  Ty*is  L?ws  >  &  Muinardì  17^5. 
Vedila  fui  fine  alla  p.ig.  105. 
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Collegiata  infigne  con  le  feguenti  parole:  Ecclejtam  &  Blajii  pr*4h 
élam  in  Collegiatam  Ecclefiam  fub  invocati  one  ejufdem  S.  Blajli  cum 
CborO)  Capitino,  Menfay  capfa>  &  arca  communibut,  aliifque  Collegio 
libuf  Injìgnibus  tire,  erigimut^  &  injlituimus.  Poflibile,'  che  non  abbia- 
te intere  parole  così  chiare!  Ma  a  me  bada,  che  le  intendeflè  Inno- 
cenzo XII.,  il  quale  nella  Bolla  di  Conceffione  della  Cappa  Magna  ai 
Canonici  di  S.  Biagio,  non  (blamente  la  dice  f*c«laruf  &  infignis 
Collegiata  >  ma  di  più  la  reputa  ex  principali  oribus  Stcularibus ,  &>  Col* 
Ugiatis  Eccl$fiis  Dioecef.  Borioni*.  Se  ho  a  dirvela  come  la  fento,  vi 
configlieli  a  non  far  tanti  caftelli  in  aria,  né  a  cantar  tanto  la  vit- 
toria per  la  lite  di  preminenza  vinta  contro  il  Capitolo  di  S.  Biagio. 
Ve  n'  è  per  tutti,  fé  l'ode  ne  cuoce,  ed  io  temo,  che  da  ultimo  vi 
abbiano  a  toccare  le  frutte  amare  di  Frate  Alberigo;  perchè  avete 
a  fàpere,  che  la  lite  fu  promofla.dal  Capitolo  di  Cento  contro  quel- 
io  della  Pieve,  e  di  S.  Giovanni,  dopo  avere  confultato  il  ferimen- 
to del  citato  dottiffimo  Lambertini,  allora. Cardinale,  ed  Arcivesco- 
vo di  Bologna  di  fempre  gloriofa  memoria .  Ora  egli  era  di  ferma 
opinione,  che  la  preminenza  competette  al  Capitolo  di  Cento  per 
molte  ragioni  y  e  fpezialmente  per  eflère  ftato  condecorato  da  due 
Pontefici  del  titolo  d' infigne;  perciocché,  come  egli  infegnò  nella 
citata  lettera,  la  Collegiata  infigne  preceder  dse  all'altra,  che  non 
è  infigne,  eziandio  fé  quella  folle  e  matrice,  e  più  antica;  contut* 
tociò  la  lite  per  un  motivo  politico,  che  io  non  giudico  di  dover 
qui  manifeftarvi,  terminò  a  (vantaggio  del  Capitolo  di  Cento,  eoa 
difapprovazionc  del  degniffimo  Porporato,  il  quale  non  potè  a  me- 
no di  non  querelarfene  più  volte,  e  a  quanti  lo  interrogavano  fu 
di  quefto  foleva  rifpondere,  che  a  quelli  di  Cento  era  fiata  iati 
una  febioppettata  dietro  le  /palle  ;  ma  falito  egli  alla  dignità  Pontifi- 
cia non  dimenticò  i  meriti  a  lui  ben  noti  del  Capitolo  di  Cento,  e 
pensò  a  ripararvi  con  un  modo,  che  metteflc  in  falvo  le  fue  con- 
venienze. Quefto  fu  il  titolo  di  Città,  cht  il  benefico  Signore  die* 
de  alla  Terra  di  Cento,  e  forfè  fu  qtitfto  uno  de'  principali  motivi , 
che  lo  induffero  a  dichiararla  tale,  l' onore  cioè,  che  ne  acquiftava 
il  Capitolo  di  S.  Biagio,  nel  divenire  Capitolo  di  Città,  onore,  che 
porta  feco  di  confeguenza  il  diritto  di  dovere  in  occafione  di  Sino- 
do, o  di  altra  concorrenza  precedere  gli  altri  Capitoli  della  Diocefi) 
che  fono  femplicemente  Capitoli  di  Terre.  Infegna  egJL  nella  fua  fa- 
mola  opera  de  Synodo  Dixccfana  (a),  che  dopo  i  Canonici  della 
Cattedrale  devono  precedere  a  quelli  della  Diocefi  i  Canonici  della 
Città ,  fecondo  il  grado  di  antichità  delle  rifpettive  loro  Collegia- 
-  te; 

» 
(a)  Lib.  HI.  Gap,  X. 
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te;  e  ficcorae  i  Canonici  delle  Collegiate  della  Città  hanno  a  pre- 
cedere quelli  della  Diocefi,  non  ottante  qualunque  prerogativa  di 
antichità  allegar  potetfero  gli  ùltimi  in  loro  favore,  così  ne  viene 
di  conseguenza,  che  trattandoli  de' Capitoli  della  Diocefi,  debbano 
quelli  deJie  Città  pofte  in  Diocefi  precedere  i  Capitoli  delle  Terre, 
e  de' Cartelli,  fenza  attendere  aliatolo  maggiore,  p  minore  antichi? 
tà,  ftantechè  P efiere,  e  il  poterfi  denominare  Capitolo  di- Città  è 
una  prerogativa ,  che  importa  vera  preminenza  lopra  quelli,  che 
non  fono ,  né  poflòno  dirfi  tali.  Torno  a  dire,  che  non  isbracciate 
cotanto,  perchè  al  tirare  de* conti,  e  allo  fcuotere  de'facchi  vene 
avvedrete,  e  forfè,  come  difle  colui,  che  ferrava  l'oche,  ci  farà 
che  dire,  e  che  fere. 

115.  li  fatto  di  Giovanni  Bavofi,   che  maneggioni  in  Roma   Pag.  67. 
per  promovere  D.  Alfonfo  fuo  Fratello,  i  cui  ambizioli  raggiri  ri- 
mafero  delufi,  è  ftato  da  me  narrato  a  quel  modo,  che  loia  de* 
fcritto  il  Bagni;  e  abbiamo  veduto  di  fopra  al  numero  109.,   che 

fi  ha  più  a  credere  al  Bagni ,  quando  dorme ,  che  a  voi  quando 
fiete  detto.  Tocca  a  voi,  che  il  negate,  a  dimoftrare,  che  eflò  ab- 
bia detto  il  falfo  ;  ma  con  prove  aUa  mano ,  vedete ,  e  non  eoa 
una  fiumana  dì  parole,  phe  non  s'infilzano,  nò  fono  patto  da  li- 
bri. 

1 16.  Al  numero  57.  vi  fi  è  fatto  vedere  ,   che  non  avete  ra-   **S>  fa 
gionc  di  lagnarvi,  per  edere  ftati  i  Pievefi  obbligati  nel  161 5.  a 
contribuire  ioidi  6777.  per  il  taglio  di  Reno .  Non  occorre ,   che 
fingiate  le  ftimmije ,  e  le  marie  per  accattarvi  compatitone  •  Sape- 
re pur  far  bene  la  gatta  di  Marino  j  ma  non  &  più  il  tempo  di  dar. 

fieno  a  oche. 

117.  Non  l'avere  tagliata  la  croce  pofta  fu  Ila  ftrada,  che  va   **!•  ff» 
da  Cento  alla  Fieve ,  con  li  mifterj  di  N.  S.  voltati  verfo  la  porta 

della  Pieve;  ma  l'averla  a  quel  modo,  ed  in  quel  luogo  innalzata, 
fenza  veruna  autorità,  e  con  manifefta  ufurpazione  della  giù  rifai, 
zione  de'  Centefi ,  è  una  violenze,  anzi  una  infolenza ,  e  una  teme- 
rità, che  fa  poco  onore  a  chi,  fi  prefe  la  libertà  di  collocarla  in  quel 
luogo:  perciò  Hate  cheto,  che  liete  del  torto  ad  evidenza. 

118.  L'aver  io  detto,  che  perfuafi   erano  i  Centefi ,  che  il  **  #7' 
luogo,  dove  fu  dipinta  Tarma  della  Comunità  della  Pieve,  non  in- 
dicava atto  veruno  di  dominio,  e  di  giurifdizione,  è  io  fteflb  che 

dire ,  che  conobbero  di  non  avere  ragioni  fufficienti  per  coftrigne- 
re  i  Pievefi  a  levare  quell'arma  dal  pulpito;  e  perciò  prima,  che 
ufeifle  la  fentenza  contro  di  loro,penfarono  prudentemente  di  tra* 
feurare  sì  fatta  contefa;  ma  non  hanno  elfi  inoltrata  la  ftefla  indif* 
fejrcnza  intorno  all'  arma  pofta  fu  la  facciata  della  Cniefk  >  é  tante 
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yolte  I"  hanno  cffi  fatta  di  là  legare  ,  quante  volte  i  Picvefi  hanno 
tentato,  di  riporvda. 

taf.  67.  l  K9*    Non  avrei  mai  faputo  ,  fé  vói  non   me   lo  avelie  info- 

gnato, che  il  produrre  le  ragioni  di  Cento  fia  un  innalpare^un* 
lapide  di  eterna ,  ma  foca  onorevole  memoria  alla  Città  di  Ferrara  f 
per  la  quale  ho  profeffato,  e  profeterò  Tempre  un'infinita  /dima,  e 
rifpetto. 

lag.  67.  120.    Che  vi  ha  mai  fatto  la  Chiefa  di   S.  Biagio  da  dichia- 

rarvi ad  ogni  tratto  fuo  nemico  capitale?  Non  contento  di  aver- 
le contrattato  il  privilegio  di  battezzare ,  tacciando  di  furrettizia  la 
Polla,  che  Elie  lo  ha  conceduto  (fui  teftimonio  del  Zabarella,  che 
dice  tutto  il  contrario  )  [pag»4j.];  non  contento  di  averle  conte- 
fo  il  titolo  di  Collegiata  infigne  (  pag.  66.  ) ,  volete  ora  privarla 
della  facoltà  di  feppellire.  i  luoi  morti  ;  mentre  affermate  f  lenza, 
produrne  per  altro  alcuna  prova,  che  le  ceneri  di  Domenico  Gril- 
lo Duca  di  Giuliano  (quali  follerò  ivi  mal  ripofte),  furono  po- 
chi anni  dopo  il  175&  altrove  trasportate»  Oh  qui  si,  farebbero 
ben  impiegate  le  parole  della  pag.  64.  delle  voftre  Annotazioni* 
Stuptrà  il  lettere  )  che  io  abbia  avuta  la  paziènza  di  trattenermi  tan- 
ta in  quelle  inezie*  Ne  dite  di  quefte,  e  pretendete  poi  di  elferc 
tenuto  per  quell*  efatto,  e  diligente  critico  1  e  per  quél  partigiano 
eoa  Aretino,  e  fedele  della  verità»  che  vi  spacciate ,  quali  folte  un 
altro  Epimenide  >  a  cui  nella  grotta  di  Giove  Ditteo  comparve 
lènza  velo  4a  verità  >  e  parlò  con  lui ,  e  rifpofe  a*  fiioi  dubbj  ì  (a} 


Se  eflì  non  avellerò  altra  guida»  che  la  voftra»  anderebbero  così  al- 
la verità»  come  fi  va  a  Roma  per  Mugello  *  U  fatto  fta,  che  il 
corpo  del  Duca  Grillo  fi  trova  ancora  in  quel  luogo,  dove  fu  pri- 
ma fcpolto,  ed  èchiufo  in  una  catta ,  e  la  chiave  Ita  pretto  il  Si- 
gnor Arciprete  vivente  D.  Sante  Cornarmi,  il  quale  fa,  e  attefta  di 
non  avere  mai  fatto  ufo  della  medeiinu  da  che  ivi  fa  il  corpo  ri- 
porto. 

fifa  ^'  i2i.  Intorno  alla  zuflà  de1  foldati  co*  birri  ,  e  alla  uccifibne 
del  Capi  un  Benedetto  Giraldi,  vi  badi  quello,  che  fi  è  detto  al  n.8. 
del  primo  Trattenimento. 

Fag.  68.  122.  So  meglio  di  voi»  quanto  (ia  difficile  il  provare  le  genealo- 

gie,  né  feri  vendo  delle  più  diftinte  Famiglie  di  Cento,  ho  pr?c?f;> 
teflerc  una  efatta  genealogia  delle  medefime .    Ma  da  ciò  che 


t 


vot- 


fci)  Max»  Tyràn»  fera»  a?.. 
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vorrefte  inferirne?  Dunque,  che  fia  ftata  cofa  del  tutto  inutile  il 
H^ir  memoria  di  quel  poco,  che  fi  è  potuto  fapere  delle  medefime? 
Se  a  voi  iembrafle  cosi,  a  me  fembra  divcrfamente ,  e  ftppiate 
che  a  far  ciò  mi  ha  in  iipezial  modo  indotto  un  infigne  documen- 
to, che  conferva!!  nell'Archivio  della  Comunità  di  Cento,  quale  fi  è 
la  carta  di  divifione  de'  Beni  di  Malaffitto ,  fatta  fino  dall'  anno 
1279,  nella  quale  vengono  non  poche  Famiglie  Centefi  deferì tte, 
che  anche  al  prefence  iuffiftono  col  diritto  di  partecipare  a9  detti 
beni .  Ma  giacchi  per  mancanza  di  ncccjfaric  cognizioni  vi  Cete  di- 
Ipenfato  dal  faffar  oltre%  e  dall'  entrare  nel  Catalogo  delle  Famiglie , 
fé  vi  contentate,  ci  entrerò  io,  a  cui  per  buòna  ventura  non  man- 
cano  altre  opportune  cognizioni,  per  poterle  fomrainiftrare  anche 
a  voi,  che  dite  di  abbifognarne. 

Si  è  detto  nella  Stona  in  compendio ,  che  V  anno  1244.  m(&* 
te  Famiglie  delle  famofe  Fazioni  Guelfa  e  Ghibellina  fi  ritirarono 
in  Cento.  Ora  devo  aggiugnere,  che,  fecondo  che  fcrive  il  Bagni, 
fi  accrebbe  di  molto  per  la  fteflfa  cagione  la  Popolazione  Centefe 
nel  1256,  ed  anche  nel  130&,  in  cui  fi  riduflTero  ad  abitare  ili 
Cento  fra  gli  altri  Michele  Cambio,  Ugolino  Franceschi ,  e  Nic- 
colò Berti  dopo  di  avere  gagliardamente  difefa  la  parte  Guelfa.  Ed 
in  oltie  nella  divifione  de' .Beni  di  Malaffitto  fatta  T  anno  .1263.  tro- 
vati menzionato  un  certo  Codebò^  ette  vuotfi  credere  degli  antena- 
ti della  Famiglia  Bolognefe  Senatoria  de* .Buoi;  in  quella  del  1279.  fi 
nomina  un  Proculo  Ghixilerii,  e  in  quella  del  1460.  veggonfi  nota* 
ti  Lodovica*  j  &  jratres  de  Ario  flit  Civet  Bonon.^  e  qudti  s'incon- 
trano anche  nella  divifione  del  1599»)  come  nella  Storia  alla  pagi- 
na %x  2. 

Scrìve  il  Dolfi  delle  Famiglie  nobili  di  Bologna  a  carfc  5Ó5.:  de 
Cento  f*  traffortata  a  Bologna  la  Famiglia  Scala  da  Gio:  Batttjia  di 
Gafparo>  la  quale  fin  dal  Secolo  XVI.  erettamente  s*  imparentò  col* 
la  Cafa  Senatoria  Orfi;  perciocché  Lodovica  Scala  fii  moglie  di  Nic- 
colò rf  Aleflandro  Orfi.- 

La  Famiglia  Pafqualini  di  Milano  moftrafi  avere  avuta  la  fua 
origine  da  Cento,  ed  ha  tuttavia  la  nomina  del  pingue  Benefizio  di 
&  Marco  Evangelia  nella  infigne  Collegiata  di  &  Biagio, 

A  quanto  li  difle  della  Famiglia  Provenzali  nella  Storia  pag.  298,, 
e  nellSuppl.  pag»  42.  fi  aggiunga,  che  Ercole  Provenzali  fu  creato 
Cavaliere  da  Paolo  V.>  e  Onofrio  da  Clemente  Vili.,  e  che  Anni* 
baie  fu  Dottore,  e  Canonico  in  Ferrara  affai  riputato. 

Nel  1 287.  Indizione  decima  quinta ,  effondo  Podeftd  di  Bologna 
Ugolino  de'  Rofli ,  e  Capitan  del  Popolo  di  Bologna  Conrad  >  <fi 
Montemagno,  fu  fatta  in  quella  Città  una  leva  di  duemila  F^int* 

M  »  tanto 
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unto  per  il  tranquillo,  e  pacifico  ftato  del  Comune  di  Bologna, 
quanto  a  prò  della  Chicla  ,  e  di  Onorio  Papa,  ed  in  ifpezie  di 
Carlo  Ili.  Martello  Protettore  di  Bologna,  e  fra  quelli  furono  mol- 
ti di  Famiglie  Centefi.  11  documento  confervali  nel  pubblico  Ar- 
chivio di  Bologna. 

Fra  i  Notaj  y^\  Procuratori ,  che  intervennero ,  e  diedero 
mano  alla  riforma,  e  alla  compilazione  degli  Statuti  della  Città  di 
Bologna  fatta  Tanno  1352.,  vi  era  un  tal  Giuliano  da  Cento.  Veg- 
gafi  il  Conte  Sacco  Objervationes  Politico  -  Legale*  ad  Statutum  ito- 
nonise  Obferv.  4.  f.  13. 

Nel  1524.  per  ordine  del  Duca  Alfonfo  fu  atterrata  la  Torre 
delle  Canne,  per  la  quale  in  diverti  tempi  nacquero  graviffime  diC 
fènlioni  fra  1  Bologncfi,c  i  Centefi,  la  qual  Torre  fu  fabbricata  da 
un  tal  Francesco  Vecchi  Famiglia  Centefe ,  come  fi  è  detto  nella 
Storia  in  compendio  air  anno  1275.,  e  fi  rileva  anche  da  una  let- 
tera del  fuddetto  Duca,  che  confervafi  nell'archivio  della  Comuni- 
tà di  Cento  nel  Campione  a  carte  195.  Le  pietre  di  quella  Torre 
furono  donate  dal  Duca  alla  Comunità  per  far  f  alveo ,  e  le  fponde 
al  canale,  che  fcorreva ,  e  fcorre  per  Cento. 

Neil'  efercito  de' quattromila  (pedito  nel  i%66*  dal  Duca  Alfon- 
fo di  Ferrara  in  Ungheria  per  rinforzo  dell'armata  dell'Imperatore, 
a'  danni  del  quale  fi  era  moflo  il  Turco >  vi  erano  venticinque  Cen- 
tefi: cosi  il  Bagni  ne'  fuoi  Annali. 

Nella  battaglia  data  dal  Duca  d' Umena  Generale  della  Lega 
Cattolica  ad  Enrico  IV.  Redi  Navarra  allora  eretico,  pofcia  catto- 
lico, e  Re  di  Francia,  morì  nell'  aqno  1590.  in  età  di  anni  27.  An- 
tonio Maria  figliuolo  di  altro  Antonio  Maria  Lavorenti  da  Cento , 
e  di  Orfola  figliuola  di  Vincenzo  Bagni,  il  quale  Antonio  era  Ca- 
pitano in  un  Reggimento,  di  cui  era  Colonnello  Orazio  di  Anto- 
ilio  Lavorenti  pure  da  Cento  fuo  cugino.  Rimafe  erede  in  vir- 
tù del  fuo  teftamento  fatto  prima  di  partire  d' Italia  la  madre  del 
medefimo,  e  dopo  la  morte  di  lei  il  Colonnello  Orazio,  come  fi 
deduce  dall'  Inftrumento  ftipulato  da  Francefco  Fabri  fotto  li  14. 
Maggio  dell'  anno  1590. 

ru  nell'anno  1767.  nominato  fotto  Tenente  del  Reggimento  Rea* 
le  Italiano  in  Francia  il  Conte  Benedetto  Chiarelli,  nel  quale  milita 
anche  al  prefente  con  molta  eipettazione  di  fé  ;  e  Niccolò  fuo 
fratello ,  dopo  di  efiere  ftato  per  parecchi  anni  Canonico  Regola- 
re di  S.  Salvatore  di  Bologna,  fu  alcritto  al  libro  d'  oro  ndPOrJine 
Nobile  di  Bologna  nel  177 1.,  ed  eletto  nell'anno  fteffb  a  Canoni- 
co ncll' infigne  Cattedrale,  e  Metropolitana  di  S.  Pietro.  Nell'an- 
no fteflp  Gianfrancjfco  Erri,  già  Canonico  io  Cento  >  fu  per  fin* 
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piar  degnazione,  e  clemenza  deli9  Eminentiffimo  Sig.  Cardinale 
Vincenzo  Malvezzi  deftinato  a  Canonico  neir  antichiflìma  Bafili- 
ca  di  S.  Maria  Maggiore,  della  ftcfla  Città.  Mi  auguro  maggior 
capitale  di  cognizioni,  perchè  così  potrei  meglio  fovvenire  alla  vo- 
lt ra  indigenza,  che  non  è  poca;  ma  per  ora  contentatevi  di  quelle, 
e  al  lume  delle  medefime  comprendete  ,  che  nelle  lettere  ci  avete 
aldi  più  di  fortuna,  e  di  guadagno  a  far  la  figura  di  fcolaro,  che 
ignora,  che  quella  di  maeftro,  che  infegna. 

123.  Vi  farei  tenuto  moltiffimo,  e  mi  (limerei  in  obbligo  di    P*g.  68. 
ringraziarvi,  fé  veramente  avefte  moftrato  verfo  di  me  tutta  quel- 
la {lima ,  e  quel  ri/petto  >  che  qui  vi  proteftate  di  avere  ;  ma  giun- 
gono troppo  tardi  cotefte  voftre  efpreffioni    per  perfuadermi ,  che 
diciate  davvero ,  ed  ho  fondamento  di  credere,  che   abbiate   fatto 

come  la  gallina,  che  canta  bene,  e  raipola  male,  o  come  colui  >  y 

che  ha  il  mele  in  bocca,  ed  il  rafojo  in  cintola.  Dopo  di  avermi 
ben  peftato,  giova  poco  l' impaftricciare  il  taglio  coir  albume  :  di 
altra  tafta  ha  bifogno  la  piaga,  che  di  quefta.  Non  contento  di 
avermi  dipinto  per  uno  Storico  fenza  criterio ,  e  fenza  metodo  > 
(  P2?-  i°*  )  P&  un  fiwìl  copiatore ,  e  plagiario  delle  altrui  fatiche  y 
(  Pafr  9\)  f€r  un0  Scrittore  imperitìffimo ,  che  fi  contraddice  ,  (pag.  7.) 
che  le  dice  grojfe,  (pag.  22.)  e  non  dice' che  ciarle,  (pag.  6.)  e  fpro- 
fofitì  (pag.  29.)  e  cofe  ridìcole,  frivole,  ed  inutili  (pag.  gì,  40,41, 
9°) i  Per  un°)  che  Ji  diletta  d' iperboliche ,  e  falfe  deferizioni,  (pag. 
22.  37.  42.)  di  racconti  romanze/chi,  (pag.  35.)  di  chimeriche  ra- 
gioni, di  pure,  e  mafficcic  fulfiià,  dì  Jlr  a  vaganti  illazioni,  e  di  ridi- 
cole confeguenze  (pag.  62.)  ce*,  ce*;  mi  avete  di  più  attaccato  nel 
coftume,  facendomi  paflare  per  un  uomo  fatirico,  e  mordace,  che 
tenta  di  ufurpare  la  lode  altrui  dovuta,  (pag. gì  )  che  non  la  perdo- 
na né  anche  a'  Pubblici  più  rifpettabili ,  ofando  "fare  a'  medefimi  pubbli- 
ci, e  notorj  infulti,  e  gravi  cosi,  che  la  penitenza,  che  dovette  farne  ab- 
biali a  riputare  molto  leggiera  (pag. 44.).  E'  vero,  che  quelle  voftre 
maldicenze  fono  faette  fpuntatc,  che  non  giungono  a  ferire  più  di 
quello  faccia  una  canna  fcagliata  da  fanciullcica  mano;  ma  non 
avete  però  lafciato  dal  vibrarmele  contro,  e  non  occorre  ora,  che 
v'infingiate,  o  dar  vogliate  ad  intendere,  che  vi  fono  inavvedu- 
tamente fcappate  dall'  arco  ;  ma  non  è  tempo  ora  di  fare  le  noftre 
cerimonie.  Le  faremo  poi  in  altro  luogo  pia  opportuno,  e  fui 
fine  di  quefto  fedo,  ed  ultimo  Trattenimento. 

124.  Non  veggo  Torà  digiugnere  una  volta  al  fine  di  quefte  pag.  77.  8». 
voftre  ciance,  delle  quali  dar  (e  ne  potrebbono  mille  per  un'unghia 

baldana  di  cosi  poco  valore,  che  fé  ne  davano  trenta  per  un  pelo 
d' afino.    Vi  affiairo,  che  fono  così  pieno  di  muffa)  e  di  fatti- 
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dio,  che  non  ne  poflb  più,  e  a  farmela  venir  maggiore  vi  manca- 
va anche  r Appendice,  dove  potevate  rifparmiarvila  fatica  del  co- 
piar  per  cxtcnfum  que*  documenti ,  perchè  o  non  fanno  a  propofi- 
to,  o  fanno  folo  contro  di  voi.  Intorno  al  configiio  del  Zabarel- 
la  leggete  quello,  che  ne  ho  (critto  al  nam,  55*,  e  quanto  alla 
fentcnza  dell' Alvarotti,  fpererei  di  avervi  fatto  vedere  nel  V.  Trat- 
tenigiento ,  che  la  medelima  o  favorifce  i  Centcli,  o  nulla  decide 
in  ordine  alla  giurisdizione  della  Chiefà,  e  Convento  di  San  Fran- 
cefco , 
Pag.  %?,  uy  Le  annotazioni,  che  fate  al  Supplemento  fono  dell' iftefia 

buccia.  Incominciate  ad  onorarmi  col  dire,  che  in  vece  di  correzio- 
ni, avete  in  effb  trovate  nuove  [corrioni ,  £  mi  date  una  sbriglia- 
ta per  avere  io  avanzata  la   .conghiettura ,  che  la  moneta   ritro- 
vata nella  Torre  di  S.  Biagio  appartener  polla  ad  .Enrico  IV,   Im- 
peratore, e  dite,  che  infallibilmente  dee  attribuirti   ad   Enrico   V. 
On  chi  liete  voi  da  fentenziare  con  tanta  franchezza ,  e  da  toglie- 
re agli  autori  la  libertà  di  potere  in  materie  dubbiofe,  come  li  è 
<juf  Ita ,  dire  il  loro  fentimento  ?  Siete  voi  il  Cacca  da  Reggio ,  o 
il  Mangia  da  Siena?  Ma  o  1  uno,  o  l'altro,  che  vi  fiate,  yi  dico, 
che  non  tocca  a  voi  a  comandare  le  Fette ,  e  che  non  è  cosi  chia- 
ro, ed  evidente,  che  in  Bologna  s*  incorainciafle  a  batter  moneta 
a' tempi  di  Enrico  V.,  che  non  poffa  gver  luogo  la   conghiettura 
da  me  fatta  fui  fondamento  della  lamina  ritrovata  nella  ftcfla  Tor- 
re, e  in  luogo  fuperiore  alla  moneta,  che  indica  i  tempi  di  Enri- 
co IV.,  e  fuF  fondamento  di  altre  probabili  ragioni  da  me   recate, 
le  quali,  fé  non  altro,  poflbno  dare  altrui  motivo  di  dubitarne. 
Non  dovevate  ommettere,  volendola  fare  da  queir  ingenuo,  e  dilàp- 
pallionato  Storico,  che  vi  (pacciate,  di  riferire- i  termini,  p  le  pa- 
role circofpette,  che  ho  adoperate  nello  feri  vere,  non  avendo  io 
ofato  di  dare  quefta  mia  opinione  per  ficura,  e  per  infallibile;  ma 
folarpente  per  una  mera  conghiettura,  onde  altri  pofla  prender  mo- 
tivo di  esaminare  più  a  fondo  quello  punto  controverto  dt  Storia* 
La  moderazione ,  colla  quale  mi  fono  efpreflb  in  fienài  materia  non 
poteva  dar  motivo  a  veruno ,  fuorché  a  quel  voftro  finto  immagi- 
nario Prelato  di  dire  della  mia  Scoria,  che  invece  delf"Hppendice, 
farebbe  ftato  meglio  uno  Scbolion,  che  diceflc  tutto  fui/o  tutto  fui/o. 
Qiiando  volete  tingere,  bifogna  fapere  ancne  immaginar  benej  pe- 
rò permettetemi ,  che  io  aibi4   quefta  in  ponto  di  una  voftra  frot- 
tola, da  metterfi  coli' altre, -che  vi  liete  fognate  delle  ceneri  del  D«- 
fa  Grillo  altrove  tralportate ,  e  del  titolo  di  Citta  procurato  dalla 
Comunità  di  Cento   con  fecreti    maneggi ,  e  con  fplendidi  regali  prò* 
fuf!)  purè ,  porta  la  verità  del  fatto,  potrete  a  quel  Prelaio  %  voi 
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cògnito  inviare  una  copia  di  quefti  miei  Trattenimenti  ;  nel  leggere 
i  quali  chi  fa,  che  le  burle,  e  gli  fcherzi  non  fi  rivolgano  tutti  contro 
le  voftre  critiche  Annotazioni? 

12&  Andate  al  numero  45.,  Ce  bramate  la  rifpofta  a  quanto   Pag.  8?* 
avete  notato  fui  Pietro  da  Cento,  che  nel  n 56  fu  eletto  Confole 
di  Bologna,  e  fpererei,  che  ne  rimanefte  contento» 

127.  Nel  menzionare  i  Borghi,  che  fi  trovavano  in  Cento  ?afr  P°» 
l'anno  1263,  in  cui  fu  fatta  la  prima  divifione  de' Beni  di  Ma- 
laffetto, ho  fèguitato  il  Baruffaldi,  che  in  quel  modo  gli  avevano* 
tati,  riputando  che  il  meritafle  la  fua  rifpettabile  autorità.  Ma  aven- 
do ora  di  nuovo  efaminato  quefto  punto,  ed  oflervate  le  perga* 
mene  delle  due  prime  divifioni,  che  fi  confervano  nell'  Archiviò 
della  Comunità  di  Cento,  ho  veramente  ritrovato,  che  nella  pri- 
ma non  fi  trpva  nominato  verun  Borgo,  e  nella  feconda  feruta 
dal  Notajo  Bondi,  fono  i  Borghi  notati  cosi:  1.  De  Borgo  Medit  : 
2.  De  Burgo  fuperiori  de  Plebe:  3.  De  Burgo  Malgrato  Centi:  4.  De 
Burgo  Mane  Centi:  j.  De  Burgo  inferiori  de  Plebe:  6.  De  Burgo  Sero 
Burgo  Hovo  Centi.  Lo  sbaglio  del  Baruifaldi  farà  forfè  derivato 
dall'  avere  egli  avuto  fòtto  T' occhio  una  qualche  altra  carta  di  di- 
vifione  pofteriore  a  quella  del  1279,  in  cui  faranno  flati  con  qual- 
che differenza  indicati  que* Borghi,  la  quale ficcomc  egli  avrà  cre- 
duta perfettamente  uniforme  a  quella  dell'  anno  fuddetto,  così  non 
fi  farà  prefo  il  penfiero  di  confrontarla  coli9  originale  della  prima 
divifionc.  Non  avrei  afpettato  fino  a  quell'ora  a  fare  queft'  inge- 
nua confeffione,  iè  effendo  io  da  qualche  tempo  venuto  iti  fofpet- 
to  di  quefto ,  ed  avendo  fatta  ricerca  de'  due  originali ,'  per  ofler- 
varli,  in  occafione  di  dover  pubblicare  il  mio  Supplemento,  non 
mi  fofle  flato  con  mio  dispiacere  rifpofto,  che  non   fi  trovavano 

}>iù  nell'  Archivio ,  e  fi  temeva  che  indi  foflèro  ftati  involati.  Fu 
bifè  in  quel  tempo,  che  a  voi  venne  fatto  di  averli  per  mezzo 
di  qualche  Centefe  voftro  amico.  Dopo  qualche  tempo  avendo 
avuta  occafione  di  pefeare  altre  cofe  nell'archivio  fuddetco,  vitro» 
vai  ancora  con  mio  fommo  piacere  le  due  pergamene,  ed  ebbi  al- 
lora tempo  di  oflervarle ,  e  di  fincerarmi  dell'  errore  prefo  dal  Ba- 
ruffaldi. Dal  che  ne  avete  da  inferire  due  cofe»  La  prima,  che 
V  unica  buona  rifleflione  che  avete  fatta,  non  è  erba  del  voftra 
orto,  eiiendone  voi  debitore  a  quel  buon  Centefè,  che  .vi  comu- 
nicò la  notizia.  L'  altra,  che  Borgo  fuperiore,  e  Borgo  inferiore, 
non  erano  Borghi  di  Cento,  ma  della  Pieve,  venendo  in  efli  de-  * 
fcritti  i  partecipanti  Pievefi,  che  allora  facevano  co*  Centefi  un 
Iblo  Popolo ,  e  una  fola  Comunità,  e  perciò  gli  Uomini  del  Con- 
figlio  di  Cento,  come  capi  deL  Gomuoc»  adeguavano  a'  Pievefi  le 
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loro  porzioni;  nuovo  argomento,  che  prova  la  dipendenza,  e 
fubordinazione,  che  ia  voftra  Pieve  ha  Tempre  avuta  fino  da'  più 
antichi  tempi  da  Cento  .  Perchè  liete  voi  mai  entrato  in  quelli  Bor- 
ghi? Era  pur  meglio,  che  non  ci  mettefte  dentro  il  piede,  o  pafleg- 
giafte  altrove;  mentre  avvolgendovi  per  efli,  vi  fiete  voi  medeiimo 
pofto  ne9  ceppi,  e  fatto  avete  come  il  tordo,  che  fi  fa  la  pania  da 
fé  fteflb. 

128.  Povero  Mafini  da  voi  cosi  malamente  trattato!  ma  che 
egli  non  fia  quello  Storico,  che  voi  vorrete  farlo  comparire,  vi 
fi  è  fatto  veder?  di  fopra  al  num.  66.  E*  falfo  poi ,  che  io  con  la 
fola  fila  autorità  abbia  aflcrito ,  che  fullìfteva  il  Gattello  d*  Argilc 
del  1354,  e  che  fu  rifabbricato  nel  1380.  L'ho  fcritto  appoggiato 
in  oltre  all'  autorità  del  Ghirardacci ,  che  in  ciò  s*  accorda  col  Ma* 
fini  perfettamente. 

129.  eccoci  <f*  nuovo  al  documento,  che  prova,  che  la  Co* 
munita  della  Pieve  non  faceva  corpo  da  fé ,  e  dipendeva  da  quella 
di  Cento.  So,  che  quella  è  per  voi  una  corda,  che  ftride,  e  vi 
offende  le  orecchie;  ma  che  volete  farci?  Stiratela  quanto  volete, 
ella  non  renderà  mai  altro  fuono,  che  quefto;  e  fé  vi  (piace,  ab* 
biate  almeno  la  prudenza  di  paflarvela  con  difinvoltura,  e  (offrite, 
e  tacete;  altrimenti  eon  quefto  voftro  febiamazzare,  e  dibattervi 
farete  a  tutti  conofeere  la  rabbia ,  che  dentro  vi  rode,  e  vi  mar* 
cella.  Non  occorre  infingerti.  I  Pieve!!  erano  obbligati  a  venire  a 
Cento  ne' pubblici  Congrcifi.  Dunque  dipendevano  da  Cento.  Fate, 
e  dite  quel,  che  volete,  di  qui  non  fi  efee.  Vi  ho  detto  al  tu  13., 
e  vi  dico  di  nuovo,  che  uccellate  per  graflezza,  e  vi  lamentate  di 
gamba  fana  a  pretendere,  che  tutto  intiero  vi  li  portatìe  quel  do- 
cumento, il  quale  altro  non  contiene,  che  una  lunga  fèrie  ai  nomi, 
C  di  cognomi  di  quelli,  che  intervennero  in  quel  Coniiglio,  e  nul- 
la più;  tuttavia  fé  lo  bramafte,  pagate  un  copifta,  che  li  vedrà  di 
compiacervi.  A  buon  conto  io  V  ho  indovinata  a  non  traferi  ver  lo  • 
Guai  fé  T avelli  (atto.  Avrefte  avuto  un  punto  di  più  in  manica 
per  dirmi,  che  infarcifio  (che  bella  paròla  l)  U  Storia  dicofefrivo* 
/*,  ed  inutili. 

130.  Del  laudo  Alvarotti  ho  detto  tanto  nel  V.  Trattenimen- 
to, che  mi  abuferei  della  pazienza  di  chi  legge,  fé  voleflì  qui  ri- 
peterlo; e  perciò  godo,  che  egli  piuttofto  alquanto  li  folle  vi  col 
piacere,  che  voi  gli  porgete  colle  puerili  voftrc  meraviglie.  Non 
vi  maravigliate  unto  (fe  non  volete  far  fempre  più  conoteere  agli 
altri  la  voftra  féixjplicità . 

ij  1.  L'Anton**,  cne  lafciò  al  Convento  di  S.  Francefco  oltre 
Reno,  era  veramente,  ficcoaie  io  penfo,  detta  B^uelli,  Famigli^ 
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di  Cento,  e  non  come  voi  dite  de"  Bonelli ,  Famiglia  della    Pieve. 
La  uniformità  del  cognome  ha  fatto,  che   quefte   due  Famiglie  fi 
confondano  infieme,  come  è  avvenuto  in  altri  cognomi  di  Famiglie f 
Non  vi  fcmbri  però  tanto  ftrano,  e  ridicolo,  che  io  a    moftrare, 
che  la  fuddetta  Antonia  Benelli  foflTe  piuttofto  da  Cento ,  che  dalla 
Pieve,  mi  fia  fervito  di  un  libro  Rampato  nel  1613.  da  un  tal  F.  Se- 
rafino dell'  Ordine  di  S.  Domenico  ,  che  nel  frontifpizio  fi  chiama 
de' Benelli,  e  da  Cento;  perchè  avendo  io  avuti  ficuri  fondamenti, 
che  foffe  chiamata  de*  Benelli ,  e  non  de'  Bonelli ,  come  voi  ora  vi 
liete  immaginato,  quel  Frontifpizio  di  E  Serafino  Benelli  da  Cent* 
più  chiaramente  moftrafle  ,  che  la  Famiglia  Benelli  era  Famiglia  di 
Cento»  Ma  giacché  voi  di  tutto  vi  ridete,  vi  riderete  anche  de' pub- 
blici Rogiti,  dove  quefti  facciano  contro  di  voi.  Nulladimeno  non 
debbo  io  ommettere  que*  monumenti,  che  fono  di  tutta  autorità 3 
e  pefò  apprefiò  le  ferie  perfone.  In  un  Rogito  adunque  di  Marco 
Gradì,  o  Groffi  Notajo  di   Bologna,  ftipulato   li  30.  Maggio  dell' 
♦    anno  1422.,  trovati  un  teftamento  di  Giacomo  di  Antonio  Benelli, 
che  incomincia.  Cum  hoc  fit  quod  nibil  certius  morte  9  &  incertius  bò- 
ra mortify  &  propterea  proviius  vir  Jacobus  quondam  Antonii  Benelli 
de  Cento ,  alias  vocatus  Jacomo  Pedrotto  de  dillo  Cajlro  Centi  Bono» 
ni  a  Diacefis  hoc  confiderans  &c.  In  elfo  dopo  varj    legati  fono  ite 
ftituiti  eredi  li  feguenti.  In  omnibus  autem  Juis  bonis  mobìlibus ,    <&• 
immobilibufy  juributy  &  aélionibus  tam  prafentibus ,  quan  futuris  fibi 
baredes  univerfales  in flituit)  &  ejft  voluit  prò  aqualibus  portionibut 
infrajcriptis  videlicet,  diélam  Miriam  Catbarinam  ejus  uxorem,  di* 
ftam  D.  Antoniam  ejus  filiam,  &  altare  S.  Maria  pqfitum  in  Domi 
Devotorum  S.  Maria  de  Cento  &c.  &  unumquemque  ipjorum  prò  quar- 
ta parte  dìttorum  fuorum  honorum ,  &  ejus  bercditatis.  Eccovi  1'  An* 
toma  Benelli,  figlia  di  Giacomo  Benelli  da  Cento,  la  quale  nelfuo 
teftamento  fatto  nel  1439  lafciò  lire  trecento  per  la  erezione  della 
Chiefa,  e  del  Convento  di  S.  Francefco.    Non    meritava  però  di 
efiere  condannato  il  Mjdzappi,  liccome  uno  che  prefo  abbia  molti 
sbagli ,  perchè  nella  fua  Cronaca  mano fcrirta  della  ^Provincia  Oflerv. 
di  Bologna  fotto  il  titolo  del  Convento  di  S.  Franfefco  della  Pieve 
alP  incontro  del  CaRello  di  Cento  lafciò  fcrittò;  Avanti  che  fojfe  edi- 
ficato que  fio  Convento,  pò  fio  fu  la  Guardia  di  Cento ,   apprejfo  I4 
riva  del  fiume  Reno  una  Madonna  Antonia  figliuola  ds  un  M.  Giaco- 
mo de  Bonetti  (dovea   dire  Benelli)  da  Cento  nel  14 39.  lafciò  Un 
trecento ,  come  appare  in  un  In fìrumcnt 0  autentico ,  acciocché  } ojfe  ajm> 
tata  la  fabbrica  di  detto  Convento .  Vi   fi  è  portato   di  fopra  V  in* 
finimento  aitato  dal  Malzappi ,  che  convalida  quanto  egli  ha  feri*» 
fo  fu  di  qùefto  pcopolito  •  li  fiiddetto  Giacomo  padre  dell'  Anto» 
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Dia  Benelli  avéa  di  già  li  20.  Aprile  del  1400.  fondato,  ed  eretto 
un  Beneficio  femplice  all'Altare  di  &  Maria  di  Cento,  come  con- 
fta  dal  Rogito  di  Fabrizio  dei  quondam  Damiano  Montechetti  No- 
tajo  di  Bologna.  Veggio,  che  vi  liete  alquanto  comporto,  e  metto 
in  ferietà,  anzi  mi  lembrate  in  volto  un  poco  mortificato.  Eh  via 
raffrenatevi,  e  datevi  bel  tempo,  e  fé  non  ne  avelie  voglia,  sfor- 
zatevi, e  ridete  allegramente.  Sull'equivoco  dclParma  Scala  Fami- 
glia Ccntefe,  uniforme  all'arma  Gandini  della  Pieve  (che  per  me- 
glio colorire  la  cofa  fi  fuppone  con  un  forfè ,  che  anticamente  fot 
ie  detta  de' Gradini,)  l'Autore  della  Raccolta  Bolognefc  ha  tentato 
|  alla  pag.  5 1.  di  levare  il  merito  alla  Famiglia  Scala  Ccntefe ,  che 

1  le  compete ,  per  avere  fatto  fabbricare  a  lue  fpefe  il  Coro  delia 

Chiefii  di  S.  Francefco.  Ora  voi,  per  non  elfere  da  meno  di  lui  » 
pretendete,  full'  equivoco  di  un  cognome,  ufurp*re  alla  Famiglia  Ho- 
celli  Ontefe  la  gloria  di  avere  in  ifpezial  modo  contribuito  alla 
fondazione  di  quella  Chiefa;  ma  poiché  vi  gloriate  di  tener  dietro 
alle  fue  pedate ,  fate  anche  voftra  gloria  di  Seguitarlo  nella  mode- 
razione, colla  quale  egli  parla  di  le,  e  de'  fuoi  p  e  talleri,  dicendoli 
rozzi)  ed  iadigefìi)  come  voi  medelimo  attentate  di  lui  alla  pag*4« 
delle  voftre  Annotazioni,  e  vi  renderete  più  (limabile,  e  degno  di 
lode. 

Pag.  pi.  132-  Quando  ho  fcritto,  che  nell'anno  1502  Aleflandro  VL 

fmembrò  le  Terre  di  Cento,  e  della  Pieve  dal  Vescovado  di  Bolo- 
gna, per  darle  in  dote  a  Lucrezia  fua  figlia,  maritata  con  Alfonfo 
d*  Elle  Duca  di  Ferrara ,  ho  fcritto  fecondo  il  fenrimento  univerfa- 
le,  come  veder  potete  in  F.  Leandro  Alberti,  e  in  tutti  gli  Stori- 
ci Bologne^ ,  che  hanno  fatta  menzione  di  que&o  fatto ,  ne  era  in 
mio  potere  1'  avere  io  alle  mani  il  documento ,  che  celavafi  nell* 
Archivio  Arcivefcovile  di  Bologna,  per  il  quale  fi  fa  chiaro,  che 
furono  per  tutt* altro  fine,  che  di  dote  ceduti  ad  Ercole  L  padre 
rf Alfonfo  nell'anno  ijor.  La  buona  mia  ventura  ha  fatto,  che 
io  ventili  di  ciò  in  chiaro  in  tempo  da  potermi  prevalere  della 
notizia  prima ,  che  voi  gloriar  vi  potette  di  avermela  partecipata. 
Ne  ho  piaceret  perchè  non  amo  di  eflèrvi  gan  fatto  debitore. 

Pag.  pi.  in*  A  ti*1*1*0  &**  intorno  all'olita  de' Soldati  Francefi,  e 

9%.   di  alcuni  Fa^ri ,  che  per  forza  vollero  entrare  in  Cento,  e  di  Cri- 
«•   ftoforo  Giraldi  (campato  dal  pericolo  di  annegarti*  vi  fi  è  rifpofto 
al  num.  io.,  n.,  e  17. 

Pag.  91.  -  134.  Perchè  Domenico  Domimi  o&fo,  e  addolorato  per  la 
ticciGoBe  del  Padre ,  cercò  di  vendicarti  con  la  morte  degli  ucciso- 
ri ,  non  ne  viene  di  confeguenza,  che  eflo  doveflfe  efiere  tenuto , 
ed  acculato  qual.  uomo  languirono,  e  fediaiofo,  e  irebbe  molte* 
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faocco  quel  lettore ,  che  pretendere»  che  pofla  eflcre  convinto  M 
falfith  l'autor  dell* Efame  Storico,  per  aver  detto 5  che  effóndo  ai 
detto  Domenico  riufeito  di  levar  di  vita  molti  di  que' ,  che  con* 

Giurarono  contro  la  vita  di  fuo  Padre,  fu  falfamente  acculato  preflfr 
Duca  di  Ferrara  qual  uomo  fanguinario,  e  fediziofo.  E. chi  mu 
inferirà,  che  il  Duca  commettefleingiuftizia,  facendolo  decapitare? 
quafichè,  febbene  non  fofle  Domenico  no  di  morte  per  tradimen- 
ti, e  fedizioni,  noi  potefle  edere  abbaftanza  per  le  commette  uc- 
cifioni,  e  private  vendette»  Imparate  una  volta  a  dtftinguere  l'acqua 
dalla  tempefta,  e  una  bolla  da  un  canchero* 

135.  L'avete  indovinata  a  non  entrare  ne!  Supplemento  al  C+    ?**  «• 
ialogp  ielle  Famiglie^  e  piuttofto  che  a  me ,  avete  fatto  grazia,  p 
fervigio  a  voi ,  e  perciò  ringraziate  voi  fteflb ,  e  benedite  il  mo- 
mento ,  in  cui  dehberafte  di  fecondare  sì  buona  ispirazione .  Può 
gracidare  una  rana  quanto  vuole  nel  fuo   pantano,   che  non  per 

quefto  refta  punto  feemato  al  merito,  e  ai  buon  nome  del  Cre« 
monini,  abbaftanza  difefo,  e  foftenuto  contro  le  calunnie  de'  male» 
voli  dalle  valorofe,  ed  immortali  penne  di  due  intigni  Letterati  il 
Sig.  A  portolo  Zeno  (a),  ed  il  Sig.  Dottor  Giannandrea  Baroni  (b). 
Un  bèllo  (frappare  i  peti  dal  mento  a'  leoni  morti  :  Infognava  veni* 
re  quand*  erano  vivi. 

136.  Le  Poefie  dell'autore  dell'  Efame  Storico  non  curano  le   Pag.  ?}. 
voftre  lodi ,  né  temono  de*  vcftri  bialìmi .   Le  une  gli  poffòno  far 

poco  credito,  e  gli  altri  niun  pregiudizio;  e  fé  volete  iaperc,  per- 
chè ha  egli  giudicato  di  aggiugnere  fui  fine  del  Supplemento""  la  fua 
Canzone  Anacreontica,  che  ha  per  titolo  La  Citta  di  Cento  appiedi 
di  Clemente  Xlll. ,  leggete  1'  avvifo  premeflb  al  fuo  Supplemento f 
e  leggete  pure  ciò,  che  di  efla  fi  dice  nella  Minerva  de'  letterata 
d' Italia  al  num.  9.  del  mefe  di  Novembre  Anno  1762.  pag«  154. 

137.  Non  per  ifpirito  di  ambizione,  e  di  vanità,  maTcmplice*  Pag.  fj.  t+ 
mente  per  moftrar  il  debito  gradimento,  e  ftima  di  chi  volle  poc* 
ticamente  la  fua  Storia  onorare,  ha  egli  quelle  Poefie  fui  fine  del 

fuo  Supplemento  raccolte  ;  né  ha  giudicato  di  dover  far  menzione 
dello  fplenjido  regalo  mandatogli  dalla  Comunità  di  Cento  in  con* 
traflegno  del  particola  j  fuo  gradimento ,  perchè  quanto  quella  II* 
luftrimma  Comunità  è  generofa,  e  munisca  nel  difpenfare  i  fuo* 
doni ,  per  animare  fempre  più  chi  fi  affatica  in  vantaggio  del  Pub* 
blico,  altrettanto  è  lontana  dal  volere,  che  fé  ne  wc^ia  vanto» 
Auguro  a  voi  la  ftefla  forte;  ma  al  vedere,  che  là  voiftra  non  ha 
giudicato  di  fare  io  ftejTo  con  voi,  bifogna  dire  per  la  jagflfci  d$* 

19  2  t     con 

(a)  Annotazioni  (òpra  la  Bibliot.  delPEloqa.  Ital.  di  M.  FonTanini,    ' 
Jb)  Nella  Ditela  degli  Scrittori  Ferrara  Cenfura  7. 
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contrari,  che  il  voftro  libro  non  abbia  avuto  prcflb  la    medefima 
queir  incontro,  che  forfc  vi  promettevate.  Anzi  fono  flato  aflìcurato, 
che  avendo  voi  mandato  in  dono  ad  un  rifpettabile  Perfonaggio 
del  voftro  Paefe  alcune  copie  delle  voftre  Annotazioni,  ne  avete 
avuto  in  rifpofta  un  afilai  {K>co  gradevole  complimento  ; 

CONCLUSIONE. 

138.  Qla  lodato  Iddio,  e  i  Frati  di  S.  Eretti  no,  fiarao  pur  giunti 
kj  una  volta  alla  fine  del  lacco,  e  alio  fcuoter  de9  pellicini . 
Protettovi ,  che  non  mi  par  vero  xli  levare  la  mano  dal  vaglio,  si 
fono  ftanco  ed  annojato  dall' averlo  fenza  mio*  e  voftro  profitto 
fino  a  queft'  ora  agitato .  Poffibile ,  che  in  tanti  cumuli  di  paglia  ? 
e  di  loglio  non  fi  trovi  un  mucchio  folo  di  buon  grano,  che  ci 
confoli  ?  Tant'  è,  cercate  auanto  volete,  fcuotete,  frugate,  non  tro- 
verete mai  altro,  che  paglia,  che  loglio,  che  ftecchi,  che  lappole, 
ed  altre  sì  fatte  triftizie.  In  poche  parole»  ve  1*  ho  io  a  dire,  Sig. 
Marcantonio,  come  la  ferito?  Se  non  avevate  altro  grano  da  an- 
dare a  mulino,  potevate  ftarvene  a  cafa,  perchè  con  quefto  non 
fi  fa  farina,  e  lì  muore  digiuno»  E*  vero,  che  effendovi  voi,  per 
grazia  voftra,  prefo  il  peniìero  di  vagliare  il  mio,  vi  farà  avve- 
nuto di  trovarvi  per  entro  qualche  poco  di  mondiglia  »  Non  ve  Io 
ni  ego,  ma  mi  coniblo,  fapendo,  che  non  vi  è  frumento  ,  per  elet- 
to e  purgato, 'che  fia>  che  polla  dirfi  mondo,  e  netto  del  tutto, 
fiafta  a  me,  che  non  vi  abbiate  veduti  que' graffi lumaconi,  eque' 
granchi  sì  madornali,  che  fi  fono  trovati  nel  voftro.  Finalmente  il 
alio  potrà  lèrvire  a  qualche  colà,  ma  del  voftro,  che  fé  ne  ha  egli 
a  fare  ?  Io  non  credo ,  che  fia  buono  né  anche  per  gittarlo  a  bec- 
care apolli.  Ben  fi  vede,  che  vi  ci  fiete  raeflò  coir  arco  deiroflò, 
e  che  avete  avuto  a  dare  le  cervella  a  rimpedullare  per  avere  la 
confolazione  di  far  comparire  il  mio  grano  tutta  mondiglia  ;  ma 
or  v*  accorgete,  che  v'è  andata  fallita,  e  che  vi  è  avvenuto  co- 
me al  cane  di  Babbo  Nero,  che  vagheggiò  tanto  uu  pezzo  di  car- 
ne, che  cadde  morto  dalla  fame»  Chi  fa  quanti  fudori ,  e  quante 
notti  vegliate  vi  fia  coftato  il  mettere  infieme  quefta  grand' opera? 
Sarebbe  ftato  pur  meglio  per  voi,  che  impiegato  avefte  pia  lode- 
volmente il  tempo,  infognando  la  dottrina  Criftiana  a*  Giovanetti, 
o  ripulendo  la  voftra  Logica ,  e  Metafifica,  oppure  anche  placida- 
mente dormendo,  giacche  avvisò  Aufonio,  che, 

Vtiliur  dormire  fuit,  qustm  perdere  fomnum  r 
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139»  Quello,  di  cui  più  mi  dolgo  fi  è,  che  non  contento  di; 
perdere  il  tempo  voi,  lo  avete  fatto  perdere  anche  a  me,  met- 
tendomi in  neceifità  di  difaminare  le  voftre  fanfaluche  alle  quali 
rifpondendo,  ho  forfè  fatto  loro  troppo  onore  >  e  mi  dorrei  anche 
più ,  fe  avendo  io  incominciato  con  premura  per  impedire  in  breve 
tempo  la  rifpofta,  non  avelli  penfato  meglio  di  farla  con  tutto 
mio  agio,  non  donando  a  lei  che  i  rimafugli  di  tempo,  e  le  ore, 
per  dir  cosi,  di  mio  ozio,  e  di  mio  divertimento;  ed  eccovi  la» 
ragione,  perchè  a  quella  mia  rifpofta  ho  dato  il  titolo  di  Tratteni- 
menti •  Ho  voluto  dire ,  fc  noi  fapete ,  che  le  voftre  Annotazioni 
come  hanno  fervito  a  me  di  palfatempo ,  così  ho  procurato ,  che 
lo  fieno  anche  agli  altri.  Onde  farò  poi  anche  abbaftanza  conten- 
to ,  fe  mi  farà  riufeito  di  preparare  a*  miei  buoni  Centefi  {ufficien- 
te materia,  onde  trattenere  un  pajo  di  giornate,  e  follazzarfi  x 
▼oftre  fpefe.  Sebbene  ìq  fono  di  parere,  che  per  un  certo  verfo 
vi  fiate  meritato  piuttofto  premio,  e  commendazione.  Vi  pare  egli 
poco,  che  in  un  intiero  volume  di  9+  pagine  da  voi  comporto  con. 
canto  fcrfvere,  e  notare,  non  abbiate  mai  dato  nel  fegno;  anzi 
fcritto  abbiate  fempre  colè  contrarie,  e  oppofte  al  voftro  intendi- 
mento? Io  Tho  quefto  per  un  portento  aliai  più  raro,  e  maravi- 
gliofo  di  quello ,  che  fi  racconta  di  uno,  il  quale  avendo  lanciate 
da  vicino,  contro  un  gran  toro  dieci  afte,  con  veruna  d'eflè  non 
lo  toccò;  perciò  l'imperador  Gallieno  giudicò,  che  a  lui  fi  doveflè 
la  vittoria,  e  nel  mandare  a  lui  la  corona  difle  a  chi  fe  ne  ftupivaf. 
Cofìui  ne  fa  più  d'ogn1  altro  ..  Perchè  lanciar  dicci  afte  in  un  si  gran 
ber faglio ,  e  sì  da  prejfo^  e  mai  non  colpire ,  non  è  co/a,  che  fapejfc  furia  T 
fuor  che  cojlui ,  verun  altro  +  Deh  perchè  mai  non  ho  io  una  corona 
da  mandarvi?  N>n  avrei  ora  il  difpiacere  di  vedervi  delufo,  e  fcnza 
il  dovuto  guiderdone:  ma  confolatevi  che  fe  non  avete  avuto  la  coro- 
na, vi  fiere,  fe  non  altro,  refo  al  mon^o  famofo^efov  venga  vi,  che 
Meglio  è  fringuello  in  man,  che  ii>  fìrafea  tordo. 

140.  Mjl  comunque  fia,  io  intanto  a  mantenervi  la  parola  da- 
tavi al  num.  123-7  Paflk  a  &re  con  v0*  v  m*c*  convenevoli.  Sap- 
piate adunque ,  che  dai  voftri  non  fono  punto  diverfi  i  miei  fen- 
timenti,  ed  io  pure  mi  ftimo  in  obbligo  di  dichiararmi r  che  quan- 
tunque mi  fia  ingegnato-  (pag.  68.)  d'attenermi  da  ogni  friza*  ingiù- 
riofo  atF  Autore ,  pure  perchè  a  qualche  genio  delicato  potrebbe  per 
forte  rincrefuere  qualche  parola,  0  efprejfftone  da  me  ufata,  o>  inurpre* 
farla  finì  ftr  amente  s  protefto,  che  quando  fi  trova jfe  tal  parola ,  0  ef 
frcjjtone  veramente  difpiacevole^  effa  mi  è  eaiuta  inavvedutamente  Y 
e  la  riprovo  ,  e  la  condanno,  e  la  rifiuto ,  e  voglio  che  fi  fappia^  che 
n  ho  tuttala  filma  >  e  il  rifletto ,  che  fi  conviene  ,  jer  V  Amore ,  r 
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fpe&ialmente  per  la  fua  Patria ,  alla  quale  non  ho  ime/o  il  levar  nefc 
fun fregio ,"  ma  anzi  di  togliere  audio  sfregio^  che  poteva  farle  la 
fai/sta ,  V  infifflfiema^  e  la  poca  jtncerità  de" fatti  raccontati;  e  di  ciò 
yi  pervaderete  tanto  più,  quanto  che  vi  farà  noto  quel  famofo 
detto  di  S.  Girolamo  (a)  Jt  culpa  e  fi  refpondiffe^  tjuafo  ut  patienter 
audias  ,  multo  major  e  fi  provocaffe* 

141.  E  perchè  vi  fiete  compiaciuto  di  rilevarmi  fpeflb  fino  gii 
errori  di  Rampa,  ho  peofato  di  levarvi  la  tentazione  di  far  nuove 
Annotazioni,  aggiugnendovi  in  fine  quegli  errori  più  confiderabili f 
che  mi  fono  nelle  mie  prime  correzioni  sfuggiti .  Di  che  certo , 
m*  immagino,  non  prenderete  meraviglia,  dopo  che  al  piccol  vo- 
lume delle  voftre  Annotazioni  foftp  coftretto  d'aggiugnere  una  lun* 
ghifiima  ferie  d'  errori  ,  e  correzioni . 

Neil'  Efame  Storico .  Nella  Lettera  Dedicatoria  data  20  di  Feb- 
braro  per  20  di  Ottobre.  Alla  pag.  13.  Un.  8.  140T  per  140^  Alla 
pag.  izo.  Un.  16.  al  Cardinal  Bernardo  Lemovicenfe  per  a  Bernardo 
lemovicenfe,  Alla  pag.  122.  fin.  io.  Tanno  1202. per  Tanno  1382. 
Alla  pag.  146.  Un.  2.  fei  Borghi  per  quattro  Borghi,  e  deve  levar/i 
F  ultimo  detto  Borgo  fuperiore  della  Pieve*  Alla  pag.  151.  Un.  12. 
Tanno  fteflò  1378.  per  Tanno  fteflb  13*75.  Alla  pag.  i8a  Un.  xx 
dal  Cardinal  Altonfo  Paleotti  per  dal  Cardinal  Gabriele  Paleotti, 
Alla  pag.  181.  fin.  5.  il  Cardinal  paleotti  per  Alfonfo  Paleotti  Qo^ 
adjutore  del  Cardinal  .Gabriele  Paleotti,  Alla  pag.  186.  li*  I.  deve 
feggerfi  così.  Nella  1.  Squadra  il  Capitan  Biagio  Maria  Piombini 
vincitore,  Flavio  Piombini,  e  Giulio  Camillo  Piombini.  Nella  2. 
Squadra  Francefco  Porzio,  Gioan-Andrea  Ferrari,  e  Cefare  del  già 
Antonio  piombini.  Nella  25.  Squadra  il  Capitan  Criftoforo  del  già 
Cavalier  Franjpffco  Piombini,  Celare  (del  già  Antonio  Piombini,  e 
Orazio  Piombini, 

Nella  Storia  in  Compendio,  Alla  pag.  £13.  Un.   io.  Jt  emendi 


pome  fopra  nel?  Efame  Storico  alla  pagina  146.  Alla  pag.  214.  Un.  33, 
nel  1534  per  nel  J524.  Alla  pag.  221,  fotto  V  anno  140-7.  trovujt  la 
venuta  di  Matteo  Nlattcfillani  in  Cento ,  che  deve  ejfere  pojta  fitto  il 


1409.  Alla  pag.  232.  fin.  12.  trova/i  la  concefftQne  fai  Canalino  fotte 
V  anno  14^9,  e  vi  deve  effère ,  corpe  conila  da  un  rogito  ai  Gra- 
ziano Gialli,  )a  quale  fr  poi  mandata  ad  effetto  a  lpefe  in  paite 
della  Comunità  di  S,  Giovanni  nel  1465 ,  come  n^rra  il  Bagni  ne* 
fuoi  Annali.  Alla  pag.  252,  fitto  fanno  kJzo  trovai  attentato  dt 
Fievefi\  che  fecero  dipigner  t  arma  delta  loro  Comunità  nel  pulpito  dA+ 
fa  Cbiefa  di  S.  Francefco;  ma  deve  ejfere  pò  fio  firn  T  anno    161 4. 

Nel 

(a)  Hieron,  epiftoU  LXXXI.Nintcr  AuguftinUru  j . 
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Nel  Supplemento.  Allapag.  ij.  //«.  3 1.  P  anno  1258.  per  1256. 
Alla  pag.  16.  lin.  15.  i  Borghi  antichi  devono  ejfere  notati  come  leggonjt 
nella  Copia  dell'  Archivio  Berti .  Alla  pag.  16.  nel  margine  P  anno 

1564.  per  ì^ói.'Ivi  in  quefto  tempo  per  Circa  quefto  tempo.  Alla  pag. 
27.  /fa.  12.  manca  nel  margine  L'anno  1563.  Ivi  Un.  20.  »f/  margine _ 
t  anno  156$.  /*r  15^4.  Ivi  Un.  39,  »*/  margine  Panno    156&  f#r~ 

1565.  Alla  pag.  28-  ///i.  2.  manca  nel  margine  P  anno  1566.  -4//* 
/>*£.  2£.  //Mi  5.  nel  margine  Panno  1570.  per  157 5.  Jw  «rf  w/a 
Erminia  Leci  ^r  Erminia  Leni.  Ivi  Un.  14.  »*/  margine  Panno 
157&  /*r  1578.  Ivi  Un.  17.  »*/  margine  manca  Panno  1V7À  Alla 
pag.  41.  Un.  2.  Il  Padre  Girolamo  Frontorj  per  il  P.  D.  Flaminio  al 
fecolo  Girolamo  Frontorj .  -Iw  £»i  4.  eletto  Abate  di  Brefcia  per 
detto  Abate  nella  Dieta  di  Brefcia. 

State  fono,  e  colP  efler  noi  buoni  amici,  facciamo  che  Io  fia- 
no  del  pari  la  mia  Città  di  Cento,  e  la  voftra  Terra  della  Pieve 
di  Cento.  Addio. 


IL       FINE. 


V 


Dì- 
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tO^  T  R   A  T   T   E  N  f    M   E   K  T   O      VI. 

Dichiarazione  di  Ottaviano  Ubaldini  Vefcovo  di  Bologna 
citata  alla  pagina  30. 

In  Chrijii  nomine  Amen.  Anno  Domini  millejtmo  ducentejtmo   no~ 
nagefimo  quinto,  Indizione  ottava,  die  ottava  exeunte  Junio. 

Venerabilis  Pater  Dominar  Qttavtanu*  Dominu*  Centi  Bonomie 
Epifcopu*  dixit,  &  confejfu*  fttit  in  prefentia  mei  Kotariì ,  &  Tcjtium 
infrajcriptorum  &c. ,  quam  confcffìonem  fecit  &  Menghino  quondam  Cofe 
de  Cento  favore  Comuni*,  &  Hominum  Terra  Centi  recipienti  vice, 
&  nomine  ditti  Comuni* ,  &  Hominum  ditta  Terra .  Quod  Potejia* 
ditta  Terra  Centi ,  &  Plebi* ,  ad  quam  Comune ,  &  Homine*  ditta 
Terra  eligerunt  eum,  &  eligebant,  eorumque  Potefla\em  Jibi  conferei 
hant  propria y  &  expontanea  volantate  ip forum,  &  Jic  eum  accepta- 
verunt,  &  receperunt ,fy  non  de  confuetudine,  &  quod  tèmporum 
confuetudo  ejfet,  quod  ipfum  Dominu*  Epifcopu*  eligere  deberetin  eorum 
Tòteftatem  ;  cum  elettio  ditti  Potè  fiati*  femper  fpettaverit  ad  ipfum  Co- 
mune, &  Homine*  ditta  Terra.  Dicen*  &  ajferen*^  quod  non  intendebat, 
nec  volebat  quod  elettio,  quam  de  ìpfo  fecerat  ad  rcgimentum....  ///.... 
perdurar  et,  vel  perdurare  pojfet,  vel  deberet;fed femper  elettio  ipfiu*  Potè* 
flati*  ad  eo*  permaneat,  &  in  eorum  effet  arbitrio  &  impo/terum  eligen- 
dì. ...  in  eorum  Potcflatem,  quem  vellent,  &  unde  vellent,  &•  quomodo 
vellent.  Et  egoRayneriu*  mea  propria  manu....  quondam  Cofe  de  Cento. 

Attum  Jitit  hoc   prefens   Majfumaiici  in  Sup.  Domo,  Or    Cajiro 

da prefentibu*  Rófello  filio de  Altomena .  Vinta  filio  Pan- 

gatufii  de  Cento.  D.  Blajto  quondam  Saruti  de  MaJJumatico ,& • 

'qui  dixerttnt  fé  cognofcere teliibu*  ad  bac   vocati*,  &  rogati*. 

JL  <$*  S.     Ra/neriu*  quondam Bonattu*  de  Cento  in  utraque 

autb.  Hotariu*  preditti*  omnibu*  frafui  ,  tìr  rogatu*  pubi  ice  fcripfi. 

Supradittum  Infirumentum ,  dempti*  verbi*,  qua  intelligere,  nec 
legere  potuimut,  fuìt  per  no*  Hotario*  infrafcripto*  fideliter,  ac  de  ver- 
bo ad  verbum  exaratum ,  extrattum ,  ér  tranfumptum  ab  tju*  Au- 
tentico in  pergamena  fcripto,  &  exifiente  in  Archivio  lllufhijjtma 
Comunitari*  Civitati*  Centi  Hobi*  Kotariì*  exbibito  ad  hunc  effe- 
fium ,  dr  fubinde  poft  collationem  refiituto  &c.  In  quorum  fidtm  &c. 
bic  Ho*  &c,  <£•  foli  ti*  Hoftri*  Jignì*  requijtti  munivimu*  bac  die 
quinta  Menjt*  Hovembri*  Anni  1771.  Indittione  a.  Sedente  Sanfiìffì* 
ino  Domino  H.  D.  Clemente  XIV.  P.  O.  M. 

ita  efi  Paullu*  Antoniu*  q.  D.  Stepbani  Fratelli  utraque  facul- 
fate  Hot*riu*  Cenfen.  Colleg.  In  quorum    &c. 

Et  ita  e  fi  Joanne*  Pafcbali*  b.  m.  D.  Eranci fci  Pancratii  Fron* 
forti  Civi* ,  &  publicu*  Centi  Apoflolica ,  &  imperiali  auttoritatc 
Kotariu*  Colleg.,  <p  in  Archivio  Roman*  Curia  dejcriftu*  &c.  In 
guQrum  fjr  cetera. 
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LETTERA 

DELL'  EMINENTISS.  CARDINALE  LAMBERTINI 

Arcivescovo    di  Bologna  • 

Citata  alla  pag.  87. 

•    Eminentiffìmiy  t  Kcvcrcniijfimi  Signori  miei  Offervandijjtmu   • 

Sfendofi  dalla  chiara  meinoria  del  Signor  Cardinal  Gia- 
como Boncompagni  mio  degniamo  Antcccflbrc  nell'ai*-  / 
no  1698.  intimato  il  Sinodo  Diocefano,  nacque  contro-  , 
^^^^   verfia  di  Precedenza  fra  le  tre  Collegiate  delle  Diocefi*      %  ( 
cioè  fra  quella  di  S.  Giovanni  in  Perticete,  e  quella  di  \ 
6.  Maria  della  Pieve  da  una  parte,  e  fra  quella  di  &  Biagio  di  Cen-  >• 
to  dall'altra,  ed  i  Giudici  Sinodali  inerendo  al  Poffeflbrio,  fecero  un 
Decreto  provvifional?,  in  cui  dopo  aver  riferbato  a  ciafeheduna  Col- 
legiata il  jus^che  poteva  competerle,  e  che  fuori  del  Sinodo  pote- 
va efperimentare ,  con  protetta,  che  dal  loro  Decreto  non  dovefle, 
venire  a  veruna  delle  parti  verun  minimo  pregiudizio,  decretarono, 
che  il  primo  luogo  fra  le  Collegiate  Foranee  li  dovefle  a  quella  di 
S.  Giovanni  in  Perficeto,  il  fecondo  a  quella  di  S.  Maria  della  Pie- 
ve  vicino  a  Cento,  e  V  ultimo  a  quella  di  S.  Biagio  di  Cento . 

2.  J>a  quello  Decreto  provvifionale  reclamarono  i  Canonici  di 
S.  Biagio  di  Cento;  e  devoluto  V affare  a  quelita  Sacra  Congregazio- 
ne nello  fteflb  anno  1698. ,  fu  fcritto  alla  chiar.  mem.  del  nominato 
Signor  Cardinale  Boncompagni,  die  fentite  le  parti,  informa  (Te;  ma 
non  avendo  avuto  quell'affare  altro  profeguimento,  ed  efifendofiora 
xifvegliato  colla  previdenza  forfè*  che  finita  la  vifita ,  io  fia ,  come 
fono,  per  tenere  il  Sinodo  Diocefano;  ed  avendo  i  Canonici  di  & 
Biagio  di  Cento  dato  Memoriale  a  cotefta  Sacra  Congregazione  con 
idea  d* efperimentare  le  loro  ragioni  in  Petitorio:  ed  avendomi  TEE. 
VV.  con  lettera  de*  12.  di  Settembre  dell'anno  paflato  1733.  coman- 
dato, che  io  fenta,  riferifea  le  ragioni  de' litiganti,  e  che  li  astrin- 
ga dentro  un  termine  competente  a  comparire  in  S*  Congregazione, 
obbedito)  beo  volentieri  ai  loro  riveritimmi  cenni. 

3.  La  Collegiata  di  S.  Giovanni  in  Perficeto  non  ha  Tufo  del- 
la Cappa  Magna,  conforme  ha  quella  di  S.  Biagio   di  Cento;  ma  . 
dopo  aver  premeflò,  che  Tufo  di  quella  Cappa  non  dà  Superiori- 
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tà,  o  Precedenza,  importando  il  femplice  ornamento  delle  perfone, 
foftiene  doverfi  regolare  la  Precedenza  dall'  Antichità)  dalla  qualità 
d'Infigne,  e  dal  Salito, 

4.  Quanto  air  Antichità  foggiunge,  che  benché  la  bon.  meni, 
di  Monfignor  Alfonfo  Paleotti  Arcivefcovo  di  Bologna  fi  dia  per  au- 
tore, e  Fondatore  della  Collegiata,  il  che  quando  fu  (lift  effe  in  fat- 
to, non  farebbe  la  Collegiata  più  antica  dell'anno  1593.*  ciò  però 
non  fi  deduce  dalla  di  lui  Bolla ,  proteftandofi  egli  in  eflfa  d*  erigere 
la  Chiefa  di  S.  Giovanni  in  Collegiata,  quando  già  non  lo  folle,  e 
quando  lo  folfe,  d'approvarla,  e. confermarla. 

5.  E  però  eflèndovi  atti  antichi ,  dai  quali  fi  deduce  cflervi  fla- 
ti nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  Capitolo,  e  Canonici  fino  dalP  anno 
1383.,  che  fi  vedono  indicati  in  un  Sommario,  e  che.  dai  Difensó- 
ri del  Capitolo  faranno  efibiti  a  cotefta  S,  Congregazione,  fi  dedu- 
ce eflere  antichiffima  la  Collegiata,  non  doverfi  il  fuo  principio  a 
Monfignor  Paleotti;  tanto  più,  che  èconclufione  {labilità  fra  i Dot- 
tori, provarfi  la  Collegialità  non  folo  colPlftromento  dell'Erezione, 
o  fia  colla  Bolla,  ma  ancora  coll'ajuto  de'fegni,  degli  argomenti , 
e  delle  congetture. 

6.  E  camminando  con  quello  fiftema,  dicono  i  medefimi  Cano- 
nici di  S.  Giovanni  non  poterli  pregiudicare  alla  loro  antichità  dal 
veftito  contraddiftinto  datoli  l'anno  1654-  dalla  chiar.  mem.  dei  Car- 
dinale Girolamo  Lomcllini  Legato  di  Bologna,  effendo  in  queiY  at- 
to medefimo  qualificata  la  Collegiata  per  antichiffima . 

7.  Subentra  il  punto  dell' infignità,  e  di  quella  dicono  non  po- 
terli ragionevolmente  dubitare,  si  perchè  Frate  Leandro  degli  AW 
berti  nelle  Storie-  di  Bologna  chiama  S.  Giovanni  in  Perficeto  ono- 
revoliffimo  Caftello  grande,  e  ben  ricco,  che  poteva  paragonarti  a 
molte  Città  d'Italia,  ed  il  Villani  nelle  fue  Storie  racconta,  che 
nel  1444.  furono  dai  Bolognefi  diftrutti  i  Borghi  di  Sati  Giovanni 
in  Perficeto  per  domare  l'audacia  di  quel  Popolo,  che  più  volte  era- 
fi  ribellato  dalla  Città  di  Bologna,  e  nel  Sigonlo  nella  fua  Opera 
de'Vefcovi  di  Bologna  raccontali,  che  da  Federico  li.  Imperatore 
fu  confermata  la  Giurifdizione  temporale  ai  Vefcovi  di  Bologna  fo- 
pra  certe  Caftella ,  fra  le  quali  S.  Giovanni  è  annoverato ,  e  Cen- 
to non  ha,  che  il  nome  di  Terra,  sì  perchè  ancora  prefentemente 
il  Caftello  di  S.  Giovanni  in  Perficeto  ha  un  numero  competente 
d'Abitatori,  in  eflò  fi  ritrovano  comodi,  e  fontuofi  edificii,  è  cir- 
condato di  muro ,  ha  il  monte  di  Pietà ,  e  vi  è  qualche  Convento 
di  Regolari,  e  di  Monache,  fonovi  molte  Chiefe,  e  luoghi  Pii,  e 
la  Chiefa  Collegiata  è  di  nobile  ftruttura,  ben  provveduta  di  Sagre 
Suppellettili,  evvi  oltre  i  Canonici)  ed  altri  che  fervono  al  Corof 
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I*  Arciprete  Capo  del  Capitolo,  che  è  proveduto  di  rendita  (ufficien- 
te, e  finalmente  perchè  la  S.  Mem.  d'Innocenzo  XL  nella  provvida 
^cll' Arcipretura ,  che  fece  nell'anno  1688.  più  volte  denomina  la 
^Collegiata  col  titolo  d' Infigne ,  il  che  pure  fu  fatto  da  Monfignor 
Mufatti  Vicario  Capitolare,  ed  Efecutore  delle  Lettere  Apostoli- 
che, come  può  vederfi  nella  Bolla,  e  nelf  Efecutoria  della  medefima. 
•  *  8.  Ed  in  ciò,  che  riguarda  il  Solito ,  che  in  materia  di  prece- 
denza fuol  avere  la  fua  forza,  in  un  Sommario  d'una  Scrittura  già 
fatta  altre  volte  fbpra  quefto  punto,  fi  efibifce  P  atteftazione  d'un 
certo  Vincenzo  Cevolari  Notajo  Decano  della  Curia  Arcìvefcova- 
le  di  Bologna,  che  non  mancherà  di  portarli  ancora  dai  Difenfo- 
ri  del  Capitolo ,'  dalla  quale  rifiilta,  che  nelle  chiamate,  che  face- 
vanti  iècondo  il  folito  degli  Arcipreti  alle  Congregazioni,  davafi  la 
precedenza  air  Arciprete  di  &  Giovanni  fepra  T' Arciprete  della  Pie- 
ve, e  quello  di  Cento, 

9.  La  Chiefa  Collegiata  di  Santa  Maria  della  Pieve  non  pre- 
tende la  Precedenza  fópra  la  Collegiata  di  S.  Giovanni  in  Perlice- 
to ,  ma  bensì  fopra  quella  di  S.  Biagio  ck  Cento .  Della  fua  Anti- 
chità non  crede  doverfi  in  veruna  manifta  dubitare  ,  ritrovandofi 
un  atto  del  I4Ó7*,  in  cui  non  folamente  viene  chiamata  Collegia- 
ta, ma  fi  prescrivono  alcuni  atti,  acciò  la  Chiefa,  che  era  in  cat- 
tivo flato  per  la  fua  Antichità  pofla .  eflere  riffovata .  Dai  Difen- 
fori  di  quefta  Collegiata  non  folo  quefto,  ma.  altri  atti  faranno  efi- 
biti,  dai  quali  rifulta  la  di  lei  vera -Collegiata  fempre  continuata. 
Nell'anno  1656.  la  chiara  memoria  del  Cardinale  Gio:  Battifta  Spa- 
da Legato  di  Ferrara,  confiderando,  eh*  erano  flati  decorati  V  Ar- 
ciprete, ed  i  Canonici  di  S.  Giovanni  in  Perficeto  dal  Cardinale  Lo- 
mellino  con  un  abito  diftinto ,  accordò  una  fimile  grazia  all'  Arci- 
pretese  Canonici  della  Pieve  efprimendofi  che  n'erano  più  merite- 
voli di  quelli  di  S.  Giovanni  in  Perficeto,  quali  nel  tempo  del  Car- 
dinale Gabriele  Paleotti  Arcivefcovo  di  Bologna  né  meno  rifiede va- 
no. Aggiungono,  che  la  loro  Chiefa  di  S.  Maria  della  Pieve  è  Ma- 
trice della  Chiefa  di  S.  Biagio  di  Cento ,  raccogliendoli  da  un  atto 
del  1379.,  che  i  fanciulli  da  Cento  andavano  alla  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria della  Pieve  a  battezzarti,  e  che  folo.  per  grazia  particolare  ap- 
fioggiata  alla  ftrada  cattiva ,  che  è  fra  Cento ,  e  la  Pieve,  fu  data 
a  prerogativa  alla  Chiefa  di  S.  Biagio  di  Cento  d*  avere  il  Fonte 
Battefimale,  e  che  finalmente,  quando  la  Chiefa  di  Cento  fu  eretta 
in  Collegiata,  1'  efecuzione  della  Bolla  fu  diretta  agli  Arcipreti  di  S. 
Maria  della  Pieve,  e  di  S,  Giovanni  in  Perficeto. 

io.  Ed  in  ciò,  che  rifguarda  la  qualità  d' Infigne,  fé  alla  Chie- 
fa fervono  l'Arciprete,  i  Canonici,  ed  altri  Sacerdoti >  fé  nella  Tei* 
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ra  della  Pieve  fono  fabbriche  nobili ,  Monaftero  di  Monache,  Monte 
idi  Pietà,  qualche  Convento  di  Regolari,  fé  la  fteffa  Chiefa  di  Santa 
Maria  è  d'una  nobiliffima  ftruttura,  da  tutte  quefte  cofe  unite  fi  ri* 
cava  V  Infignità  della  Collegiata. 

u.  La  Cbiefa  Collegiata  di  S.  Biagio  di  Cento  dice  non  dover 
mendicare  la  fua  Collegiata  da  argomenti,  da  emmziative ,  avendo 

{>er  fé  la  difpoiìzione  chiara  delle  Lettere  Arcivefcovili ,  ed  Apofto- 
iche,  e  non  dover  difputare  della  qualità  d'Infigne,  avendo  per  fé 
la  dichiarazione  Apoftolica,  pejr  le  quali  cofe  ìoftiene  clfere  a  lei 
dovuta  la  Precedenza  fopra  le  predette  altre  due  Collegiate,  ora  che 
la  queftione  non  è  nel  Poffèflbtio,  ma  nel  Pentono. 

il.  La  chiara  memoria  del  Cardinale  Gabriele  Paleotti  cam« 
minando  coir  opinione,  che  in  que*  tempi  era  ricevuta,  poterfi  dal!* 
Ordinario  colia  fua  autorità  erigere  una  Collegiata,  come  Arcivesco- 
vo di  Bologna,  ed  Ordinario  di  Cento,  fece  Collegiata  la  Chie/a  di 
&  Biagio,  fece  V Arciprete  Capo  de' Canonici,  che  dovevano  ad  eA 
fa  fervire,  e  la  S.  Mem.  di  Clemente  Vili,  nell'anno  ióoj.  con  Bot 
la  Apoftolica,  che  porterafli  dai  Difenfori,  ne  fece  una  nuova  ere- 
zione, diede  la  cura  dell'anime  air  Arciprete,  Io  dichiarò  prima  Di- 
gnità, e  Capo  del  Capitolo  comporto  d'ondici  Canonici. 

13.  Col  tratto  del  tempo  non  portando  i  Canonici,  chePAlmu* 
zia,  avanzarono  a  cotefta  Sagra  Congregazione  la  domanda  per  l'In- 
dulto della  Cappa  Magna  Canonicale,  e  non  avendo  ottenuto,  che 
la  concezione  della  Cappa  di  Lana  ex  Tellibus  definii ,  ricorfcfo  di 
nuovo  applicando  per  la  conceflìone  della  Cappa  di  lana  colle  peK 
li  d'armeilino,  e  rocchetto  l'inverno,  e  nell'ettate  della  cappa  di 
ftame  violaceo  col  cappuccio  ornato  per  di  dentro  di  colore  roflò, 
ed  il  rocchetto,  a  fomiglian^a  dell'abito,  che  portano  in  Roma  i 
.Canonici  di  S.  Lucia  della  Tinta,  e  cotefta  Sagra  Congregazione 
.volle  fopra  quefta  domanda  fentirc  l'informazione  delia  chiara  me- 
moria del  Sig*  Cardinale  Giacomo  loncompagni  • 

14.  Non  lafciò  Sua  Eminenza  d'informane,  come  fi  vede  da 
runa  di  lui  Lettera  de* 6.  di  Marzo  1697.^  in  cui  s'eipreffe  eflère  i 
Canonici  meritevoli  della  grazia,  riferendo  moke  cole,-  dalle  quali 
jrifultava  l' infignità  della  Chiefa  Collegiata  di  S.  Biagio  di  Cento  ; 
e  la  Sanu  Memoria  d'Innocenzo  XII.  nell'anno  medefimo,  col 
previo  voto  di  cotefta  Sagra  Congregazione  concefle  l'Abitò  umile 
a  quello  de' Canonici  di  Santa  Lucia  della  Tinta  di  Koraa,  nello 
.fteflb  Breve  chiamò  la  Collegiata  infigne,  valutò  per  fondamento 
dell' infignità  la  bellezza  degli.  Edifizii,  il  numero  di  cinque  mila  Ahi* 
.tatori ,  e  varii  Conventi  de  Regolari ,  due  Conventi  di  Monache , 

,h  caia  deftinata  ad  ufi  Pii>  più  Confraternite,  l'Qfpedak  de'Po**- 
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ri,  il  monte  di  Pietà,  il  numero  competente  delle  Meffe,  e  degli 
Uffizii ,  che  fi  facevano  nella  Collegiata,  la  nobiltà  delle  Suppellet- 
tili della  medefima,  ed  oltre  la  dignità  principale  dell' Arcipretato, 
il  numero  accrefciuto  de' Canonicati  fino  a  Tedici,  oltre  dodici  Pre- 
ti chiamati  della  Comuna,  e  venf  uno  Cappellani  conformali  tutti 
deftinati  con  rendite  (ufficienti  al  fervizio  della  Chiefa  Collegiata  di 
.&  Biagio  come  rifulta  dal  tenore  del  Breve. 

15,  E  quando  foffe  d'uopo  l'aggiungere  altri  documenti,  dice 
la  Collegiata  non  mancarle ,  o  fi  voglia  parlare  degli  antichi  >  o  dei 
medii,  o  degli  ultimi. 

\6.  Fra  gli  antichi  valuta  aver  dato  la  Terra  di  Cento  alla 
Città  di  Bologna  deli'  anno  1 1 56  Pietro  fuo  Cittadino  per  Confo- 
le, come  attefta  il  Vizzani  nella  Storia  di  Bologna  fol.  66. ,  1'  edere 
ftata  donata  nel  ina  da  Fridcrico  11.  Imperatore  aiVefcovi  di  Bolo- 
gna, giufta  ciò,  che  fi  ricava  dal  Sigonio  de  Epijctph  Bononienfibus 
nella  Vita  d*  Enrico  della  Fratta  al  §.  Item  conce  di  mus,  e  nel  Diplo- 
ma della  Donazione  fi  racconta,  che  Cento  aveva  la  fua  Curia  mu- 
nita di  giurifdizione  Civile,  e  Criminale ,  e  provveduta  di  gran  di- 
stretto, ed  ornata  di  varie  efepzioni,  che  nel  129$.  eleggeva  il  fuo 
Podeftà ,  ed  altresì  eleggeva  qufello  della  Pieve  come  membro  di  Cen- 
to, come  fi  defume  da  una  dichiarazione  d'Ottaviano  Ubaldini  Ve- 
fiovo  di  Bologna^  e  molto  più  da  un  monumento  d'Urbano  Vili.» 
che  riunì  la  Pieve  a  Cento,  che  ne  era  ftata  feparata  da  Bernardo 
Lemovicenfe  Vefcovo  di  Bologna. 

17.  Tra  i  medii  dice  doverfi  annoverare,  che  nel  1400*  diede- 
ro i  Centefi  un  gran  foccorfo  di  foldati,  ed  armi  ai  Bolognefi  con- 
tro la  Città  di  Faenza  nel  tempo,  eh'  era  Legato  di  Bologna  il  Car- 
dinale Baldaffarre  Cofcia  ,  quale  per  gratitudine  li  conceue  il  Privi- 
legio del  Quarto  per  tutti  i  Beni  da  effi  poffeduti  fui  Bolognefe> 
qual  Privilegio  non  lafciò  di  confermare,  quando  fu  fatto  Papa; 
che  nel  1440.  i  Centefi  ruppero,  e  pofero  in  fuga  l'efercito  di  Ni* 
colò  Pianino  condotto  dal  Conte  Luigi  del  Verme  fino  nel  mezzo 
della  Terra ,  della  qual  vittoria  ancor  oggi  fi  ritrova  il  Monumen- 
to fotto  il  portico  della  Cafa  de9  Signori  Marani ,  e  fi  corre  ogn* 
anno  un  Palio  nella  prima  fefta  di  Pcntecofte ,  fi  folennizza  per  vo- 
to il  giorno  di  S.  Michele  Arcangelo,  in  cui  la  Vittoria  fti  ottenu- 
ta, e  che  finalmente  il  Cardinale  Giuliano  della  Rovere  Vefcovo 
di  Bologna  per  i§foggjre  la  prepotenza  <Ji  Giovanni  Benthrojjii  riti- 
jpfli  cotta  fila  Corte,  e  Famiglia  in  Cento >  cm*  dice  il  Sigemo  nella 
di  luì  Vita  al  fogli*  io&,  e  fatto  Papa  col  nome  di  Giulio  Secondo, 
parto  tanto  affetto  a  Cento,  che  pensò  di  dijfaruggcre  la  Città  di 
Bologna,  e  trafportare  a  Cento  gli  Abitatori»  come  attefta  il  Gufo 
tìardtni  nella  fua  Storia  al  libro  io*  lui  fine  ♦  a £» 
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18.  Fra  gli  ultimi^  che  il  Pontefice  Clemente  Ottavo  non  fòlo 
crefie  la  Chiefa  in  Collegiata ,  come  di  fopra  fi  è  detto,  ma  con- 
c-Jìc  varii  Privilegi,  ritenti  dopo  li  Statuti  della  Terra j  che  nel  fuo 
viaggio,  che  fece  a  Ferrara,  reftò  tanto  contento  del  fontuofo  fer- 
vigio  preftatoli,  che  creò  ledici  giovani  Cittadini  Centefi  Cavalie- 
ri, e  Conti  Palatini,  giufta  ciò,  che  fi  raccoglie  da  un  di  lui  Bre- 
ve fpedito  il  giorno  14.  Gennaro  1599.,  e  che  nella  guerra  d*  Ur- 
bano VlIF.,  col  Duca  di  Parma,  Cento  fu  piazza  d'arme  delle  trup- 
pe Pontificie,  ivi  radunate  nel  numero  di  quindicimila,  per  lo  che 
non  folo  il  Éaudrand>  ed  il  Ferrari  ne'fuoi  Lexicon  Geografici  par- 
lano con  molta  ftima  di  Cento,  ma  Tietro  Giovanni  Capriata  nella  fua 
Storia  al  lib  20.  pag.  122.  dopo  aver  raccontato,  che  fu  piazza  d* 
arme  nella  guerra  d'Urbano,  dice^  che  la  Terra  di  Cento  è  la  pia 
grojfa ,  chejìa^  non  che  nella  Romagna ,  ma  farfe  anche  nella  Lom» 
bardia.  (a)  Premette  quelle  notizie,  pretende  la  Collegiata  di  Cen- 
to di  dover  avere  la  precedenza  fopra  quella  di  S.  Giovanni,  e  fo- 
pra l'altra  della  Pieve,  appoggiandofi  all'Antichità,  ed  alla  qualità 
d' Infigne . 

19.  Ed  in  ciò,  che  riguarda  l'Antichità,  fé  fu  fondata  dal  Car- 
dinale Gabriele  Paleotti,  e  quella  di  San  Giovanni  in  Pérficeto  fa 
fondata  da  Monfignor  Alfonfo  Paleotti ,  e  quefti  fu  Succeflòre  del 
Cardinale  nell'Arcivefcovado  di  Bologna,  conchiude  non  doverti  du- 
bitare  della  fua  maggiore  Antichità . 

20.  Nulla,  fecondo  il  fuo  fentimento,  avendo  che  fare,  che  la 
Chiefa  di  S.  Giovanni  in  Pérficeto  era  Collegiata  centinaia  d*  anni 
prima  di  Monfignor  Paleotti,  che  però  fi  protetto,  che  l'erigeva, 
fé  non  era  eretta,  e  che  s'era  eretta  la  confermava,  poiché  ciò 
?he  fiafi  degli  atti  antichi,  dai  quali  fi  deduce  la  Collegialità ,  la 
Chiefa  di  S.  Biagio  di  Cento  rifponde,  che  la  «Collegialità  della  Chie- 
fa di  S.  Giovanni  in  Pérficeto  non  era  più  in  rerum  natura ,  e  che 
era  totalmente  ceffata ,  quando  Monfignor  Paieotti  fece  1'  atto  fo- 
praddetto,  in  tal  maniera,  che  il  fuo  vero  effere  deve  unicamente 
al  detto  Prelato  attribuirli. 

21.  Comprova  quello  afliinto  con  due  Bolle  di  Gregorio  XIIL, 
una  del  primo  di  Gennaro  del  1575.,  e  l'altra  dei  7.  di  Luglio  1577. 

nel- 

(a)  Nello  fteffo  Sommario  al  num.  6.  vedefi  pare  la  Lettera  d'Informa- 
zione dell' Eminenti/fimo  Boncompagni  alla  Sacra  Congregazione  de' Riti  é._ 
Marzo  i*P7.,  in  cui  tra  le  altre  lodi,  che  a  Cento  da  Ini  fi  danno,  chiama- 
li Terra  veninfignù,  &  confpicua...  adeo  venufla ,  ut  vere Givitas  potius ,  quam 
Terra  deberet  appellati.  Lo  fteffo  ripete  Innocenzo  XII.  nella  fua  Bolla  di  con- 
cezione della  Cappa  Maglia  cit.  al  num.  114.,  che  incomincia  In  jtooftolk* 
Di&itatis  So/io.  17.  Aug.  1697* 
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nelle  quali  fr  (membrane  certi  Beni  dalla  Chiefa  di  S,  Giovanni  in 
Perficeto,  e  fi  danno  alla  Chiefa  Collegiata  di  S.  Petronio,  In  que- 
lle due  Bolle  Gregorio  XIII.,  che  era  Bolognefe  non  chiama  mai 
la  Chiefa  di  S.  Giovanni  in  Perfiderò  Collegiata ,  ma  Parrocchiale  , 
non  dà  il  nome  di  vero  Arciprete  al  di  lei  Rettore,  ma  lo  chiama 
Curato ,  ed  Arciprete  nuncupatoy  dice ,  che  in  ella  vi  erano  fei  per- 
petui Beneficiati  nuncupati  Canonici^  quali  cofe  moftrano,  che  quella 
Chiefa  non  era  in  quel  tempo  Collegiata ,  e  che  era  per  appunta 
fimile  a  quella  di  S.  Agata  nella  Diocefi  di  Bologna,  che  era  una 
volta  Collegiata,  e  che  oggi  non  lo, è,  benché  vi  fia  V Arciprete,, 
e  vi  fiano  beneficii,  che  hanno  ritenuto  il  nome  di  Canonicati .  Si- 
mile è  il  cafo  della  Pieve  di  Budrio.  Quefta  fino  al  decimo  quinto 
iccolo  fu  vera  Collegiata  con  fei  Canonici.  O'gi  più  non  lo  è.  Ev- 
vi  bensì  l'Arciprete,  e  vi  fono  ancora  fei  Beneficiati  chiamati  Ca- 
nonici, come  fi  vede  nella  Storia  di  Domenico  Golinelli  della  Terra 
di  Budrio  al  cap.  2. 

22.  E  però  ficcome  fé  oggi  fi  rimetteflero  in  piedi  le  due  Col- 
legiate di  S.  Agata,  e  di  Budrio  non  potrebbe- la  loro  Antichità  de- 
fumerfi  dall9  antico  ftato  ridotto  al  nulla,  ma  dalla  nuova  fondazio- 
ne, che  otteneflero,  così  la  Collegiata  di  Cento  foftiene'  doverfi  di- 
re di  quella  di  S.  Giovanni,  dovendo  lottato  antico  valutarti,  quan- 
do è  continuato,  come  per  appunto  è  fucceduto  nella  ftefla  Colle- 
giata di  Cento,  che  dopo  eflere  ftata  fondata  dal  Cardinale  Gabrie- 
le Palcotti,  continuò  niello  ftato  di  vera  Collegiata,  crebbe  di  ren- 
dite, e  di  Miniftri,  ed  in  quefta  maniera  meritò  una  nuova  Infti- 
tuzione  da  Clemente  Vili.,  e  non  dovendo  valutarfi  lo  ftato  ano» 
co,  quando  fu  ridotto  al  nulla,  e  quando  il  nuovo  eKère  fi  defil- 
ine da  qualche  atto  pofteriore. 

23.  Facendo  paflaggio  ali' infignità ,  riflette  la  Collegiata  di  Cen- 
to defumerfi  1*  infignità  di  quella  di  S.  Giovanni  da  una  enunziati- 
va  polla  nella  Collazione  dell'  Arcipretato ,  e  ciafeuno  ben  fa  di 
quanto  pefo  fia  un'  enunziativa  pofta  in  un  atto  non  molto  antico» 
Aggiunge,  che  la  propria  infignità  non  è  di  quefto  calibro,  defu- 
mendoti  non  da  enunziative,  ma  da  pofitive  difpofizioni  Pontificie, 
rammemorando  quanto  di  fopra  fi  è  accennato  rifpetto  alla  concef» 
fione  della  Cappa  Magna,  che  non  fu  accordata,  le  non  dopo  (en- 
tità P  informazione  del  fu  Signor  Cardinale  Giacomo  Boncompagni 
fopra  la  qualità  d'infigne,  quale  pure  qualità  viene  riaflunta  nel 
Breve  della  San.  Mem.  d'Innocenzo  XII.  fpedito  dopo  aver  lenti- 
to  il  Voto  di  cotefta  Sagra  Congregazione. 

24.  Refta  il  punto  della  precedenza  rifpetto  alla  Chiefa  della 
Pieve ,  ma  quella  di  San  Biagio  di  Cento  fopra  quefto  punto  dico 
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due  cofe.  Una  ,  che  fc  la  Collegiata  della  Pieve  cede  !a  precedeo- 
za  a  quella  di  S.  Giovanni,  e  fé  ella  deve  avere  la  precedenza  (b- 
pra  quefta  di  S.  Giovanni)  tanto  più  deve  averla  fopra  quella  dei- 
tà Pieve  per  la  Regola:  Si  vinco  vincentem  te  ,  multò  magis  vinc* 
U\  l'altra,  che  ciò,  che  fiafi  dell'Antichità  della  Collegiata  della 
Pieve,  ella  non  efibifee  verun  documento  della  Tua  infignità,  e  la 
Collegiata,  eh' è  infigne  precede  all'altra  che  non  è  infigne,  ancor- 
ché quatta  folle  più  antica,  nulla  giovando  l'antica  qualità  di  Ma- 
trice, si  perchè  più  non  lo  è  rifpetto  a  Cento,  si  perchè  il  Pon- 
tefice Bonifacio  conceflc  il  Fonte  Battefimale  ancora  alla  Chiefa  di 
S.  Biagio  di  Cento,  e  finalmente  perchè  la  Collegiata  infigne  pre- 
cede all'altra,  che  non  è  infigne,  ancorché  quefta  fofle  Matrice. 

.  35.  Che  è  quanto  ho  potuto  raccogliere  dalle  Scritture,  e  Do- 
cumenti efibitimi  dalle  parti;  E  fottoponendo  il  tutto  al  favio  in- 
tendimento delP  EE*  VV.9  con  profondo  oflfequio  le  bacio  umiiifli- 
mamente  le  mani. 


Di  W.  EK 


Bologna  7.  Aprile  1734. 


Umiliff.  JfexionMt!//.  Servitore  ver* 
Cardinale  Lambertioi. 
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V  AUTORE 
A    chi   vorrà   leggere. 


jr> 


Poen*  ufcita  era  alla  pubblica  luce   la  Storia   di 


A%     Cento ,   che   fentii    tolto  giugn^rmi  air  orecchio 
le  querele  di  cert'uni,  dalle  quali  compre  fi  edere 
affai  difficile ,   dove  fi   parli  di  cofe ,   eh?  appartengono 
a  molti  t  ciafeuno  de*  quali   crede  di  avervi  ragione ,  od 
intereffe»   il  foddisfàre   a   tutti;   ficchè  altri  non    amino 
riferite  alcune  cofe ,  che  V  autore  tralafciò  ,   altri    taciu- 
ta   alcune ,   che    riferì ,    altri    perfine    pid    ampiamente 
quelle   efpofte  »   che   brievemente   efiimo    di    dover9  ac- 
cennare ;  accufe   tutte ,   e   richiede  9   che   leggonfi    bene 
fpeflb   fatte   agli   Scrittori   di  Storie .    Sebbene  però   non 
mi  fia  io  propofio  nell9  animo  di  appagar  il  genio  uni* 
verfale    f  che   vana ,   ed   inutil  cofa  farebbe  fiata   il  pre- 
luderlo j   non  vo%  però  ricufare    di  fecondarlo  fin  dove 
poffo;    e    giacche    altre    notizie  mi  fono   fiate  fommi- 
niftrate ,   dalle  qual]  può  lume  maggiore  ricevere  la  Sto- 
ria   Centefè,    mi    fono   ingegnato   di    raccoglierle    nell9 
Opufculo    prefente  »   cui   m9  è    piacciuto   di    pubblicare 
Col   titolo   di  Supplemento!  perciocché  appunto  con  tifa 
ho  intefo  di   fupplire  alla   Storia    medefìma  »   dove    ad- 
ditando »    e   correggendo  i    luoghi    guaiti ,    e    corrotti 

A  a  per 
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4  Supplemento  alla  Storia 

per  la  ftampa,  dove  aggiagnendo  alli  mancanti*  <kK 
ve  fciogliendo,  e   dilucidando  gli  ofcuri»   e   li  dubbio- 
li .   Il  che   però  non   credo  di  aver  per  modo  efegui* 
to,    che  nulla   pili    rimanga    a   notarli,    ne   a   correg- 
ge^ ,   e    che   alle  già  raccolte   notizie    non   pe   pollano 
altre  foprav venire,  fcoperte  per  avventura»   e   tratte  in 
luce     o    dal    cafo  ,    o   dall'  induftria    di    qualche   altro 
pili    di    me    diligente»    o   fortunato    indagatore.    Nella 
quale  occafione    non  lafcerò   io  d'  avvertire   a   difingan- 
no  di   chi   diverfamente   penfafle,   che   neppure   fu   mio 
intendimento»   feri  vendo    la    Storia    fuddetta ,    di    (tare 
fcrupolofamente   attaccato  alle  regole   della  Tofcana  fa- 
vella per  modo»   che   mi   credem   di   non   potermi   tal- 
volta dalle   medefime   dilungare.    Protettomi»    che  non 
avrei   faputo   farlo»    eziandio   fé   voluto»  e   ftudiato  lo 
aveffi»   e   che  mi   potrei   abbaftanza   riputare   contento  » 
le  nella  lingua  noftra  Italiani    riufeito   mi   fofle   dii.fcrì- 
verla  fufficien  temente^  parendomi ,   che   quelli»   i    quali 
non    fono    nati    in    Tofcana»    ftudiare   dove  fiero  f    atte- 
nendoli al  configlio  del  dottiffimo,    e  leggiadriffimo'  Sig. 
Dott.  Francefco  Maria  Zanotti  (a)  di  voler  piùttófio  parer 
buoni  Italiani  Jcrivendo  in  Italiano , ,  'che  cattivi  Fiorentini 
volendo  Jcrivere   in   Fiorentino  .    Quitidi    tteffuno    vorrà» 
ficcome  io  fpero  »   riprendermi  »   per  non  effermi   io   re- 
cato a  cofcìenza  lo  adoperare»   còme   ho  fatto,   alcune 
voci  »   le   quali  non  fi  trovano   fra   il   numero   di  'quel- 
le ,  che   furono .  raccolte   nel  Vocabolario  degli  Accade- 
mici della  Crufca.    Alcune  fono  nomi  propr;  di  luoghi 
particolari  »   che  »    fecondo    me  »    voglioofi  fcrivere  come 
fi  pronunziano    ne  pid  ,  ne   mf  no  ;    come  farebbe  «a  dire 
Gu adora,    in   vece   di  Guado;  Ramedello  in  vece  di  Ra* 
mettello ;   Chiare   di  Reno   per    Ghiaje   di   Reno;.  Loreto 
per  Laureto  »  e  che  fo  io  •   Altre  fono  termini   di  alcun9 
arte  »  o   feienza  ;    tali   fono  declivio  in  vece  di  pendio  ; 

valli- 

(a)  Prefazione  al  Dialogo  delle  Forze  vive* 
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tallivo  l  e  bq/ckivo,  per  vallicofi»  e  bofckertcch  *  voci 
tutte»  che  ad  ogni   volger  di  pagina  s'  incontrano  ne* 
libri  de'  Geografi ,'  degl'  Idrostatici ,  e  degl*  Intendenti 
di  acque,  e  fegnatamente  fi  leggono   nelle  Opere   del 
Manfredi,  dei   Corradi,  e  del  Coftantini;   altre  final' 
mente  fono  parole'  autorizzate  dail  '  ufo , ,  e  che!  perciò 
hanno  il  diritto  acqui  ftato  di  effere  fra  le  Tofcane  an- 
noverate.   Chiunque   fa,   che  la  Crufca  .medefiraa   nella 
prefazione    del    fuo   Vocabolari*)  ,  e  là  dove   fpiega  , 
e    finomizza   una   qualche   voce  ,    non  fi  è  fatta  fcru- 
polo  di  adoperare    termini ,    e  vocaboli    da   effa    non, 
porti  fegnatamente  a  ruolo  con  gli  altri,  non   avrà    ri- 
pugnanza   di   accordarli    col    fenthnento    dell*  erudito 
Padre  Bergamini  ,    il    quale     nella    prefazione    al    fuo 
Dizionario    delle    voci    Italiane    infegna,    che    le    voci 
accettate    dalV  ufi    debbono    correre   la  fortuna  fteffa    in 
bocca  di  chi  che  Jia  , .  come   la   moneta   in  mano   del  pove- 
ro  ha  da  fpenderji  con   quel   valor 9  Jrejfo  »  per   cui  vie* 
ne    a  fpacciarfi  dal  ricco*  e  farà   coftretto  a  confettare 
con  effo  lui ,    che  per  quante  diligenze  nel  cor/o   di  tre , 
e  più  fecoli  Ji  fieno  fatte  dai  Vocabolarifti  »  *  fot  quan- 
to   eJF°  fojjò    raccoglitore    affaticato    abbia    ali*  aure/ci- 
mento ,  infinite  fino  le  voci  degli   uomini   colti ,   e  accet- 
tate  dair  ufi*  che   rimangono  a  tacfoglietfi ,   M.td  mar 
m'era    che  ,   non    perchè  fi    aggiunga*    ma    perchè   non 
mai  abbaftanza  Ji  aggiunga ,   dolerci  dobbiamo. 

Di  un*  altra  cola  fa  duopo  l'avvertirti,  Letto» 
cortefe  ;  ed  è  ,  che  ho  ftimato  bene  di  aggiugnere  al 
prefente  Supplemento  una  mia  Anacreontica  ,  che  ha 
per  titolo  =  la  Città  di  Cento  fupplichevole  a%  piedi  di 
Clemente  Decimoterzo,  Avendomela  lichiefta  alcuni  miei 
amici,  non  ho  faputo  a'  medefimi  negarla,  lufingan- 
domi,  che  trovandoli  in  effa  non  poche  cofe  attinenti 
alla  prefente  Storia,  non  folle  per  effere  a  veruno  dif« 
caro  di  vederla  di  bel  nuovo   prodotta  alla  pubblica 
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tace  .  Troverai  in  fine  la  correzione  degli  errori  pili 
confiderabili  occorfi  nella  (lampa ,  iafciando  alla  tua 
difcretezza  f  emendare  gli  altri  ,  de'  quali  ficcome  eia* 
feuno  facilmente  s'avvede»  così  egli  fteffo  ne  pu& 
eflere  il  correggitore ,  fperatido ,  'che  non  meno  gli 
uni ,  che  gli  altri  faranno  da  te  benignamente  com- 
patiti ,  ficcome  quegli ,  che  ben  fai  eflere  inevitabili 
eziandio  quando  le  opere  fi  ftampano  fotto  gli  occhi 
de9  loro  autori  ,  non  che  quando  ad  elfi  avviene  di 
eflere  dal  luogo  dell'  edizione  •  fiepora*  io  era  ,  lon» 
tani» 


SU* 


Digitized  by 


Google 


SUPPLEMENTO 

ALLA 

STORIA    DI     CENTO. 

Pag.  19& 

PEr  iftabrtirc  fin  dagli  antichi  tempi  afciutto  il  Territorio  Anni 
di  Cento,  fi  parlò  della  eftenfione   delle  Paludi   circuiti  ~  di  Ro- 
padane  ancora ,  e  più  ampiamente   nell'  E  fame  Storico,     ma 
e  lazialmente  ne*  Capitoli  VII,  e  IX,   dove   trattai    pur    Fa  567 
quiftione  intorno  alla  Valle    Padufa .    Ora   aggiugner   mi   gio-  Inn.  a 
Va  ,  che  febbene  fieno  divifi  in  più  pareri  gli  Scrittori  intorno  Criflo 
alla  lignificazione  del  nome  Padufa,  e  fieno  alcuni  d' avvita,   %^j 
che  fofle  una  palude  diftinta  dal  Pò,  (#J   ed  altri   diano   que- 
llo nome  a  quel  ramo  di  Pò,  che  era  il  deftro  rifpetto  a  quel* 
lo  di  Volana  ;  ninno  d'elfi  però  contende,  che  la  Padufa,  av- 
vegnaché  in  quello  modo   confiderata,   non  fi   dilatafl'e   tutta- 
via a  luogo  a  luogo  a  guifa  di  fìagno.   Tale  è  la  detenzione, 

che 

(•)  Pretende  il  Corradi  C  Effetti  dannofi  ctc.  art.  %  n.  14.  15.  i|,  e  44  • 
e  Captu  1  pag«  ijc)  che  fi  arroghino  tròppa  libertà  coloro,  i  quali  (ottengo* 
fio,  che  Padoa  y  e  Padufa  figrtifìchino  il  me  de  (Imo  >  ed  è  di  parete  >  che  meglio 
e  piti  naturalmente  fi  (pieghino  i  tcili  di  Plinio,  e  di  Polibio,  attribuendo  il 
nome  di  Padoa  al  Pò ,  e  il  nome  di  Padufa  alla  Palude  tonnata,  ed  accrc* 
ftiuta  dalle  acque  di  molti  fiumi,  e  fpecialmcnte  del  Pò.  Quando  Plinio  voi* 
le  farci  capire,  che  Qlana  %  e  Volana  erano  fa  ilelTa  cofa  Teppe  lenza*  enigmi 
^piegarcelo ,  ed  avrebbe  sfatto  lo  lìcito,  Te  ave  (Te  voluto,  che  per  il  mcdeiimo 
h  prendeffero  Padoa  >  e  Padufa  \  ma  quello  anche  accordando,  fembra  a  lori 
del  rutto  ruor  di  ragione  ,  che  il  nome  di  Padoa ,  o  Padufa  convenir  potette  a 
auel  ramo  meridionale  del  Pò  ,  che  ora  chiamali  d'Argenta  >  o  dr  Primato, 
ioggiugnendo  »  che  la  fpiegazione  del  tcilo  di  Plinio  non  può  erTere  ,  refrafr- 
vamente  alle  memorie  lanciateci  da  Polibio,  le  non  la  ftguenre  •  Il  Pi  già 
detto  M  iranico  vitn  contìnua  io  mediante  un  angufla  fijfa  a  Ravenna  ,  derivata  da, 
futi  luogo  >  che  ho  nome  Padufa»  Dal  che  non  può  giammai  inferirli,  che  il 
rò  or  di  Primaro  forte  detto  Padufa.  Se  ciò  averte  egli  voluto  dire,  non  do* 
veva  già  fcrfvcre  ubi  Padufa,  ma  qui  Padufa  vocatur.  Ha  Plinio  voluto  no» 
farci  il  luogo  della  derivazione  del  Pò  ,  e  quello  luogo  egli  propri ifììmamemje 
ce  V  ha  notato,  ubi  Padufa  vocatury  cioè  in  quel  luogo,  ove  a'  tempi  di  Poli- 
bio giungeva  la:  foce  del  Pò,  ri  qual  fito  ,  e  la  qual  foce  era  detta  Padoa ,  o» 
5 adula  .  Il  che  concorda  ottimamente  col  retto  di  Polibio,  il  quale  non  dicr, 
ie  un  ramo  dei  Pò  fi  chiamaffè  Olana ,  e*  1*  altro  Padoa  ;  ma  dice  >  che  le 
bocche  di  qucftt  rami  ft  dicevan  coti ,  ojìkrum  aiuti  nome*  Padoa  •  Tutù  quet 
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che  di  effa  ci  lafciatono  Virgilio,  (a },.  Marciate  (b),  Qau- 
diano  (e),  Servio  (4),  e  Valgto  Poeta  elegiaco f  il  quale  nel 
dittico  da  me  riferito  alia  pag.  80  chiama  placida  la  Padula  9 
come  fé  dir  volefle  pigra  ,  e  (lagnante  ;  ma  Servio  più  efpreP- 
famente  di  tutti  ci  a  (lì  cura  9  che  la  Padufa  quibufdam  loci*  facit 
paludem .  Era  ella  cosi  detta  da  Paini ,  cioè  palude  del  Pò.» 
in  quella  guifa  appunto ,  che  Teverina  fi  denomina  quel  trat- 
to, in  cui  il  Tevere  diramato,  e  difperfo  quafi  (lagna,  ed 
impaluda.  Certiflìma  cofa  è,  che  niun  fiume  nafce  dalla  na- 
tura arginato,  effóndo  gli  argini  de9 fiumi  opera,  e  lavoro  de- 
gli uomini;  laonde  vi  fu  un  tempo,  in  cui  il  Pò,  come  tutti 
gli  altri  fiumi,  correr  dovette  libero,  e  fenza  alcun  ft  e  no  d***r« 
gini ,  o  di  ripari ,  e  conseguentemente  vi  fu  un  tempo ,  in 
cui  il  Pò  dilauodofi  per  li  campi ,  traboccava  ne9  luoghi 
più  badi ,  e  formava  delle  Paludi ,  ricolmandole  per  modo  » 
che  le  acque  largamente  fi  eftendeflero  nelle  intuntefcense ,  e 
decrefceflero  pofcia  nelle  defluenze,  parte  (colando  nel  Pò» 
ove  quelle  più  alte  foftcro  del  pel  baffo  diquefto,  ed  avtflev» 
una  cavità  continuata,  che  fin  colà  le  riconducete,  e  parte 
ancora  (ove  manca  Aero  tali  condotti)  reflando  chiufe,  ed  in* 
cartate  entro  que9  cavi  feni  paludofi  •  Ciò  non  può  metterti  in 
dubbio  da  chi  ofterva  diligentemente  il  modo,  con  cui  parla; 
no  delle  varie  bocche ,  o  foci  del  Po  gli  autori  de9  primi  tem- 
pi Strabone  (e),  Plinio  (f),  Marziano  (g),  Lucano  (h),  Ero* 
diano  (  i  )  ,  ed  altri  molti .  Strabone  Scrittore  dèli*  età  <T  Au- 
gurilo, e  di  Tiberio  dice  efpreflamente  ,  che  ir  Pò',  dopo  aàet 
ricevuto  più  fiumi ,  dilatavqfi  ptr  la  pianura ,  rtndcndqfi  pigro  d{ 

cor/i 
1  1      ■  .  ,i  nini! 

li*  che  hanno  defcritto  quelli  Pacfi  ficcome  gli  avevano  veduti  dal  t3oa  in  qua  , 
hanno  considerata  la  Padufa,  come  Palurfc  feparaca'  dal  Pò  ,  e  formata  dal 
corto  de* fiumi,  che  dall'Appennino  discendono.  Coti  hanno  pentito ,  e  ferita! 
il  Pri /ciano,  l'Alberti»  il  Guglielmi™ ,  Gio:  Battifta  Pio»  Gerardo  Mercato* 
le  ,  il  Rolli,  il  Magini  ,  ed  altri  moki  •  Per  verità  ben  fi  vede  dalle  parole 
di  Plinio,  che  le  acque  tranfpadane  fino  a' fuoi  tempi  o  erano  efclufe*  6  A 
andavano  efcludendo  dal  Pò,  giacché  hts  fé  Padus  mìfcet ,  ac  per  hmc  effl$*i> 
$mr.  Fin  qui  il  Corradi.  A  me  però  farà  fempre  cafo  l'autorità  del  Cluerio* 
e  del  Cellario,  che  fui  tcfto  di  Polibio  attribuiscono  il  nome  di  Paclnf*  *ì  ra- 
mo del  Pò  detto  Primaro;  tanto  pia,  che  i  nomi  Padufa ,  e  Ola**y  che  il  Cor- 
radi concede  attribuiti  alle  due  foci,  potevano  ancora  e  tenderli  a  denominare 
ambidue  gì'  intieri  rami  • 

(a)  Mneid.  ìib.  11.  (b)  #*•  »•  Eplg.  sa.  (e)  Epitah  F#/#* 
diit  &  Celerina},        (d)  In  Virgiì.  Joc.  cit/ 

(e)  Lib.  4.  ir  ìib.  5.       (f)  hb.  3.  c*p.  i*>       CU  Capili,  li*.  ** 
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cor/5 ,  e  pofcia  fatto  ampiijpmo ,  fi  /caricava  neìl  *  Adriatico ,  e  Pli- 
nio infcgnay  ch'egli  benché  diramato  in  più  fiumi ,  e  derivato  in 
varie  fofle ,  nulladimeno  per  la  gran  largherà  delle  fue  bocche  dU 
-cevafi  formare  fine  mari.  Ciò  neppure  osò  di  negare  il  Signor 
Manfredi  mede  fimo ,  avendo  egli  lafciato  ferino  (a),  che  U  Pò 
nelle  parti  inferiori ,  nelle  quali  diramavofi  in  più  bocche ,  non  era  d 
tempi  di  Plinio  y  e  di  Polibio ,  ne  fu  per  molti  fecoli  dopo%  r\flrct~ 
to  fra  argini ,  ma  dilatavafi  per  la  pianura  quafi  Augnante  ne*  luo» 
ghi  più  baffi  della  medefima  ,  difimguendefi  un  ramo  d air  altro  per 
niello  delle  Ifole  ,  che  vi  erano  firappojle ,  le  quali  refiavano  ezian- 
dio coperte  dalle  acque  ne9  tempi  delle  inondti^ioni  ;  e  più  (otto  a£ 
ferma,  che  fino  intorno  ali9  anno  di  Crifto  236  le  braccia  del  Pò  fi 
confondevano ,  ed  erano  una  medefima  cofa  colle  Paludi.  Trovati 
in  Livio,  che  avendo  I*  eferfcito  d'Annibale  fupcrate  le  alpi» 
e  gli  Appennini,  fi  vide  pure  in  ree t flit à  di  attraverfare  le 
paludi,  e  che  il  fece  eflb  con  grandiflìma  difficoltà,  impiegan- 
dovi quattro  giorni,  e  tre  notti  continue,  e  in  mal  punto  per 
Annibale,  che  nel  guadarle  vi,  perdette  un'  occhio  (b);  ma 
convien  riflettere,  che  feguì  quello  218  anni  avanti  Grido 
nel  tnefe  d'Aprile,  vale  a  dire  in  una  Magione,  in  cui,  fé  le 
paludi  follerò  fiate  a  que'  di  molto  profonde,  e  ricolme  d'ac- 
que ,  non  avrebbero  potuto  in  modo  veruno  fuperarfi .  Infatti 
eliendofi  il  Pò  divtfo,  ed  allontanato  dalle  Paludi,  fi  andaro- 
no quefte  col  tempo  afeiugando ,  e  dalle  Tavole  di  Tolomeo 
delincate  circa  Tanno  140  di  Grillo,  e  di  altri  antichi  Geo*» 
grafi,  vedute,  ed  ollervate  dal  Biondo,  il  quale  fiori  circa  il 
1460,  Tappiamo,  che  la  Padufa  aveva  il  fuo  termine  predò 
quel  luogo,  dove  fu  poi  nel  U42  dai  Bologne  fi  fabbrica1!  la 
Torre  dell'  Occellino  =  Apud  Uccellini  Turrim  (e)  Paduja  fU 
nem  olim  fuifii ,  *©  Rhenum  Bononienfem  eo  in  loco , ;  aut  propinqui 
Padum  influxifjè  indie  ani  pervetufti  utriufque  amnis  alvei  f  indicai  que 
paritcr  PtoUmei  t  t*?  aliorum  Ceograforum  deferiptio^  ac  piflura  l#)* 

B  Dal 

fa)  Corradi  ejfitti  dannofi  p*g.  1^9*  t  e  160. 

(b)  Liv.  dee.  3.  //*.  ac.  Po/i/v  ìib.  23. 

(e)  Così  nella  fu  a  Italia  ilìujtrata  ai  cap.  Romandi  ola  pag.  %%X. 

(*)  Potè  il  Biondo  prendere  abbaglio  nello  ftrivere  ,  che  quivi  ,  cioè  ver- 
Co  la  Torre  dell' Occellino  fino  a' Tuoi  tempi  fi  vedevano  le  veitigia  dei  letti 
del  Renò,  e  del  lo,  e  pretende  il  Gonadi  (  Effett.  Dann.  art.  2.  n.  44-  >  e 
Capii,  1.  n.  27. ,  28.,  20.)  che  fi  sbagliale  dif-ttoi  mentre  quegli  argini  non 
èrano  altro»  a  parer  fuo,  che  varj  correnti,  che  pel  lungo  della  gran  Palli- 
de* fi  Acndevano  al  mare     e  in  cui   avevano  pollo  foce  le  fgarbate  de*  tQU 
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Dal   qual   tefto    del   Biondo    fi    conferma  fempre    più  ciò, 
che  fi  è  detto  nel  Gap.  IX.  pag.  77.  dell' Efame  Storico ,  che 

la 


remi  della  Romagna,  e  del  Bolegnefe .  Vedendo  il.  Prifciano,  che  al  Reno 
.a'Tuoi  tempi  recavano  ancora  parecchie  miglia  da  trave r fa re  per  giugnere  al 
16 ,   non  potè  a  meno   di  non   rimproverare  il  Biondo   di  balordaggine  i    e 
di  non  concludere  evidentemente  ,  come  conchUife  il  Gugliclmini»  che  il  Re- 
no non  poteva  mai  cflere  andato  alveato  nel   Pòi  effendovi   tempre  Hata  di 
mezzo  a  quefti  due   fiumi  una  valta  palude  •    Innondava   è  vero  il  Pò  molte 
volte  in  quefti  contorni  i  patti  adiacenti,  ma   è  altresì  vero>    che  il  Pò  era 
in  alcuni  luoghi  fé  parato  dalla  gran  valle  forte  fino  a'  tempi  di   Plinio  »   feti* 
vendo   egli  >   che  hit  fé  ?mdus  mi f e  et »   ae  per  hmc  ejfmnHtm\    anzi  a'  tempi  di 
Str'abone  era  il  Pò  fé  parato  fino  a  quel  luogp,  ove  prementemente  è  la  JUftia 
del   Zaniolo,  e  dove  anticamente   eravi  Spina,    ai  riferire   di  quell'autore, 
ed  eranvi  pure  in  que'  contorni  altri  piccoli   luoghi  regi  (ira  ci    dal  Corradi  al 
ri.  6.  arr.  a. ,  ed  anche  prima  ,  fecondo  il  Roflì ,  vi  era  Argenta  ;  né  é  da  dire  , 
che    gli  abitatori  di  que'  luoghi  dimoraflèro  in  una  fermai  palude  •   Chi    lui 
voluto  deferivere  I'  Italia  antica  è  flato  in  obbligo  di   non  alterare  le  memo» 
rie   lanciateci  di  lei  dagli  antichi.    Laonde  avendo   Plinio  annoverato  il  Renò 
fra  i  fiumi  influenti  nei  Pò,  dovevano  Tolomeo  »    il  Cellario  ,    Abramo  Orte* 
iio,   Carlo  di  S.  Paolo»    ed  altri  Cofmografi    o  affermare»   ©delincare    nelle 
loro    carte  il  Reno  nel  Pò ,  come  hanno  fatto  j    ma  qjefto  ingreffò  del  Reno 
in  Pò  deve   intenderti  giuita  la  mente  fìeflTa  di  Plinio  j  imperocché  non  fi  ne- 
ga  da  veruno,  che  in  que*  primi  tempi  le   acque    del  Reno»  e  degli  altri  fiu- 
mi difarginati  non  fi  confondeffero  con  quelle  del  Pò»  anch' effo  difarginato  » 
e  che  in   effe  non  mettetTèro  col  mezzo»  e  coH'ajuto  delle  fgarbate  in  tem- 
po» che  egli   non  era  troppo  gonfio»  ed  era  in  iftato  di  acqua  baffà  j  fi  ne» 
fa,    che  arginatofi  il  Pò»  li  trova fTc ro'  anche  nel  tempo  fletto,  o  poco  dopo 
opportunamente  arginati  il  Reno,  è  ^H  altri  fiumi    influenti,    e  che  efiì  du« 
rafie ro  fempre  ad   entrare  nel  Pò  cosi  arginati  5  mentre  é  troppo  naturale  il 
pentire,  cne  rollo  che  albati  fi  furono  ad   una  competente  altezza   gli  argini 
del  Pò  (e  dovette  ciò  effettuarti  tanto  prima,  quanto  che  il  r*ò  e  fiume  mag- 
fiore   del   Reno,  e  degli  altri  fuoi  tributar]  ) ,    le  acque  del  Reno»   e  degli 
altri  fiumi  rima  ne  fTc  ro  efclufè  »  e  trovalfero  il   loro  stogo   netla  Palude  .    Ali* 
autorità  dell'  Accorilo»  e  dell'  Angelo»   i  quali  fcrilTero»  che  il  Reno  sboc- 
cava   nel  Pò»  risponde  il  Corradi»  doveri!  ciò  intendere    o  nei  fenfo  di  fòpre 
ipiegaro,    oppure  del  Canal  Naviglio  di  Reno,  che  dagli  Scrittori  Bologne!?  4 
e  dal  Ghirardacci  fpecialmcnre  Canno  1367.)   confonde»*  non  poche  volte  col 
fiume  Reno  ,  e  provafi  anche  colla  Cronica  Parva,  il  di  cui  autore  fcrifTe  cir- 
ca il  «310.  Veggafi  il  pia  volte  citato  Corradi  art.  2.  n.  $6.  pag.  63.  Ciò  nulli 
ottante  parmi  di  poter  dire  in  contrario,  che  per  ficuramente  affermare,  o  ne- 
gate»  cht  il  Reno  mette  fle  in  Pò  d'una  maniera  di  ver  fa  da  quella  conceduti 
dal  Prifciano,  dal  Corradi,  dal  Siivcltti»  e  da  altri  loro  fèguaci  >  converrebbe/ 
avere  prove»  e  notiate  piti  chiare  »  e  pili  ficure  di  quelle  >   che  fono  ita  te  fino 
a,d  ora  addotte  da  una  parte»  e   dall'altra»  e  btfògnerebbe  anche  avere  una 
chiara»    e  perfètta  cognizione  di   tutte  quante    le  mutazioni,    e  vicende   in 
quelle  parti  accadute,    maiTimarnentc  ne' fècoli  barbarici»  mancando  le  quali 
cole  rimarrà  tempre  fbfpefa ,    ed    indeci  fa    la  prefente   controversa  ;     per    La 
decifion    della   quale    non   batta    la  femplice  conghietrura    tanto  dal  Corradi 
(P'g*43*)  valutata,    è  prefa  da  quel  luogo  di  Plinio,    in   cui  «gli    dice. 
<&e  nel  Reno  nascevano  canne  di  una-  ipezic  particolare  pili  di  qualsivoglia 
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la  Padafò,  cioè  air  Oriente ,  e  al  Settentrione  foffe   da   cin» 

re  in  Tei  miglia  da  Cento  dilcofta  ;  mentre  da  una  paìrte  non 
eftendeva  efla  tanto,  che  giugnefle  a  toccar  la  Torre    dell' 
Occelirno,  anzi  neppur  toccar  dovea  Malalbergo,  antichiflìrao 
luogo  menzionato  dal  Sardi,  e  da  F.  Leandro  Alberti   fin  fot» 
to  Tanno  1106  col  nome    di  Maletum,  forfè    cosi   detto   dalle' 
piante  de*  meli,  che  quivi  erano  in  abbondanza;    e    dall'altra 
verfo  Cento  non  oltrepaflava  il  Cartel  di  S.Venanzio,  di  San 
Profpero,  la  Cura  di  S.Vincenzo,  di  Maccar  edolo,  di  S.Pie- 
tro in  Cafalt;   luoghi,  la  maggior  parte  de' quali    fono  anche 
al  prefcnte  denominati  dalle  Paludi  ;  vale  a  dire  non  aveva  in 
larghezza,  che  cinque  in  fei  miglia  di  efìenfione  ;  eppure  ver- 
fo Malalbergo  furono  in  addietro ,  e  lo  fono  anche  di  prefcn* 
te  dal  pendio  de'  piani  invitate ,  e  condotte  le  acque  •  Quindi 
maggior  pelo  acquifta  V  opinione ,  che  favorifce  1"  antichità  di' 
Cento,  difeia,  e  foftenuta  dal  dottiffimo  Sig.  Euftachio  Man* 
firedi,  il  quale  in  alcune  Notizie  intorno  al  Reno  eiibite  alla" 
ftcra  Congregazione   delle  Acque,  e   ftampate   F  anno  17«7*' 
Typis  dt  Comiribus   fu  d'avvifo,   che  Argile  <>  la  Pieve ,  Cento  9 
\  Crevalcere%  S*  Giovanni   in  Perfetto  Jiano  luoghi   di   origine   affai- 
rimota ,  leggendoji  di  effi  principi  affai  antichi ,   0  trovandofent  fòt* 
fci  menatone  in  tempi  antichi ,  fensp  accennarne  i  principi . 

Vag.  ao$. 

L9  Antica  Torre  di  S.  Biagio  fu  ftnza  dubbio  veruno  fonda-  na 
ta  dell'anno  ut 8  a' tempi  di  Gelafio  Papa,  come  lo  di- 
mortra  la  lamina  di  piombo  riportata  nelF  «fame  Storico  allaf 
pag.tu,  e  nella  Storia  Cotto  quell'anno.  Né  certamente  Co- 
pra di  ella  può  cadere  (bfpetto  veruno  di  falliti ,  avendo  efla 
tutti  i  contrallègni ,  che  la  dimortrano  di  quel  tempo ,  e  per 
tale  è  fiata  pure  riconofeiuta  dall'  intendentiffimo  Sig.  Dottor 
Gaetano  Monti ,  il  quale  la  pregia  moltiifimo ,  e  tienla  in 
conto  di  un  .raro,  e  preziofo  avanzo  di  antichità.    Avvila*. 

£  a  pu- 

altra  idonea  a  fai  fé  ne  faettc;  giacché  le  canne,  che  n  a  (cono  anche  al  pre- 
fcnte nel  Reno>  dove  egli  fi  fparge  per  le  vaili  niente  fono  efiverft  da  quello 
di  qualunque  altro  luogo  pai  ufi  re ,  e  vallicofò*  Parla  Plinio  di  una  parti* 
colar  fpezie  ài  canna  «  la  qual  fi  trova  molto  frequente  ne*  gorghi  di  duetto, 
fiume,  ma  nella  parte  fuperiore  >  e  fra  le  mone  acne  •  Lo  che  é  veriflinioj 
fènza  che  pei  quello  ftt  venga  vantaggio  j  e  pelo  veruno  all'  opinione  M 
Corradi. 
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pure  ,  che  eflfendof!  in  quella  (tetta  occafione  fcoperta  una  m<** 
net*  d'argento,  Euriciana ,  collocata  orizzontalmente  tra  pie* 
Cta  ,  e  pietra  nella  parte  fuperiore  della  Torre ,  ma  in  luoge* 
inferiore  a  quello  della  lamina,  e  coincidendo  i  tempi  di  En- 
rico IV  fra  gli  Augniti,  e  V  fra  i  Re  con  quelli  di  Gelafio 
Papa,  fi  ave  ire  perciò  fufficientc  fondamento  per  giudicare 
quella  moneta  di  Enrico  IV,  e  per  conchiudere,  che  in  Bo- 
logna fi  bittefle  moneta ,  Ce  non  a*  tempi  de'  Longobardi ,  co» 
me  col  Sigonio  affermano  parecchj  graviffìmi  Autori ,  a9  tempi 
almeno  del  fuddetto  Imperatore.  Infatti  fé  vi  fu  mai  circo- 
stanza di  tempo,  in  cui  dove  (Te  una  Gittà  dar  contraflegni 
pubblici  della  fua  foggezione ,.  e  della  fua  gratitudine  verfo  di 
un  Sovrano,  fu  certo  quella,  in  cui  avendo  i  Balognefi  da? 
Enrico  IV  implorato  perdono  per  la  poc'anzi  tentata  ribel* 
Itone ,  fi  videro  dal  medefimo  graziofimente  efauditi ,  ed  in* 
oltre  di  nuove  grazie,  e  di  nuovi  privilegi  arricchiti,  come 
col  Ghirardacci  affermano  tutti  gli  Storici  di  Bologna*  Ne  a 
rjmovermi  da  quello  mìo  fentinvento  ballar  poteva  il  fapere 
dalle  Storie  i  che  Bologna  avelie  privilegio  di  cornar  monete 
da  Enrico  V  fra  gli  Augufti,  e  VI  fra  i  He,  rimanendo  an* 
cor  luogo  a  poterti  dubitare,  fé  fofle  quella  una  prima  con- 
ceffione,  e  non  piuttosto  una  rinnovazione  di  privilegio  già 
prima,  e  forfè  a*  tempi  di  Enrico  IV  ottenuto;  e  chi  fa 
che  la  mancanza  di  una  feria  rifLeffione  fu  quello  punto  di 
critica,  non  abbia  indotto  in  errore  gli  Storici,  i  quali  co* 
piando,  come  è  cortame,  gli  uni  dagli  altri,  Aliarono  fui  ftttà 
plice  fondamento  del  privilegio  V  epoca  delle  monete  Boto- 
Knefi  a*  tempi  di  Enrico  V  ì  Neppure  dagli  Storici  di  Lucca- 
fi  fa  menzione  di  alcuna  moneta  quivi  battuta  innanzi  de9 
tempi  di  Ottone  I  ,  trovandoli  fulamente  nella  Storia  di  Gio- 
vanni Villani  (a),  che  da  quello  Imperatore  ebbero  i  Lucchefi 
il  privilegio  di  battete  monete  d'oro,  e  d' argento;  eppure  è- 
certiflimo  ,  che  fino  nel  fecolo*  Vili.,  in  Lucca  fi  coniaiono 
Bioneta;  dal  che  ne  iuferifee  r  eruditismo  Sig^Lami(b),  che 
quel  privilegio  di  Ottone  non  poteva  efFcr'  una  facoltà  di 
batter  moneta,  ma  fellamente  una  conferma.  Più  torto  mi  ha 
fatto  qualche  calo  ,  e  fegtiita*  anche  a  tenermi  fofpefo  la  no* 
tizia  ultimamente  partecipatami,  dal  vatorofo  Sig.  Guido  Zanct- 

ti, 

fa}  Lib.  %.  cap.  r. 

(b}  Nevrite  Icttìraru  itìV'anm  1767;  p*£M  toj, 
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Ci  1  Giovai)*  di  molta  efpettazione ,  e  che  ha  già  dato  faggio- 
al  Pubblico  della  Tua  perizia  intorno  allo  ftudio  delle  (monete  <: 
Mi  ha  egli  afltcurato,   che   in  niuno  de*  moltiflimi.  iftrumenti 
di  vendite  *  e  di  contralti ,   che    fi   confervano  nel  Pubblico 
Archivia  dì  Bologna  trovanti  prima    dell'  anno  1191    menzio- 
nate monete  Bolognefi ,.  incontrandoti  folamente   quefte  n*gl*  : 
Irtrumeftti  degli  anni  tiiffèguenti;.  giacché  nel  1181,  la  Città:  di 
Bologna  faceva  a  lire  di  Lucca  i  fuoi  contratti  ,  come    tettiti» 
ca  il  Lucchefe  Fandolfo  ne* Tuoi  Annali  fra  gli  Scrittori  d'Ita» 
lia  Tom.  XI  col.  1371.  Volendo  noi  preferire    quefta   cagione 
alle  altre  r  e  farci  della  me  de  (Ima  pienamente  feguaci,  conver- 
rà dire ,  che  la  Torre  di  S.  Biagio*   fotte   bensì  edificata    dell' 
anno  ma,  come  viene  indicato   dalla  lamina,   ma  che  foffe. 
pofcia  riftaurata  p  nell9  anno  1*36,  o  poco  dopo,  ed  in  ,queW: 
la  occafione  quivi  la  moneta  ripo-lta;  giacché',  fé  preftar  fede 
il  voglia  ad  alcune  Cronache ,  e  fpecialmente  agli  Annali  del 
Negri,  folamente  in  quell'anno  incominciarono,  i  Bolognefi  a 
coniar  monete  d'argento»,  eoi   nome   del  fu ddetto  Enrico  V*> 
{ebbene  non  fofle  egli  più  tra'  vivi,  e  ci&  fecero  effi  per  di- 
inoltrar  gratitudine  verfo  di  quell'  Imperatore  t  che  aveva  lerci 
nel  tip*  conceduta  un  tale    privilègio;   ma   a   ri  mover  mi  dar 
una*  tale  perfuafione  nuovi  dubbj  insorgono ,  e  nuove,  diffiooK 
ti.    Di  verità  fé    li  Riitauratori   della  Torre  furono  que'  dei?: 
ti,  che  collocarono  quivi  la  moneta ,.  o  vogliam  dire,  che  eflv 
operai ro  avvedutamente  v  oppure  a  cafo  ,  e  alla  ventura.  Se* 
avvedutamente,  e  con  intendimento  d' indicare  per  la  lamina 
la  prima  fondazione  t  e  per,  la  moneta   la  riftaurazione  ,~  cpitfeì 
mai  può  crederli,,  che  efli  a  denotar  la:  feconda   face  itero   ufos 
di  una  moneta,  e  di  un    fegno   equivoco,    che    coincider- po- 
tette col  tempo  della  prima  edificazione  indicato-  per  la  lknà< 
na  ?  Se  non  che  neppure  per  la  moneta  poteva  lignificarti   il 
tempo  della  riltaurazione    della   Torre  per    un'altra   ragione. 
La  riltaurazione  della  Torre  ,   »  (entimcnto* 'di    chi    pretende  % 
ehe  non  fodero*  coniate   monete  d'  argento   in-  Bologna ,   che 
nell'anno  «23^,  non  ^potè  feguire  che  in*  quelV  anno/  a  poco 
dopo ,  vaie  a  dire  in  tempo,  che  Enrico  V    non  era  più.  fi  a* 
vivi  ;  come    dunque  eflì  per   dinotare  un  tempo  posteriore    di 
39  anni  (a)  fi  Servirono  di  una  moneta  ,  che  ne  additava  uno  di 
altrettanto  anteriore  >  Se   poi    operarono   effi    a    Cifb,  e  nel 

por  ^ 

00  Tanti  fi  contano  dalla  morto  di  Enrico  V   al   $$mpo  |  chi  fttQud*  ih  Nir 
jn»  f*rQ*+k*Uwti  in  Bologna  montU  é*  •r£*»*«r  * 
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porre  la  moneta  .nulla  feppero  della  lamina  ,  qua!  mai  dettino 
portò  loro  alle  mani  nna  moneta  9  che  fenza  (aperto  effi,  cor» 
r ifpondeffe  appuntino  col  tempo  lignificato  per  la  lamina  da 
elfi  ignorata  ì  Per  quanto  riflettere  fi  voglia ,  s'incontrerà  a£ 
fai  più  di  difficoltà  per  quefta  parte   di  quello,  che  t'  incon* 
tri  ;in  Supporre,  che  battute  Jbflero  monete  in  Bologna  a'tem*; 
pi  di  Enrico  I  V  o  per  permiflìone,  o  per  efpreflb  privilegio 
del  medefimd-,  ma  quelle  fui  principio  cosi  fcarfe  di  nomerò  9 
che  fufficienti  non  e  (Tendo  per  gli  ufi  del  commercio ,  e  det 
traffico  |  JafciafTero  per  qualche  tempo  libero  il  corto  alle  mo- 
nete :itr*nieré  già  introdotte ,   ed  anni  dopo  fé  la  mente  inco» 
minciaflero  ,  frammifehiate  ira  il  numero  maggiore  di  quelle  9 
che   furono  di   nuovo  nell'anno  tajtf    battute,   a  prendere 
il  pqfleflb  del  luogo  dalle  .altre  abbandonato j  .tanto  più,  che 
avendo  io  parecchie  di  .quelle  monete  .offervate ,  che   ad  En- 
rico V  ii  attribuifeono  f  le  ho  trovate  in  qualche  xofa  le  une 
dalle  altre  differenti  ;  laonde  non  fembra  ..credibile  ,   che  deb- 
hanfi  jlutte  <ad  uno  ft/eflò  JEnrico  attribuire.  Si  aggiugne  a  tut- 
to ciò  f  /Che  generalmente   parlando  f  trattandoti   di    monete 
Enriqane*  jiefee  difficile  agl'intelligenti  il  determinare  a  qoalfc 
precifamente  de*  iei  Arrighi  elle  appartengano*  11  chxanffìmo 
Muratori  nella  Dirtertazione  xxvit  .delle  Ant.ltaL,  dove  par1» 
la  delle  .monete  .di  Lucca,  ne  riporta  -una,  .e  protettati  di  non 
fapere  a  qua!  (Tedi  attribuirla.  La  ftefla  dubbietà  mottra  l'e- 
rudito JP.  Cor  fi  ni  jfu  la  moneta  jEnriclana  ritrovata  nella  Calla 
di  &  Ciriaco  (a),  e  intanto  inclina  .egli  a   crederla  ,di  Jbnrico 
IV,  o,di  .Enrico  V,  in  quantpchè  quelli  due  imperatori  furo* 
no  (ingoiar mente  devoti  di  S.  Marco*  l'immagine  jitì  quale  fi 
vede  vimprpntata  nel  .diritto  della  «moneta  •  ^Quanto  più  jò'  fui 
fondamento  della  lamina ,  .che  .ricorda  i  tempi  4i  JEnrico  IV, 
aveva  ragione  di  attribuire  la  controverfa  moneta   al  iuddet- 
to  Imperatore}  Checchefia  di  jCiò,  avrò  io  fé  non  altro.,  con 
lar  palefe  al  Pubblico  il  citato  ^docqmento,  dato  altrui  ^motivo 
di  efamiofir  più  addentro  quello  punto  controverto  d*  I  fiori  a , 
e  forfè  chi  fa,  che  alcuno  con  rinnovare  le  diligenze  ,  e  Je  ri* 
cerche,  non  arrivi  un  giorno  a  metterlo  in  chiaro  del  tutto) 
^non  oiando  jo  per  ora  di  farmene  aflòluto  decifòr/t . 
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IL  Pietro  da  Cento»  che  fu  nell'anno  1156  Confole  di  Ho*  U4f« 
logna  in  compagnia  di  Ugo  Ariofti,  e  di  Uccelletto  degli 
Uccelletti,  era  veramente  Centefe,  e  cosi  detto  da  un»  fami* 

fjia  di  quello  cognome,  che  fi  (labili,  e  fi  propagò  in  Cento. 
?u  egli  per  avventura  uno  degli  afcendenti  di  quel  Pietro  da 
Cento,  che  nel  1229  era  Canonico  di  Faenza,  come  fi  dirà 
in  appreflb,  e  di  quell'altro  Pietro  detto  fimilraente  da  Cen* 
to,  che  eifendo  Configliere  nel  1401 ,  intervenne  con  gKpl- 
tri  Configtieri  della  Terra  in  num.  di  aao,  al  giurarmento  di  fe- 
deltà preflato  da*  Centefi  alli  fratelli  Gozzadini ,  come  fi  leg- 
ge nell' frumento,  di  cui  fi  rogò  Metter  Girolamo  di  Mefitjr 
Guidone  Boniti,  riportato  nelf  Efame  Storico  alla  pag.  155;  e 
che  non  abbia  da  dubitarli*  che  le  Per  Jone  nominate  in  queir 
Iiìrumento  foriero  tutte  ammette  nel  Conftgfio,  fi  deduce  dalle 
parole  fcguenti  .  Qui  omrtes  raprehcjèntant ,  U?  raprehejentan  fili* 
tijìmt%  "Gf  conjuevcrunt  Comune  *&  Vniverjitatem  Caftrv  Centi.  Il 
Ghirardjcci,  ed  il  Vizani  denominano  efprefiament?  il  fudr 
detto  Pietro  da  Cento  ;  e  il  Sigonio ,  e  F.  Leandro  Albert^ 
lo  chiamano  Pietro  Centano ,  perchè  era  da  Cento  ;  in  quei.» 
la  guifa ,  che  chiamato  lo  avrtfcbonoNpnantoIauo,  Trecento* 
tano  |  fé  fofle  egli  (lato  di  Nonantola  ,  o  di  Trecento  la  • 

Pag.  ni. 

NElla  Storia  di  Faenza  di  Giulio  Cefare  Tonduzzi  parte  %.  1*29» 
pag.  164,  fi  racconta,  che  alcuni  Uomini  di  Lugo  giù* 
rarono  fedeltà,  ed  ubbidienza  all' Arcivefcovo  di  Ravenna  nel* 
la  Chiefa  di  S.  Giacomo,  e  furono  prefenti  due  Canonici  di 
Faenza,  cioè  Odone  Prepofito,  e  Pietro  da  Cento:  Girolamo 
Bonoti  al  lib.  1  cap.  5.  della  Storia  di  Lugo  conferma  lo  fteC 
fo,  fé  non  che  lo  riporta  fotto  Tanno  1333. 

Pag.  aia. 

FRa  quelli,  che -erano  di  due  diverfi  partiti,  alcuni  de' qua*  1144, 
li  fi  ricovrarono  in  Cento  Tanno  1244    o  come  alni  vo7 
gltono  Tanno  ia$t  f  Gafparo  Bombaci  nella  fua  Storia  de  i  fatti. 
d*  Antonio  Lambert  acci  pag.  84.  annovera  i  feguenti  del  parti- 
to de# Ghibellini  1  Accarifi,  Accorfi»  Angelini,  Bagnati,  Ba- 
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f  uffaldi ,  Bonandrei ,  Butrigari ,  Facci ,  Fabri ,  Furlani ,  Gavaz- 
za j  Galvani ,  Guerrini ,  Guidoni,  JLambertazzi ,  Magnani., 
1  '  Marani,  Meloni;  Roffi,  Sa  violi ,  Sorgi  :  e  del  partito  de* 
Gudfi ,  Àriofti,  BUnchi,  Bagno  9  Bonandrei  ,  Bazzelieri ,  Dclr 
-fini,  Furlani,  Ghifilieri,  Giraldi  ,  X»ambertini ,  Rofli,  e  quelli 
detti  dalPOglio.,  (Vedi  Biagio  Bagni  ne'fuoi  Annali  all'Amie 
citatp)* 

1263.  "  T^SUe^ìutono  1e  detenzioni  più  anticlie  de*  Beni  divifbili 
•  JL/  di*  Malaffetto.'  l/.una  fatta  nel  126$  fenza  nome  di  No- 
taio, f  altra  nel  1279  fa'ta  dal  Notajo  Bondi  ,  i  due  originali 
delle  quali  fi  confervano  in  pergamena  fielT  Archivio  dela  Co» 
munita  di  Cento,  che  io  ho  più  volte  ceduti  e  letti;  ma 
nella  feconda,  copia  della  quale  fi  conferva  nelP Archivio  de* 
Signori  BeTti  ,  li  Borghi  antichi  di  Cento  fi  trovano  divtrfa* 
mente  notati,  leggendoti  quivi  1  le  Burgo  Mtdii  2.  Ve. Burgo 
Juperiori  de  Plèbe  3.  De  Burgo  Maìgrato  {.enti  4.  De  Burgo  Matìt 
Centi.  5.  De  Burgo  inferiori  de  Plebe.  6.  De  Burgo  Jero  BurgQ 
novo  Centi.  Potrebbe  qui  ctiiedeifi  ,  Te  quelli  foflerò  tutti  fior» 
ghi  dì  Cento.  i»o  afferma  il  Baruffaldj  non  fenza  buona  ragio- 
ne ,  e  fondamento.  A  buon  con'o  di  cinque  non  pi:ò  cader 
dubbio,  unendofi  a  fai  li  credere  tali  P  autoriti  di  tutte  e  due 
li  citati  documenti ,  in  cui  vengono  efpreflàmente  nominati 
per  Borghi  Centtfi,  con  quella  fola  differenza,  che  nella .  pri- 
ina  e  più  anrjca  detenzione  del  1*63  Borgo  da  /era,  e  Borgo 
•  novo  fono  diitintamente  e  fcparatanùnte  notati;  laddove  tìkU 
la  feconda  più  recente  del  1979  fi  veggono  dal  Notajo  Bondi 
uniti  infieme  e  conflagrati  per  un  Boigo  Jolo,  e  clÒ  fece  tgli9 
perchè  ,  eflèndo  /ìa\o  aggiunto  in  qutlP  anno  un  nuovo  Botgo, 
non  menzionato  nella  prima  .divi/Jone  ,  quaPè  Borgo  inferiore 
delia  Pieve ,  i  Borghi  non  olt reparti* fiero  il  numero  già  (labi* 
lito  di  fei.  Tutta  la  difficoltà  fi  riduce  in  determinare  qual 
folle  in  Cento  Borgo  fuperiore  ,  .t.qual  Borgo  inferiore  della 
Pieve.  Il  Baruffildi  pretende,  che' Borgo  Superiore  della  Pie- 
ve felle  quel  pt/zo  di  ftrada ,  phje  ha  prefejitcmente  il  fuo 
•*'  »  principio  datP atrio,  o  fia  prplpetto  della  Chitfa  di  S.  Rocco., 
e  conduce  fino  alla  Porta,  dett^  anche  a*  giorni  nofhi  della 
Pieve  •  Io  non  veggo  in  ciò-  gran  ripugnanza  ,  ficcome  ne 
anche  mi  fembra  del  tutto  fuei  di  propofito  il  penfare  ,  eh* 
^Jorgo*  inferiore  della  Pieve  poufle  elle  re  quella  ihada,  che  al 
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prefente  più  non  fuffifte,  e  che  anticamente  da  Porta  Chiufa 
alla  Piazza,  e  dalla  Piazza  fino  alla  Chiefa  de'  Padri  di  San 
Francefco  ,  ora  di  là  dal  Reno  ,  dirittamente  guidava  ,  e  che 
intanto  i  fuddetti  due  Borghi  fi  diceflero  della  Pieve ,  non  per* 
che  fodero  veramente  di  colà ,  ma  perchè  erano  fituati  da 
quella  parte,  ed  in  eflì  defcritti  venivano  i  participanti  Pie* 
vefi,  che  allora  facevano  co' Centefi  un  folo  Popolo;  contut- 
toché non  lafcierò  di  dire  incontrario,  dover  far  cafo,  che  il 
Bondi  efpretfamente ,  e  fpecificamente  denomini  tutti  gli  altri 
Borghi  da  Cento,  eccettuatine  due  folamente,  che  li  dice 
della  Pieve.  A  ciò  fi  aggiunge,  che  i  Pievefi  ,  fino  da  che 
fucceffe  la  feparazione  delle  due  Terre,  nelle  loro  divisioni  di 
Malaffitto  continuarono,  e  continuano  tuttavia  a  far' ufo  del- 
li  due  accennati  Borghi ,  e  li  Centefi  per  compimento  dei  lo* 
ro  fei  Borghi  foiìituirono  in  luogo  delli  due  fmembrati ,  e  la- 
fciati  ai  Pievefi  ,  li  nomi  di  due  Villaggi  del  loro  Territorio, 
e  li  chiamarono  Borgo  Corpo  di  Reno,  e  Borgo  Bonacompra  % 

Pag.  21$. 

IL  Ghirardacci  nella  Storia  di  Bologna  pag.  2x5.  narra,  che   129$. 
il  Senato   di  Bologna  fece  chiudere  una  tagliata,  già  fatta 
nel  fiume  Reno  predò  la  Torre  del  Comune  di  Cento. 

Neil'  Archivio  de'  Padri  di  S.  Francefco  di  Bologna  (a)  1301. 
trovali  un  teftamento  di  Bertolina  di  Gioì  di  Geminiano  della 
Pieve  di  Cento  figlia,  ed  erede  di  Fenifia  figlia  di  Ricuvro 
Porti ,  nel  quale  lafcia  al  Convento  de'  Padri  fuddetti  Soldi 
ico,  per  cantar  MeiTa  nella  loro  Chiefa,  dove  vuol'efiere  fe- 
polta  ,  ed  Inftituifce  erede  univerfale  di  tutto  il  fuo  Zani  boti  e 
di  Domenico  da  Cento  fuo  parente.  Di  quello  atto  fi  rogò  li 
26  Marzo  Sopramare  di  Giacobino  Manzini.  Molti  furono  i 
Centefi  ,  che  fi  inoltrarono  amorevoli ,  e  benefici  verfo  quell1 
antichifiìmo  Monaftero ,  e  che  elellero  di  efiere  quivi ,  e  nella 
Chiefa  fepolti ,  come  fi  renderà  manifefto  da  ciò ,  che  fi  dirà 
in  apprettò  nelle  Famiglie  Frontorj,  e  Pafqualini ,  e  deduce!! 
anche  daif  molti  legati ,  e  teftamenti  fatti  in  favore  della  fud- 
detta  Chiefa,  e  Convento;  dal  Teftamento  di  Zanibone  di  Do- 
menico da  Cento,  ricevuto  dallo  fiefio  Notaro  li  23  Aprile  dell* 
anno  1303  (b);  da  quello  di  Giovanni  di  Kamberto  Ramberti 

C  da 


(a)  Archi,  lib.  38.  n.  a8.  (b)  Arch.  cit.  lib.  1.  n.  32. 
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da  Cento,  di  cui  fi  rogò  nell'anno  fuddettoFrancefco  Rovi  fio  (a) 
di  Giovanni  di  Pellegrino  Folchetti  da  Cento,  di  cui  uè  fece  ro- 
gito li  3  Ottobre  dell'anno  1324  Pietro  Speziale  (b);  di  Do- 
menico  Bonamico  Bonamici  da  Cento  ricevuto  li  17  Gennajo 
anno  cit.  da  Bartolom.  di  Bertone  Manfori  (e),  di  Bondomenico 
di  Giovanni  da  Cento  Notaro  li  27  Maggio  dell'anno  136$  (d); 
di'Gio:  di  Giuliano  da  Cento  li  17  Novembre  del  1371  (e);  di 
Pietro  di  Salomone  da  Cento  li  24  Marzo  del  13749  c  ne  &• 
ce  Rogito  Graziano  di  Domenico  Lambertini  da  Castelfranco 
(();  di  Marco  Antonio  di  Bondomenico  da  Cento  li  14  Ago- 
fto  del  1383  rogito  di  Simone  di  Perino  di  Gino  Perini  (g)f 
di  Giacomo  di  Checco  Giberti  da  Cento ,  in  cui  fi  ordina 
r  erezione  di  un  Altare  dedicato  a' SS.  Bartolo  mmeo  ,  ed  Anto- 
nio con  l'obbligo  di  celebrarvi  una  Meda  ogni  giorno  (h);  e 
di  altri  molti .  Tutte  quelle  notizie  mi  fono  Hate  gentilmente 
fonimi  ni  (Irate  dal  diligentiffimo  Signor  Conte  Baldaflarre  Car- 
iati, che  con  molta  efattezza  le  ha  traforine,  e  raccolte* 

Pi£.  216. 

1JS3  T  ^  Senato  di  Bologna  fi  volfe  a  riparare  il  fiume  Reno  ,  il 
JL  quile  in  diverfe  parti  al  piano  avea  riempite  d'acque  mol- 
te pjtretfioni,  ed  avea  danneggiato  più  di  100  mila  corbe  di 
grano,  e  nella  guardia  d'Argile,  in  un  luogo  detto  Gorgo, 
avea  mandato  in  rovina  cento  pertiche  di  riparo,  ed  altret- 
tante nel  luogo  di  Bifana  (i). 

Alla  pag.  216  manca  l'anno  1328,  in  cui  con  documenti, 
che  (i  confervano  pretfb  1'  erudito  Signor  Canonico  Antenore 
Scalabrini  di  Ferrara,  fi  conferma  la  rotta  del  Pò  accaduta  iti 

if2t  detto  anno,  dilla  quale  rimafe  forfè  diftrutta  la  Città  di  An» 
&  la  Regina  fiutata  in  poca  diftanza  da  Cento,  come  fi  è  in» 
dicato   alia  pag.  45,  e  210. 

Do- 

fa)  Arcb.  lib.  42.  n.  ai. 
f  b)  Arcb.  lib.  68.  ».  36. 
(Q)  Arcb.  lib.  8.   n.    ;i. 

Qd)  Arcb.  lib.  97.  ».  45.  Rogito  di  Michele  da  Moglie 
Ce)  Arcb.  lib%  99.  ».  9.  Rogito  di  Scarduino  di  B  art  oh  Scardminì  • 
(f)  Arcb.  lib.  99.   ».  16. 
(fÒ  Ai  eh.  lib.   101.  ».  42. 

00  Campione  Ro/ìo  Lift  rumenta  fegnato  F.  ».  116.  Rogito  di  Gioz 
di  Giacomo  Ghifeìardé  .  C  »  )  Gkirardacc.  ann.  <iu 
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Domenico  Bonamico  Bonamici  da  Ctnto  fece  il  fuo  ut* 
timo  Teftamento  in  Bologna  li  17  Gennajo  di  queft'anno,  di 
cut  fi  rogò  Bartolommeo  di  Bertone  Manfori  ,  nel  quale  fra  gli 
Altri  Legati  ordina,  che  fia  eretta  una  Cappellata,  o  fia  Be- 
nefizio ad  un  Altare  nella  Chiefa  di  San  Biagio  di  Cento ,  * I li 
con  l'obbligo  di  quivi  celebrare  cotidianamente ,  e  per  dote  di 
detto  Altare  lafcia  diverft  pezze  di  terra  nel  Comune  di  San 
Benedetto  di  Piano,  e  nel  Comune  di  Argelata ,  con  la  ri* 
(ferva  del  Juspatronato  a  favore  de9  fuoi  eredi  (a). 

Pag.  aif. 

LI  Collegati  contro  il  Vifconti  Signor  di  Bologna  feorrendo    1154 
il  Territorio  Bolognefe   fecero   moltifiìmi   mali ,   fra9  quali 
abbrucciarono  il  Cartel  d'Argile,  il  quale  fu  pò  (eia   nel   i|8o 
dai  Bolognefi  rifabbricato  (b). 

Teltamènto   di   Pietro    Lorenzo   Marefcotti ,    nel   quale    M** 
chiama  Eredi    univerfali  di   tutto  il  fuo  Marco  Giovanni ,   e 
Niccolò  figlj  di  Antonio   di  Bondomenico  da  Cento   fatto   in 
Bologna ,  e  ricevuto  fotto  li  14  Agofto  da  Tommafo  di  Ghe- 
rardo da  Moglio  (e). 

Pag.  ait. 

ADimoftrare  Tempre  più ,  che  la  Terra  della  Pieve  non  fa*  U«o 
ceva  anticamente  corpo  da  fé  ,  ma  era  unita  e  incorpo* 
rata  con  Cento,  fi  aggiugne  il  prefente  convincentiflRmo  do- 
cumento ,  ricavato  ex  Memoriali  Bartholomei  handi  de  Giflo  Nou 
ad  annum  MCCCXXXi/l.  pag.  xiviui,  che  fi  conferva 
nel  pubblico  Archivio  di  Bologna  • 

In  Chrifli  nomine  Amen.  Anno  Nativitatis  ejufdem  nùllcfm* 
trecentejimo  vigejimo  Jefio  ìndiiiiont  nona  die  vige/imo  fejto  Menfit 
Novembri*. 

Congrega™  Hominibus  univerfis  Communi:  Hominum  Terrarum 
Centi ,  *Q?  Flebis  Domini  Bonon.  Hpifcopi  fono  campana ,  f*j  voce 
numptiorum   ad   arrengam    in   ditta  Terra    Centi  juper  domo  ditti 

C  a  Com- 


Ca)  Neil'  Archivio  di  S.  Francejco  di  Bologna  Uh.  *o  n.  51. 
(b)  Mq/ini  nel  dominio ,  t  Governo  di  Bologna   all'  anno   : 
rardacci  anno  1380. 
Ce)  Dal  citalo  Arch.  di  S.  trance/co  lib.  95.  n.  30. 
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Commutiti  de  mandato  DD.  Johannis  Balboni ,  *&  Henrigipti  D. 
Thoma  de  ditta  Terra  Centi  ,  *&  Domini  Atartini  D.  Alandoli  de 
Terra  Pìebis  Centi  Confulum,  "CJ  D.  Michaelis  de  Caltrignanig 
Maffarii  dittarum  Terrarum  Centi ,  *€?  Plebis  Centi ,  «r  moris  e/i  , 
"  in  ^  uà  quid  e  m  Congregatane  interfuerunt  ultraquam  duce  parta  Ho- 
tninum ,  '&  Univcrfitatis  diéiarum  Terrarum  ,  quorum  vera  nomina  , 
i&  cognomina  dióiorum  Hominum  ibidem  exijlentium  Junt  hac  in 
primis  1&c.  fecerunt  y  conjtituerunt ,  1??  creaverunt  1&c. 

Hodte  fallo  Centi  fub   domo   dicìi  Communis    ex  injìrumento 
Paulli  filii  Primirani  de  Cento  Notar. 

Pag.  *3J. 

**18**  ^W*n  *  altrilttentì  vero,  che  il  Sigonio  ne'  Vefcovi  di  Bo* 
JJN  logna  affermi  edere  itato  il  Beato  Niccolò  Albergai  in 
quell'anno  a  Cento,  come  fu  U  fede  di  Francesco  Bagni, 
che  nella  lettera  fopra  la  nobiltà  ,  e  V  antichità  di  Cento  lo 
fcriffe  ,  fi  è  detto  alla  pag.  xi*  de  ir  Efame  Storico.  Si  ritirò 
egli  bensì  ad  Imola  (a)  • 

Pag.  226  ,  t  2%%. 

«4$**  TL  Landò  Alvarottì  non  giuftifica ,  ma  riprova  pluttofto  It 
X  pretenfioni ,  che  hanno  i  Pievefi  nella  Chiefa  ,  e  Conven- 
to di  &  Francefco  di  là  dal  Reno  si  perchè  in  elfo  per  ter- 
mine del  Territorio  Pievefe  fi  ftabilifcono  efprelfamente,  e 
precifamente  i  fecondi  argini  più  vicini  alla  Pieve  ,  che  oxz> 
più  non  fuflìiìono ,  dicendoti  quivi  ufque  ad  ageres ,  Jeu  parato* 
ria  inclufive ,  q*idt  Jane  ultra  flumcn  Rheni  a  parte  PUbis ,  e  per  ter* 
mine  del  Territorio  Centefe  il  terreno  comprefb  dentro  i  detti 
argini  ;  si  perchè  anche  dopo  il  Laudo  Alvarottì  la  noftra  Co- 
munità non  lafciò  dì  contendere  in  giudizio  con  quella  della 
Pieve  la  giufifdizione  di  quel  luogo  come  può  vederft  nel 
Compendio  Storico  agli  anni  1576,  e  1598,  e  lazialmente 
air  anno  1620  • 

In  conferma  di  quanto  ivi  fi  è  detto ,  che  Antonia  Benelli 
fondatrice  primaria  di  detta  Chiefa ,  e  Convento  folle  vera- 
mente Centefe  ,  fi  aggiugne ,  che  in  Bologna  fu  1'  anno  1613 
da  Bartolom*  Cochi  llampata  la  Relazione  della  miracolo/a  vita  , 

e  mot* 


(a)  Falerni  nfVefcQVÌ  di  Bologna  • 
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€  morti  dei  R.  P.  F.  Dowieirira  Anadone  dell'  Ordine  de9  Predi- 
catori  ad  inftanza  di  F.  Serafino  Benelli  Portinajo  dello  fteffb 
Ordine ,  che  nel  Front ifpizio  apertamente  fi  dichiara  da  Cento  • 

-"  Pag.  *3i< 

STatuto  della  Terra  di  Cento  con  V  approvazione   di  Filip-   14*0. 
pò  Cardinale  Catandrini  Vefcovo  di    Bologna    in   data   di 
Cento  15  Settembre  di  queft*  anno  Manofcritto  in  foglio.  Co- 
ti predo  T  Orlandi  de*  Scrittori  Bolognefi  pag.  318   nella  Tavo* 
U  V. 

Pag.  232. 

LA  Confraternita  di  S.  Bartolommeo  ebbe   il   (uo  principio   1*6*. 
in  qaelk'  anno  f  e  la  Chiefa  fu  fabbricata  cinque  anni  do* 
pò,   come   fi   è   detto    air  anno   1466    (a). 

Pag.  %%6. 

IN  un  Sommario»  che  confervafì  neli*  Archivio  Arcivefcovi-  ijm 
le  di  Bologna ,  in  cui  fi  contiene  in  breve  quanto  fu 
Oabilito  nella  Bolla  di  Aleflandro  V I  ,  in  virtù  della  quale 
furono  fmemhrate  le  Terre  di  Cento ,  e  della  Pieve  del  Ve- 
scovado dì  Bologna ,  e  date  ad  Ercole  I  Duca  di  Ferrara , 
con  promeilà  di  dare  al  Vefcovo  un  compenti),  che  mai  fi 
diede,  fi  vede  chiaro,  che  feguì  quefto  dell'anno  1501,  e 
non  nel  1502 ,  come  con  tutti  gli  altri  Storici  fi  è  detto  alla 
pag.  169  ,  e  136  •  In  quella  Bolla  non  fi  fa  punto  menzione 
di  dote . 

Non  è  precifòmente  noto  Tanno,  in  cui  foffe  in  Cen- 
to eretto  il  Sacro  Monte  di  Pietà  ;  ma  dalli  Capitoli  or» 
dinati,  e  comporti  dal  R.  P.  M.  Frate  Paolo  Mendico  da  Fer- 
rara dell*  Ofie'f  vanza  de'  Frati  Minori  di  S.  Francefco ,  che  in 
queir  anno  predicando  in  Cento,  efortò  il  Popolo  a  dar  mano 
alla  introduzione  di  un  luogo  pio  cosi  falutare,  ed  opportuno 
alle  indigenze  de*  poveri ,  fi  deduce  ,  che  fofie  inftituito  in 
quell'anno  medefìmo  ,  in  cui  ftgul  la  mutazione  del  Governo 
dalli  Vefcovi  di  Bologna  ai  Duchi  di  Ferrara  • 

Pag. 
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00  Oio:  Ausonio  Berti  mìh  fu*  Memorie  ♦ 
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Pag.  *J7«   >£  i. 

,$1,#  \/Enne  a  Cento  il  Duca  Alfonfo  alla  tefta  di  cinque  mite 
V  Francefi  tra  cavalli  e  pedoni,  a' quali  a*  tre  di  Maggio 
furono  aperte  le  porte  della  Terra  •  Non  può  fpiegarfi  abba- 
stanza a  quali  danni ,  e  a  quali  infulti  efpofti  fodero  i  cittadini 
dalla  infolenza ,  e  dalla  sfrenatezza  de'  foldati  ,  i  quali  niuna 
l*ggc  oflervando  ne  di  giuiVizia  ,  ne  di  militar  difciplina,  fi  die* 
dero  a  cercar  per  le  cale  de9  cittadini  ,  e  ad  involare  quanto 
in  effe  fi  ritrovava.  Aprivano  per  forza  i  forzieri,  e  le 
caffè,  e  legando  le  perfone ,  con  percolle,  e  con  infulti  It 
coftringevano  a  rivelare  il  luogo,  dove  averterò  ripodi  i  de« 
nari,  e  la  roba  (a). 

*S**«  Alli  6   di   Luglio   di   quelV  anno  giunfe   improvvifo   alle 

porte  di  Cento  un  Capitano  alla  tefta  di  feicento  fanti ,  ed 
avendo  domandato  alloggio  per  fé ,  e  pe'  foldati ,  ne  effendo* 
gli  flato  accordato ,  minacciava  di  voler  entrar  dentro  per 
forza.  Il  che  vedendo  i  noftri,  incominciarono  a  gridare  air 
armi ,  e  a  metterli  fu  la  difefa  ,  rifoluti  di  non  volerlo  dentro 
ad  ogni  modo.  Stava  già  imminente  un  fatto  d'armi  ;  quando 
i  Confoli  penfarono  meglio  di  evirarlo  f  venendo  a  patti  col 
detto  Capitano.  Salito  pertanto  fu  i  ripari  Girolamo  Bianchi 
uno  de9  Con  foli ,  mentre  chiedeva  di  parlare  col  medelìmo, 
fu  colpito  da  una  palla  di  archibugio,  francatogli  contro  da 
uno  di  que*  fanti ,  che  Io  pafsò  da  parte  a  parte  ,  e  lo  ftefe 
morto  per  terra.  A  tale  fpettacolo  accefi  i  noftri  d*  ira,  fi  die- 
dero a  far  fuoco  contro  de9  nemici  con  tal  forza,  e  bravura , 
che  furono  forzati  a  ritirarli  ,  e  molti  di  elfi  reftarono  feriti  9 
molti  uccifi  ,  e  farebbero  (lati  anche  più  ,  fé  etti  non  avefc 
fero  penfato  di  fottrarli  alla  tempefta  ,  che  loro  piombava  fui 
capo,  col  gittarfi  a  nuoto  nelle  foffe  piene  di  acqua.  Non  a- 
vendo  elfi  potuto  far  altro,  per  isfogare  la  rabbia,  che  gli  ar- 
deva, trafeorfero  per  tutto  il  Pievefe  e  Centefe  territorio, 
uccidendo  quante  beftie  incontravano,  battendo  i  frumenti, 
attaccando  il  fuoco  alle  canape ,  e  facendo  infinite  altre  vio* 
leaze  ,  e  crudeltà  (b)  • 
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(a)  P.  Ragni  negli  Annali  di  Cento  . 

(b)  S ivano  Meftcltari  nelle  Memorie  della  Pieve* 


Digitized  by 


Google 


di  Coìto  é  23 

Tag.  %i6. 

NEI  trafcorrere  gli  Annali  di  Cento  del   P.  Bagni  9  cflen-  1511. 
domi  io  avvenuto  in  un  luogo  ,  dove  fi  fa  menzione  di 
un  tal  Giovanni  da  Gavio  t  che  nell'anno  1516  era  per  il  Du- 
ca di  Ferrara  Governatore  di  Cento ,  non  mi  è  fembrato  cre- 
dibile ,   che  nel  1513    forte    Commillàrio    il   Conte   Francefca 
Bevilacqua,  e  lafciando  d'  e  (Te  rio  nel  1516   lo   fotte   fubito    di 
nuovo  nel  1518.    Quello  adunque,  che  fi  è  detto   della   munì- 
ficenza  di  quello  piilfimo  Cavaliere    verfo   la  Chiefa  ,    e  Con* 
vento  delle  Monache  di  Santa  Canarina,  deve  probabilmente 
riportarli  più  avanti,  fotto  Tanno   fuddetto  1518,    in  cui   ef- 
fóndo egli  infailibil  nente  al   governo   di    Cento,   promofle   la 
fabbrica  di  detta    Chiefa ,   e    Convento ,    non    efiendofi    fatto 
altro  nel  1513  ,  che  accomodare  alcune  cafe  contigue  a  detta 
Chiefa ,  perchè  fcrviilero  a  modo  di   provvifione    per   P  abita- 
zione delle  Monache ,   e  concorda  anche  ciò  con  quello ,    che 
«e  fcritfe  il  Bagni  ne9  Tuoi  Annali    più  volte    citati.    Poteva!! 
anche    aggiugnere    Torto   queft'  anno  ,  che.  il  P.  Profpero   da 
Roffcno    Can.  Regol.  di  San  Salvatore  (lampo  Tanno  1557  un 
dotto,  ed   elegante   libretto  di    maflime   eterne,    e    di   di  vote 
preghiere    col  titolo   Specchio   del  Crifliano ,  il  qual  libretto   de- 
dicò  a   Suor    Cornelia  ,   e    a   Suor  Vincenza   da   Roffeno   fue 
Nipoti ,  e  Monache  nel   detto  Monaftero   di   Santa  Cattarina . 
Una  copia  del  medefirao    fi    conferva  pretto  il  Sig.  Conte  Bai- 
da  trarre  Carrati  fta  la   fua  Raccolta  de' Scrittori  Bolognefi ,  e 
ne  fa  anche  commemorazione  il  chiariflìmo  P.  Abate  Trombetti 
nella  Vita  di  Maria  Vergine  Tom*  V.  pag.  264. 

JPtff*  237.  N.  1. 

UScirono  net   giorno  terzo  di  Marzo   dal  Monaftero  del  iji)« 
Corpus  Domini  della  Città  di  Bologna  i(  Monache    per 
andare  a  Ravenna  a  fondarvi   un  Monaltero,   e  fra  quelle  vi 
fu  Suor  Aureli*  Serafina  da  Cento  (a). 


*** 


CO  Ani.  Mi/ini  neJhfw*  £•/•£»*  per  Jmftrtts  fotti  il  giorno  %  di 
M/Urifi . 
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*****    À  kN   *   di  Decembref  giorno  dedicato  alta  Concezione    d? 
ix  Maria  fempre  Vergine^il  Duca  Alfonfo,  con  dodeci  mi- 
la uomini,  parte  a  cavallo,  e  parte  a  piedi f  pofe  l' attedio  alla 
Rocca  di  Cento ,   e  cominciò   a  batterla  ;   ma  li  Soldati  ,  che 
vi  erano  dentro  f  e  la  difendevano  per  il  Papa  ,  ufeirono  fuori 
con  buon9  ordine ,  ed  a  (Tal  irono  con  molto  ardire  il  campo  del 
Duca,  ed  avendone  in  breve  tempo  uccifi  molti  foldati,gli  altri 
fi  diedero  alla  fuga  chi  qua ,  chi  là  ,  cercando  ciafeheduno  di 
metterti  in  falvo,   perchè  pareva  ad  elfi  di  avere   alte   tyalle 
un  grandiflìmo  efercito*,    il   che    fu   attribuito  ad  una   grazia 
della  Santiflìma  Vergine  ,  la  quale  volle  in  quel  giorno  libera- 
re queflo  popolo  da  una  ftrage  imminente ,   e  per    tal   grazia 
sv  incominciò  a  fare  in  Cento   la  fella  della  Concezione  t  che 
coftumafi  di  fare  tuttavia  (a). 

Pug.  240* 

1530.  T\  Bartolommeo  Cerchiari  da  Cento  Canonico ,  e  Curato 
-L/.  della  Oliera  di  S.  Benedetto  nella  Arada  di  Galliera  di 
Bologna  rinunziò  la  (addetta  Chiefa  li  6  Febbraro  di  queft* 
anno  alti  Padri  Minimi. di  S.  Francesco  di  Paola,  con  il  con* 
fenfb  del  Cardinal  Lorenzo  Campeggi  Vefcovo  di  Bologna 
(b). 

Pag.  141. 

1538.  CI  fece  in  queft'  anno  la  divlilone  de*  beni  di  Cafumaro,  e 
*3  per  relazione  di  Francefco  Antonio  Sorghi ,  e  di  France- 
feo  Antonio  Piombini  fi  Teppe,  che  detti  beni  comprendeva- 
no  di  buon  terreno  Tornat.  %i6y  Tav-  26  P.  62 ,  e  di  cattiva 
terreno  Tornature  1086  Tav.  116:  P.  jo,  che  unite  le  fud- 
dette  fomme  a  Tornat.  4  P.  96  occupate  da  buche  di  Forna- 
ci,  danno  in  tutto  Tornat.  .3458  Tav.  95  P.  53.  Fuiono  pure 
mifurate  le  terre  di  Maliffitto,  che  furono  trovate  Tornat. 
$637  Tav.  112.  P.  41.  Laonde  tutto  il  terreno  divifibile  è  di 
Tornat.  7096  Tav.  63.  Pertiche  93*  (Gio*  Antonio  Berti  nel- 
le Memorie  di  Cento). 

Nel 

w^m*m^^  — — 1 in, 1  ,1  1  1  1     1.  .  _.,       ,1  

fa)  P.  Bagni  nrgli   Annali  di  Cento  ann.  cit. 
$b)  Mujini  nelle  ftjlc  mobili  num.  aj.  pag.  39. 
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Nel  giorno  \6  di  Novembre  ,  venendo  dà  Bologna  «542. 
Gabrielle  Lavorenti,  e  Criftoforo  Giraldi-,  e  volendo  paliate 
il  fiume  Reno,  che  per  le  acque  piovute,  e  per  le  nevi  era 
ftraordinariamente  gonfio,  nel  mentre  il  ponte  era  nel  mezzo 
del  fiume ,  i  ghiacci  trafportati  dall'  acqua  urtarono  con  tan- 
to impeto  il  ponte,  che  lo  ruppero,  dividendo  le  barche,  fu 
cui  poggiava.  Vedendoli  i  palfàggieri  in  pericolo,  ne  avendo 
pronto  altro  ripiego  allo  fcampo ,  molti  di  tifi  lì  lanciarono 
nella  barca  guidata  dal  partitore  ;  ma  non  e  (Tendo  riufcito  agli 
altri,  furono  dalla  corrente  infieme  con  Gabrielle,  e  Criftofo^ 
to  trafportati  a  quella  bocca,  che  il  Reno,  rompendo  gli  ar- 
gini, fi  era  aperta  dalla  parte  della  Pitrve ,  i  quali  tutti  mife* 
ramente  perirono  ingojati  dall'acque,  toltone  Grittoforo  ,  che 
tfpogliatofi  de*  panni ,  li  gittò  nell*  acqua ,  e  nuotando  giunfe 
ad  una  cafetta ,  che  era-  in  mezzo  a  quella  rotta ,  e  quivi 
nudo  come  era  li  ravvolle  nella  paglia,  ftando  tre  giorni  in 
quel  modo,  lenza  d'altro  nutrirli,  che  di  un'uovo,  che  ogni 
giorno  faceva  una  gallina ,  reftata  per  avventura  in  quel  Ilio? 
go  ;  perchè  e  (Tendo  egli  ornai  ridotto  agli  eftremi  dalla  fame 
più,  che  dal  freddo,  era  già  in  procinto  di  uccidere  la  galli- 
na, e  cosi  cruda  com'era  mangiar fcla  ;  ma  fopraggiunto  eflen- 
do  in  quel  luogo  alcuni,  che  giravano  in  barca,  e  veduto 
Criftoforo  in  quello  flato  mifcrabile  , .  fi  motfero  a  accorrerlo, 
e  portolo  in  barca  il  conduflero  a  Cento  dove  fovvenuto  di 
quanto  abbifognava ,  per  grazia  di  Maria  Vergine  ,  alla  quale 
fi  era  caldamente  raccomandato,  fcampò  da  quel  perìcolo  (a  ). 

Alli  13  di  Maggio  Giovanni   della  Manina    capo  de*  bau-    1543, 
diti,    entrò  in  Cento  con    venticinque    de' Cuoi   compagni.,    i 
quali   aflalirono   Cefare  Borgognoni,   e   lo   ammazzarono.    In 
queft*  anno  medefimo  alli  21  di  Luglio  fu  dai  Bologne!!   ria* 
novato  a  quelli  di  Cento  il  privilegio  del  Quarto  (b) , 

Pag.  240.   N.  a. 

ALli  23  di  Gennajo  fi  accefe  il  fuoco  nella  cafa  di  Santa 
Maria  vicino  all'  Ofpitale  ,  e  non  folo  abbrucciò  detta  1)48. 
cafa ,  con  tutti  li  mobili ,  che  vi  erano  dentro ,  *ma  danneg- 
giò anche  non  poco  le  cafe  contigue  •  Li  «0  di  Ottobre  ri- 
njafero  pure  confunte  dal  fuoco  tre  cafe  in  Borgo  malgràrò 
dal  tetto  fino  ai  fondamenti  j  la  prima  di  Vincenzo  Rédolfi* 
D ^ ni, 

(n)  B.  Bagni  ne*  più  volte  citati  annuii  •  "** 

(b)  B.  Bimgi*  Ann,  f J#, 
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ni ,  la  feconda  di  Salvatore  Barbazzuti ,  la  terza  di  Gioì  An- 
tonio Uccellatore   (  a  )  . 

»!$!•  Il   Pò   ruppe   all'  incontro  di    Carbonara  nel    Territorio 

Mantovano  9  ed  inondò  molto  paefe .  Le  acque  giunfcro  fino 
al  noftro  argine  di  Cafumaro  ( b). 

1555.  Infierivano   tempre   più  in  Cento   le  fazioni    fra  i  Bian- 

chi, e  i  Pafqualini  t  e  Girolamo  Bianchi  rimafe  vittima  delle 
fpade  nemiche.  A  quefte  fi  aggiunfero  le  (correrìe  de' bandi* 
ti,  e  de'  fuorusciti,  i  quali  turbavano  Tempre  più  la  pace,  e 
la  quiete  del  Paefe  con  le  ruberie,  e  eoa  le  oppreflìoai  (e)* 

Pag.  141.  >£  3. 

*$$••  T  ^  tornatur*  t   <*e  «ella  divifione  de*  beni  di  Cafumaro  fafc- 
JL*  ta  in  queiY  anno   fi   riiervò  per  fé   la  Comunità,  furono 
vendute  in  prezzo  di  Scudi  nove  V  una ,  e  li  denari   fijfpno 
impiegati  per  eflinguere   i  debiti  contratti  per   la  guerra  tra 
il  Duca  di  Ferrara  Padrone ,  e  il  Re  di  Spagna  (d)  • 

•5*4*  TCRano  in  qnefto  tempo  Canonici  nelf  infigne  Collegiata  dì 
XL  S.  Petronio  di  Bologna  Agoftino  Giraldi ,  Girolamo  &*» 
boni ,  «  Domenico  Ciftellani  Centefi .  Fioriva  anche  Anto- 
nio Seghezzi  eccellente  componitore  di  Mufica  molto  riputa- 
lo in  Bologna,  dove  fece  non  pochi  valor ofi  allievi.  Min- 
tone de'  Gigli  ,  ed  il  Pretino  Fariolt  entrarono  d*  improvvifo 
In  Cento  con  una  fchiera  numerofa  de'  loro  feguaci  tutti  ar- 
miti *  «  vi  uccifero  AlelTandro  Dondini.  Dolente  fuor  di  mo- 
do Birrolommeo  fao  figlio  per  la  morte  «lei  Padre,  *  paren- 
dogli di  oon  potere  ricuperare  la  perduta  pace,  fé  prima  non 
Vendicava  il  Padre  col  fiingue  de'  fuoi  ucci  fori ,  eflendo  egli 
^rode  molto,  e  valorofo  della  perfona,  fi  uni  con  altri  gio* 
.  vani,  «  feorrendo  la  campagna,  gli  riufei  di  levarne  molti  di 
Vita  ;  ma  acculato  falfa  mente  predò  il  Duca  di  Ferrara  qua! 
«omo  fònguinarto ,  e  fediziofo ,  cercò  il  Duca  di  averlo  nelle 
enani ,  ed  avutolo  col  mezzo  de'  fuoi  fteflì  compagni ,  che  cor- 
fotti  dal  denaro  lo  tradirono,  lo  fece  in  Ferrara  decapitare* 
£ra  talmente  crefeiuta  l'audacia,  e  la  prepotenza  de*  bandi» 
^  tj, 

*— ■— ^ — ■ — ^ ■ — ,-        -  im__i j_i__a_i 1  -■■1— — 

fa)  B.  Bxffni  negh  A  mah  sitati.       <b)  &  Bsgni  Ann.  *ih 
CO  B.  Mqgni  Ai*.  €4$.  {dj  *•  &*gn*  An*.  eie* 
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ti  s  che  non  folo  fi  ammassavano  tra  di  loro  come  nemici, 
aia  come  ladroni  (correvano  impunemente  per  le  ville,  Tac- 
cheggiavano lo  cafe,  rubavano  buoi»  cavalli,  ed  altre  belile, 
ed  afiàlendo  i  viandanti  ,  parte  mettevanli  a  morte  ,  parte 
fagliandoli  de*  denari ,  e  degli  ftefB  veftimenti ,  li  lafciavano 
ignudi  ed  efpolti  fu  le  pubbliche  ftrade .  Un  giorno  effondo 
eifi  entrati  in  Cento  ,  ed  avendo  feriti  a  morte  due  de*  noftr i 
Paefàni  ,  i  Pafijualini ,  ed  i  Lamberti  ,  prefe  te  armi  ,  li  cac- 
ciarono fuori  della  Terra,  ed  infeguendoli  fin  fotto  la  Palata, 
ammazzarono  Etore  Miari,  capo  di  quella  fquadra  ,  ciò,  che 
per  isbaglio  del  copifta  fi  trova  nel  compendio  della  Storia 
fotto  Tanno  i$4f  •  Riuniti  di  bel  nuovo  i  banditi,  e  venuti 
a  Cento,  tettarono  di  rompere  le  prigioni  con  animo  di  con» 
dur  via  un  'prigioniero  loro  compagno;  ma  accorfi  gli  sbirri 
con  altra  gente  al  rumore ,  abbandonarono  l*  imprefa ,  e  fi 
diedero  alla  fuga.  Avvi  fato  di  quefto  il  Duca  Alfonfo,  diede 
ordine,  che  il  giorno  feguente ,  che  fu  li  14  Settembre  del 
detto  anno,  quel  carcerato  fofle  appiccato  alta  renghiera ,  co* 
me  fu  fatto  ♦ 

Per  cagione  de*  banditi,  l'anno  feguente  fu  fcarfiflimo  il  t}6$ 
raccolto ,  e  le  genti  morivano  di  fame  ;  per  la  qua!  cola  de* 
fiderofb  il  Duca  Alfonfo  di  liberare  quefta  Terra  dalle  inva- N 
fioni  di  coloro,  da* quali  era  del  continuo  infettata,  e  meda 
fottofbpra,  fi  accordò  col  Governatore  di  Bologna,  ed  unite 
le  fquadre  de9  (bldati ,  e  de*  sbirri  di  Bologna  con  quelle  di 
Ferrara,  co*  Cavalli  Leggieri  del  Duca,  e  colla  gente  de* 
Miari,  andarono  di  conferva  alla  Palata,  e  alla  Torre  della 
Galeazza  ,  dove  fi  erano  i  banditi  rifuggiati ,  e  fi  tenevano 
forti ,  e  circondati  que*  luoghi ,  alcuni  di  loro  qccifero  altri 
fecero  prigioni,  e  di  quefti  una  parte  fu  condotta  a  Bologna, 
T  altra  a  Ferrara  ,  dove  tutti  furono  fatti  morire .  Que*  pochi 
di  loro,  che  erano  fuggiti,  vennero  nel  1566  in  potere  del 
Duca,  mediante  un  confiderabile  sborfo  da  e(To  fatto,  e  fu- 
rono tutti  in  Ferrara  appiccati ,  e  li  quarti;  furono  mandati  in 
diverfi  luoghi  fuori  di  Cento,  ed  efpofti  alla  pubblica  vifta  a 
terrore  de*  malvaggi,  ma  te  tede  furono  pofte  fopra  le  porte 
della  Terra,  e  quella  del  Pretino  Far  ioli,  che  era  il  capo,  fu 
attaccata  alli  merli  della  Rocca  (a). 

Acchetati  t  tumulti  de'  banditi  fi  corfe  in  Cento  una  gio*    156* 

Da  Ara 

(a)  B,  Bagni  he.  tiU 
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ftra  in  tempo  di  Carnevale,  ed  il  vincitore  n'ebbe  in  premio 
una  collana   d'oro.    Nel   Mefe   di    Aprile  di   queft*  anno,  il 
giorno   della   Domenica   delle  Palme,  circa  un'  ora  di  notte, 
D.  Rinaldo  de  Simoni  Rettore  di  S.  Biagio,  nel  mentre  ftava 
in  ginocchioni  per  dire  le  ultime  preci  dell'  uffizio  divino,  fu 
aflalito ,  e  percottb  due  volte  in  teda  con  un  martello  da  un 
tal  Gio:  Battuta  da  Ferrara  Calzolajo ,  il  quale   non  contento 
di  quefto,  con  la  fpada  gli  diede    molte   ferite   mortali    nella 
Xchiena,  con  animo  di  ucciderlo,  e  di  portargli  via  i  denari; 
ta*  eflendo  a  e  cor  fa  gente  allo  ftrepito  ,   l' iniquo  a  (fa!  it  or  e  fé 
ne  fuggi ,  lafciando  ftefo  in  terra ,  e  femivivo  il  fuddetto  Don 
Rinaldo,  che  da  11  a  poche    ore  lafciò  di  Vivere,   compianto 
di    tutti.    Pervenuto   il   fatto  alle    orecchie    d^TNCommittàrio 
Paolo  Carandini ,  mandò  fubito  la  Sbiraglia  in  traccia  del  mal* 
fattore,  ed  avutolo  nelle  mani ,  e  confettato  avendo  il  fuo  de- 
litto, fu  il  lunedi  Santo,  nella  pubblica   piazza    condotto  alF 
ultimo  fupplicio.    Il  Padre  Melchior!  della  Compagnia  di  Ge- 
sù fu  fpedito   a   Cento   dal  Cardinal  Gabriele  Paleotti  per  ri- 
mettere in  piedi,  e   dar*  ordine   all'  opera    pia   della  Dottrina 
Criitiaìia.    Furono  da  principio   fcelte   le   Chiefe  Parrocchiali 
di  S.  Pietro,  e  di  S.  Biagio,  ma  nell'  anno  1577  fu  levata  la 
Scuola  delle  donne  dalla  Chiefa   di  S.  Pietro,   e  trafportata  in 
quella  di  S.  Bartolommeo.  Nell'anno  poi  158$  i  fanciulli  della 
Dottrina  Cnitiana  di  S.  Biagio  pattarono  nella  Chiefa   di  San- 
ta Crocè  ,  e  le  fanciulle  in  quella  di  S.  Maria  .   Alli  fanciulli , 
che  erano  reitati   in  S.  Pietro  Ci  affegtiò   la  Chiefa  della  Pie- 
tà, e  quelia  di  San  Rocco  alle  fanciulle,  che   fi   radunavano, 
come  fi  è  detto,  nella  Chiefa  di  S.  Bartolommeo  .   Ettendo  in 
appretto  crefeiuto  il  numero  de' fanciulli,  e  delle  fanciulle,  fa 
penfato  (ed  avvenne  quefto  nell'anno  161$)   di  levare  parte 
di  quelli  dalla  Chiefa   di   Santa   Croce,    e   di  collocarli   nella 
Chiefa  del  Santiflìmo  Nome   di    Dio,    e   parte  delle    fanciulle 
dalla  Chiefa  di  Santa  Maria  farle   pattare  in  quella  delle  Mo- 
nache di  &  Maria  Maddalena,  e  parte  dalla  Chiefa  di  S.  Roc- 
co in  quella  di  Santa  Canarina .   Finalmente    ì'  anno   1(60  il 
Cardinal  Girolamo  Colonna  Arcivefcovò   di   Bologna    ordinò, 
che  le  fanciulle  ,  che  fi  radunavano  nella  Chiefa  di  S.  Cana- 
rina ritornattèro  in  S.  Rocco,  e  quelle,  che  univanfi   in  San- 
ta Maria  Maddalena  fodero  inftruite  nella  Chiefa  di  S.  Maria 
de    Servi  (a).       \ 

« __— Pdy. 

(aj*  B.  Bagni  ne'Jìfi  Ann.  t  Gio:  Ani.  Berti  ne  Uè  f  uè  Metti,  di  Gatto  - 
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ALti  14  ài  Settembre  fi  acce  fé  il  fuoco  nella  Cafa  del  Si-   *$ff 
gnor    Gio: .  Francefco   Terzani    Cremona  contigua    alla 
Cafa  di  Giovanni  Guerini  ,  ed  abbruciarono  amendue   da   un 
capo  all'  altro.  *  '  .  (i 

Alli  11    di  Agofto   morì  in  Cento  Erminia   Lecì   nobile    1570 
Romana,  e  moglie  di  Ernefte   Bentivogli  Cavaliere   dì  molta 
riputazione,  e  fu  fé  poi  t  a  con  magnifico  funerale   in   San   Pie- 
tro (a). 

Alli    11    Agofto    Alefl5n>dro   Ariofti   Camerlengo  Ducati  1575 
venne  a  morte,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  Santa  Canarina, 
e  alli  15  di  "Settembre  lafciò  *pure  di  vivere    Francefco   Strop- 
pa Piemontefe ,  fratello*  di    Gio:   Marino   Crifpo   Configlier» 
del  Duca,  e  fu  fepolto  in  S.  Pietro  (b). 

Abbruciarono  le  Placanarie,  che  erano  d'Alberto  Bian-  t^7$ 
chi,  e  il  giorno  9  di  Febbraro  finì  i  fuoi  giorni  in  Cento  . 
Bartolommeo  Bargellini  Cavalier  Bolognefe ,  e  fu  fepolto  in 
S.  Biagio  .  Avvenne  li  9  d'  Aprile ,  terza  feda  di  Pafqua  un 
cafo  aliai  funefto  nella  Villa  di  Santo  Agoftino,  perchè  pie 
di  trenta  perfbne  tra  uomini ,  e  donne  reftarono  fommerfe 
nell'  acqua  nel  mentre  pattavano  in  barca  il  fiume  Reno .  Fu- 
rono i  cadaveri  di  quegl'  infelici  tratti  fuori  dell'  acqua ,  e 
tutti  in  una  medefima  foflk  fepolti  nel  cimitero  della  Chiefa 
"Parrocchiale  di  Sant*  Agoftino  (e). 

» 

SI  piantò  la  prima  pietra  ne9  fondamenti  della  Chiefa  di  1580 
Sant'  Ago  (Vi  no  :  Un  giovane  in  età  di  17  anni  commetto 
avendo  un  enorme  delitto,  tuttoché  domandato  fofTe  in  gra- 
zia dalla  -.  Dùchefla  moglie  d*  Alfonfo  II  Duca  di, Ferrara-,  fu 
'  alle  5  ore  dì  notte  del  Sabbaito  Santo  per  ordine  del  medefì- 
mo  Duca  decapitato  nella. Piazza  di  Cento»  La  Compagnia 
/del  Sant'tffimo  Sacramento*  e  della  B.  Vergine  .del)aL  Concezio- 
ne farono  in  queft'  anno  erette  alli  2  di  Settembre  nella  Chie- 
fa di  San  Pietro  (  d  )  . 

Venne  ad  abitare  in  Cento  il  Conte  Girolamo  Pepoli.         *5*4 

Pag. 


TajB.  Bagni  hcrcit."*    (b)  il  fUdctto  B.  £«*««».      . 

<c)  *•  Bagni  Annali  eh*       (d)  B.  Bagni  »  a  Gin  Ani*  Pepi  cit. 
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*j8S  "\T  Ella  Bolla  data  li  m  ài  Giugno  di  quell'arni»,  huraì 
XN  dal  Cardinal  Paleotci  venne  eretta  in  Collegiata  la  Ghie* 
fa  di  S.  Biagio  f  ed  onorato  col  titolo  dì  Arciprete  il  Rettore 
o  Parroco  della  medefima  ,  fi  dichiara  efpreffamente  rifervato 
alla  Comunità  di  Cento  il  juspatronato  di  eleggere  *  e  di  pre- 
Tentare  T  Arciprete  9  e  li  Canonici  t  il  qual  privilegio  fa  poi 
confermato  da  Clemente  Vili. 

Pag.  *4*» 

•59*  T  L  Duca  di  Ferrara  t  i  Botogocfi  9  i  Romagnoli  f  ed  il  gran 
X  Duca  di  Tofcana  fi  diedero  mano  per  diftruggere  i  bandi- 
ti ,  che  in  numerofe  fchiere  fi  rendevano»  ora  in  un  luogo $ 
ora  in  un  altro  formidabili  f  ed  infetti  (aj. 

1 59f  D.  Giovanni  Morganti   fece  dono  di  molte  reliquie  alle 

Chiefe  di  S.  Biagio ,  di  S.  Croce  f  di  S.  Maria ,  e  di  S.  Cattai* 
rina ,  come  fi  può  vedere  dal  Rogito  di  Pietro  Fabbri  lotto 
il  1  di  Decembre  deiranno  fuddetto. 

Pag.  948. 

i5>*    *C  R>*  te  cofe  notabili  accadute  in  queft* anno  doveva  aggio» 
J?    gnerfi  la  conceflione  fatta  al  Vefcovo  di  Bologna   di   pò» 
ter  rifeuotere  le  decime  nel  Territorio  di  Cento    e  della  Pie» 
ve ,  con  le  condizioni ,  che  fi  fono  riferite  nell'  Efame  Stori- 
co alla  pag.  ali. 

***•  *4f. 

itfoa  XJEllai  vigilia  di  tutti  i  Santi  9  eflendo  in  Bologua,  paftft 
JlN  da  quella  a  miglior  vita  il  P.  Rafaele  Campioni  Cano- 
nico  Regolare  di  San  Salvatore ,  Priore  ,  ed  Abate  in  molti 
luoghi  della  fua  Relicione  t  e  fpezialmente  in  San  Pietro  in 
^Vtucohr'di  Róma»  ed  in  San  Salvatore  di  Bologna.  Era  egli 
uomo  affai  dotto  9  e  rispettato  nella  fua  Religione  ,  e  molto 
inclinato  alle  opere  di  pietà.  Fece  a  fue  fptTe  ornare  con 
pitture  eccellenti  la  Tribuna  della  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Vin- 
cola 9 


(a)  M.  Bagni  he.  €>U 
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«ola ,  ed  in  Bologna,  $otto  il  fuo  governo  fu  eccitata  dalle 
fue  rovine  I*  antichi (fima  Canonica ,  porta  alle  ripe  del  Reno 
due  miglia  da  Bologna  dittante  (a)* 

Pag.  a$o. 

SOtto  queft'  anno  dee  riportarti  Y  aggregazione  all'  Arcicon-    \6*6 
fraternità  di  S.  Maria  delle  tre  Compagnie  di  S.Giufeppet 
della  B.  Vergine  del  Carmine,    e  della  Concezione,   ciò    che 
per  isbjglio  del  copifta  è  flato  notato  tòrto  l'anno  i6to  (b). 

Fu  mifjrato  tutto  il  Territorio   di    Cento   da  Periti,   che    *<07 
Io  trovarono  ventimila  (ornature  ,  compre  fi  vi  eziandio  i  ter- 
leni  degli  Ecclefiartici  *  i 

Tutti  i  luoghi  biffi   del  Centeft  Territorio  rimafero  co-   léo» 
perti  dalle  acque  per  le  ftraordinarie  pioggie,   e  nevi  cadute 
in  quell'anno  dal  Cielo  (e). 

P^.  *$*• 

COnftituziont  deli*  edilizio,  *   Fabbrica  -del  Convento  di   i0u 
Santa  Maria  Maddalena  di  Cento   rtampate    in   Bologna 
in  queft9  anno   in  ottavo  ;   cosi  1'  Orlandi  «de*  Scrittori    Bolo- 
gne fi  pag.  a  il  Tav.  5. 

Tag.  %$*. 

LI  Confratelli  della  Compagnia  di  S.  Croce  alli  6  di  Luglio    ^5x3 
di  quell'anno  fi  partirono  da  Cento,  vediti   in  cappa  in 
numero  di  137,  e   fi   portarono  a  Bologna,  per  venerarvi  la 
Santa  Immagine  della  Beata  Vergine  della  Vita ,  a  cui  fecero 
dono  di  un  belliflìmo  paglio  (dj  . 

Ebbe  in  queft'  anno  il  fuo  principio  T  Accademia  dell9  Au-  *6a* 
«ora,  di  cui  fu  promotore  il  Cavai. fiartolommeo  JFabri  (ej* 

IL  Cardinal  Lodovifi ,  ed  il  Principe  di  Venofa  Tuo  frateV  «fiat 
lo  lignificarono   per  lettere    a   qutfta   noftra  Comunità  di 
avere  lic  evuto  in  conto  di  fommo  favore  i*  eflere  itati  aggre*     » 

,  fiati 

fa)  B.  Bagni  MnnmM  eit.  <b)  J?.  "Bagni  più  volte  xitst**""^ 

(e)  Gio:  Anioni*  Berti  neJÌC  lite  memorie  dì  Cento . 
Cdj  B.  Bsgm  he.  **.  itì  *<!*«  **»•  <*** 


Digitized  by 


Google 


I 


32  Supplemento  alla  Storia 

ati  fra  il  numero  de'  Cittadini ,   e   de'  tonfiglieli   di  Cento  / 
,e  lettere  in  data  dei  28    di  Febbrajo   dell9  anno   fuddetto    fi 
confervano  nella  Segretaria    della  Comunità  di  Cento  nella  fil- 
za degli  anni  1628,  e   1629, 

Pag.  aj4. 

*6i*      A  Lli  *3   di  Febbrajo   fu  eretta   in   S.  Biagio  la  Compagnia 
y    il  dei  Suffragio  (a). 

Pag   «SS- 

«#43  XJ  £l  più  volte  citato  Archivio  di  S.  Francefco  di  Bologna 
-i/N  trovali,  un  Iftrumento,  in  cui  fono  ftefi  alcuni  Capitoli  9- 
e  convenzioni  tra  la  Magnifica  Camera  di  Bologna  da  una 
parte ,  e  gli  Uomini  del  Cartello  di  Cento ,  e  delia  Pieve  9  e 
loro  Territorio  dall'  altra  ,  nelle  quali  la  detta  Camera  di  Bo- 
logna concede  diverfì  privilegi  a  detti  Uomini  di  Cento ,  i 
quali  Uomini  f  e  loro  beni  fono  deferitti  in  detto  Iftrumento  9 
%  di  cui  fi  rogarono  li  94  Luglio  Tìdeo  Fronti ,  ed  Ànnibalr 
del  Nò(b;. 

Pag.  3j9, 

1^74  TI  Iforma,  e  Moderazione  d'alcuni  Capitoli  (opra  la  Divi- 
XV  fione  de*  Beni  di  Cafumaro ,'  e  di  Malaffitto  9  ftampata 
in  Bologna  Tanno  appretto  \ij%  per  Giacomo  Monti  in  fo«. 
gUp.1 

Pag.  260. 

té7t     T  Confratelli  della  Compagnia  di  S.  Croce. fecero   fabbricare 
^     X     di  nuovo  U  facciata  della. laro  Chicjfà  (e)  .  , 

\6ly  Io  queft'anno,  i  Confoli  Francefco  .  D^ndini ,   e  ^Gafparo 

Scala  fecero    riftaurare   il   Pilaftro ,   o   fia    Capitello  \   che -'iti' 
eretto  fino  dall'anno  \6v%    Tulle   Chiare   del  Reno    in   memoria 
del  taglio  fatto  nel  detto  fiume  in'  queir  anno  (  d  ) . 


'•-4 


Pag.'  *€%. 


171  4    T-L  P.  Cagliari   della  Compagnia   di  Gesù,   con,  altri  Padri 
X    4i  detta  Compagnia  ,   e  col   Canonico  Prediera  'Bologna fé- 

•  die- 


00    Gio:  Ani.  Berti  nelle  fu*  "Meni.        (b)  A  lib.  ìaa.  *,  ajK 
(e)  B.  Bagni  Ann.  eh.  (d)  B.  Bagni  fuddeti* . 
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diedero  in  Cento  principio  alle  Sante  Miflìoni .  Il  giorno  ai  di 
Ciugno  nell'anno  17*3.  le  udirono  di  nuovo  i  Centefi  dalla 
zelante  facondia  del  P.  Gio:  Antonio  Lavagna,  de9 Padri  del- 
la Congregazione  delle  Miflioni ,  ed  un'  altra  volta  dal.  med«^ 
(imo  net  1134*  Pofcia  dal  Padre  Torri  della  Compagnia  di 
Gesù,' ed  ultimamente  dal  P.  Coftanzo,  e  dal  P*  Gianelit 
della  ftefla  Compagni*  (à)  •  !  i 

Pag.  a<$. 

Ricorrendo  in  quefto  tempo  l'Anno  Santo,  il  Reverendi^-  f7JO 
mó  Capitolo  di  S.  Biagio,  in  Cappa  Magna,  e  con  Grò* 
ce  alzata,  fi  partì  da  Cento  $  e  portofli  a  Bologna,  accompa» 
gnato  da  buon  numero  di  Cherici ,  e  di  Sacerdoti,  per  andare 
alla  vifita>  delle  quattro  Chiefe,  defìinate  dal  Sommo  Pontefi* 
ce  alla  pietà,  e  alla  divozione  de9  fedeli  di  quefta  Diocefi , 
che  defiderio  aveftero  di  lucrare  1'  Indulgenza  in  forma  di 
Giubileo  eftefa  alla  Chiefa  univerfale .  La  qual  cola  fu  di  edifi- 
cazione non  Colo  a  quefU  Città  ,  che  alla  Città  fteffk  di  Bo* 
logna ,  la  quale  non  potè  a  meno  in  queir  occafione  di  non 
ammirare ,  e  di  non  commendare  fbmmamente  la  teligiofa 
pompa ,  e  la  compoftezza  efemplare  di  un  cosi  rifpettabil* 
corpo,  e  lo  fteffb  Benedetto  XIV,  cui  pervenne  la  notizia 
del  fatto,  diede  manifefli  contrattegli  del  particolar  fuo  gra*  ^ 
dimento,  e  piacere. 

Pag.  267. 

LA  Situazione  fvantaggiofa  dell' antica  Torre  di  S.  Biagio  Xj^ 
cagionava  non  piccolo  danno  alle  mura  contigue  delle 
due  cappelle  del  Crifto  ,  e  della  Vifitaziohe  della  B>  Vergine., 
fra  le  quali  era  collocata,  a  motivo  dello  fcuotimento  gagliar- 
do, che  alle  tnedéfime  comunicava  nell'atto,  che  fi  fonavano 
le  campane.  Si  pensò  da  principio  di  rimediare  a  un  rate  di- 
fordine ,  coli9  abballare  la  Torre ,  levando  dalla  medefima  la 
cima  od  il  pinacolo ,  e  coir  impedire  in  oltre  ,  che  fi  fonaffe- 
ro  a  doppio  le  campane,  per  cosi  rendere  minore  il  tremore, 
e. l'ondeggiamento,  che  quindi  ne  fegulva;  ma  nulla  o  poco  ef- 
fondo quefto  giovato  ,  il  Sig.  D.  Gtambattifla  Baroni  celebre: 
Meccanico  li  10  di  Marzo  di  quell'anno  propofe  alla  noftrà 

E  Co- 


00  Qi%z  Antonie  Berti  mìh  Memorie  pia  v*1n  ciu . 
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Comunità  il  ripiego  di  ttafportare  la  torre  fu  cilindri  in  un 
luogo  più  dedente,  e  mena  nocivo  alle  mura  della  Chiefa,  e 
con  la  fola  Cpefa  di  Scudi  trecento.»  Qual*  efito  potefle  la  noftra 
Comunità  prometterli  da  qtof  fta  impreii  ,:.può  di  leggieri  dedurli 
dalla  altre;  molte  t  che  furono  d*  lui  intraprefe,  e  lodevolmen- 
te a  fine  condotte ,  trafpQttando.in  fimil  guifa  U  mura,  e  le, 
facciate  intere  de'  Tempi  9  ed  innalzando  gli  antichi  volti  coti 
felice  %  e  veracemente  maravigliofa  meccanica;  de9  quali  tra- 
fporti  ne  parlano  anche  al  :prefente  gì'  ingegnofi  f  ed  efatti 
modelli ,  che  fi  confervano"  nelV  Inftituto  *  di  Bologna  ;  ma 
di  quello  volle  egli  in  oltre  darne  una  (icujezz.?.  maggior* 
nella  perlbna  Tua  propria^  che  prometteva  di  eiporrè  ,  còfr 
locandoli,  fenza  alcun*  dubbio  averne  o  timore ,  fulla  tofrré 
snedefima  ,♦  nell'  atto ,  che  fi.  fotte  da  luogo  fmótfa .  Un*  opera 
limite  fu  in  Bologna  ammirata  l'atjno  1,455  nella  Torre  della 
Magione  ,i  che  da  Ridolfo  Fioravanti,  detto  per  il  Tuo  Vipe- 
re Metter  Arinotele /  fu  con  macchine,  e  cpn  ingegni  per 
una  fotta,  con  tutti  i  fuoi  fondamenti,  tratta  dal  luogo,  in 
cui  era  a  quello. ,  in  cui  al  prefente  fi  trova  (a)  •  Dal  qua- 
le efempio  motti  quelli  di  Cento  fi  rifolyp ttero  .di  fare  in 
queH' anno  fletto* addirizzare  la  loro. Torre  pecchia ,  che  pen- 
deva piedi  cinque,  è  mejgzo,,  e  Cotto  la  direzione  del  medesi- 
mo ne  vennero  a  fine  pejr fattamente .  Sarebbe  flato  defidera- 
bile,  che  una  limile  deliberazione  prefa  averterò  anche  a 
giorni  noflri  in  ordine  aldivifato  trasporto,  che  ficcome  vi 
aveva  tutto  il  fondamento  ,  per  ifperarrte  un  efito  egualmen- 
te felice,  cosi  vantare  al  prelente  fi  potrebbe  quella  Città  di 
avere  in  fé  una  rarità,  ed  una  maraviglia  di  più,  onde,  pa- 
fcpre  *d  interteacre,  la  curiofitil  à$9  foreftieri  fma  avendo  elfi 
indugiato  molto. a  deliberatiti  e  in  quefto  intervallo  di  t'eitfpo 
*  •>  t  \    ,       »  '  m  *-     venu- 

(a)  Vegganfi  gli  Annali  delF  Ubaldini,.e  del  Seccadenari ,  che  ne  furono 
teftimonj:  di  veduta ,  il  Ghirardacci  nel  To/tio  3  ,  Y  antica  Cronaca  del  Mamelli- 
ni ,  Mattia  Palnaerio  tifano  nella  continvaiion'e  delle  Croniche  d*  Eufebìo ,  ■  e 
Pietro  Bayle  nel  fuo  Dizionario  alla  parola  Ariftotile ,  fé  non  che  erra  nel 
ÉognonfteV  dicendolo  degli  'Albert*.  •Gafparo' di  Filippo  Nadi  Muratore,  che* 


e  mi  de  comptgnia Adora   tinea  Mijfer  Achille  Malvezzi  la  *Maf§* ,  + 

Ifrì^ce  ~dvn&-4ire  ****$*  ,  e  Me»,  f  Sif orione  ce  ne  dono  cinquanta:  .fu  un»  &9Ut 
fpefa ;  perchè  piève**  che  cedette  J9*  grAndfjfim*  '/»?**/#.,  e.  fidila* 
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venuto  efFerido  a  morte  il1  fuddetto  valorofo  Architetto,  fcro* 
no  in  neceffità  di  abbandonare  del  tutto  il  ^progetto,  e  di 
appigliarti  aìlà  risoluzióne  di  atterrare  la  torre }  fabbricandone 
una  nova  nel  luogo  9  dove  al  prefente  fi  vede .  Affine  però 
di  giovare  a  quegli ,  che  vaghezza  a  veflero ,  o  bifogno  di  far 
(imiti  operazioni»  ho  penfato  colà  ben  fatta?  il  mettere  (otto 
degli  occhi  nella  tavola  »  che  fi  troverà  in  fine  di  quefto  Sup- 
plemento ,  il  modèllo  dell'  accennato  trafportò ,  delineato  con 
ogni  maggior  diligenza  ed  efattezza,  e  tale  quale  fu  dal  piò 
volte  lodato  Macchinila  di  fua  propria  *  mano  f  cofìruito,  f 
conferva*!  predò  il'Nobil  Uomo,  ed  ornatiflimo  Senatore  il 
Sig.'  Conte  Giovanni' Fantuzzi ,  che  da  me  richiedo ,  me  lo 
ha  gentiliffimamente  partecipato  .  ••  * 

;  Pag.  *f*. 

ALli  6,  il  Dcèémbre  giuòfe  nuova  .in  Cento  deff  ultima   176} 
,  decifi  va,  .Sentenza  a  favore    di   quefta.  noftra  Comunità 
intorno  la  lite   della  caratura,  che  agitavafi  ih  Roma   contro 
la  Comunità  di  Ferrara. 

«  1       ; 

SUPPLEMENTO 

,      AL   CATALOGO   DELLE   FAMIGLIE. 

Pag.  »7i. 


ANGELINI,  /^\Uantunque    nel   Catalogo  delle  Famiglie 

del  C.  Pannini  non  il  trovi  menzionati 
la  Famiglia  Angelini  meritava  però  di 
^  eflerlo .  Era  ella  del  partito  de'  Ghibel- 
lini,  e  da  Faenza  venne  Tanno  1239 ,  o  come  altri  vogliono  Tanno 
1>*%6  ad,  abitare  in  Cento  indenne  con  gli  Accarifi  t  Lamber- 
ta?zi ,  e:  Bagni ,  e  con  altre  Famiglie ,  come  fi  è  anche  nota* 
to  nell'Eia  me  Storico  alla  pag.  149  ,;  e  nel  Supplemento  fotto 
Tanno  1144.  dietro  Angelini  partecipò  nel  1263  nella  prima 
dividono  <le'  Beni  di  Maldffitto  r  Ebbe  efl'a  un  Notajo  nel  fé- 
cplb  decimo  terzo ,  e  ài  efla  fu  Carlo  Angelini  Dottore  iMV 
yna  e  n^lT  altra  Legge ,  Protonotario  Appoftolico  t  ed  eiettò 
nel  iféj  a  Cappellano  da  S.  M.  Cefarea  Tlmperator  Leopoldo 

E  a  It 


Digitized  by  V^OOQlC 


36  Supplemento  atta  Storia 

1 9  come  da  Diploma  del  medefimo  dato  in  Vienma  4i  17  Set- 
tembre dell'anno  (addetto,  ia  cui  fi  dice  conferita  ai  medeii- 
no  una  carica  co;l  onorevole   intuita   ipfiui  txxma  eruditionii  9 
wm  oh  ingenti  dotcsy  marum  Ecclcfi^ìicorum  re&itud'tnem ,  aliajque 
virtutes ,   de  qutbus   Ulum  laudatum ,  *&   mJgnopcre   commendatum 
aeeepimm.  Sotto  il  diluì  ritratto  in  tela,  pofleduto  al  prefente 
dal  Sig.  Gtufeppe  Borfelli ,  fi   legge    la   Seguente  Infcrizione  9 
Caroto  Angelini^)    Sacerdos  Centenfii  adhuc   viverti   oftoagcnaritu 9 
Domeflicui  ,  t2?  Familiari*  UucU  Sabbioneta  Principi*   Bo^uli  ,  J. 
U.  O.  Prothonotariui  Apoftolicu$  ,  Leopoldi  L  hnperutorìi  Capelanus 
Jubilatus.    Di  lui  fi  è  parlato  nel  Compendio  Storico  atla  pag* 
goa,  e  fi  fono  quivi  riferiti  gli  opufculi   dal  medefimo  dati 
in  luce. 

Pag.  174, 

BERTI.  Di  quella  Famiglia  fu  Francefco  vincitore  della 
Cioftra,  che  fi  «orfe  in  Cento  Tanno  1*46,  benché  nepii 
{corretti,  e  confufi  Ricordi  del  Gandolfi  ,  Cembri  indicalo 
Lamberto.  Gio:y Antonio  Berti»  che  morì  nell'anno  1591  ;  fu 
uomo  di  lettere  ,  ed  abiliflimo  a  trattare  grandi  affari ,  per 
cui  venne  più  volte  fpedito  da  quella  noftra  Comunità  Ànv 
bafeiatore  ad  Alfonfo  Secondo  Duca  di  Ferrara.  Fabbrizio 
Berti  pronipote  di  Gio:  Antonio,  di  cui  fi  è  detto  qualche 
cofa  nel  Catalogo  delle  Famiglie,  non  foto  fu  celeberrimo 
Giureconfulto ,  ma  infigne  Idrolitico  ,  e  valorofo  foldato . 
Era  uomo  di  tanto  grido,  che  ad  indanza  di  Monfignor  Lo- 
renzo Lomellini  Commi  fla  rio  Generale  delle  armi  Pontifìcie 
di  Bologna,  Ferrara,  Romagna,  ed  Urbino  fu  nell'anno  166* 
eletto  con  diploma  di  Mario  Ghigi  Generale  di  S.  Chicfa, 
per  Ajutante ,  e  Sottocommi (far io  dell'  efercito .  Con  altro 
diploma  veline  nell'anno  1665  desinato  dal  Cardinal  Girolamo 
Bonvifi  Legato  di  Ferrara  per  CommilTario  Vifitatore  di  tutti 
gli  Archivi  delle  Città,  Terre,  e  Cartelli  (oggetti  a  quel  Du- 
cato,  con  ordine  ai  Governatori,  e  Podertà  di  fervirlo,  e  di 
pontualmente  fare  efeguire  le  fue  ordinazioni.  Ebbe  quefto 
Porporato  tanta  rtima  di  quefto  infigne  noftro  concittadino, 
che  portatoti  egli  un  giorno  alla  fua  pubblica  Udienza ,  lo  fé* 
ce  federe  tra  li  primarii  Avvocati  del  fuperior  Tuo  Tribunale . 
Anche  la  Città  di  Ferrara  volle  onorarlo  con  aggregar  lui ,  e 
tutta  la  fua  dipendenza  alla  fua  Cittadinanza*  Le  efpreffioni 
«fate  nel  diploma  ftefo  nell'anno  fuddetto  iWj,  giuftificano  ad 
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evidente  il  merito  particolare  di  quello  grand* uomo,  il  quale 
I  dal  Cardinal  Paluccio  Altieri  Camerlengo  di  S.  Chiefa,  ed  Ai • 

1  civefeovo   di  Ravenna,   venne    eletto   Commi  (Tarlo   Generale 

b  della  Tua  Menfa  in  Ferrara,  e  del  fuo  Principato.  Ritornato 

1  in  Patria  carico  d*  anni  f  e  di  meriti ,  e  richiedo  dagli  Cardi- 

1  xiali  d*  Adda ,   e  Barberini  del  fuo   parere    (opra    il   taglio   fin 

4'  allora   promoffo   del  fiume   Reno  f    corrifpofe    alle   dimande 
fattegli  con  una  dotta ,   e    pefata  Scrittura  ,   la   quale    ultima* 
t  mente  richiefta ,  e  mat bramente  confiderata  dall'  Eminentiflimo 

>  Cardinal  Pietro  Conti,    nuovo  visitatore  del   Reno,   la   com» 

[  mendò,  e  l'ebbe  in  grandiffimo    pregio*   Girolamo    Berti    per 

s  gli  Tuoi  meriti,  e  virtù  fu  molto  riputato  dal  Cardinal  Dome- 

nico Maria  Corfi  Legato  di  Ravenna,  dal  quale  fu  nell'anno 
i68ft  creato  Cavaliere,  Gio:  Antonio  Berti  padre  del  Tenente 
Fabrizio ,  ultimo  rampollo  di  queiì'  illuftre  famiglia  ,  fu  Tenente 
i  fìi  una  Compagnia  di  Corazze  nella  fua  Patria,   e  dalla  Santa 

i  memoria  di  Clemente  Duodecimo,  dichiarato  Cavaliere  nell'an* 

i  *°  16J4,  come  conila  da  un  fuo  pirticolar  Breve)  che  eoa* 

'     fervali  nell'Archivio  di  qqefta  nobile  Famiglia. 

Pag.  t7». 

CAVALIERI.  Aleflandro  Cavalieri  fu  Maeftro  di  Cafa 
del  Cardinal  d*  Augura,  e  Sebaftiano  Cavalieri  ottenne  di  e£ 
(ere  arrotato  alla  Cittadinanza  di  Ferrara  nell'anno  1681,  e 
di  edere  dichiarato  Cavaliere  nel  1683  dal  Cardinal  Acciaio- 
li Legato  a  Latere  di  Ferrara .  L*  uniformiti  del  nome ,  e  la 
poca  differenza  di  tempo  ha  fatto  confondere  quefto  Sebaftia- 
no Cavalieri  con  l'altro  Sebaftiano,  che  venne  nel  1)99  co* 
decorato  col  titolo  di  Cavaliere  da  Clemente  Vili. 

Pag.  28 1* 

CHIARELLI.  L'anno  1313  fece  -il  fuo  ultimo  testamen- 
to in  Bologna  Francefco  Pietrobono  Chiarello  Netajo  9  in  cui 
lafcia  eredi  univerfali  di  tutto  il  fuo  Pietro  Chiarello,  e  Gio- 
vanni fupi  figliuoli .  Il  Testamento  confervafi  neir  Archivio  di 
S.  Francefco  di  Bologna  al  lib.  53.  Rogito  n.  44  del  fopraddet- 
to  Francefco  Pietrobono  Chiarello.  Chi  fa,  che  quefto  Pie- 
trobono non  /offe  uno  degli  afeendenti  di  Cafa  Chiarelli)  Si 
là  di  certo,  che  quefta  Famiglia  deriva  da  Bologna,  mentre  n«i 

pri- 
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privilegio  conceduto  da  Galeazzo  Buf rigati  «Pompeo,  e  Ceflt- 
re  Chiarelli9  Giacomo  loro  Padre  fi  dice  eivis  Monanìtnfa* 

Pag.  zth 

CREMONINI.  Fra  quelli,  che  fcriflero  di  Ceftre  Gre- 
monini  in  Tigne  Filofofo  Centefet  dovevano  annoverarti  li  fé* 
guenti  :  Gio:  Battifta  Riccioli  nella  Tua  Cronologia  Tom.  4. 
Ibi.  ao.  Papadopoli  nella  Storia  dello  ftudio  di  Padova  Tom.  1. 
lib.  3.  fez*  a.  cap.  28.  Giovanni  Imperiali  nel  Tuo  Mufeo. 
Craflb  negli  Elogi  part.  a.  Libanori  nella*  fua  Ferrara  d'  oro 
part.  j.  fol.  7$.  Crefcimbeni  nella  Vòlgar  Poefia  ;  voi.  4*  lib.  Si. 
centur.  4.  num.  95.  Angelo  Portenari  nelle  Felicità  di  Padova 
lib.  7.  cap.  4.  Vander  Linden  de  fcriptis  Medicis.  lì  P.  Saverio 
Quadrio  nella  Storia,  e  Ragion  d'  ogni  Poefia  Tohn  1.  pag.  €%  t 
V Abate  Ladvocat  nel  Tuo  Dizionario  Storico  Portatile,  ed 
ultimamente  V  eruditiflimo  Ferrante  Borfetti  nellfc  fua  Storia 
dello  ftudio  di  Ferrara  part.  a.  pag.  104.  dove ,  dopo  di  ave» 
riferito,  che  Cefare  Crcmonini  iiìòri  di  pefte  l'inno  i«jt  itf 
Padova,  in  età  di  anni  ottanta,  e  che  fu  fepólto  nelfa  Chiefit 
de*  Monaci  di  S.  Giuftina  di  detta  Città  ,  a'  quali  lafctò  pet 
teftamento  tutto  il  Tuo ,  pafla  a  confutare ,  e  a  moftrare  ca« 
lunniofa,  e  del  tutto  falfa  la  diceria  ,  che  alcuni,  o  malevoli, 
O  ignoranti  divulgarono  contro  la  buona  fama  del  Cremonini, 
che  egli ,  cioè  ordinafle  prima  di  mot  ire  ,  ctfe  ne!  Tuo  Scpofc 
Ciro  foire  porta  la  feguente  infcrrziofté  *  Hic  Jacet  Cremonintà 
totus.  Quando  a  fmentire  una  impollura  così 'tinaia,  ed  ingio* 
riofa  altro  non  foflè  reftato ,  che  il  teftamento  ikflo  del  Cre* 
monini,  fcritto  di  fua  mano,  e  ricevuto  li  16  dì  Luglio  dellf 
anno  1631 ,  da  Paolo  Alpini  Notajo  Padovano  ,  ballerebbe,  a 
mio  avvifo,  quello  foloper  averla  in  quel  conto ,  che  fi  me- 
rita .    Il  Teftamento  incomincia  così  : 

Anno  et.  e.  Manetc  in  ea  vocazione  ^  in  qua  ejtis.  Paul.  Apoft. 
Ad  Tfhilojophìfltn  Jum  vccaius ,  in  ea  tutus  jut .  Si  aliquid  philojo* 
phandb  peccati  %  memento'  me  èffe  hcmweniy  cui  innàtum  efi  pecca* 
re,  ie  vero  ejjè  Deum ,  cui  proprium  ejt •  mifèrori  Jemper ,  tU  par* 
ette  .  In  tuo  igitur  Janftijjìmo  Nomine  hanc  tmhi  ccnjiituo  mltimam 
vòlaniatttn ;  e  termina  ri  Teftamento:  e  cosi  Oabilifco  m  no» 
mine  finfltjjìm* ,  *&  individua  *1  finitati* .  kgo  Cajar  Lrttncninu$ 
Phihjophus  prima  Jedts.  Ma  fl  legga  per  ultimo  V  E  pigra  mini* 
fatto  in  lode  del  Cremonini  da  Giacomo  Gaddi ,  e  traforino 
fai  citato  Imperiali ,  e  da!  Borfetti  • 

Sai* 
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.  *  Salve  i  §  tu  Sophiét  magifier  avi 

No/tri   Ariftotiles  ,  ftuporque  Mundi 

Prdflam  eloqui*  nitore   puri , 

Phabò)  ac  Mercurio .  caput  facratumi     . 
1     Qua  te  laude  feram  haui  Jcio  ;  quid  ergo  l 

Cum  ntjìire   reor  ,  probe  Jcio  tunc  . 

»!  -,  Pag.  291. 

FRONTORI .  E1  nota  la  famìglia  Frontori  fino  dalt9  att- 
uo «400,  come  dall'albero,  che  trovati  in  detta  caia,  di  cui 
primo  ffipite  fu  Ottaviano  Frontori .  Lodovico  nacque  nel 
1520;  la  fua  molta  prudenza,  e  dottrina  gli  guadagnarono 
l'amore,  e  ta  (lima  di  Aifonfo  Secondo  Duca  di  Ferrara,  dal 
quale  fu  fcelto  per  fuo  intimo. Configlrere,  e  nel  1564  onora* 
to  con  fuo  particolar  diploma  del  titolo  di  Cavaliere.  L'  an* 
no  appretto  fu  *m  indilo  a  governar  Modona  in  grado  di  Po- 
deftà,  nella  quii  carica  fi  diportò  egli  cosi  bene,  che  fi  con- 
cigliò la  benevolenza  di  tutto  quel  Popolo  si  nobile,  che  pie* 
beo,  e  nel  C565,  avendo  lodevolmente  terminato  il  fuo  co- 
verno  *  'il  Cordiglio  di  quella  Città  diede  a  lui,  e  a  tutti  i 
Tuoi  poderi  il  privilegio  della  Cittadinanza,  come  da  perga* 
mena  fegrtata  li  16  Novembre  del  detto  anno  da  Mario  Bar* 
Meri  Cancelliere  di  quella  Città.  Neil'  anno  156$  fu  per  il 
Duca  fuddetto  P aderti  di  Ferrara ,  indi  pafsò  a  Genova  ,  a 
Lucca-,  a  Trento,  e  finalmente  nell'anno  1580  alti  29  di  De* 
cembre  venne  dal  Sena  o  di  Bologna  eletto  in  Podeftà,  come 
ritolta  dalla  notazione  fatta  negli  atti  di  queir  Illuthiffimo  9  ed 
Eccellentiflimo  Senato  f  in  cui  fi  legge  =:  corarn  Illuftriflima 
D.  Legato.  Prìmum  fatta  futi  de  more  extraéiio  D.  Ludovici 
Frontori  in  KaLJulti  proximè  venturi  pritturam  initurìt  e  in  un* 
Sfinimento,  di  cui  fi  rogò  Bernardino  Poggi  li  6  di»  Febbraro 
dell'anno  1581  leggeil:  Fu  fatta  una  emancipazione  fra  Giaco- 
me,  e  Pellegrino  Martinelli  Palre  e  Figlio  alla  preferiti  del  Ma- 
gnifico,, e  generofo  Cavaliere  Dottore  d tir  una ,  e  dell9  altra  legge 
Signor  Lodovico  Frontori  degmffimo  Poitftà  di  Bologna .  Sono  an» 
che  di  p, dente  in  molto  pregio  le  <ue  legali  derilioni  in  if* 
tftmpa ,  che  vengono  portate  per  tetti ,  e  per  autorità  dai 
Legifti ,  e  dai  Giureconfulti  di  Bologna  ,  e  fi  confervano  tu* 
te  ncir  Archivio  deli'  Eccello  Reggimento  al  Volum.  11  FiL  5. 
Mori  egli  nei  ft}88,  e  fu  fepolto  nella  Chieda  di  S.  Francefco 
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di  Bologna ,  come  narrali  ne*  più  volte  citati  Annali   del  J 
gni.    Mentre  (otteneva  egli  la  carica  di  Podeftà  il  di  lui    fi- 

51io  Ottaviano  fi  maritò  con  Margarita  figlia  di  Celare    dell* 
fobile,  e  Senatoria  Cafa  Bolognini,  come  conila  dalia  Scrit- 
tura di  contratto  matrimoniale,   Zipolata   li  15  Gennajo    delf 
anno  1)82  nel  Palazzo  ftcflò  della  Podettaria  da  Antonio  Ma* 
lifardi  Notaro  di  Bologna  .  Da  quefti  nacque  ^G^olamo  ,    che 
nel  i6if  fposò  Dialca  Eie  fan  t  uzzi  f  Dama  aneli  èffa  della  pri- 
maria nobiltà,  e  dell9  Ittromento  dotale  fé  ne  rogò  li  a  di  Marzo 
dell*  anno  fuddetto  Paolo  Monari .  Raccontali  di  lui ,  che  emen- 
do giovane  riportale  in  Bologna  V  anno  1572  il  premio  per  ha 
gioltra  del  Saraceno,   di  cui  rimafe  vincitore.   Vennero  pure 
a  Marito  in  detta  Cafa   tre   altre  donne   di    Parentado    afl^l 
nobile  ,  e  cofpicuo  ,  cioè  Ippolita  Scarfelli ,  e  Vittoria  Veroni 
Tuna  prima,  e  l'adira  feconda  Moglie  di  Gto:  Battifìa  Fio»* 
tori,  ed  Eleonora  Aldrovandi  9  che  nel  1715  ebbe  per  Ifpofo 
Giù  Teppe  Frontori.  Non  poco  onore  accrebbero  a  quella  Fa- 
miglia Francefco  eccellente  Dottor  di  Filofi  fia ,  e  di  Medici- 
na 9  e  di  tanto  grido, 'e  valore,    che    Marcello   di   S.  Croce, 
Vicelegato,  e Comminar  io  Generale  dell'armata  Pontificia,  lo 
dichiarò  nell'anno  1649    Medico    dell'  esercito,   ed  Antonio 
Francefco  Dottore  di  Legge,  uomo  di  (omnia  integrità,  e  di 
tanta   eftimazione  ,   che  oltre  di  avere    per   molti  Mefi   negli 
anni  1674,  e  1684  p«f  ordine  dei  Cardinali  Ghigi,  ed  Accia- 
juoli,  governata  la  propria  Patria,  fu  anche  dal  Cardinal  Pa« 
luccio  Altieri    dichiarato    Amminiftratore    Generale   delle    fue 
pingui  Abbazie,  e  da  Raimondo  Ferretti  Aicivefcovo  di  Ra- 
venna Commiflario  Generale  della  fua  Menfa  in-  Ferrara .   Si- 
gifmondo  Frontori    fu  Tanno  1699  creato   in  Roma  .Protono- 
tario  Apostolico ,  e  V  anno  appretto  ottenne  la  Laurea  Dotto* 
rate  nello  Audio  della  Sapienza.    Ritornato   in  Patria   l'Arci* 
vefeovo  di  Bologna  lo   dettino  per  CornmiiTario  Generale  di 
Cento,  e  della  Pieve,   e  per  Vicario  delle  Monache  de*  fud- 
detti  due  luoghi.  Si  refe  per  la  dottrina,   e  per  la   pietà  ce- 
lebre ti  Padre  Antonio  Frontori   de*  Chierici   Regolari  Mini- 
ftri  degl'Infermi,  nella   qua!  Religione  foftenne    egli  in  Bolo*. 
gna  la  carica  di  Lettore  di  Filofofia ,  e  di  Teologia ,  e  di  Cu- 
rato di  S.  Gregorio  per  anni  venti.  Nel  1711  venne  in  Roma 
•letto  a  Confultor  Generale  dalla  fua  Religione ,  e  ad  Efami-, 
mator  Sinodale  dall'  Eminentifiìmo  Giacomo  Roncompagni   Ar- 
•ivefeovo  di  Bologna ,  indi  nei  1716  dalla  fuddetu  Religione 
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in  Provinciale  della  Provincia  tli  Bologna.  Lafciò  egli  ili  vi- 
vere quivi  Tanno  1740  in  età  di  anni  70.  H  Padre  Girolamo 
Frontori  de9  Monaci  di  &  Benedetto  fu  effe  pure  molto  ri- 
putato nella  Tua  Religione,  nella  quale  venne  «letto  Abate 
di  Bréfcia,  Amminiftratore  déllHnfigne  Monaftero  di  S.Pie- 
tro di  Perugia  f  Vifìtator  delta  Provincia  Napoli  tana  ,  Abate 
di  goverao  di  Santa  Maria  del  Monte  *di  Cefèna 9  -e  -di  S.  Be- 
nedetto  di  Mantova,  Ammintftratore  di  :S. -Vitrfle  di  Raven» 
sa,  .e  finalmente  DcflSnitore,  e  di  nuovo  confirmato  Abate  ài 
governo  prima  di  Mantova ,  pofeìa  di  Ravenna  >  deve  n#U* 
^nno  i7)0  alli  19  di  Gennajo  per  dolori  di  calecli  tetanmò  i 
Jadevoli  fuoi  giorni + 

Tég.  19*. 

GATTI.  DI  quefta  famiglia  fu  Aleflandro  creato  Cava- 
liere da  Urbano  Ottavo*  come  da  Diploma  dato  li  12  Set- 
tembre dell'anno  tèa*.  Domenico  Maria.,  celeberrimo  Dottor 
di  Legge  ,  iti  Commilfajrfo  dèi  Cardinal  Bonghi  9  Veftovo  <<& 
Ferrara»  indi  di  lui  Agente.,  ed  Uditore.  Fatto  Canonico  di 
quella»  Cattedrale  -fu  per  lo  fpazio  di  Tei  anni  intieri  Vicarie 
Capitolare,  per  la  morte  del  Cardinal  Cèfi  Vefcovo  di 'detti 
Città .  Dall'  Eminentiflimo  Taruggi  venne  eletto  in  Vitario 
Generale,  e  da  var)  Porporati  Legati  di  éffa  Città  deputato 
in  molte  caufe  Giudice  delegato  per  definirle.  ErefiTe  un'Al- 
tare fotto  il  titolo  di  Santa  Maria  ^Maddalena  ,  e  4i  S.  Dome- 
luco  nella  Chieft  del  Gonftrvatorio  di  Santa  Barbata  in  Fé*, 
tara»  e  lo  dottò  con  l'obbligo  di  far  celebrare  tre  Mette  ogui 
Settimana*  e  la  Cafa  Riccohoni,  dimorante  in  Cento  9  ha  tf 
Gius  patronato  della  Cappéltanla  *  Lafeiò  di  vivere  H  "dicci* 
fttte  di  Mjttso  dell9  anno  1701  •  ! 

P0g.  19* 

PASQUALINA  Nella  femtgtia  Paiqualhrì  fi  fovea  ag- 
giugnere  Monfignor  Gie:  Pafqualini,  che  mori  in  Roma»  e 
del  i)88  aUi  •  di  Marzo  fi  cantò  per  *  lui  in  &  Francesco  di 
Bologna  un  folenniflimo  Uffizio  da  morto:  Pei  eflere  quefta 
Famiglia  molto  benemerita  di  quefta  facra ,  ed  iaclìta  Religio- 
ne fu  accettata  fra  i  figliuoli  della  medefuna,  e  nel  primo 
giorno  gi  Febbraio  dell'anno  ij7t  dai  Padri  Capitolarmente 
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congregati ,  Girolamo  Pafqualini  ottenne  pei  fé ,  fuoi  difcen* 
denti y  e  per  tutti  li  magnifici  Pafqualini  in  infinito,  una  (e- 
poltura,  porta  nella  (uddetta  Chiefa  di  S.  Francefco  dal  lato 
ietteqtrionale  del  Còro,  come  fi  rileva  da  un'antico  originale 
fcritto  qirca  Tanno  1350  ,  ove:  fona  notale  le  flbpolture*  che 
cftitono  in.  detta  Chiefa  ,  Sacrata  e  Qauftri,  fra  le  quali,  ot 
tre  "quella  dei  Pafqualini  f  fc  jie  trovano  molte  altre  di  Perlo* 
ne  Centefir  come  fi  rileva  dal  libra  IL  num.  1,  e  %  decen- 
trata, e  fpef*  della  Sagrestia  di  detta  Chiefa  ali*  anno  1547» 
30  Novembre *  ?  all'anno,  16M*  a  Marzo  f  e  24  Ottobre;  ed 
al  libro  1  V.  nuno»  4  fi  fa  menzione ,  che  >  effondo  morto  in 
Roma  Tanno  1651  Monfìg.  Lelia  Pafqualini ,  alR  29.  d*ÀgOfto  fi 
tonarono  in  S.  Francefco  di Bologna  le  Avemmarie  per  il  mede- 
fimo»  Mori  pure  in  Bologna  allt  *;dr  Decembre  dell  anno  1557 
uno  de9  PafquaRni  da  Cento'  (  cosi  u  legge  neF  manoferitto  )  t  fu 
qui  ftppcllitOy  e  quejfa  famiglia  abitava  f  creda,  fono  la  Cappella 
di  Porta  Stiera  in  quejli  tempi  r  0  altrove  t  avendo  quivi  le  loro 
fepoltjire  ne*  nojtrk  Chiqflri  di  S.  Francefco .  NelT  Archivia  =  del 
Signor  Conte  BalcUfiarre  Garriti  ,  th'e  gentilmente' tw  ha 
quelle  notizie  fomminiftrate  y  trovati  r  che  il  Cardinale  Giaco- 
mo Pozzi  del  titolo  di  S.  Maria:'  ih  Viir,  nel  fuo1  Teltamenta 
fatto  in*  Roma  r  anna  1.56C  atti  a*  df  Marza  per  Vogita  -di 
Ser  Adama  dell'invidia  Notar  a  r  ìafciò  a  Don  Francefco  Pa* 
fqualini  Clerico*  Ferr.  Jet*  Bonom  Diete*  Seta*  ccntum  auri  "Cf  e* 

Pag.  29*.      '* 

PROVEN^ALh  Tir  queffer  famigliar  fi  reft'/cfiiara  un 
altra  Marcella  Provenzali  Relijgiofo>e;: Padri  Agdrtiniani  , 
e  Provinciale  ne*  mede  fimi  di  Ravenna  r  nojr  mena  dotto* 
ed  egregia  maeftra  in  Sacra  teologia  9  di  cui  anche  fu  pub* 
blico  Lettore  nelT  Univerfità  di  Bologna  r  che  eloquente  , 
«  graziola  dicitore- 
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MEritavano  ancora  ili  <flere  ira  i  riferiti  nomini  ili  ufi  ri 
in  lettere  annoverati  i  Tegnenti  Francefcò  Maria  Ro- 
dolfi, che  fiori  Àel  i6W\'Ìb  liaiftro  «HìSjUu^  Teologia  ne# 
Padri  Carmelitani  jdi  S.  Mattinoci  Bologna.  Il  Padre  Fulvio 
Tangerini  dell'  Ordine  dé*>  Minori  Oflervantij  morto  i* . anno 
1591 ,  fu  Precettore  di  FilofoSa  Jttl  Principi  Pichi  biella  Mi* 
randolat  e  dal  Duca  morto  adoperato  nel  trattare  affari  còlla 
Corte  di  Modona .  Seri  (Te  egli  una  dotta  *  ed  elegante  Apo- 
logia in  favore  dell*  Ordine  iuo  ,  il  di  cui  originale  confer- 
vafi  manoferitto  nella  libreria  de9  Padri  Minori  Oflervanti  di 
Cento.  Teodoro  Gizra,  Religlofo  eflo  pure  ne'fuddetti  Mi- 
nori Oflervanti  di  S.  Frahcefto  ,  fu  uomo  celebre  per  le  fue 
prediche ,  Lettore  giubbilato  r  freffinftore  della  Provincia  4i 
Bologna ,  e  Coi*whiHarioc,Vifitatote  stella  Provincia  di  Geno- 
va .  Il  Padre  Bonaventura  Bonfafi  Cappuccino  fcrifle  il  libro 
di  tutte  le  fondazioni  degli:  Conventi  della  fife  Religione  nel- 
la Provincia  idi  ^Bologna  s  e  -fiori  nel  15241^  Finalmente  il 
Padre  Marcello  Conti1  Canònico4  lAteranefe^  uomo  di  fingo* 
lare  probità,  *  jWudenia  f*  fa  per  ^  moki  anni  vigilantiflimo 
Curato  della  Parròèchi^  Ji  San  Gioj^  ari  Monte  di  Bologna  s 
pofeia  Abate  di  governo^ 'Imola i  *f<  di'ikribgnaj  dove  la- 
fció  di  vivere  Tanno  fcottow6$pi<  * 
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LA    CITTA    DI    CENTO 

SupptUfovolt  «*  pftdi  dilla  SaatiU 
DI 

RS.  CLEMENTE  XIII. 

JL/At  grave  duot  mortifero,  (a.} 

la   che  giacca    fepotu 

Alfin  fbrgo   una  volta,    . 

Alfin   refpira,    e    r  tumidi 

Occhi   riapro  al    di. 
Chi    dal    fopor    letargica 

Oggr  mi   feuote   e  defta  ! 

Chi   1  *  abborriu  ,    e   kifeft*  ; 

Luce    del    giorno   rendemi , 

Che   morte   mi    rapi? 
Morte    crudele.  K  ed    invida  t 

Che    in   un    fot   colpa  audace 

Difperfe   là   mia   pace  t 

Me   qui>  falciando   vedova 

Di  lui  *    che   si*  mi   amfc.  (  b  J?  * 

Dèi   chiaro-  immortal   Profpera» 

Che   pria   al»  Felftneo  -  Gregg*  .  .  ,       . 

Fu   Padre  v  e   guida,   3  legge  „ 

Pofci*  di   Vttt   fui  folio 

Sommo  Paftat   regiuò. 
Non   sì    fra    fmanie   e    palpiti 

Cade   ululando   al   fuolo* 

Spinta  dal  grave   duolo  * 

Donna  ^  che   miri  efanim* 

Lo  Spofo  fto  fedele 
Com*  ìol  reftaimr  a*»onit*» 

£    tramortita  in.  vifo~» 

A   quel   forale   avvifo, 

Che   morte    al   gran   Pontefice 

Squarcia  il  corporeo   velt 
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Chi  fenaa  trai  pur  itilo  , 

Ptoftefa   in   fu  lv  arena  « 

Mi   vide  in  si  grfen  peàa  *    * 

Diesar;  Por  troppo   Vittimar 

Godei  del  duri   cadrà  : 
Ma   graaie  at  Ciel  -  pur  fieno'  9 

Ancor   di  mòrte  a  feorné, 

Vivo9  e  vagheggio  il  giórno  r 

Ancor    di  cfuefta  mifera 

Ebbe   H   gran   Dio  pietas 
Lungi   penfieri    tórbidi* 

Che   si  mi  funéft'atcf, 

L'ungi   da  me   volate-; 

Pur    una  volta   fplendere 

Veggo   fra  i  nembi    il  9oT« 
O   fol  Clemente,   e  fulgido, 

Del  cui  fplendor  fovrancr 

S9  adbrna  il   Vaticano, 

A   te  da  lungi  trepida 

M*  inchino,  e  proftro  al  fucflv 
Al   nafeer  tuo  già  fgombrano  (e) 

Le  nubi-  dar  mio   ftnO,, 

Gii   torna   iT  ber  ftreno, 

E   ognor    più  vaga ,  e  floridi» 

Torna   la    pace   al  cor  . 
Se    il   Nume   eterno    eteffittr 

£>i  Benedetto  ai  Regno 

Suceeflbr    vero,   e  degno, 

Bea*' anche   erede    io  iperoti 

Del    fuo   paterno   amor- 
Cosi   da   quello  fpirko, 

Ond9  era   Elk  gìir  acecfb, 

Venne   Elifeo   eomprefo, 

Qua  «do   fu   d*  ignee'  cocchio 

Elia    fu   tratto  al    €SM\ 
Non    iflfcgnar ,  che    povera 

A   te ,  Signor  ,    ne   vegna , 

Che   il-  Sol    mirar   non   fdegnan 

L*  umili  erbette ,   e   tremoto. 

Sul  io*  nativo*  ftel>*<    » 


Digitizedby 


Google 


46  Supplemento  .alfa  Storta 

l?u,  è  ver,  mi*  prima  origine  .{4) 
Negletta  ,  offura  «  te  umile  ; 
Ma .  ìffyfe ,  c|ie .  .filtrile 
D'atee   Città   piiVicelebrii 
la   origine,  Aon,*.*  j   , 

Pical  chi  m  **va  jil  Tevere  i     »    ■ 
Su/iQAeAofa  fedt*,- 
Donna  4el  inondo  fiede  , 
Dica!  $ua,  jtuguft*  Patria  , 
Chetai  tropo,  4  a  noi  ti  xBè# 

Vo'  xlir  4ell'  jnvitfiffima 
Città  ilei    mitj^einày 
Vinegia,   a   piai   %9  inchina 
L*  eburneo  pie  ambendole , 
ii'  intrepida  L409 .    r  .  1, 

pigre  9  limole ,   e   putride   £e)     ; 
Fur   pur   da   pria  queir  acque  # 
Ond  '  iella  crebbe  ,   e   nacque  , 
Nacque  av*  il  Pò  più  gravido 
Jje  ar^ne  jn  #nàr  4epon« 

Or   vedi    come  inoltrati, 
E   la    fuperba   Reggia 
Secura   ogqor   patteggia, 
Vedi  quai   moli   aeree 
Alza  ja   (pecchiarfi    in  mar  : 

Mira  gli  .ampli,  e  marmorei 

Palagi  %  e    t  Templi  9  e   gli   Archi  f 
D'  oro,   e  di  gemme  carchi, 
Scolta  jfu  jcui  V  immagine 
j)f  ^terxiitade  appar; 

jB  mentre  attento,  je  ftupido, 
Fiffi  lo  guardo   in   lei , 
Ov'  han  foggiorno   i    Dei  ; 
Quella  infelice,   e  querula 
Pietà  ti,  detti,  in  fen . 

Peh!    Noccbier  fommo  *  vigile  , 
Che   regi  il  gran  Naviglio,  . 
Volgimi  ,  amico   il  ciglio  ; 
Non   più   dimetta,   e    lacera 
Starommi   in  riva  al  Ren, 
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Un  guardo  Mf  eh*  volgere 
Demente    altrui  fi  ■  degni  t 
Gli  Eroi   produce f  e,  i  Regni, 
£  ciè-9  eh9  è  abbietto ,  ed  umile 
Sa  £àt   grande,  e  geòtU. 

Qui   dove   un   dì  {lagnavano,  (f) 
E  vi   faccan  lacune. 
Acque  fangofe  , .  e .  brune  , 
Fu*:  doye  .  il   Ciel<  compiacque^ 
Fermar  mio  albergò  «unti» 

Rozzi  Cultore  ma  previdi  •  •    <n 
;  ;  Dieffe   pataftri   caute   . 
TelTeron   pria  capanne  , 
.Che   poco  a   poco   crebbero 
Lo   (lagno   a   impicciolir  ; 

E  allor  que'  fondi  inftabiii  , 

Mercè  d'ardua  cultura,   (gj 
Cambiar  volto,   *  natura,    . 
E  gii  indoriti  al  vomere 
L*  arido    feno  aprir* 

V  incfaftrta ,  ed  il  commercio 
Mia  piaggia  si  'rabofehita 
Fé'  ridente  ,  e  fiorita 
£  (li  arenofa   e  iterile 
Pingue  la  refe  '  alffn  s 

Che  doivec  un  di  ft* ridevano 
Fer  onde  algofc  p  e   chete 
I   Pefcator   la .  refe  , 
E  tiitte»  vie  faceafr  > 

IC  nero,  e  cavo  pini 

Oggi  te   meffi  ondeggiano, 

E  invitano ,  •  da  folcii       ^     ,  > 
La  face,  de'  tyfqlcfci  j  M.  ■.» 

Oggi   pe?   felve   forffanfi  ; 

E  veltri,  e   c^cci^tor. 

Non  pi*  fpyrr  aHf  tacite  (  h  ) 
Sr  alyan   vapori   torbi, 
Seco   menando  i  morbi  ; 
Ma   pure  aurette  fpirano 
Carche  dì  mille  odor* 
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Nf  qui  foggienti  mancano  9 

Ne  ornaci  Templi ,  e  augnili  9 
D*  aurof  e.  di   marmo   onufti* 
Oie,  me   da    lungi   accennino 
Al  dubbio   pallàggier. 

Mille    curvati   portici, 

Scudo  a  nembi,   e   alle   pioggie, 
£  torri  ,   ad  archi  y   e   logge 
Del  Vecchio-  edace ,   ed   invido 
Deludono   il   poter. 

Anch'  io  feene   volubili  f   (  i  ) 

£  Licei,  (chiudo,  e  Gioftre,  (fc) 
In   cui   Sur  belle    moftre 
Prodi   campioni,  e  Arcani  (1) 
.D*  ingegno,    e   di   valor. 

Anch'  io  di   vinte   fpogtie  , 

Qual  già   Cartago  ,  e   Roma , 
Un  di  m'  ornai   la   chioma , 
5  par  fa   di   nobtl   polvere , 
Di  marzial   fudor. 

Il   fa   mia   Rocca  intrepida,   (m) 
Per   cui  taloc    pentola 
S9  aggira,   e   difdegnofa 
V  ombra  di  Duce  acerrimo,  (n) 
Che  al  mio  valor   cetó  ; 

Pndf  #,  che  ogn*  anno  fciolgonfi,  (o) 
A   dettar   la  memoria 
Della   immortai   vittoria, 
Scelti  corfier  che   al   premio 
Stendono  a  gara  il  pie . 

No»   io  perciò  mi  reputo 

Come   Atene,   e  Corinto; 
E  pur   nel  mio  recinto 
Me  vider  Regi,  e  Principi,  (?) 
Ne  feppermi  fdegnar . 

Che  ansi   più   volte  Itrinfero  (q) 
Per  me  le  invitte   fpade , 
E  a  morte  in  verde  etade  (r) 
I   cari   figli   ofarono 
Per   fino  abbandonar* 
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Ma  qual  penfier  funereo 

Sorge   a  turbarmi   il  canto  9 

£   mi  richiama   al   pianto  ì 

Ah  *   un  fier  tiranno  e    rigido 

N'  è   la   cagion   fatai . 
Tiranno  ineforabìle, 

Ch*  ognor    mi   fiede   al   fianco  9 

Ni   mai    d*  urtarlo  i    ftanco , 

M^urfci  col   conM  indomito  9 

E    in   fuo   furor    pi  e  vai. 
Il  Reno   rapaciflìmo, 

Sol    nato   per   mio    affanno  9 

Sol   nato   per   mio   danno, 

EN   il  fier   tiranno  f   ed   empio  » 

Che   dannami   a  morir. 
O*  ira   fpumante,   e  gonfio 

Torce    gli    ondofi   pafli  9 

Gravi    d  '  arena  ,   e    (affi  9 

Ni    v9  i   eh'  ofi   refifterc 

Al   fuo  feroce   ardir* 
Argia  non   v9  i ,  che    frenilo  9 

A   tutto    muove  guerra  9 

Tutto  fovrafta,   e  atterra  9 

E    fu    i    depreffi    oftacoli 

Pafla    fonante  9   e   altier. 
D9  alte   querele»   ed    ululi 

Rimbomba   la   campagna  9 

Ognun    fi   duole %    e    lagna} 

Ei   fol    le    noftre   lagrime 

Si   beve,  e  n*  ha   piacer* 
L9  odon    da   lungi    fremere  9 

E   fuggon    per   le    felve 

Le  fpaventate    belve  9 

Campi  v  ed  aratri   lafciano 

I    pallidi  cultor. 
Ahimè    le   amene   piaggie! 

Ahimi   le   folte    meffi  1 

Ahimè   gli   armenti    oppreffi! 

Fatti  già    fon    ludibrio 

Del  barbaro   furor» 

G  E  già 
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E  gii    fra   i    gorghi,   e   i   vortici 
Della    volubil'  onda 
Ville  ,  e    Cittadi    inonda  , 
E   tronchi,   e   greggi,  «  pafcoli 
Seco    traendo   va . 
Mira    i    gonfi   cadaveri 
»,  Nel   lezzo,    e    fra    i    virgulti 
r,  Galleggiare    infepulti  : 
Odi   Signo^J-  che    gridano, 
,  Gridan    pace  ,    e    pietà  • 

Pace    pace    a    te    chieggono, 
Fin   dall'  immonda  foflà , 
Le   fparfe    polvi,    e    1*  oda; 
'  Pace   le   Terre ,    e    i   Popoli  f 
Già    defblati,   e    in   duol. 
,    A    te    Ferrara  ,    e    Felfina , 

Gli   occhi    di    pianto    afperfe, 
E   mezzo    ornai    ibmmerfe, 
Stendon   le    mani   fupplici 
Dall'  inondato    fuol . 
Io   pur   la   fioca ,    e    debile 

Mia    voce    alzo   dal    fango  9 
,  E    a    te    rivolta    io   piango  g 
Piango    il   totale   eccidio, 
Che    fentotni    vicin  • 
Padre  f   e   Rettor   Santiflimo  , 
Che    pef   configlio    eterno 
Prefiedi   al    gran   governo, 
Afcolta   i   noltri    gemiti , 
Cambia    il    fatai   deftin. 
Parla    a   1'  onda    tirannica, 
E  al   Tuono    di   tua   voce 
Al    mar    n'  andrà    velóce, 
A   lei    più    d'  un   naviglio 
11   dorfo   incurverà. 
Al   mar    col    corfo   rapido 

S'  apra   la    propria    Orada, 
Al   mare  al    mar    fen    vada: 
Forfè   nel    vallo   Oceano 
V  orS°SIio    umilila. 
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Dal   Ciel,  donde   proteggenti 

BIAGIO    rifveglia  i   voti 

De'   Popoli    devoti, 

E    al   folio  eterno  profilali 

Del    Dio   Hberator  • 
Ei    fu  ,  che    la   giuftiffima 

Strada   addito  al    gran    Conti, 

Onde   più   miti ,    e    pronti 

Gli    avverfi   flutti   fgorobrino 

Del   mar    ne'  falfì   umor. 
Fallo,   Signor,   che    il   puoi; 

Ma   fé   CLEMENTE   fei, 

Fallo ,   Signor,    che.il    dei: 

Degna  è   d'un   cor   queft'  opera 

Di   pietà  regia    pien. 
Non   più   aleggiar    le    nottole, 

Ne  llrifciaifi    i    colubri 

Si    veggan    pe'  delubri , 

Ne    fchìfa    botta  .fparger vi 

La   bava ,    ed   il    velen  : 
Ma   fcofsò   il    facto   Tempio 

Dal   lungo   fuo    fquallore,  x 

Vefta    r  antico    onore, 

E  grati    incenfi    fumino 

Su    i   confecrati   aitar. 
Cinti  d*  olive,   e    d'  edere, 

Verranno    allor    Paftori 

L*  are   a    intrecciar   di   fiori, 

E    udranfi    fu   le    cetere 

Il  Nome    tuo   cantar  • 
Quel  Nome,   a   cui  s'  umiliano, 

E   adoran   riverenti , 

L'  ale    curvando   i  venti , 

Cui   temon   fin    fieli'  Èrebo 

Le    cieche    Podtilà  • 
Ah!   1'  oda    il  Ren   si  tumido, 

E   al    mar    volga    repente 

La    torbida    conente. 

Famofo    a    tutti    i   fecoli 

Il  gran   CLEMENTE   andrà. 

G  a  ANNO* 
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ANNOTAZIONI. 

(a)  T?U  recitata  la  prcfentc  Anacreontica  dall'  autore,  il  Carnevale  dell' 
Il  •  anno  1761  nella  folita  Raunan/.a  de*  Rinvigoriti  in  occafione,  che 
trattenevafi  in  Cento  T  EminentiflLno  Conti  Vifitatore  Apostolico  delle  tre 
Provincie,  di  Bologna,  di  Ferrara,  e  di  Ravemn  inondate  di  frequente  dalle 
acque  del  fiume  Reno  :  Ufcì  in  queir  anno  fteflb  in  Ferrara  da  torchi  di 
Giufeppe  Barbieri  in  4.  Parhfi  di  efla ,  e  del  fuò  autore,  troppo  vantaggiofa- 
mente  nella  Minerva  de'  Letterati  d' Italia  al  n.  xx  del  mele  di  Novembre 
dell'anno  17*1  pag.  154. 

(  b  )  £'  noto  a  tutto  il  Mondo  quanto  la  felice  memoria  di  Benedetto 
XIV  avefle  in  pregio  quefta  noftra  Patria,  e  con  quii  occhio  di  tenero,  e 
di  parziale  amore  la  ri/gai  rdafle;  fipra  di  che  veggafi  il  principio  del  Cap* 
I,  ed  il  fine  del  Cap.  XIV   dell*  Efàne  Storico. 

(O  Sublimito  appena  all'  Appoftolica  Sede  Clemente  XIII,  fi 
diede  toftò  a  divedere  per  degno  erede  come  della  Pontificia  dignità1, 
così  delle  altre  virtù  di  Benedetto  XI  V,  e  fpeziil.nente  di  qaell'  am- 
piezza ,  e  generofità  d'  animo ,  colla  quale  fi  refe  quel  Pontefice  a'  Centefi 
tanr;)  prjpenfo,  e  benefico.  Di  un  finile  fpirito  ricolma  la  Santità  Sua,  ri- 
volfe  I'  ani  no  fin  da  primi  giorni  del  fuo  Pontificato  a  beneficare  i  Centefi, 
e  fpedì  loro  in  dati  delli  10  di  Decembre  dell'anno  17  ;8  un  amplili!  no  Bre- 
re, nel  quale  conferma  a  quefta  Città  gli  antichi  fuoi  privilegi,  già  dilla 
fanta  memoria  di  Clemente  Vili  graziofamente  ottenuti ,  e  di  novelli 
eziandio  la   fregia ,  ed  arricchifee . 

(d)  Comechè  io  non  adotti  la  Sentenza  del  Biondo,  e  di  F.  Leandro  Al- 
lerti ,  che  nella  Aia  Italia ,  verfo  il  fine  della  deferizione  della  Romagna , 
lembra  infinuare  ci  voglia,  che  Cento  non  eiìftefle  prima  dell'  ottavo  Secolo 
dell'Era  Criftiana,  e  che  in  que' tempi  fofle  luogo  affatto  feonofeiuto,  ed 
occupato  dall'acque,  detto  perciò  le  Foci  del  Perficeto:  ma  fia  io  d'  avvifo, 
che  fufliftefle  fino  a9  tempi  de*  Galli  Buoi ,  o  almeno  fino  a'  tempi  della  Ro- 
mana Repubblica,  come  ho  procurato  di  fir  vedere  nel  Capitolo  X,  ed  XI 
dell'  Efame  Storico,  e  nel  fìipplemento  all'  anno  di  Roma  167;  contuttociò 
convien  dire,  che  non  fofle  da  principio  luogo  di-  gran  confiderazione ,  ma 
lina  femplice  villa,  fparfa  qua  e  là  di  rozzi  paftorali  tuguri,  tefluti  di  pa- 
lustri canne ,  e  di  piglia  ricoperti ,  fecondo  1'  ufo  de'  prischi  tempi ,  ne'  quali 
anche  nelle  Città  più  colte,  e  fiorite,  e  in  Roma  ftefla  fabbricavano  le  ca- 
fe,  di  paglie  ricoprendole,  come  a  lungo  prova  il  eh.  Muratori  nella  xxx 
<lclle  fue  Diflèrtazioni  foprà  le  Antichità  Italiane  pag.  i$8.  Neppure  può 
metterfi  in  dubbio ,  che  non  fofle  Cento  ne'  tempi  anche  a*  noftri  pia  vicini , 
cioè  dal  quarto  Secolo  fino  al  decimo,  di  molto  alle  alluvioni  foggetto,  e  cir- 
condato eia  v?lli ,  e  da  paludi ,  come  lo  fu  Modona ,  ed  altre  Città  lo  furono 
della  Lombardia  alcune  delle  <juali  perirono  eziandio  del  tutto  inabiffate ,  e 
fepolte  fotto  le  proprie  rovine,  e  inferamente  coperte  dalle  torbide  di  tanti 
li umi,  e  torrenti,  che  in  un  con  le  impetuofe  loro  acque  recarono  in  effe  la 
Ablazione,  e  lo  fterminio  totale.  Vedi  il  Cap.  Ili,  ed  il  Gap.  IV  del  mio 
Sfarne  Storico. 

4c)  Dalle  arene  (caricate  in  mare  dal  Pò,  e  da  altri  fiumi  £  venne  ibi* 
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di  Cento.  i$ 

mando  coli*  andare  del  tempo  queir  Ifola^  fopra  dì  cui  l  al  prefente  finiate 
la  Città  di  Venezia ,  e  le  altre  lfole  alla  medefima  adjàcenti .  Una  limile  fa 
la  cagione,  che  formò  V  Ifola,  che  ferve  di  bafe  alla  Città  di  Cento.  Efam. 
Stor.  Cap.  I  V ,  e  Cap.  V. 

(  f  )  A*  tempi  anteriori  la  fondazione  di  Roma,  il  luopo,  dove  è  ora  fi- 
tuato  Cento,  era  timo  ingombrato  da  Valli,  e  da  Paludi,  come  ho  dimo- 
flrato  ai  Cap.  IH.  del  mio  Efime  Storico,  A  quelto  intefi  un  giorno  di 
ailuuere  col  leguente   Sonetto. 

Quelle,  -che  un  tempo  fur  paluftri  arene, 

D'acque   coperte  limacciofe,   e   chete, 
In   cui   ferm  ndo  ognor  fua  ingorda  fpene, 
L'  avaro  petc^tor  ilendea   la   rete. 
Or   fon   fioriti   campi ,  e   Ville  amene , 

Che  dove    .n  pria  falcava  il  curvo  abete, 
Per  ione  vie   d'  alga,   e  di   canne  piene, 
L'  aratro  or   fende,  ed   il   bifolco  miete. 
Ne*  campi   (<A ,   ma    templi  augufti ,  e  rari , 

E  torri ,   ed   archi ,   e  rocche   invitte ,  e   fori 
Chiudi  in  te,    CENTO,   e   fi.nulacri,  e  aitarli 
Fur  tenti  in  van  poggiare   ai   fonimi    onori 

Se  in -te  fiorir  non   vegg."nfi   del  pari  m    • 

lèani,  e  il  candor  de1  prifehi  tuoi  cultori* 

(g)  Frutto  dell' induftria ,  e  dc'fudori  di  que*  primi,  che  prefero  ad 
abitare  in  queiti  contorni  fono  le  pingii,  e  fiorite  campagne,  che  qui  ora  tt 
veggono,  e  lazialmente  i  terreni  di  Calamaro,  di  Malacompra,  e  di  Malaf- 
fitto.  Veggaii  il  Cap.  V,  il  Cip.  XI  V  del  mio  Efame  Storico,  e  la  Stona 
di  Cento   in  Compendio  agli  anni  13  59,  e  14^0. 

(h)  AUudefi  al  diffeccamento  fatto  nell'anno  17*0  delle  acque  morte,  e 
bagnanti,  che  erano  attimo  a  Ceno  col  mezzo  di  vane  folle. 

(i  )  Due  luoghi  vi  hanno  in  Cento,  alle  tragiche,  e  alle  comiche  Rap- 
pre fontani*  apprettati.  L'uno  più  antico  chiamato  il  Teatro  del  Sole  di  ra* 
gione  dell'  llluftriflima ,  e  Senatoria  Cafa  Sanpieri  di  Bologna.  Ha  1  Scenari 
di  Stefano  Orlandi  Pittor  Bolognefc.  L*  altro  più  moderno,  ma  affai  più  va- 
go, e  galante  fabbricato  nell'  anno  17**  dal  Dottor  Carlo  Vicini,  e  cl.ccfi  il 
leatro  dell'Aurora.  E  dipinto  dal  famofo  jaenneilo  di  Ferdinando  Bibiena,  ed 
è  al  prefente  poffeduto  da  tre  onorate  famiglie  Centefi.  m 

(k)  Delle  Accademiche  Letterarie  adunanze  di  quella  noftra  Patria  fé  ne 
parla  nell' Efame  Storico  al  Cap.  XIV  all'  anno  1651,  e  delle  Gioftre  nel 
medefirao  Capitolo  agli  anni  1631,  e  167$,  e  nella  Storia  di  Cento  in  con*, 
pendio  agli  anni  citati,  e  nel  Supplemento  all'anno  ij**.  m 

O)  Vedi  gli  uomini  illuftri  eli  Cento  nel  Catalogo  delle  Famiglie  nell 
Appendice,  e  nel  Supplemento.  m 

(m)  Fino  dall'anno  1378  fabbricarono  i  Bolognefi  in  Cento  una  Rocca 
per  tenere  in  dovere  quefto  Popolo ,  che  due  anni  innanzi  fi  era  con  una  ri- 
bellione fottratto  alla  Signorìa  de' Vefcovi,  avendo  prima  comprato  il  terre- 
no da  Checco  di  Bertolino  da  Cento.  Ma  effendo  per  le  ingiurie  del  tempo 
detta  Rocca  caduta,  e  diroccata ,  il  Cardinal  Filippo  Calandrino  Vefcovo  di 
Bologna,  ne  fece  un'altra  fabbricare  nel  14*0,  con  li  denari  ricavati  dato 
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54        Supplem.  alla  Storia  dì  Cento. 

vendita  de* beni  di  Mahffitto.  Vedi  l' Efame  St.  Cap.  XIV,  e  h  Storia  ut 

compendio  agi'  anni  indicati . 

(n)  In  non  pochi  guerrefehi  cimenti,  ed  azzardofi  incontri  fi  fcgiialanv 
no  i  Centefi-  Nel  119$  contro  Azzo  d' Eftc  Marchefe  di  Ferrara;  nel  137$ 
contro  de'  Bolognefi  ;  nel  1643  contro  li  Veneziani  confederati  col  Duca  di 
Parma  Odoardo  Farnefe;  ma  fpezialmente  fi  fecero  effi  valere  nel  i443  con- 
tro il  Conte  Luigi  del  Verme,  il  quale,  avendo  pofto  V  afledio  alla  Rocca 
di  Cento,  con  un  efercito  di  tremila,  e  ducento  Soldati,  fu  dai  noitri  ref- 
pinto,  e  cacciato  in  fuga.  Dimoftrarono  ancora  il  loro  valore  nel  i$9*  con- 
tro de*  Finalefi.  Vedi  V  Efame  St.  Cap,  XIV,  e  la  Storia  in  Compendio 
agli  anni   indicati . 

(o)  Palio,  che  fi  corre  in  Cento  ogn*  anno  per  la  fegnalata  Vittori» 
confeguita  contro  il  Co:  Luigi  del  Verme .  Vedi  V  Efame  St.  Cap.  XIV. 
ann.   1443  • 

(p)  Fra  i  molti  Principi,  e  Signori  d'alto  affare,  che  nobilitarono  con 
la  loro  prefenza  quefta  in  addietro  Terra,  ed  al  prefente  Città,  e  di  onori, 
e  di  lodi,  e  di  privilegi  la  ricolmarono,  contanfi  tre  infigni  Pontefici  .  .Eu- 
genio I  V ,  che  vi  pafsò  nel  1437  a  i  11  di  Febbraro ,  in  occafione  di  por- 
tarli a  Ferrara  per  prefedere  al  Concilio  Generale,  che  ivi-  fu  congregato. 
Giulio  II,  che  dopo  V  efpugnazione  della  Mirandola ,  qui  fi  ricovrò  alli  4  di 
Febbraro  dell'anno  1511;  e  finalmente  Clemente  Vili,  che  nel  159*  alli 
atf  di  Novembre  fece  per  di  qua  ritorno  da  Ferrara  a  Roma. %  Vedi  il  Cap» 
XIV  del  prefente  Efame  Storico  agli  anni  citati. 

(q)  Diverti  furono,  in  divertì  tempi  i  Padroni,  e  gli  Signori  di  Cento» 
Da  che  cominciò  ad  effere  Cartello,  fu  governato,  fecondo  alcuni,  da  Bolo- 
gnefi, fecondo  altri  vifle  indipendente.'  Egli  è  fuor  di  queftionc ,  che  nel 
X133  fu  ceduto  dai  Bolografi  ad  Enrico  Vefcovo  di  Bologna.    Dopo   la  Si- 

Ìjroiìa  de'  Vefcovi  governarono  Cento,  in  qualità  di  Principi,  il  Senato  di  Bo- 
ogna  ,  i  Duchi  di  Milano,  i  nobili  Bonifaccio,  e  Nanni  Gozzadini,  Cavalieri 
Bolognefi,  per  poch:flìmo  tcirio  Gianello  Nipote  di  Papa  Giovanni  XXIII; 
di  nuovo  i  Bolognefi  ;  in  feguito  1  Duchi  di  Ferrara;  e  finalmente  la  Roma- 
na Corte  Eftme  St.  Cap.  XIV. 

CO  Nanni  Gozzadini  abbandonò  a  morte  il  proprio  figlio  Gabbione,  per 
jpa.ntcnerfi  in  pofleflò  dì  Cento.   Eiame  St  Cap.  XIV  ann.  1599* 
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Si 

Ad  Jo:  Franct/cum  Errum  ob  edìtatn  CENTI 

Hiftoriam 


Af.  Antonius  Chriftopfiortts  Congr.  S.  Pattili . 


Qu, 


Uod   dudum   CENTI    monumenta    latentìa    primus 
Erueris,  rigido    &    terferis  ,    ERRE,    fitti; 

Fecit  Amor  :    Patrum  ut  fpeéUns   bene   fa&a   fuorum  , 
Ad  lauderà   ftimulos   fentiat    inde    Nepos. 

Quod    nitidis  9    dcAifqué    eadem   defcribere   chartis 

Contigerit;   labor   hoc   fecit,   &    ingenium.        ■ 


B 


Del  Sig.  Nicola  Veder  Zani  Pinoli. 

En   del   tuo   Core    i   veri    fenfi    intefe 

Colui,  (i)   che    vide   e   la    fatica,   e   V   arte, 
On4e   del    Patrio   Suol    fognali i    in   Carte 
L'  Origin    prima,   e   le   ancor   vive    imprefe. 


Opra   d#  Amor   la  difle ,   Amor  ,  che   accefe 
N3bil    disio    d*  aprire    a    parte    a   parte 
Quel,  che  fegnaro  in  Ci el  Minerva,   e  Marte, 
Per    onor   del  diletto  almo   Paefe  • 

Oh*  CENTO!   Oh   ERRI!    Oh   immortai  Volume  / 
Indarno   il   tempo ,   e    la    rabbiofa    invidia 
Tentar    potran  d'  ottenebrarne    il   lume. 

L'  accolfe,  e  il  guarda  alto  SIGNOR  (a)   fra  Noi; 
E  'I  vid'  io   fermo,   e   non   temer    d'  infidia 
Fra  i  Curzj,  e  i  Livj,   fra   i  Scrittor   d*  Eroi. 

(  i  )  £.*  allude  al  nAtllJftmo  Epigramma    del  Cbsariffim*  P.  Crifioforì  Bap* 
fabiia  ,    in  lode  dell'  S^tot  della  Starla . 

CO  V  Em$9  t  Simo  Stig.  Cardinal*  Malve***,  a  sui  V  Opera  \  dedicata* 
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Di  NI  -NI  Poeta  Àrcade  »  ed  Àeead.  A p  atifa  È 


AI  tuo  nobil  pender,  ERRIf   fi  fcorge, 
Di    quaP  idea    porti   la    mente    impreflà; 
E   chi    ben   vede  f  il  credi   pur,  s*  accorge, 
Che   a   farti  grande   la  tua  mira  è    defla; 

V  •  applaude   ognun*  s   a   ciò  fperar   ti    porge 
Aperto   il    varco   la    beli9  OPRA    iftefla. 
Per   cui    di    CENTO   a   nuovo   d)    ri  fot  gè 
1/  antica  Fama   al   tardo  obblio   concerta  i 

La    fargia   penna    cosi   ben    reggerti , 

Che    fi    può   dir  ,    che   già    immortale   allora 
Tu  fteflb   a  TE    nel!'  Opra   tua  ti   fefti  : 

Che  fra  M  fuon   degli  applaufi  f  onde   t*  onora 
L'inclita    PAI  RIA,   in    tip*  tifar   tuoi   getti 
Nel  gaudio   Tuo   ri  man   forprtfa  ancora. 

Del  Sig.  Doti.  Michele  Agnolo  Sarti. 

J£   i   trar   da  1*  ombre   dtlP  cbbHo   profonde 
1/  Origin    vera  t    e    1*  onorate    imprefe 
Del    Patrio   Suol    con    dolce    AH    facondo a 
ERRI    gentil,   ncbil   disio   f  acctfe, 

Non   già  per   farti   gloriofo   al   mondo, 

Che   il   tuo   gran   merto    affai   chiaro  ti   refe  | 
Va   per   l*  amor,    ond'  è   il   tuo   fen  fecondo* 
Sudalti   a   prò   del   bel   natio  Paefe. 

O   raro   efempio   d9  un  amor   verace! 

No  f   che   non   mai   fu  I  *  immortai   Volume 
Avrà  poter   l'  invidia,   o   il   tempo  edace; 

Ma    della    fama    in   fu    V  eterne   piume 

N'  andrà  mai   fempre,   e   qual9  ardente    face 
liei   tuo    valor   fpargerà   intorno   il   lume. 
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Delle  cofe  notabili  contenute  nella  Stotia  in  Compendio,' 

e  nel  Supplemento. 


^ 


Accademia  dell'Aurora  quando  f 
e  da  chi  inftituita .  Supplem. 
Ann.  1620. 
Àrgilc  Cartello ,  quando  dift rutto  , 
e  riedificato .  Suppl.  anno  1354. 
Avemmarie  di  S.  Caterina  quando, 
e  da  chi  inltituite  in  Cento  St. 
pag,  adi. 

B 

B  Anditi  y  e  Fuorufciti  in  Cento 
T  anno  1556.  Di  nuovo  nel 
104 1  in  cui  furono  fugati  dai 
Lamberti  t  e  dai  Pafqualini .  Di- 
ftrutti  affatto  nel  1565 ,  e_  nel 
X591.  Supplem.  agli  anni  citati. 

Beata  Vergine  Addolorata  .  Sua  Sta- 
tua  incoronata  V  anno  2629.  St* 
pag.  25)  . 

Borghi  antichi  di  Cento  quali  fof- 
fero.  Supp.  ann,  1263. 

Borghi  fittati  in  Cento  ,  i  quali  ogni 
fei  anni  celebrar  debbano  con 
pompe,  e  con  apparati  la  Do- 
menica dopo  V  Ottava  del  Cor* 
pus  Domini  St.  pag,  264. 


dalla  Comunità.  Suppl.ann.x55S. 

Cento  fua  origine  antica .  Supp.  an- 
ni innanzi  a  Crilto  187. 

Cento  »  e  Pieve  confirmati  ai  Ve. 
fcovi  di  Bologna  da  Carlo  IV. 
Imperatore .    St.  pag.  217  • 

"—  Riuniti  al  Contado  di  Bologna 
r  anno  1431  da  Eugenio  1  V. 
St,  pag.  a.24. 

—  Smembrati  dal  Vefcovado  di 
Bologna  .  Supplem*  anno  1501, 

Cento  occupato ,  e  faccheggiato 
dall'efferato  del  DucaAlfonfo* 
Supplem.  ann.  1511  • 

—  Attediato  nel  xjia  fi  foftiene  ,  e 
fi  difende  •  Suppl.  anno  citato  • 

—  Di  nuovo  nel  X521  ;  ma  fu  libe- 
rato dall'atTedio ,  e  dal  facco  per 
grazia  di  Maria  Vergine  •  Suppl» 
anno  citato  • 

—  Suo  Territorio  quanto  eftefo  • 
Suppl.  ann.  1608  • 

—  Famiglie  parte  Guelfe  %  parte 
Ghibelline  ftabilitefi  ia  Cento  • 


Suppl.  ann.  1643 
Centelì    1 


CAmpane  di  S.  Biagio  •  Vedi  a 
Chiefa  di  S.  Biagio.  ■ 
Canalino  di  Cento  fuo   alveo   tra. 
f portato  l'anno  1764.  Stor.  pag. 

Capitolo,  e  Canonici  di  S.  Biagio. 
Vedi  a  Chiefa  di  S.  Biagio. 

Cafumaro .  Beni  di  Cafumaro  quan- 
to fi  eftendàno  •  Suppl.  Ann.  1538. 

—  Capitoli  fopra  detti  beni  •  Sup- 
pl ,  anno  X674. 

-^T ornature  de9  medefimi  vendute 

H 


molto  benemeriti  della 
Chiefa  >  e  del  Convento  di  San 
Francesco  di  Bologna ,  ia  cui 
molti  di  effi  fono  lepolti  •  Sup- 
plem. anno  ijox . 

—  Capitoli ,  e  convenzioni  fra  gli 
Uomini  di  Cento»  e  della  Pie-i 
ve  »  e  la  Camera  di  Bologna, 
Suppl.  ann.  X643. 

—  Configlieri  Centefi  accrefcluti 
fino  al  num.  di  40.  St.  pag.  266  . 

Chiefa  di  S.  Agoftino  rifabbricata 

Suppl,  ann,  x$97« 
Chiefa  9    e  Confraternita    di    San 

Bartolommeo    quando    eretta  • 

Suppl.  ann.  1461. 

Chi* 
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Chiefa  di  San  Biagio  confecrata 
Tanno  17JJ4   St.  pag.  26?. 

«—  Campane  di  S.  Biagio  quando 
gettate  •  St.  pag.  243  • 

•—  Canonici  di  S.  Biagio  ottengono 
la  Cappa  Magna  per  Bolla  d'  In- 
nocenzo  XII  1*  anno  1697  •  St. 
pag.  261  • 

— •  Si  portano  a  Bologna  per  V  an- 
no Santo.  Supp.  anno  1750. 

•—  Corpo  diS.  A  promano  donato  da 
Benedetto  XIV  alla  Chiefa ,  ed  al 
Capitolo  di  S.Biagio.  St.  pag. 265. 

■—  Manfionarj  inftituiti  in  S.  Biagio, 
e  cappa  loro  conceduta  •  St.  pag. 
363 . 

•—  Comunali  di  S.  Biagio  ottengono 
il  privilegio  di  portare  il  Roc- 
chetto, e  la  Cappa  di  Stame. 
St.  pag.  263. 

—  Crocefiffo  di  S.  Biagio .  Vedi  a 
Crocefiffo  • 

Chiefa ,  e  Convento  delle  Monache 
di  S.  Caterina  quando  edificata 
Supp.  ann.  151 3  . 

pi  Reliquie  ad  effa  donate .  Vedi 
a  Reliquie. 

Chiefa  di  S.  Croce .  Facciata  della 
medefima  fabbr.  Suppl.  ann.1078. 

•—  Confrat.  di  S.  Croce  vanno  a  Bo- 
logna alla  vifita  della  B.  Vergine 
della  Vita.  Suppl.  ann.  16x5. 

*-*  Reliquie  ad  efla  donate .  Vedi 
a  Reliquie. 

Chiefa  di  S.  Filippo .  Sua  facciata 
fabbr.  1*  anno  1756  •  St.  pag.  268. 

Chiefa  di  S.  Francef.  di  li  dal  Reno 
per  il  Laudo  Alvarotti  non  diven- 
ne Pie  v#f  e.  Supp.  ann.  145  a. 

Chiefa  di  S*  Lorenzo  de'  Padri  della 
Comp.  di  Gesù  di  nuovo  fabbri- 
cata nel  1764  •  St.  pag.  267. 

Chiefa  di  S.  Maria  Madd.  fue  con- 
ftituzieni  ftamf>.  Supp.  ann.  1611. 

Chiefa  de9  SS.  Sebastiano,  e  Rocco 
di  nuovo  fabbricata  nel  1768.  St. 
pag.  268  • 

Comunali  di  S.  Biagio ,  Vedi  a  Chic* 
fa  di  S.  Biagio . 


Compagnia  del  SS»  Sacramento ,  e 
della  B.  Vergine  delia  Concezio- 
ne. Suppl.  anno  1597. 

Compagnia  della  Beata  Vergine  del 
buon  Configlio,  pag.  267. 

Comp. ,  o  fia  Congregaz.  degli  Ec- 
clefiaitici  inftituita  Tanno  1754. 
pag.  263. 

Comp. ,  o  fia  Congregaz.  del  facro 
Cuore  di  Gesù  eretta  l1  anno  174J 
pag.  264. 

Comunali  di  S.  Biagio .  Vedi  a  Ghie, 
fa  di  S.  Biagio  . 

Configlieriaccrefciuti  fino  al  nume- 
ro  di  quaranta  pag.  266  . 

Corpo  di  S.  Aproniano  ,  di  S.  Vito, 
di  S.  Partenio ,  di  S.  Gabino  pag. 
253,  e  265. Vedi  a  Reliq.  de1  Santi. 

Crocefiffo.  Feda  folenne  del  Sàntif- 
fimo  Crocefiffo ,  che  fi  venera  nel- 
la Chiefa  di  S.  Biagio  fatta  la  pri- 
ma volta  Tanno  1686  pag.  260. 
Di  nuovo  nel  1723  pag.  202 •  Di 
nuovo  del  1734  pag.  203  . 


DOttrina  Criftiana .  Scuole  del* 
la  Dottrina  criltiana  ,  in  quali 
Chiefe  da  prima  introdotte.  St.p. 
241 ,  e  Supplenti,  anno  1566  . 
Duello  fatto  nel  Doffo.  St.  pag, 240* 
—  Altro  fatto  in  Guadora  .  St.  pag* 

E 

ESteri  o  fumanti  introdotti  im 
Configlio.  St. pag. 266. 

F 

FAmiglie  parte  Guelfe ,  parte 
Ghibelline  ftabilitefi  in  Cento . 
Suppl.  anno  1244. 
Famiglie  Centefi .  Vedi  al  Catalogo 
delle  Famiglie  nella  Storia  pag. 
269,  e  nel  Supplem.  pag.£<,  e  42. 
Fatto  d' armi  in  Cento  •  Suppl.  anno 
1512. 

Fazioni  in  Cento  .  Supp.  ann.  15$$% 
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Gloftra  in  Cento  Tanno  1556. 
Suppl.  anno  fuddetto . 
Giuitiziati ,  e  condannati  a  morte 
in  Cento  l' anno  1556  .  Stor.  pag. 
340  Tanno  1764  pag.  267  ,  e  nel 
Supplemento  agli  anni  1564  , 
1560  9  e  1580  . 
Guerre  civili  in  Cento.  Suppl.  an. 
1556. 

INcendi  feguiti  in  Cento .  St.  pag. 
251,  e  159,  e  negli  anni  1540 , 
1683,  e  1686  pag.  260;  e  nel 
Supplemento    agli    anni    1548  , 

1567  1  1576 . 
Inondazioni  in  Cento.  Suppl.  anno 
1608 . 

L 

Lite  della  Caratura  vinta.  Sup- 
plem.  anno  1769. 

M 

MAlaffitto.  Beni  di  Malaffitto 
quanto  eftefi .  Suppl.  anno 
1538.  Capitoli  fopra  detti  beni, 
ivi  anno  1674 . 

Malalbergo  quanto  antico ,  e  perché 
così  detto  •  Suppl.  pag.  11 . 

Manfionari  •  Vedi  a  Chiefa  di  S.Biag. 

Moneta  Enriciana  a  qual  de'  fei  Ar- 
righi debba  attribuirli  •  Suppl.  an- 
no iii8. 

Monte  di  Pietà  eretto  in  Cento  T  an- 
no  1501 .  Suppl.  anno  citato . 

»  Furti  in  eflb  fatti .  St.  pag.  242  , 
e  253 . 
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PAdufa,  che  cofa  foffe.  Suppl. 
anno  187. 
Palio,  che  fi  corre4iL£ento.Stp.**5. 
Paludi  antiche  quanto  eftefe .  Sup* 

plem*  anni  di  Crifto  187 . 
Papi  in  Cento .  Vedi  nel  primo  In- 
dice a*  Principi. 
Pieve  anticamente  incorporata  con 
Cento.  Suppl. anno  13*0 . 


Po  •  Sua  rotta  nel  1318  ,  dalla  quale 
rimafe  forfè  diftrutta  la  Città  An- 
fa  la  Regina  .  Suppl.  ann.  cit. 

—  Altra  nel  1553  .  Suppl.  anno  cit. 

Porta  Molina  riedificata  nel  176* 
St.  pag.  268. 

R 

REIiquie  di  Santi .  Vedi  a  Chiefa 
di  S.  Bartolomeo,  di  S.  Biagio, 
di  s.  Maria ,  di  S-  Croce ,  di  S.  Ca* 
tesina,  di  S.  Maria  Maddalena  » 
della  Ss.Trinità  de'Padri  Cappuc- 
cini nel  I.  Indice ,  e  nel  Supplem. 
all'  anno  15^7  •  Vedi  a  Corpi  Santi 
nel  fecondo  Ìndice . 

Reno  fé  mettente  anticamente  in 
Po  .  Suppl.  anno  187  • 

Reno  Rotta  di  Reno  nel  1299.  Altra 
nel  1313  •  Altra  nel  1542 .  Suppl. 
agli  anni- citati  • 

Rocca  di  Cento  fabbricata  nel  1378, 
riedificata  nel  1460;  rìftaurata  nel 
1483.  St.  pag.  121. 166.  2x8.  132. 
**3*  *3Ó  ~  aflediata  nel  1359. 
pag.  217  ,  e  nel  1443-  P*g*  **4  s  « 
225  di  nuovo  nel  1521,  Suppl.  an. 
no  fuddetto .  Vedi  a  Cento  nel 
primo ,  e  nel  fecondo  Indice  . 

•—Incendio  in  Rocca  Tanno  1539. 
St.  pag.  141 . 
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Tatua  di  Benedetto  XIV  eretta 
in  Cento  Tanno  1736.  St.  p.  266. 
Statuti  di  Cento  approvati  dal  Card. 
Filippo  Calandrini.Supp.an.  1460. 

T 

T  Eatro  Vicini  fabbricato  T  anno 
1716.  St.  pag.  26Ì  , 
Torre  antica  di  S.  Biagio  quando  e- 
dificata ,  e  quando  rìftaurata  .  Mo- 
neta Enricina  ivi  ritrovata.  Suppl. 
anno  11x8.  Progetto  di  trafportar- 
la  in  luogo  meno  nocivo  alla 
Chiefa  ,  perché  non  efeguito. 
Suppl.  anno  1759. 
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Errori  sfuggiti  nella  /lampa  dell' Efame,  e  della  Storia 
di  Cento  in  Compendio. 


Fag%    7  lin. 

2$  lin. 

41  Un. 

43  Kn. 

47  lin. 

57  Un. 

61  lin. 

So  lin. 

84.  lin. 

99  Un. 
130  lin. 
13*  l»n, 
ivi.  lin. 

132  Un. 

133  Hn. 
139  Un. 
14$  lin. 

149  Un. 
«SS  lin. 

t*8  Un. 
162  lin. 
166  Hn. 
«68  Hn. 
»8o  lin. 


181  Hn. 


13  nel  1676 
4  Appenini 

25  di  quelli  alberi 
19  gonfiezze  in  Frifia 

3  Dalli  interramenti 

26  Selva  Lifàna 
24  fotterrati 

7  del  Servio 
io  Quelli  argini 

4  quivi 

1$  auelli   antichi 
2  del  li  artefici  ^ 

27  quelli  antichi 

32  dal  Muratori  a  pie  di 

di  pagina 
18  li  antichi 
17  dalli  Imperadori 
30  Rainiero  Cantati   No« 

tajo  Centefc 

8  libre  (ètte 

6  da   Metter  Guidone 

Soniti 
2  e  di  altri  luogi 
1  per  due  anni 
77  Giuftppe  della  Rovere 
20  Malvezzi  >  e  con  loro 
30  Cefàre.    Pietro    Anto- 
nio •  Francefòo  Crifto- 
foro  •  Giambattifta  O- 
razio  •  Pietro  Franec- 
fco  Antonio.  Onofrio 
Pellegrino  •  Annibale 
Scipione*  Bartolomeo 
Pietro. 

7  Cardinal  Paleotti 


«83  lin.  13  Framberti 
185  Un.  18  Marrani 
200  Un,    9  robbe 
204  nelle  eie  lin.  5  Talloni 

206  Un.     2  Balbont 

207  Hn.  20  Adriatiche 

213  lin.  12  Borgo  di  Malgrato 
Ivi.  lin.  21  Rainiero  Cantati  No* 

tajo  Centefè 
220  lin.  io  Galeazzo  Vifconti 
227  Un.  32  Ghiare  di  Reno 
229  Un.  47  difapore 


nel  1675  . 

Appennini 

di  quegli  alberi 

gonfiezze  del  mare  in  Frifia 

DagF  interramenti 

Selva  Litana 

di  (otterrà  ti 

di  Servio 

Quegli  argini 

qui 

3uerli  antichi 
egli  artefici 
3uegli  antichi 
al  Muratori 

gli  antichi 

dagl*  Imperadori 

Rainiero  Cattani  Notaio  Bologneft 

lire  fétte 

da  Meifcr  Girolamo  di  Metter  Guirf* 
ne  Boniti^. 

e  di  altri   luoghi 

per  dieci  anni 

Giuliano  della  Rovere 

Malvezzi  >  e  Lodovico  Sampieri 

Ce  (are  di  Pietro  Antonio .  Francefco  di 
Criftoforo.  Giambattifta  di  Orazio» 
Pietro  Francefco  di  Antonio.  Ono- 
frio di  Pellegrino  .  Annibale  di  Sci- 
pione. Bartolomeo  di  Pietro. 


Alfbnfo  Paleotti  coadiutore  del  Carli* 

nal  Gabriel  Paleotti 
Fi  amberà. 
Marani 
robe 
Fratoni  # 
Bahboni 
Adriane  - 
Borgo  Malgrato^ 
Rainiero  Cattani  Notaio  Bologne  fé 

Giovanni  Galeazzo  Vifconti 
Chiare  di  Reno  • 
diilapore 
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Fag*ì$i  lift. 
240  li  in 
344  lin. 
255  lin. 
«56  lin. 
364  lin. 
271  !»"• 
Ivi  •  lin. 
284  lin. 

286  lin. 

287  Un. 
ivi  •  lin. 

304  lin. 

305  lin. 


$  Rodolfi 

9  Francesco  Lamberto 
15  in  S.  Biagio 

29  2500 
8  0300 

27  ogn*  anno 

2ó  (  Nelle  Ann.  )  fi  trova 

27  a  recita  fiotti  bus 

30  (  nelle  Ann.  )  la  pena 
17  di  Francefco 

*4  1595 
33  Majore 
21  valento 
11  Provenzali! 


Rodolfi  Fioravante 

Francefco  Berti 

in  S.  Pietro. 

25000 

93000 

ogni  fei  anni 

fi  trovano 

€  recitantibus 

la  penna 

di  Francefca 

1395- 

Majonc 

valente 

Provenzali  • 


Errori  nel  Supplemento. 


F*/«  19  Un.  23  ad    annum 

MCCCXXXVI. 
46  lin.    9  anguria 

48  Hn.    7  pioggie 

49  Hn.    9  M'  urla  col  cont 
[i  lin.    4  protrati 


ad  annum  MCCCXXVL 

augufta 

JVT  urta  col  corna 
proft  rali 
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Vidit  D.  Aureìlus  Caftgnea  Chr.  Reguh  S.  Faulli  «  &  in  fLceUJtm 
Metropolitana  Monatti*  Fòenitentiariuf  prò  Eminenti/fimo ,  me 
Reverendi/fimo  Domino  D.  Vincent  io  Cardinali  Malvetto  Arcai*- 
pi/copo  Bononia  »  iff  S*  R*  L   ttinctpe . 


Die  9  Februarii   1770. 

▼ideat  prò  S.  O. ,  &  referat  Rmus  A.  D.  Joannes  Aloyfius  Ahbas 
Mingarelli  Can.  Reg.  Congregationis  Renane  S.  Salvatoris  S.  T.  JL 
ia  Univ.  Boa.  Publicus  Profetar ,  ac  S.  O.  Revifor  »  ac  Cenfor. 

JUflu  Reverendi/fimi  P.  Inquifitoris  Generali»  legi  librum  infcrip- 
tum  :  Supplemento  alla  Storia  di  Cento ,  cujus  audor  eft  vir  eia. 
rift.  &  eruditus  Joannes  Francifcus  Erri  :  nihil  autem  offendi 
quod  Fidei  catholicx  confentaneum  non  effet,  aut  quod  morum 
probitatem  labefa&are  poffet-.  Ita  cenfeo  Ego  facrac  Congrega- 
tionis Indici*  Confultor,  Sacrx  Theol.  Lettor  Emeritus  ,  in  Bo- 
nonienfi  Univerfitate  Le&or  Publicus  ,  &  prò  S.  Officio  fiottoni* 
librorum  Cenfor  Ordinarius . 
Bononi*  die  quarta  Martii  anno  Domini  1770. 

D*  Joannes  Xloyjius  Mingarelli  Canonica!  Regularis 
S.  Salvatori? ,  &  Abbai. 

Die  io  Aprili/  1770 
Attenta  fupradifta  atteftatione 
IMPRIMATUR. 
F.  Petrus  Paulus  Salvatori  Inquifitor  Generalis  S.  GfRcii  Bononi». 


Digitized  by 


Google 


F  Rf  A  M  M  E  N  T  I 

DI    UN*    OPERA 

INT IT  0  LATA 

LA  ZUCCA  MAL  CRESCIUTA 

AL      VENTO, 
OVVERO 

LA     FALSITÀ*    SMENTITA 

AL    LUME    DE'    FATTI, 
INDIRIZZATI    AL  SIGNOR  DOTTORE 

MARCANTONIO    CRESCIMBENI 

DAL  TORCHIO   ZATTA^ 

|    fri  »     v  ..  . .  , 


IN    MODENA,    MDCCLXXIIi 
Presso    la    Società9    Tipog&aiìca» 
Con  Licenza  de*  Superiori* 
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PROLOGO. 

|Na  favola  vi  preferito,  Lettor  corte(e,  in  quella  operetta  , 
che  non  mi  è  fembrata  del  tutto  di  (aggradevole,  né  in- 
degna  del  tutto  della  voftra  attenzione.  Efce  cfladi  car- 
novale, vale  a  dire  in  una  ftagione,  in  cui  fi  confanno 
più  che  a  qualfivoglia  altra  i  giuochi,  le  baje,  i  trattene 
menti,  le  favole,  le  commedie,  le  mafchere.  Fingefi  in  efla,che  uà 
torchio  invìi  una  lettera  d'avvifo  fecreto  a  un  certo  Seremcflere,e 
Sputafenno,  che  s'allaccia  la  giornea,  e  pretende  di  faperne  nelle 
lettere  un  pien  (àcco,  quando  fi  è  fatto  di  troppo  conofeere  per  uno 
de' più  (blenni  baccalari,  e  Squafimodei,  che  fi  fieno  mai  veduti  al 
mondo.  Se  ne  volete  una  pruova,  leggete  i  due  libricciattoli  del  me- 
defimo,  l'uno  intitolato:  Annotazioni  Storico  Critiche:  ftampato  in 
Venezia  Tanno  177 1.  per  li  torchj  del  Zatta,  T  altro:  Huove  Anno- 
tazioni: ftampato  ivi  Tanno  appreflò  per  li  torchj  del  medefìmo.  O- 
pere  più  goffe,  più  feipite,  e  naufeofe  di  quefte  non  credo,  che  fi 
fieno  vedute  giammai,  dacché  co'  torchj  s' imprimon  lettere»  Legge- 
tele, fé  ne  volete  reftar  perfuafo,  e  fé  pure  a  tanto  vi  reggerà  la 
pazienza  sì,  che  coftretto  non  venghiate  di  gettare  per  diipetto  il 
libro  prima  di  giugnerne  alla  metà,  non  che  alla  fine.  Vi  troverete 
per  entro  una  zanata  di  tattamelle,  una  filza  di  tantafere  grime,  e 
ivenevoli,  un  guazzabuglio  di  ciancie,  e  d' infulfe  parole,  dette  cosi 
alla  carlona,  e  fuor  di  pronofito,  e  mefcolate  in  oltre  con  tante 
pappolate,  con  tanti  motti  ftomacofi,  con  tanti  pazzi,  e  sbardeilati 
fvarioni,  e  granciporri  cosi  fmifurati,  e  madornali,  che  chi  volefle 
metterli  fu  di  un  carro,  tirar  non  lo  potrebbero  quattro  buoi.  Un 
lavoro  fatto  a  grottefeo ,  uno  itile  da  Galoandro,  e  da  Guerìno  Met 
chino,  un  peniar  da  gnocco,  e  da  zucca  fventata,  e  fenza  (ale,  co- 
si leggiero,  (travolto,  e  fpropofitato,  che  peggio  penfir  non  potreb- 
be chi  avefle  il  cervel  nella  be  retta,  o  nelle  calcagne,  o  fi  ftudiafle 
di  farlo  a  bella  polta.  Ragioni  non  ne  cercate,  che  (arebbe  un  per- 
dere  il  tempo,  e  un  cercare  funghi  in  Arno,  e  pefci  in  monte  Mo- 
rello. Parla  fempre  colla  teda  nel  (àcco,  le  dice  colT  ulivo,  e  tanto 
grofle  da  contare  a  vegghia,  e  da  feri  vere  al  Paefe.  Imbroglia  ma- 
tafle,  falta  di  ramo  in  frafea,  e  mette  fu  un  legno  per  un  battone» 
Ara  fuori  del  folco,  e  bene(peflb  non  dà  né  in  bus,  né  in  bas,  o  dà 
folamente  in  tinche,  in  ceci,  in  tavelle }  in  ifpaniato,  in  nonnulla. 
Rifpofte,  che  o  vi  (tanno  a  credenza,  ed  a  pigione,  o  vicamminan 
con  le  ftampelle,  e  vi  han  tanto  che  fare,  come  le  verze  co?  cap- 
pucci. Accenna  coppe,  e  dà  denari,  uguagliando  non  poche  volte 
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la  luna  co*  granchi ,  e  il  campanil  del  Duomo  colla  fettimana  fanta. 
Le  troverete  tutte,  fu  quefto  gufto.  Dove  vù?  Sto  co*  Frati.  Che 
hai  tu  in  quel  facco?  Io  vo*  a  Firenze.  A  che  fare?  Le  fon  cipolle. 

Un  certo  libro,  che  ha  per  titolo;  Del I'  Origine  di  Cento,  e 
di  fua  Pieve,  è  ttato  quello,  che  gli  ha  dettato  tanta  bile,  e  che  gli 
ha  metto  in  corpo  una  rabbia  tanto  grande,  e  velenofa,  che  gli  Ha 
rofèle  vifcere  peggio,  che  arfenico.  Il  pover  uomo  ha  prefo  il  gril- 
lo, ed  è  fultato  in  fu  la  bica  tutto  rincagnato  nel  volto,  ed  ha  co- 
minciato a  sbuffare,  a  bollire,  a  fremere  per  modo,  che  alcuni  han- 
no creduto,  che  avelie  dato  il  cervello  a  rmpedullare,  tanto  fé  lo 
è  egli  beccato  per  trovare  di  che  riprendere  il  libro,  e  P  autore  del 
medefimo.  Se  a  lui  chiedi  la  cagione  di  quefto  fuo  tanto  sbaccaneg- 
giare,  e  che  cofa  abbia  alla  fine  in  elio  ritrovato*  che  potuto  abbia 
dettare  in  lui  si  fiera  ftizza,  e  rovello,  non  ti  fa  dir  altro,  fé  non 
eh'  è  un  libro  di  un  autor  Centefe,  e  Rampato  in  lode  di  Cento,  e 
tanto  dee  a  te  badare  per  eflere  perfuafo,  che  meritato  abbia  il  fuo 
dilprezzo,  e  Podio  fuo  più  implacabile. 

L'  unico  piacere,  ftudiofo  Lettore,  che  avrete  nel  leggere  le  fue 
opere  critiche,  farà  in  vederlo  tutto  corrucciato,  e  imbeìtialito  bec- 
carli i  geti,  darli  attorno,  aggirarfi  aguifa  di  un  arcclajo,  e  fargli 
ultimi  sforzi,  attaccandoci  perfino  a'  rafoi,  agli  fpecchi,  e  alle  funi 
del  Cielo,  affine  di  pallate  per  bravo  critico,  e  conofeendo  pur  di 
non  riufeirvi ,  e  di  aver  prefo  a  imbottar  nebbia  ,  e  a  pafeerfi  di 
vento  «  come  il  cavallo  delCiolle,  roderfi,  arrabbiarli,  ftiacciare  co- 
me un  picchio,  e  dare  per  fino  da  difperato  della  tetta  nel  muro. 
Dal  fuo  furore  non  va  efente  non  folo  P  autore  delP  Orìgine  di  Cen- 
to, ma  né  anche  la  Città  fteflTa,  né  Io  fteflò  Popolo.  Kicufa  di  ri- 
conofeere  nella  prima  il  titolo  ai  Città,  del  quale  fu  graziofamente 
fregiata  da  Benedetto  XIV.,  ficcome  quello,  che  a  parer  fuo»  non 
fu  da  ella  confeguito  giuridicamente ,  ma  procurato  per  vie  indiret- 
te, e  con  fecreti  maneggi,  e  fplendidi  regali  prefu/i  (  Annot.Crit  pag. 
z&).  Dipinge  il  fecondo  di  peflìmi  coftumi,   e  colpevole  di  tanti 
delitti,  che  a  fentir  lui ,  ne  fono  pieni  i  libri  del  Criminale  della  U* 
gallone  di  Ferrara  (An.  Critic.  pag,  30.),  e  del  Criminale  drctve* 
fiorile  di  Bologna  (  N.  Annot.  pag.  24.  ) .    Se  la  prende  fino  collo 
fteflb  Pontefice  Benedetto  XlV.  di  fempre  gloriola  memoria,  a  cui 
fa  una  rammanzina,  e  un  rabbuffo  di  que' buoni,   e  fenza  barbaza- 
le,  eli  ha  faputo  dire  così  fuori  de' denti,  e  alla  fpiattellata,  che  ha 
inoltrato  un  po'  troppo  di  parzialità  pe'Ccntefi  (N.  Annot.pag.41.> 
Che  più?  Non  la  perdona  né  anche  a* poveri  morti,  le  ceneri,  ed 
il  .beato  ripofo  dedali  va  egli  turbando  per  fino  ne'fepolcri.  L'eru- 
dito Conte  Pannim,   e  il  diligentiffimo  Padre  Bagni  fono,  a  fenti- 
mento  fuo,  Scrittori,  e  Storici  Ài  niun  criterio  (Ann.  Crit.  pag  17* 
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e  ($4).  Soghigna,  e  dà  la  berta  al  fecondo,  ficcome  quegli,,  che 
fi  è  bagnato  in  acqua,  voglio  dire  cadendo  in  graffi  sbagli  (N.  Ann. 
pag.  4*.),  e  fé  a  lui  rifondete,  che  fé  il  Bagni  è  caduto  in  acqua , 
ha  anche  avuti  igonfiocti  a'  fianchi  perufeirne,  laddove  a  lui  è  toc- 
cato di  cadere,  e  di  reftarvi  dentro  come  un  anitrocoio,  e  un  pul- 
cin  fpennacchiato,  non  fiata,  e  rimane  come  retto  Mona  Zucca  al 
vento . 

Le  notizie  delle  coffe  di  Cento,  che  ci  hanno  trafmefle  il  Pan- 
nini,  e  il  Sagni,  non  (e  le  fono  effi  fognate,  né  fabbricate  fu  ledi* 
ta,  ma  le  hanno  ricavate  o  da  pubblici ,  ed  autentici  documenti,  o 
da  Cronache  di  Scrittori  Centefi  contemporanei  agli  avvenimenti  de9 
fatti  da  effi  raccontati;  e  quefta  è  la  ragione,  per  la  quale  fi  ha  a 
ilare  piuttofto  all'  aflèrzione  del  Canonico  Berti  circa  al  numero  de* 
fanti,  che  nel  i\u.  volevano  per  forza  entrare  in  Cento,  che  a 
quella  del  Mafteliari  ;  perchè  in  buona  critica  fi  ha  a  credere  più  a 
uno  Storico  del  luogo,  (ebbene  non  contemporaneo,  che  avendo  p  re- 
fe da  Storici  contemporanei,  e  del  luogo  lieflò,  afferma  in  termini 
afToJuti,  e  determinati,  che  a  uno  ftramero,  comecché  contempora- 
neo, il  quale  nulla  aflerifee  di  precifo,  e  di  affoluto,  ma  folamen- 
te  feri  ve  in  termini  ambigui,  fofpefì,  e  indecifi,  ficcome  fa  il  Ma- 
fteliari; mail  noftro  formidabil  critico,  che  apporrebbe  ;  Ile  pandette, 
e  negherebbe  un  patto  ali9  otte,  e  un  pajuolo  incapo,  la  mette  in 
canzone,  ed  cfclama:  O  groflblanno  fvarionel  (N.  Annot.  pag.  7.}. 
Gridi  eflò  pure,  ed  efclami  a  fua  voglia,  che  grideremo  ancor  noi f 
ma  forfè  con  più  di  ragione:  O  femplicità!  O  goffezza!  O  melo* 
naggme  ! 

Deh  perchè  mai  non  vive  il  dottiffimo,  ed  immortale  Girola- 
mo Baruffaldi,  uomo  noto  a  tutto  il  mondo  per  la  vada  fua  dottri- 
na, ed  erudizione,  pubblicamente  lodato  dal  iapientiftmo  giudizio  di 
Benedetto  XIV.  nella  Bolla,  in  cui  erige  in  Città  la  Term  di  Cen- 
to, e  benemerito  della  Repubblica  Letteraria,  che  ha  illuftratacon 
tante  fue  opere,  e  fatiche?  Perché  mai  non  vive?  Io  fòbene,  che 
infentirfi  da  quello  animaletto  ftudiantuzzo,  da  quefto  civettino  Pie- 
vefe  infrafeato  di  bietola ,  mordere  ,  e  rimprocciare  ,  anzi  che 
lagnarfenc,  proromperebbe  in  rifa  fàporitiffime ,  ed  ufeirebbe  in  al- 
cuna di  quelle  fue  vivezze  ingegnofe,  ed  argute,  che  gli  erano  co- 
si famigliari,  e  che  dilettando  ammaeftravano  nel  tempo  fteflb.  O 
fé  vivefle,  chi  fa ,  che  in  leggere  la  predica ,  o  per  dir  meglio  la 
infoiente  fatira,  che  gli  vienfatta  alL  pagina  24.,  e  28  delie 'Nuo- 
ve Annotazioni,  in  cui  fi  riprende  un  tuo  quanto  lepido,  altrettan- 
to cauto,  e  indifferente  Sonetto,  come  veramente  di/dicevole  a  un 
Paftor  d anime ,  come  un  Connettacelo  da  buon  mercato,  ed  cflò  vien 
diffamato  per  un  EccleJ$aflic$ ,  e  L'aflor  d'anime^  che  avrebbe  dovw* . 
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to  dar  buono  efempio  non  fi  andato  al  (uo  Popolo,  non  eli  fovveni£ 
fc  di  quelle  rane,  che  fai  tei  landò,  e  gracidando  negli  fchifofi  loro  pan* 
tani,  pretendevano  di  intorbidar  l'acqua  a  Diana?  ovvero  non  gli 
parete  di  fentirfi  intronare  l'orecchio  da  un  ragghio  fonoro  di  quell* 
indifcreto  giumento,  che  colla  bocca  avvezza  alla  gramigna ,  ai  bron- 
chi, e  alle  fp;nofe  pannocchie  de'  cardi  osò  lacerare ,  e  mangiarli 
tutta  quanta  l'Iliade  d'CXnero?  Tenendo  dietro  al  fecondo  più,  che 
al  primo  penfìero,  gli  farebbero  forfè  venuti  fu  la  punta  della  lin- 
gua que'  graziofi  verfi,  eh1  egli  ha  nel  fuo  Baccanale  intitolata 
)k  Carroccio. 

Giove,  Giove...  ma  di  Giove 

Giù  non  piove 

Né  contiglio,  né  riftoro, 

Che  rallenti  il  lor  martora, 

Per  le  grida 

Chi  l'armento  punge,  e  guida, 

E  gli  fcuote  'l  cuojo  ,  e  T  pelo  : 

Raglio  d' Afin  non  va  al  Cielo. 

Guai  fé  andafle, 

E  penetrafle 

Quella  rauca  voce  dura 

Nel  conforzio  degli  Dei! 

Pioverian  fenza  mifura, 

Traversìe,  difaftri,  e  omei. 

Con  efilio  memorando 

N'anderian  le  virtù  in  bando; 

E  faria  la  terra  forfì 

Un  covil  di  Lupi,  ed  Orfi: 

Sol  vedriam  regnar  dovizia 

D'ignoranza,  e  di  pigrizia: 

Ma  mi  confolo, 

Che  col  fuo  volo 

Dove  fta  la  gente  diva, 

Raglio,  d' Afin  non  arriva; 

E  gli  Dii  tutti  concordi, 

Tutti  fordi, 

Nel  beato  lor  palazzo, 

Non  ne  intendon  lo  fchiamazzo, 

Perchè  all'  etra  f  / 

Raglio  d'Afin  non  penetra. 
Tornando  a  tefto,  fé  il  noftro  Arcifanfano  ha  avuto  il   corag- 
gio di  attaccare  perfonc  così  riipettabili ,  e  luminofe,  immaginate, 
come  fia  ftato  concio  l'autor  dell9 Efame  Storico,  contro  di  cui  ha 
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vii 
egli  aguzzati  i  (ùoi  feruzzi,  e  fé  Pè  prefa  immediatamente.  Ciò, 
che  ha  sbalestrato  contro  di  lui  nelle  prime  Annotazioni ,  lo  trove- 
rete raccolto  in  un  Sommario  alla  pagina  93.  de'  Trattenimenti  ; 
ma  non  contento  di  ciò,  ha  voluto  nelle  nuove  Annotazioni  carica- 
re la  mano.  Senza  che  io  ve  ne  additi  i  luoghi,  baderà,  che  leggia- 
te il  fuo  libro,  il  quale,  comecché  fia  di  pochi  fogli,  quanto  è  vuo- 
to di  fode  ragioni,  altrettanto  è  pieno  zeppo  d'inezie,  e  di  fchifo- 
fi  motti,  che  fé  difdicono  in  bocca  di  chiunque,  molto  più  {con- 
vengono in  bocca  di  chi  affettando,  lo  fconvolto,  il  romitino,  e  il 
dormi  al  foco,  fpaccia  fc  medefimo  per  un  fiore  di  virtù,  e  fi  di- 
chiara innocente,  illibato,  irreprenfibile  nella  fua  condotta  (N.  An- 
not  pag.  3.),  e  di  più  s'alza,  in  pretenfione  di  farla  da  critico, 
da  predicatore,  e  da  zelante  Pievano  fu  gli  altrui  difetti» 

Potete,  Lettor cortefe,  da  ciò  comprendere,  fé  io  abbia efag- 

S erato,  e  vi  abbia  vendute  lumache  peroftriche,  quando  dilli,  che 
prurito  di  contraddire  fece  ufeire  del  feminato  quefto  poveruo- 
mo, ficchè  non  s'avvedeffe,  che  prendeva  a  dirizzare  il  becco  agli 
fparvieri,  e  le  gambe  a*  cani,    e  ad  imitare  l'orcio,  che,  tanto  s* 
adirò  un  giorno  col  pozzo,  e  l'urtò,  credendo  di  farvi  un  buco, 
che  fi  ruppe  in  mille  pezzi.  Così  egli,  picchia  picchia,  non  ha  fat- 
to altro  da  ultimo,  che  menarli  fu  le  dita,  e  toccar  fcacco  mat- 
to. Al  vedere,  è  avvenuto  a  lui  come  a*  pifferi  di  montagna,  che 
andarono  per  pifferare,  e  furono  pifferati,  o  come  a  colui,  che  an- 
dò per  la  lana,  e  ne  reftò  tofo.  In  buonafè  sì,  che  1'  autor  da  lui 
cenfurato  gli  ha  co'fuoi  Trattenimenti  dato  così  sbadigliando  1'  uo- 
vo mondo  col  fale  ,  e  gli  ha  fatto  toccar  con  mano,  che  a  quefto 
giuoco  non  ci  ha  fortuna,  e  che  farebbe  a  perdere  colle  tafche  rot- 
te, e  a  pagare  co'  monchi ,  che  ii  meftier  del  critico  non  è  per  tuo- 
ti,  e  molto  meno  lo  è  per  chi  è  goffo  più,  che  zoccolo  di  romi- 
to, e  per  chi  ha  il  fenno,  che  gli  'avanza  come  la  creila  alle  oche. 
Povera  fioriti)  poveri  eruditi ,  puveriflìma  Pieve,  fé  altro  lume^  e 
benefizio  non  avellerò,  che  quello,  che  può  effer  loro  fomminiftra- 
to  dalle  opere  di  certi  faputelli,  arroganti,  e  profontuofi,  e  da  cer- 
ti imbratta-  fogli ,  e  guaita  meftieri ,  che  pretendon  fapere  ogni  co- 
là ,  e  appena  lon  fuori  dalle  pezze  ;  potrebbero  far  conto  di  rima- 
ner fempre  fra  le  più  folte  tenebre  della  ignoranza.  Glie  lo  ha  de* 
to  l'autor  dell' tifarne  Storico;    ma  con  qual  prò,    fé  è  falito  fui 
noce,  e  ha  fatto  come  le  rape,  che  fotterra  ingroflano  fempre  più 
il  capo. 

Altro  ci  vuole  al  fuo  male,   che  poca  dofe  d'elleboro,  e  al- 
quante pillole,  e  bocconi  amarognoli  di  mirra,  o  d'alpe.    Égli   (e 
gli  è  ingoiati  molto  bene,   e  gli   ha  digeriti,   fenza  ritrarne  alcun 
proficco,  che  anzi ,  andando  (empre  di  male  in  peggio ,  s' è  rivolta- 
to 
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,to  contro  del  medico,  che  gli  voì#tot:farc  la  carità  di  guarirlo,  e 
lo  ha  vilippefo,  e  ftrapxzzato,  dati  dogli"  del  tkùrlatano  giù  per  lai  te* 
fta  (N.  Annot.  pag.  $8.)  si,  eh' è  ftafò  coftretto  ad  abbandonare  la 
cura)  confeflkndo  di  non  avere  per  quello  male  rimedio,  che  va- 
glia. 

Non  mi  chiedete,  benigno  lettore,  chi  fia  quegli,  eh' è  /cicce* 
duto  a  fare  le  Tue  veci,  perchè  noi  vi  poflò  dire.    Vi  bafti  fòpere, 
eh' è  un  Centefe,  il  quale  (tèa  beila  pofta  occultato  fotta  nome 
di  un  certo  giovanetto,  che  ftudia  prefentemente  logica,  perchè,  i 
dirvela  in  confidenza,  fi  vergogna  di  comparire,   né  vorrebbe  ,  che 
da  altri  fi  fapeffe,  avere  egli  prefa  la  cura  di  una  malattia  tanto  diù 
perata,  ficcom'è  quefta,  che  non  può  fargli  onore;  perciò  temendo 
di  elfere  riconofeiuto  al  carattere  delle  fue  ricette ,    è  ricorfò  allo 
fpediente  di  fingere,  che  il  torchio  medefimo,  che  ha  (lampare  le 
opere  del  noftro  critico  triflanzuolo ,  ed  infermiccio,  invìi  aJ  mede- 
fimo  alcuni  fquarci  della  Zucca  mal  crefeiuta  (  cosi  è  intitolata  P 
opera  in  rifpofta  alle  Nuove  Annotazioni),  per  veder  pure ,  fé  que- 
fte  giovaflero  a  rimetterlo  in  fenno . 

Parrà  forfè  a  taluno,  che  gli  abbia  fatto  troppo  onore  col  met- 
terlo a  commercio,  e  a  carteggio  con  un  torchio  di  lettere,  e  che  /ia- 
to foflè  più  proprio,  e  conveniente  il  valerli  d*  un  torchio  da  macche- 
roni; giacché  il  noftro  critico  Pievcfe  alla  pag.  28.  delle  fue  nuove 
Annotazioni  fi  è  moftrato  tanto  vogliofo,  e  ghiotto  de*  verfi  mac- 
cheroniani;  ma  per  quefta  volta  ancora  s'  è  voluto  con  lui  abbon- 
dare in  piacevolezza,  col  far  ufo  di  rimedj  blandi,  e  difereti,  pro- 
mettendo peraltro  di  applicarne  de' più  efficaci  sì  veramente,  che 
quello  non  giovi,  nò  eflb  fegno  veruno  dia  di  miglioramento,  ed 
acciocché  gli  ferva  di  piombo  a"  piedi,  ballerà  per  ora  ricordare  a 
lui  quel  detto  di  Terenzio:  (a) 

Is  ne  crret,  monco ,  &  definat  lacejfcrc: 

Ha  beo  alia  multa ,  qua  nane  condonabitur  ; 

Qm  profercntur  foli ,  fi  perget  fodere 

Ita^  ut  facete  inhituit. 
Gradite,  corte  fé  Lettore,  la  buona  volontà,  che  ho  avuta  di 
giovarvi,  e  di  trattenervi  alquanto  in  quelli  follazzevoli  giorni  di 
carnovale,  e  compatitemi,  ficcome  fo,  che  compatirete  ancora  il 
povero  Signor  Marcantonio.  (  Da  capo,  che  fcnza  av vedermene 
mi  è  sfuggito  un  errore  nel  cerimoniale  )  ficcome  fo ,  che  compa- 
tirete ancora  il  Sig.  Dottor  Marcantonio  Crefcimbeni,  quando  ar- 
riverete a  vedere  fino  a  qual  fegno  nor  abbia  egli  di  bifqgno;  e 
vivete  felice. 

ALU 
00  Prolog,  in  Eunuch. 
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ALL'  1LLUSTRISS. ,  ED  ECCELLENTISS.  SIGNORE 

MARCANTONIO  CRESCIMBENI 

Dtttort  in  Sacra  Teologia,  Storico  Critico  f  Giureconfulto,  Cattedratico  di 

Logica ,  di  Metafifica,  di  Morali,  Maeflro  di  Cerimonie  neW 

anrìcbijffma  Terra  delta  Pieve  di  Cento  Ce.  Ce. 

IL  TORCHIO  ZATTA. 

E  fugofe ,  ed  erudite  voftre  Opere  Critiche , 
Signor   Dottore    Marcantonio   ftimatiificno  , 
quanto  hanno  (cerna to  di  pregio,  e  di  esti- 
mazione alla  Città  di  Cento,  e  all'  autore 
*^#MÉ      ^  ^fame  Storico  |  altrettanto  accrefeiuto 
hanno  al  nome  voftro ,  e  a  quello  della  Pie- 
ve fortunatiffima  voftra  Patria  fama,  efplen- 
dorè  immortale.  Egli  non  può  negarli,  che 
non  vi  debba  di  molto  la  Repubblica  delle  let- 
tere per  cosi  leggiadri,  e  fpiritefi  parti  del 
voftro  ingegno;  ma  io  vi  fono  più  di  ogn*  altro  tenuto,  ficcome 
quello,  che  trafcelto  fui  all'  onore  non  meritato  di  darli  alla  pub- 
blica luce»  Quanti  torchi  miei  pari,  fé  non  anche  di  me  maggiori, 
avranno  o  invidiata  la  mia  forte,  o  afpirato  alla  gloria  di   efferne 
medi  a  parte?  ma  indarno ,  che  voi  V  avevate  a  me  folo  per  grazia 
voftra  riservata.  Di  quefta  voftra  degnazione ,  e  parzialità  d*  affet- 
to ,  che  avete  per  me  dimoftrata,  mi  vi  protetto  obbligato  per  mo- 
do, che  non  vi  è  cofa  tanto  ardua,  e  rincrefcevole,  che  io  non  fa- 
ceffi  volentieri  per  voi.  La  gratitudine  fi  fa  fentirc  per  tutto ,  e  pe- 
netra perfino ,  e  vince  la  durezza  de*  più  felvaggi  tronchi ,  e  de'  più 
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alpeftri,  ed  infleflibili  marmi  •  Qual  meraviglia  però,  che  io  pure  ne* 
fra  reftato  penetrato,  e  commoflò,  e  che  alla  Angolarità  de9  voftri  fa- 
vori cercato  abbia  di  corrifpoodere  alla  meglio,  e  per  quanto  mi  6 
flato  permeilo  dalla  mia  inerte,  ed  infenfàta  natura  ì 

Per  ora,  giacché  altro  non  pollò,  fiate  contento,  che  io  alme» 
no  vi  avanzi  una  notizia,  che  mi  è  venuta  da  un  torchio  mio  ami- 
co, col  quale  me  la  fono  lèmpre  intefa  beniffimo.  Il  (aperta  pex 
tempo  forfè  potrà  giovarvi  a  qualche  cofa ,  e  perciò  non  ho  voluto 
differire  più  a  lungo  il  comunicacela.  Ancora  fra  noi  altri  torcili 


ha  finito  di  travagliare  attorno  a  una  certa  Opera,  che  ha  per  ticch- 
io; La  Zucca  mal  crefeiuta^  ovvero  la  Falfità  /mentita  al  lume  dopa- 
ti. Non  fi  fa  precifamente  chi  ne  fia  l'autore.  Penfano  alcuni,  che 
debba  attribuirti  ad  un  certo  Giovanetto  Centcfe,  che  ftudia  pre- 
fentemente  Logica,  di  poca  età,  ma  di  raro  talento ,  e  di  moltx 
prontezza ,  e  vivacità  di  (pirito.  La  ragione,  che  rende  di  aver  da» 
ta  a  quella  fua  rifpofta  il  titolo  di  Zucca  mal  crefciutaì  fi  è,  per- 
chè avendo  riconosciute  le  voftre  Huove  Annotazioni  della  ftcflà 
buccia,  fé  non  anche  peggiori  delle  prime,  ha  creduto  di  non  po- 
tere adattare  ad  efiè  nome  più  conveniente  di  quello.  Voi  vi  ri* 
corderete  molto  bene  di  quella  Zucca  profontuou,  di  cui  favoleg- 
giali, che  un  giorno  s*  inerpicò  tanto,  che  fall  fu  la  vetta  d'  un 
}>ino,  e  colafsu  giunta  tutta  lieta,  e  burbanzofa  pavoneggiava!!  di 
òpraftare  agli  altri  alberi  ♦  Che  ne  avvenne  ì  Alzoffi  un  improvvi- 
do) c  gagliardo  vento  aquilonare,  che  fveltala  a  forza  dal  fuo  gain* 
bo,  la  fé  cadere  rotoloni  con  le  interiora  fparfe  per  terra.  Ora  il 
giovane  critico  applica  a  voi  quella  favola,  e  aue  Huove  voftre 
Annotazioni  così  bene,  che  la  dirette  fatta  apporta  per  voi,  e  pre- 
tende quindi  inferirne,  che  non  corrifpondendo  il  voilro  cognome 
di  Creicimbene  ai  fatti,  dobbiate  mutarlo,  e  dirvi  da  qui  innanzi 
Crefcinmale .  Vedete  bizzaha  !  Si  rallegra  poi  coli9  autor  dell*  Efa- 
me Storico,  che  gli  fia  toccato  in  forte  il  cognome  degU  Erri,  e 
dice,  che  la  natura,  nel  farlo  naicere  da  quella  povera  si,  ma  ono* 
rata  famiglia,  par  quali,  che  abbia  preveduto,  che  doveva  un  gior- 
no difputare ,  e  venir  alle  mani  con  voi;  perciò  s' uniforma  al  voftro 
fentimcnto  (  N.  Annot.  Pa&  15.  ),  che  a  lui  ftia  troppo  bene  uo 
tale  cognome,  per  poter  tempie  dire  a  voi:  Sta  di  buon*  animo, 
Dottor  Marcantonio  mio,  datti  pace,  e  non  averti  a  male,  che  io 
ti  dica,  che  tu  erri  fempre,  e  fempre  parli  a  vanvera,eafpropofitof 
Voi  chiamerete  quella  una  maladctta  fatira  (  M  Annot*  pag.  79.), 

ed 
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ed  un  libello  infamatorio  [  ivi  pag.  3.  ] ,  =s  ma  capite  voi  bene , 
a  crii  vi  rìfponde  3  che  cofa  dir  veglia  fatira,  e  libello  infamato- 
„  no?  Al  vedere  mi  pare  di  no.  Non  bifogna,  come  parecchi  fan- 
„  no,  confondere  le  lance  colle  mannaje,  e  fard'  una  bolla  acqua- 
„  juola  un  canchero,  e  di  una  mofea  un  liofante .  Altro  è  una  ce- 
„  lia,  un  motto,  un  fale ,  un  frizzo  innocente,  ed  ingegnofo,  che 
„  punge,  e  non  fa  fangue,  e  che  dire  fi  potrebbe  in  faccia  di  chiun- 
»  que ,  fenza  che  offendere  fé  ne  potete ,  altro  è  un9  impuden- 
te, e  velenofa  fatira,  che  attacca  a  guifa  di  rabido  cane  il  co- 
„  ftume,  e  lacera,  e  sbrana  la  riputazione,  ed  il  buon  nome.  Quan- 

2  to  il  primo  è  proprio  degl*  ingegnofi ,  e  vivaci  fpiriti,  altrettanto. 

3  è  lontana  la  feconda  dal  genio  dei  veri  letterati ,  e  degli  uomi- 
„  ni  civili,  e  coftumati.  Parecchie  burle,  e  fcherzi  del  primo  gene- 
i)  re  troverete  nelle  rime,  e  nelle  opere  non  folo  dell'autore  dell' 
„  Efame  Storico,  ma  nelle  rime,  e  nelle  opere  de' più  celebri  uo- 
„  mini;  ma  non  potrete  convincer  giammai  l'autore  fuddetto  di  avere 
»  compoite  fatire,  o  libelli  infamatori,  da'  quali  fi  è  fempre  aftenu- 
n  to  a  tutto  fuo  potere,  ficcome  far  dee  ogni  uomo  bennato,  ma  mol- 
0  to  più  ogni  Cnltiano,  e  Religioso.  Laonde  1*  averlo  voi  di  quefto 

-  „  rimproverato,  non  è  ftato,  che  una  mera  impoftura,  e  una  fpac- 
D  cuu  calunnia.  A  voi  si  darebbe  bene  la  predica,  che  fuor  d'ogni 
,,  propofito  (  pag.  24.  )  fatta  avete  ai  chiariflimo,  ed  immortai  Gi- 
,,  rolamo  Baruffaldi  noto  a  tutto  il  mondo  per  la  fua  dottrina,  prò- 
1,  bua ,  e  candidezza ,  e  molto  più  per  la  esemplarità  del  paftoral 
,,  tuo  zeio,  a  voi,  dico,  darebbe  beniflimo,  che  non  vi  liete  fatto 
„  fcrupolo,  ed  avete  avuto  l' ardire  di  attaccar  nel  coftume  non  tanto 
„  il  KaiuffiUai,e  l'autor  dell'  Efame  Storico,  quanto  la  Città,  e  il  Po- 
n  poi  tutto  di  Cento,  ficcome  ognuno  veder  può  alla  pag.ga,  38., 
»  e  44.  delle  voftre  Annotazioni  critichete  alla  pag.  5.,  e  19.  delle 
„  Nuove  Annotazioni,  ovvero  della  Zucca  mal  crefeiuta.  Fate  ora 
„  dei  bizzoco,  del  torcicollo,  e  del  baciapile.  Vantatevi  ora,  che 
w  contro  di  voi  non  fiano  mai  comparfe  querele  in  nejfun  tribunale 
11  [Pag*3*]*  Se  non  altro  meriterefte,  che  vi  comparile  quefta,  e 
i,  allora  con  qual  verità,  e  con  qual  coraggio  gloriar  fi  potrebbe  il 
,,  novello  noftro  Farifeo,  o  Pievano  Arlotto,  che  in  tutti  i  enfi  ha 
n  femfre  fatto  conojeere  la  fua  onefìàt  Per  altro  non  fo,  fé  fia  più  glo- 
„  ria  il  non  eflere  ftato  mai  acculato,  o  1*  eflcrlo  ftato  per  invidia, 
»  a  torto,  e  fenza  cagione,  o  delitto.  Non  iftate  a  dire,  che  fiano que- 
n  ftc  ragioni  nate  ex  putrì  (pag.  io.,  e  j4)  perchè  vi  fi  rifponderà, 
„  che  bifognava,  che  nafcenero  eoa,  le  aver  doveano  la  forte  di 
„  eflere  da  voi  con  gufto  aflàporate  " .  Fin  qui  egli  ;  ma  non  ci 
badate  >  che  fono  tutte  ciarle,  che  non  vagliono  un  zero  cancellato. 
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Per  tornare  a  noi,  fappiate,  che  a  quefto  bellimbufto  è  venuta 
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dire,  che  coìtui  non  fappia  chi  ila  il  famofo  Dottor  Marcantonio 
Crefcimbeni  dalla  Pieve  di  Cento.  E'  egli  da  dire,  che  un  cetrio- 
lo ,  un  bacccl  da  vedove ,  uno ,  che  non  è  per  anche  ufcito  dal  gu- 
fino, pofla  competere,  e  dare  a  tu  per  tu,  con  un  uomo  valoroib  » 
ed  efercitato,  con  un  Dottore,  e  maeftro  di  prima  eia  (Te,  e  con 
una  cattedra  difeienze,  ficcome  voi  liete?  Povero  paftriccian» /con- 
dito, e  fvenevolc,  ch'egli  è.  Se  ne  accorgerà  ben  egli  alla  prova 
con  chi  abbia  m?flb  in  aja  ,  e  forfè  ne  avrà  tal  penitenza,  che  gli 
putirà.  Pur  fpeflb  fi  avvera  quel  detto  del  proverbia;  Chi  è  afino» 
e  cervo  iì  crede,  al  faltar  della  foffa  fé  n'avvede.  Ad  altre  rondi- 
ni avete  voi  guadato  il  nido,  che  a  quella.    Non  ha  potuto  darvi 
a  fronte,  né  cavarla  netta  V  autor  dell'  Efàme  Storico,  tuttoché  ab* 
bia  qualche  tintura  di  lettere,  ed  é  ftato  coftretto  fuo  mal  grado  a 
ritirarli,  e  a  cedervi  il  campo  fc ornato,  e  mal  concio:    immagina- 
te, fé  quefto  fpaventacchio  da  paffere,  che  non  fa,  che  fi  peichi, 
né  quanti  piedi  entrino  in  uno  ftivalc,  (ara  capace  di  farvi  eroe* 
chiare  fotto  le  gambe.  Qui  vi  va  bene  il  proverbio:  i  granchi  vo- 
glion  morder  le  balene;  ma  fate,  che  quefto  efea  dalla  buca,  e  da- 
tegli di  quello,  che  va  cercando.  Solo ,  che  a  lui  vi  moftriatc  con 
3uel  voftro  fufto  lungo  fperticato ,  e  fatto  a  vite ,  e  con  quel  vo- 
ro  ceffo  guerre feo,  magro  afeiutto,  e  cosi  inftecchitso,   e  vicino 
alle  macine,  che  propriamente  fembra  una  fantafima;  non  dubita* 
te,  che  al  folo  vedervi  compattare  il  terreno  a  paffi  di  gigante» 
darà  indietro  ifpiritato  di  paura,  né  ardirà  più  di  Jafciarfi  vedere  % 
Tanto  più,  che  dopo  che  vi  fìete  afluefatto  all'armi  ,  e  al  (angue > 
mi  comparite  in  vifo  alquanto  più  feroce,  rabbuffato,  e  fpaven- 
tofo. 

Dei  refto  ben  poflb  dirvi,  che  avete  fatto  trafecolare,  e  ri- 
manere di  fallo  non  pochi,  allorché  vi  hanno  veduto  ufcire  in  cam- 
po per  la  feconda  volta .  Dopo  i  fieri  colpi ,  e  le  pe(anriflime  maz- 
zate, che  nel  primo  cimento  vi  fono  diluviate  addoflò,  elfi  (itene- 
vano  per  fermo ,  che  non  folamente  vi  fotte  perduto  di  coraggio , 
ma  che  fotte  così  petto,  lacero,  e  rifinito  della  perfona,  che  non 
vi  fentifte  più  otto  in  tutta  la  vita,  che  ben  vi  dette,  e  fatto  ave- 
rte voto  folenne  di  non  mai  più  impacciarvi  in  limili  brighe,  ma 
loro  avete  col  fatto  moftrato,  che  fi  fono  ingannati.  E  certo  non 
vi  voleva  meno  di  un  par  voftro  per  non  ifinarrirfi ,  e  per  tenerti 
forte  in  cosi  pericolofo  conflitto r  e  in  vedervi  ufeir  vivo  dal  me- 
de- 
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defimo,  parecchi  altri  fono  rettati  con  un  palmo  di  nafo,  e  non  vo- 
li lendo  credere  a*  loro  occhi  ftefli,  hanno  quafi  fofpettato  di  unqual- 
'  che  incantesimo,  o  che  averte  il  folletto  addoflò,  o  ve  la  fotte  in- 
'  tela  tacitamente  col  fittolo,  e  colla  verfiera.  Se  non  altro  bifogna 
1  dire,  che  fiate  di  coccia  molto  dura,  mentre  nò  lancia,  né  fpiedo, 
f  né  freccia  è  ftata  capace  di  pcnetrarvela . 

?  Convien  perfuaderfi,  che  alle  volte  fi  danno  negli  uomini  cer- 

1  ti  temperamenti,  certe  compleflioni,  certe  abitudini  di  corpo,  che 

*  non  s'intendono,  ed  hanno  del  mifteriofo .  Vi  fono  alcuni ,  (per 
'  quanto  ho  fentito  a  dire)   all'orecchio  de* quali  riefee  ingrata,  e 

*  moietta  1* armonìa,  da  cui  traggono  altri  maravigiiofo  diletto;  De- 
!  mocrito  fi  rideva  di  ciò,  che  Eraclito  piangeva  inceflantemente,  e 
1  fcrive  Laerzio  (a),  che  Demofonte  fi  rifcaldava  all'ombra,  dove 
1              gli  altri  pigliavano  il  frefeo,  e  tremava  di  freddo  al  fole,  dove  gli 

*  altri  fi  ribaldavano •  Cosi  fi  danno  certi  vifi  tofti,  e  certi  Alberti 
'              duri  coperti  a  giacco  doppio,  che  non  temongra  tacicelo,  e  in  fen- 

tirfi  randellare,  e  percuotere  tanto  è  lungi,  che  fi  lamentino,  che 
vi  hanno  anzi  tutto  il  loro  piacere,  e  farebbero  co9 marmi ,  e  co9 
i  bronzi  ftefli  a  chi  più  può  toccarne.  Al  vedere  bifogna  dire,  che 

voi  fiate  uno  fu  quefto  andare,  che  dove  altri  in  far  la  comparla 
!  di  Calandrino,  e  di  cappone  mal  capponato  creperebbero   di  rab- 

I  bia  e  di  dolore ,  voi  al  contrario  gavazziate ,   e  andiate  tutto  in 

fregola,  ed  in  fucchio.  Capifco  ora,  perchè  l'autor  dell' Efame  Sto- 
rico non  ne  voglia  più  fentir  fonata ,  ed  abbia  abbandonata  1'  im- 
preca. Altro  martello  ci  vuole  per  la  voftra  incudine,  che  il  fuo, 
ed  io  credo,  che  appena  baftar  potette  quello  di  Sterope,  e  di  Bron- 
te.  Quando  io  dico,  che  ci  fono  delle  cofe  più  grotte,  e  più  re* 
Attenti  di  noi  altri  corchi,  fo  quello,  che  dico.  Alia  larga,  Signor 
Dottor  Marcantonio.  Ora,  che  ho  (coperto  di  che  tempera  voi 
fiate,  faprò  cozzare  con  tutti ,  fùorichè  con  voi ,  perchè  fon  cer- 
to, che  la  perderei,  e  batterei  il  prefente  fu  l' ufeio  •  Anche  l' au- 
tor dell' Efame  Storico  fi  credeva  col  braveggiare,  e  col  fare  ilvi- 
fo  arcigno  di  mettervi  un  cocomero  in  corpo;  ma  gli  è  andata  fal- 
lita, ed  ha  trovato  duro  più,  che  non  credeva,  e  alla  fine  del  gio- 
co ha  dovuto  volger  le  fpalle,  e  darla  a  gambe  con  le  trombe  nel 
lacco  • 

Per  altro  v'è  chi  la  racconta  in  un  altro  modo,  e  pretende, 
ch'egli  non  voglia  più  intrigarli  con  voi ,  non  già  perchè  tema  di 
efière  metto  al  di  (otto,  mentre  protettali,  che  a  lui  darebbe  l'ani- 
mo di  farla  in  barba  a  cento  pari  voftri;  ma  perchè  fi  vergogna  di 

ave* 

(a)  Lib.  ;• 
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avere  un  così  mJfèro  competitore}  che  non  è  lode  il  vincerlo;  e 
Pefler  vinto  tornerebbe  in  biafimo,  e  in  derilione  al  doppio  maf 
giore ,  e  foggiugne ,  che  egli  fi  è  infinitamente  pentito  di  avervi 
tatto  I*  onore  di  nfpondere  alle  voftre  bambocciate ,  perchè  con  ciò 
ha  inoltrato  di  Rimarle  qualche  cofa,  e  che  ci  -farebbe  tornato  pia 
il  conto  a  contendere  con  un  Tacco  vuoto,  o  con  un  fantoccio  di 
legno,  che  con  un  par  voftro. 

Tutte  millanterie,  e  tutti  pretefti  belli,  e  buoni .  Il  fatto  fta, 
ch'egli  quella  volta  è  andato  per  le  fratte,  ed  ha  invitato  a9  calci 
una  mula  Spagnuola.  Bravo,  Signor  Marcantonio:   così  va  farro. 
Non  bifogna  lafciarfi  infinocchiare.  Chi  pecora  fi  fa,  il  lupo  fé  la 
mangia.  Affò  di  quello,  ch'io  non  vo'  dire,  che  glie  ne  avete  darò 
un  carpicelo  di  que' buoni.  O  era  pur  meglio,  ch'egli   metteffe  un 
po'  più  d'  acqua  nel  fuo  vino.    Vero  è ,   che  dicono  alcuni ,  che 
voi  pure  portate  i  fegni  delle  balle,  che  vi  fono  toccate ,    ma  non 
ve  ne  caglia,  e  abbiatelo  anzi  per  u«a  marca  d'onore,  e  per  un 
teftimonio  del  voftro  coraggio,  che  come  dice  Seneca  (e  ne  appre- 
fi  il  detto  Rampando  anni  Tono  cert*  opera)  in  un  efe rei to,  che  tor- 
na vittorìofo  dalla  battaglia  più  l'occhio  s'appaga  mirando  i  feriti) 
che  grondan  (angue,  che  non  i  folamente  fpruzzati  di  (udore  in  fron- 
te, e  di  polvere  fu  le  veftì:  Idem  lictt  ftcerint  qui  integri  revertwt 
tur  ex  *aV,  magìs  fpe&Mtur  qui  fauciut  reiit.  (a) 

So  che  alcuni  Mefleri,  o  Baccalari  non  mancano,  i  quali  di- 
(approvano  la  voftra  condotta,  fra' quali  non  pochi  voftri  buoni 
amici,  e  paefani,  e  dicono,  che  cotefto  voftro  genio  bizzarro, 
che  vi  porta  del  continuo  ad  attaccarla  con  tutti,  e  con  quegli 
eziandio,  che  (tanno  ne'loro  panni,  e  non  ve  ne  danno  il  minimo 
motivo,  non  è  valore ,  non  è  virtù;  è  audacia  intollerabile,  che 
proviene  da  troppa  baldanza  e  da  poca  rifleffione;  che  in  tutte  le  co- 
te vi  fono  i  fuoi  limiti,  P  oltrepaflare  i  quali  fi  aferi  ve  a  biafimo 
Siuttofto,  che  a  lode;  che  non  fu  mai  meno  ficuro  l' impero  de 
Lontani,  fé  non  quando  fu  più  grande,  e  dilauto  ;  che  il  volere 
falire  in  alto,  e  lu  le  cime  degh  alberi  è  un  metterli  a  manifefto 
pericolo  di  far  cadendo  maggior  rombo,  e  ftramazzo  ;  che  niuD0 
vi  contendeva  lo  feri  vere  in  difefa  della  voftra  Patria  sì  veramen- 
te, che  l'avelie  digrumata  un  po' meglio,  e  guardato  vi  folte  daJl 
offendere  tanto  P  autor  dell'  Efame  Storico ,  che  il  Popolo,  e  la 
Città  di  Cento,  e  allora  potevate  afpettarvene  ima  rifpofta  quan- 
to efficace,  altrettanto  civile,  moderata,  e  rifpettofa.  Tutte  qu^ 
ftc  belle  cofe  elfi  dicono ,  ed  altre  molte  ;  ma  lafciateli  dire,  e  ti- 
ra- 

(a)  De  Providentia,  cap.  4. 
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fate  dritto  pe*  fatti  voftri .  Un  pajo  di  buone  orecchie  fiancano  cen- 
to linguacce.  Credete  a  me,  che  ora,  che  liete  avvezzo  al  mcftier 
dell'armi,  non  Caprette  più  viverne  fenza  un  fol  giorno,  e  come  il 
famofo  Annibale  ibflfirirefte  piuttofto  di  eflcre  fenza  patria,  che  fen- 
za nemici;;  adeo  fine  patria  ejfe  pati  poterat,  fine  bofte  non  poterat  (a). 
Se  io  foffi  in  voi,  quando  non  potcffi  far  altro  per  tenermi  inefer- 
cizio,  vorrei  battermi  del  continuo  colle  colonne,  e  co'muricciuo- 
li.  In  quello  modo  vi  renderete  al  mondo  Tempre  più  famofo,  e. 
rifpettabile,  e  farete  cagione,  che  lo  divenga  la  voftra  Pieve,  ed 
io  pure,  ficcome  quello,  che  fui  lo  finimento  fortunatamente  tra* 
fcelto  alle  gloriofe  voftre  azioni.  Chi  fa,  che  un  qualche  giorno 
non  venga  comprato  a  caro  collo  da  un  qualche  erudito  antiqua- 
rio, e  fcrbato  qual  colà  rara,  e  preziosa  in  qualche  mufèo,  o  in 
aualche  pubblico  ginnalio?  E  allora  che  piacere,  e  che  gloria  non 
uri  ella  per  me  u  vedermi  d'attorno  la  gente  di  lettere,  e  di  to- 
ga, affollata,  e  curiofk,  e  a  quanti  chiedono  di  me  fentire  a  di- 
re: Qucfto  è  il  famofo  torchio >  che  Rampò  le  opere  del  cbiariffimoì  ed 
immortale  Signor  Dottor  Marcantonio  Crcfcimbenl  della  Pieve  di  Cen- 
to? E  quanto  non  mi  fi  multiplicherà  l'onore,  ed  il  piacere  in  ve- 
dere  i  rincollanti  inarcare  a  quelli  detti  le  ciglia  per  maraviglia , 
e  chinare  per  riverenza  il  capo?  Torno  adire,  tirate  avanti,  e  non 
vi  lafciate  dar  paftocchie ,  né  fate  come  i  Bù  dt  Martino ,  che  fi 
lafciavano  accoppare  dalle  pecore.  Chi  ha  paura  de' vili  brutti,  non 
elea  di  carnovale,  e  chi  ha  cerveiliera  di  vetro,  non  vada  a  batta- 
glia di  falli.  Che  diamine  vi  liete  voi  mai  lafciato  sfuggire  dalla 
penna  alla  pagina  47.  delle  nuove  voftre  Annotazioni ,  dove  vi 
proteftate  di  non  voler  più  entrare  in  campo  per  far  minima  di  fé fa\ 
Mi  burlate  voi  ?  Se  mi  avelie  fcompoflo  tutto  quanto,  e  fatto  in  pezzi, 
non  credo,  che  arrecar  mi  potefte  maggior  difpiacere  di  quello.  Vergo- 
gna! Par  quali,  che  vi  diate  per  vinto,  e  confettiate  a  chi  non  16  vuol 
iapere,  che  nel  pattato  conflitto  vi  fia  andata  molto  male,  e  vi  abbia- 
te avuto  poco  il  voftro  conto ,  e  il  voftro  piacere  •  Eh  via  fatevi 
coraggio.  Adelfo  è  il  tempo  di  ftar  laido  al  macchione,  e  di  com- 
battere da  valorofo .  Siete  (lato  il  primo  a  provocare  all'  armi  1' 
autor  dell' Efame  Storico,  (ebbene  non  ve  n'abbia  egli  dato  il  mi- 
nimo motivo,  e  tutto  il  mondo  faccia  a  lui  quella  giuftizia,  nulla 
contenerli  nella  fua  Storia,  che  non  fia  dentro  i  termini  di  quel 
rifpetto  ben  dovuto  a  voi,  e  alla  voftra  Pieve;  e  ve  ne  (lete pen- 
tito cosi  rollo,  che  di  allalitore,  che  liete,  vorrefte  ora,  che  nit- 
rivi confidcraffero  ficcome  uno,  che  fi  è  meffo  foltantofu  ledifefe? 

(Pa& 
(a)  Sencc.  lib.  3.  Nat.  quxft. 


Digitized  by 


Google 


9 

(pag.gv)  Mi  maraviglio  di  voi .  Non  io  fé  mi  burliate?  Tocca  all'au- 
tor dell' Efame  Storico  a  difenderti,  e  non  farà  poco,  fé  gK  verrà 
fatto  di  cavarla  netta  con  un  nemico  così  formidabile  come  liete 
voi.  Battetevi  fempre  con  chi  vuole,  e  con  chi  non  vuole.  Siete 
uomo  d'armi,  dovete  morire  coli' armi  in  mano;  anzi  per  rendervi 
anche  dopo  morte  formidabile ,  rinnovare  dovrete  in  voi  P  efem- 
pio  di  quel  foldato  accanito  nella  guerra,  di  cui  raccontali,  che 
per  teftamento  lafciò,  che  fubito  morto  lo  fcorticaflèro,  e  che  con- 
ciata la  pelle  la  ftiraffero  fopra  un  tamburo.  A  buon  conto  con  le 
voftre  bravure  vi  Cete  a  qucft'  ora  levato  d*  attorno  un  nemico  : 
non  temete,  che  vi  disfarete  molto  più  facilmente  di  quell'altro 
piuttofto  cencio  molle,  e  pulcin  bagnato,  die  nemico.  Ad  ogni  ino» 
do  fi  ha  a  dar  allegri  alle  fue  (palle,  e  a  far  carnevale  co9  fuoi 
capponi . 

Sarebbe  bene  però  per  ogni  buon  riguardo,  che  per  tempo 
vi  preparafte,  e  vi  mettefte  in  parata,  perchè  non  fi  può  mai  la- 
pere  come  pofla  andare  a  finire  la  faccenda  Non  fi  conofcono  i 
cavalli  alle  felle,  e  a  tal  potrcfte  lifciare  la  groppa ,  che  vi  ren- 
dette il  faluto  con  un  pajo  di  calci.  Talvolta  gl'ignoranti  vilipen- 
dono i  virtuofi,  e  fanno  loro  di  cattive  rimefle,  e  non  poche  al- 
tre accade ,  che  il  piccolo  mangia  il  grande ,  e  il  poltrone  ammaz- 
za il  valente.  A  quello  mondo  bifogna  rifpettare  tutti ,  e  temere 
di  tutti,  perchè  guai  a  voi  fé  vi  andato  male!  Che  fi  avefle  adi- 
re, che  ne  (a  più  in  lettere  un  femplice  Iogichetto,  un  frinfino  va- 
narcllo,  uno  fciolo,  e  (litico  appuntino,  che  un  Dottore,  ed  un 
maeftro  in  ogni  genere  di  feienze ,  e  di  erudizione  verfetiffimo , 
(iccome  v'  ingegnate  d*  apparir  voi  ?  La  farebbe  da  contare  a  veg- 
ghia,  e  allora  sì,  che  i  Centefi  fé  la  riderebbero  a  mafcelle  (gan- 
gherate, e  direbbero;  Quello  è  quel  Rodomonte,  quel  bravazzo, 
quello  fmargiaflò,  o  fpaccacantom ,  che  menava  tanto  romore?  Chi 
ne  avefle  avuto  paura  non  farebbe  egli  flato  femplice  veramente  , 
ficcome  lo  furono  quelle  volpi,  che  in  fentire  lo  ftrepitofo  rom- 
bazzo  de' fonagli,  nefpole,  campanegli,  e  di  altri  cincigli,  o  pen- 
dagli, che  certi  muli  portavano  al  collo,  corfero  a  ficcarli  nelle 
tane  ?  Non  dubito  del  voftro  valore ,  ma  pure  le  difgrazie  fono 
fempre  preparate ,  e  fa  d' uopo  prevederle  per  non  incapparvi  den- 
tro. Carcftia  previfta  non  venne  mai .  Non  badate,  che  il  confi- 
glio vi  venga  da  un  torchio ,  ma  fé  vi  par  buono ,  fatene  conto , 
e  mettetelo  in  opera  • 

Siccome  però  a  me  preme  aflTaiffìmo,  che  vi  facciate  onore  , 
così  mi  fono  prefo  la  libertà  di  mandarvi  per  tempo  alcune  notizie 
generali  intorno  la  Zucca  malcrefciuta,  promettendovi  di  far  tutto 
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il  poflibile,  perchè  abbiate  fra  non  molto  l'opera  intiera  nelle  ma- 
ni •  Per  dir  vela  fchiettamcnte,  e  da  torchio  onorato,  nel  trafcorre» 
re    le  nuove  voftre  Annotazioni  mi  fono  avvenuto  in  alcune  coiè 
da  voi  fcritte,  che  a  me  raedefimo,  che  fono  tanto  duro,  e  groflb 
di  legname,  hanno  fatto  cafo,  e  fonoparute  ftrane,  incredibili,  fai- 
fìlli  me ,  né  potete  credere  quanta  pena,  e  rammarico  abbia  io  prò» 
vato  per  parte  voftra.  Perdonatemi,  fe  vi  parlo  chiaro,  e  alla  (piat- 
tellata;  io  non  le  avrei  dette,  e  non  fo  come  a  un  par  voftro  Ca- 
llo cadute  in  pensiero,  non  che  dalla  penna.  Se  volete  dire  il  ve» 
ro ,  neppur  voi  n'  eravate  perfuafo ,  ed  è  fiato  piuttofto  V  impe- 
rno, che  ve  le  ha  fatte  fcrivere,  che  altro.  Potete  confidarmi  il 
ecreto,  che  lo  fo  tenere  in  corpo,  e  ben  fapete,  che  fiamo  ami- 
ci della  vecchia,  e  che  tra  voi  e  me  ella  è  palla,  e  caccia.  Co- 
mecché fia  però  voglio  ftar  allegro,  e  fperar  bene ,    che  ben  lo, 
che  a  voi  non  mancano  ritortole,  ed  uncini  per  attaccarvi,  e  per 
ufeire  fuori  d'impegno  con  deftrezza,  e  con  onore,  e  che  quan- 
do vi  ci  mettete  di  proposto,  volete  cavarne  o  cappa,  o  mantel- 
lo. Dica  chi  vuole,  fiete  un  uomo  grande ,  e  chi  vi  prendete  per 
lepre,  avrebbe  tre  quarti  di  volpe.  L'unica  difficoltà  era  di  tro- 
vare il  modo,  onde  fpiegarmi,  e  farvi  giugnere  a  notizia  quello, 
che  fentiva  dentro  il  mio  me,   e  a  dirvela,  mi  fono  trovato  ira- 
brogliatiflimo  ;   ma  tanto  ho  fatto  collo  ftampatore,  ch'eflb  ha 
compiaciute  le  mie  voglie,  e  fi  è  prefa  la  briga  di  mettere  in  car- 
ta il  mio  cicalamento.  Non  abbiate  a  fdegno,  Signor  Dottore,  che 
un  torchio  vi  feriva,  e  fé  vi  fembrafle  ftrano,  che  polla  eflere  fia- 
to capace  di  tanto,  e  vi  pareflè  di  mettervi   troppo  del  voftro  f 
fate  conto,  che  fiano  tornati  i  felici  tempi  d'  Efopo,   in  cui  par- 
lavano ancora  gli  animali,  e  le  piante,   e  come  dille  quel  Galan- 
tuomo (a)  le  fielle  ragionavano  con  gli  cremali,  e  j  trampam  fiati* 
vano  con  gli  Jieccbi;  e  fov vengavi  di  quell'erudito  libriccinolo  inti- 
tolato: Dijcorfo  del  f  orlare ,   che  nel  1604.  ftampò  in  Venezia  F» 
Geronimo  da  Capugnano,  in  cui  va  egli  queftionando  come  anche 
dagli  animali^  e  da  altre  creature  irragionevoli  fi favelli ,  e  non  du- 
bitate, che  cederanno  in  voi  le  meraviglie*   L' efière  io  fiato  de- 
filato a  un   fine  così  nobile ,  e   fublime,  ficcome   t  quello  di 
fervire  di  finimento  alla  fapienza,  ha  fatto,  che   Meflèr  Apollo, 
m' impetri  da  Barba  Giove  il  privilegio   di  potere  io  folo   fra  le 
altre  cofe  infenfate  efprimere  più  di  frequente ,  e  più  chiaramente 
i  miei  fentimenti.  Alla  fine  poi  fiamo  entrambi  dello  fteflb  meftie* 
re ,  e  poflb  dirmi  in  qualche  modo  letterato  io  pure .  Per  quanto 
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duro,  folido,  e  impenetrabile  io  fia,  potàbile,  che  con  tanto  trat- 
tar lettere,  ftrigner  lettere,  imprimer  lettere,  non  mi  fi  fia  attac- 
cato qualche  cofa  di  buono?  Priegovi  adunque,  a  difcendere  per 

:  poco  dall'altezza  della  magiftral  voftra  cattedra,  e  ad  inchinarvi  a 

\  ^ggcre  quelli  fogli  con  occhio  attento ,  e  difàppaffionato ,   e  con 

la  iteflà  difpofizione  a  leggere  pure  la  Zucca  mal  crefeiuta^  quan- 
do vi  ghignerà,  che,  come  /pero,  farà  fra  non  molto,  e  dove  co- 
nofeiate ,  che  il  nuovo  critico  fi  fia  bene  apporto ,  fate  conto,  che 
non  ila  vero,  e  paflarevela  con  difinvoltura;  dove  no,  accettate 
almeno  la  buona  volontà,  che  ho  avuto  di  giovarvi,  e  di  fervi  piace- 
re col  rendervi  per  tempo  informato  de'  fuoi  fvarioni ,  onde  poifia- 
te  fargli  una  buona  rifeiaquata,  e  cattivarlo  a  cento  foidi  per  libbra; 
ma  nel  rifondergli  procurate  bene  di  ftare  in  careggiata ,  e  di  non 
(altare  di  palo  in  frafea,  fenza  concluder  mai  nulla,  perchè  vi  fo 
dire ,  che  li  è  preparato  bene  per  Itrigncrvi  il  batto  addotto ,  e  per 
farvela  vedere  col  cimento,  e  quanto  è  lunga  la  cannai  e  fi  è  pro- 
tettato  di  volervi  far  crescere  il  nafo  tanto,  che  non  Tappiate  pia 
dove  mettercelo.  Ve  ne  darò  un  faggio  in  quelle  poche  notizie» 
che  vi  trafmetto,  e  che  mi  è  riufeito  di  avere  per  mezzo  del  Tor- 
chio mio  corrifpondente. 

Pag.  j.  »  11  Signor  Canonico  Erri  è  degno  egualmente  di  fede ,   ed  è 

„  ugualmente  conofiiuto  per  uomo  di  onefià^  che  il  Signor  Canonico 
„  Crefcimbeni,  e  fc  al  fecondo  fi  dee  credere,  che  afferma,  diave- 
„  re  fpedtto  un  foglio  di  notizie  riguardanti  la  giuri/dizione  di  S. 
p  Franccfeo,  fi  ha  a  credere  aftebe  al  primo,  che  fi  protetta  di  non 
„  avere  in  etto  ritrovato,  che  notizie  generali,  e  comuni,  delle 
„  quali  era  egli  già  flato  pienamente  informato  per  le  Storie  del 
„  Bagni,  e  di  altri  Storici  Centefi .  Laonde  come  non  era,  cosi  non 
„  fi  ftimò  in  obbligo  di  dichiarargli  debitore.  Da  ciò  dovete  voi 
„  bene  inferire,  che  l'autor  dell'Eterne  Storico  non  ha  ommefledi- 
„  ligenze  per  informarli  a  dovere  delle  ragioni ,  per  le  quali  pre* 
„  tendono  i  Signori  Pievefi  di  avere  total  giuriidizione  fu  quella 
„  Chiefa,  e  fu  quel  Convento;  ma  ha  egli  Tempre  avuta  la  difgra- 
„  zia  di  riconofcerle  vane,  mendicate,  infuffiftenti. 

**«•  '•  »  Avete  altrove  date  tante  prove  della  vottra  fomma  abilitai 

„  e  dei  voftro  genio,  che  vi  porta  del  continuo  a  calunniare  non 
„  folamente  le  perfone  più  riipettabili ,  ma  i  Popoli,  e  ie  Città  in- 
a  ticre,  (Amnt  Crit.  pag.  30.,  e  g8.)  che  non  occorreva,  che 
„  in  quello  luogo  vi  aftaticaite  tanto  per  perfuadercene,  feri  vendo, 
„  che  l'autor  dell' Efame  Storico  ha  deferitta  l'uccifion  del  Vefcovo 
a  di  Brugneto  con  tanto  gufio,  che  pareva,  che  V  acqua  gli  vcnìjje 
„  in  bocca .  La  pagina  16&  del  citato  Efame  Storico  batta  ella  fola 
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p  per  ifmentirvi  del  tutto.  Lcggcfi  in  efla:  Un  attentato  così  enorme , 
p  e  facrilego  ferì  V animo  del  Cardinal  Gonzaga  per  modo,  &c.  Que- 
2  fte  efprcflìoni  poflono  effe  mai  dare  motivo  a  veruno  d'inferire, 
f>  che  chi  le  ha  ufate  nutrilca  un  animo  così  efferato,  e  crudele, 
„  che  nel  fare  il  racconto  d'un  fatto  cosi  atroce  abbia  a  fenrirne- 
„  guftp,  e  a  tripudiarne  ?  Poco  fotto  vi  rendete  veramente  ridicolo, 
„  pretendendo,  che  in  un  compendio  doveffe  ripeterli  quello,  che 
„  già  era  ftato  diffufamente  narrato  nelTfcfame  Storico;  perciò 
„  liete  ftato  meritamente  tacciato  di  groflò,  e  di  duro.  Legga  il  cor* 
p  tefe  Lettore  la  pagina  i6g. ,  e  170. ,  e  trattenga ,  fé  può ,  le  ri- 
„  fa.  Leggetele  voi  pure,  pofeia  fentitevi  il  nafo,  e  Cppiaterar  di* 
»  re,  quanto  egli  vi  ha  crefeiuto  a  di  firn  fura,  O  che  nafo  /perticato! 

„  Vbrreftejpure,  che  il  Lettore  fi  perfuadeff:,  che  l'anno  1219.  Pag.  7. 
j,  che  trovali  alla  pagina  104.  dell'  filarne  Storico  non  corretto  in 
,»  alcune  copie ,  Ila  sbaglio  dell'Autore;  ma  la  pagina  208.  delia  Sto- 
0  ria  in  Compendio,  in  cui  fi  trova  la  concezione  di  Gerardo  Ario- 
p  fti  fotto  Tanno  1209  ,  fotto  dei  quale  veramente  dee  eflere  ripor- 
„  tata,  vi  chiude  la  bocca,  e  vi  convince  di  nuovo  per  quell'ini* 
„  poftórc,  che  liete.  Quefte  fono  le  buone  ragioni,  di  cui  £1  ufo 
„  del  continuo  il  moderno  noftro  Critico,  eh'  egli  chiama  quanto 
^  più  fecebe,  tanto  più  fvelte  a  camminare  (pag.  30.  )  ,ma  il  fatto  fta, 
£  che  fono  così  attratte,  zoppe,  ftorpiate,  che  appena  fi  reggon  fu 
,',  Le  gruccie,  e  Ce  altre  non  ne  ha,  può  ftarfene  a  cafa,  perchè 
»  con  quefte  o  non  fi  fa  viaggio,  o  fi  viaggia  folaroente  per  cade- 
a  re  »  o  per  romperli  il  collo . 

„  Sono  probabilifljime,  non  che  probabili  le  ragioni,  colle  qua-  Pag.  n. 
%y  li  ha  l' autor  dell' Elàme  Storico  dimoftrata  P  antichità  di  Cento ,  Pag.  14. 
p  e  lo  fono  appunto,  perchè  voi  non  le  riconoscete  per  tali.  Guai, 
n  fc  li  gradi  di  probabilità  fi  doveflero  roifurare  al  voftro  compat 
»  f°>  °  P^farc  alla  voftra  bilancia.  Niuna  cofa  vi  farebbe,  che  pò- 
^  teflc  dirfi  probabile  ;  troppo  richiedendoli  a  perfuadere,  e  a  con- 
yì  vincere  un  intelletto  indocile,  e  caparbio ,  ficcoine  è  il  voftro  • 
„  Devono  eflere  buoni  e  forti  le  ragioni,  fu  cui  fi  fonda  la  probabi- 
li lit$~( pag. 41);  ma  fino  a  qual  legno?  Fino  a  rompervi,  e  a  fpez« 
9  zarviilcapo?  Non  è  poffibile.  L'avete  troppo  duro,  e  mafikeio. 

„  Il  voftro  liftema  dell'origine  di  Cento,  e  della  Pieve,  in  cui  pgg.  j*. 
„  fupponete,  che  prima  folle  fondata  la  voftra  Terra  della  Pieve 
„  col  nome  di  Cento,  pofeia  collo  fteflb  nome  la  Terra  di  Cento ,% 
»  è  capricciofo,  puerile,  ridicolo,  e  manifeftamente  contrario  alla 
„  probabilità,  e  al  fatto,  che  ci  dimoftra  la  cofa  in  diverfo  alpetto 
„  nelle  altre  Otta,  e  Terre  dotate  di  Pievi,  le  quali  eflendo  ftate 
a  fondate  in  grazia  de' Popoli  delle  rifpettive  Terre,  è  ben  probabi- 
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„  liffimo,  non  che  probabile,  che  fbflero  anche  pofteriori  alle 

„  finse  Città.  Datevi  pace",  e  sforzatevi  d'inghiottirla  con  meno  di 

»  sforzo |  e  di  nauTea,  che  potete. 

Pag.  18.  »  Le  ragioni,  e  i  documenti,  che  reca  l'autor  delP E(ame Sto- 

»  rico  per  provare,  che  la  voftra  Pieve  era  anticamente  foggetta  a 
„  Cento,  fono  tanto  chiare,  ed  evidenti,  che  le  vedrebbe  anche  chi 
„  non  ha  occhi.  Balla  leggerle  foltanto  per  rimanerne  perTuafo.  Che 
„  vuol  dir  mai,  che  Tempre  i  Picvefi  ne'  pubblici  congreffi  venivano 
„  a  Cento,  non  mai  i  Centefi  fi  portavano  alla  Pieve?  Che  ne'  pub- 
„  blici  iftrumepti  fi  veggono  notati  dopo  i  Centefi,  e  la  Pieve  «m* 
„  pre  dopo  Cento  nominata?  Significa  egli  ciò  fignoria,  dominio, 
„  maggioranza,  oppure  dipendenza,  foggezione,fervitù?  Chi  èfog* 
„  getto  fa  per  lo  più  ogni  sforzo  per  fottrarfi  alla  foggezione  Tempre 
„  odiofa,  e  moietta,  echi  tien  altri  Toggetto  procura  di  mantenerli 
»  Tempre  nel  fuo  dominio.  I  Picvefi  fi  sforzarono  Tempre  di  fottrarfi  al- 
„  la  fignoria  di  Cento,  e  vi  riufeirono  (  Annoc  Cri  tic  pag.ió-,  e  28.). 
„  Per  lo  contrario  i  Centefi  fi  moftrarono  Tempre  impegnati  per  man- 
„  tenerli  nell'antico  loro  dominio  (ivi,  pag.  29.).  Dunque  la  Pieve 
,,  era  foggetta  foggettilfima  a  Cento.  L'argomento  è  in  forma  ,  e 
„  non  vi  convince  Tolamente,  vi  lega,  vi  ftrigne,  vi  (bozza. 

Pag.  if.  „  La  legge  dello  Statuto  di  Bologna,  la  quale  invita  alle  fiic- 

„  centoni  intentate  le  Tcmmine  col  maTchio  Ecdefiaftico,  ficcome  t% 
,,  così  dee  dirli  veramente  (ingoiare,  fcorteTe,  barbara,  ciò  che  a 
„  voi,  Signor  Dottor  ftimatiffimo,  ha  dato  tanto  nel  nafo  ;  ma  ag* 
„  grinzatelo  quanto  volete,  ella  è  così,  e  Te  vi  pare,  che  P  autor 
„  dell'  Efame  Storico  abbia  anche  qui  dato  in  ciampanclle ,  Taltate 
„  fuori  con  una  nuova  critica,  e  movetegli  guerra.  Avverte  il  ce- 
„  lebre  de  Luca  nel  Tuo  Dottor  Volgare  (a),  che  gli  Statuti  d'Ita* 
„  lia  Tono  ftati  fatti  per  lo  più  in  (ecoli  barbari ,  e  da  gente  idiota. 
,,  Uno  de'più  antichi,  e  de9  più  vicini  a9  Tecoli  barbari  Tu  certo  lo 
„  Statuto  dì  Bologna.  Qual  maraviglia  però,  che  in  tempi  cosi  roz- 
„  zi ,  e  cosi  poco  illuminati  fi  fiano  lalciate  correre  nel  corpo  del 
»  Gius  Civile  municipale  di  detta  Città  alcune  leggi,  o  rubriche, 
j,  che  poTcia  più  maturamente  eTaminate,  e  difeufle  fi  fono  ritrova* 
„  te  dure,  irregolari,  importabili.  N'è  cu  ciò  una  prova  la  rifor- 
„  ma ,  che  di  detti  Statuti  i  ftata  più  volte  Tatta  per  ordine  dd  Se- 
„  nato  di  Bologna,  e  le  correzioni,  e  le  aggiunte  fette  ai  medefi- 
2  mi  ,  prima  dal  Monterenzio,  poTcia  dal  Conte  Sacco  (b).  La 
„  eTclufione  delle  femmine  dalle  eredità ,  è  antica  quanto  il  monr 

(a)  Capir.  4.  n.  ?.  delle  SuccefT.  Ititeli. 

(b)  Nella  lett.  ded.  prem.  a'Qonment.  allo  St.  di  B. 
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»  do ,  come  ha  a  lungo  provato  t  autor  dell'  Efame  Storico  nella 
»  (uà  Opera  delle  Succeffioni  inteftate*  e  fé  Giuftiniano,  come  tut* 
„  ti  affermano,  non  aveffe  adulterata,  e  guafta  qucfta  legge,  fi  fé- 
»  guiterèbbe  anche  prefentemente  vcon  lo  ftile  di  prima ,  e  farebbe* 
ii  ro  efclufe  le  donne  in  concorfo  di  qualunque  mafchio,  o  fecola* 
»  re  fi  fofle,  o  Ecclefiaftico.  La  corruppe  egli  per  aderire  alle  in* 
„  finuazioni,  e  alle  moine  di  Teodora  Imperatrice  fua  moglie,  co- 
„  me  affermano  il  de  Luca  (a),  e  il  Vinnio  (b);  e  perciò  gli  Sta- 
i,  menti  d'Italia  giudicarono  di  rimetterla  nel  primiero  vigore j  per 
»  il  fine  onefto,  e  lodevole  di  mantenere  le  facoltà  nelle  agnazio* 
i,  ni.  in  fatti  in  tutti  gli  Statuti  d'Italia  fi  veggono  le  donne  efclu* 
»  fé  affatto  in  concorio  di  mafchio  fia  focolare ,  fia  Ecclefiaftico  « 
i)  (  foli  Statuenti  di  Bologna,  furono  quegli,  che  avendo  abolitala 
h  'egge  di  Giuftiniano  per  i  fecolari ,  giudicarono  di  lafciarla  in  pie* 
i,  di  per  T Ecclefiaftico,  nel  che  fi  inoltrarono  quanto  fcortefi,  al- 
fe trettanto  incoerenti  a  fé  medefimi,  e  al  fine,  che  fi  erano  prc* 
*  filTo,  il  quale  era  di  mantenere  le  facoltà  nelle  Famiglie  dell'agna* 
„  zione,  potendo  P  Ecclefiaftico  fecolare  avere  agnati  da  favorire,  ed  ef- 
„  fendo  più  facile,  che  la  roba  pervenga  agli  agnati  per  mezzo  dell' 
„  Ecclefiaftico,  che  per  mezzo  delle  femmine,  che  la  portano  inai- 
„  tre  famiglie.  Una  fola  difficoltà  potrebbe  opporfi  all'autore,  che 
»  non  ha  egli  bene  fciolta  nel  fuo  libro  delle  Succeffioni,  ed  è  ìa  fa- 
»  mofa  Bolla  d'Innocenzo  XI.,  che  incomincia  Pa fiorali >  Officii  de- 
9i  bitum  ,  colla  quale  approvò  egli  fpecificamente  detto  Statuto  ri* 
„  guardo  a  quella  parte,  che  regola  le  fucceffioniinteftate;  ma  con- 
n  vien  riflettere,  che  fu  ftefa  la  detta  Bolla  per  il  fine  lodevole  e 
i,  prudente  di  mantenere  la  facoltà  nelle  agnazioni ,  e  perciò  appro* 
„  vò  egli  lo  Statuto  di  Bologna  folamente  in  quella  parte,  in  cui 
a  furono  le  femmine  efclufe  dalie  fucceffioni  in  concorfo  di  mafchij 
»  fecolari ,  non  già  in  quella  parte ,  in  cui  vengono  efle  ammefle 
»  alle  medefime  in  concorfo  di  mafchio  Eccleuaftico  :  altrimenti 
i,  avrebbe  egli  contraddetto  a  fé  medefimo,  e  diftrutto  il  fine,  per 
i,  il  quale  unicamente  ftefe  la  detta  Bolla,  eflcnJofi  egli  dichiarato 
„  nella  medefima ,  di  approvare  gli  Statuti ,  ma  folamente  preutja* 
n  ceni  oc  di/pùmtnt  ad  favorem  mifculorum  de  agnatìone%  e  poco  do* 
„  pò ,  qmatenus  fucceffioni f  mafculorum  de  agnxtione  favore  difjonunt  $ 
„  e  non  in  altro  modo,  né  per  altra  cagione:  ma  nel  noftro  cafo, 
»  in  cui  furono  ammefle  le  femmine  infieme  con  gli  Ecdefiaftici 
»  non  fi  difpone  a  favore  de'  mafchi  dell'  agnazione  >  difponendofi 

»  p'iUt- 

(a)  De  Stat.  Satcefs.  $.  ?•  n.  6. 

(b)  Ne'fmoi  Comment,  hb.  $.  tit.  a* 
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„  piuttofto  contro  de*  medcfimi  (giacché  gli  Ecclefiaftici  fccolari  e  font* 

„  e  diconfì  mafchi  dell'  agnazione ,  e  pottono  avere  agnati  da  bene  fì- 
„  care):  dunque  non  dee  dirfi,  che  (opra  quefta  parte  cada  i'appro- 
.,  vazione  del  Papa.  Contuttociò  avendo  la  confuetudine  convali- 
„  data  quefta  legge,  infegna  V  autor  fuddetto  alla  pagina   32.  della 
w  citata  opera,  che  deve  eflère  ofiervata,   fintanto  che  il  Principe 
„  Supremo  non  l'abolifca,  ficcome  meriterebbe.   Che  ne  dite  ora 
»  Signor  Dottor  Marcantonio  J  Siete  voi  più  tanto  accanito   con- 
y  tro  T  autor  delle  Succeflioni  Infettate,  e  dell'  Efarne  Storico?   Vi 
„  fembrano  ancor  quefte  ragioni  nate  ex  putrii  (pag.  36.)  Tanto 
.,  meglio  per  voi,  fé  tali  fono,  che  vi  coftera  poco  a  ribatterle  . 
„  Via  fu  rifpondete,  che  tornerebbe  troppo  in  difdoro  della  magi- 
„  (Irai  voftra  toga,  e  della  laurea  vostra  dottorale  (pag.  4.),  che 
».  ragioni  nate  ex  patri  vi  aveflero  chiufa  la  bocca. 
Pag.  2t.  ^  jj  te^0  jA  voj  p0rtato  aj|a  pagina  lu  prova  al  più,  che  vi 

„  è  ftile,  e  confuetudine,  non  prova,  che  vi  lia  legge  fida,  e  che  il 
„  Papa  abbia  obbligo  veruno  di  far  menzione  delia  Bolla  di  un  al* 
„  tro  Papa  in  cafo  di  dover  distruggere  un  qualche  fatto  dal  mede- 
1,  fimo  approvato.  Non  mancano  cf  mpj  del  contrario.  Quanti  pri» 
»,  vilegii  conceduti  dai  Pontefici  ai  Regolari  fono  ftati  pofeia  aboli- 
ti  ri  dai  Pontefici  fucceflbri,  fenza  che  nel  decreto  dell'abolizione 
,,  fi  fia  fatta  menzione  della  Bolla  Pontificia ,  che  li  conceflè,  e  li 
„  approvò?  Ma  quand'anche  vi  fotte  tal  legge,  non  potrebbe  aver 
»  luogo  nel  cafo  controverfo,  in  cui  Urbano  VI.,  informato  del 
»  fatto  non  folo  dalla  Comunità  di  Cento,  ma  dal  Vefcovo  Caraf- 
„  fa,  come  fi  vede  dalla  fu  a  Bolla,  ebbe  ragione  di  fupporre  fur- 
9,  rettizia  la  Bolla  di  Gregorio  Xi ,  con  la  quale  fi  approva  la  (è- 
n  parazione  della  Pieve  dalla  Terra  di  Cento ,  e  perciò  non  tiovea 
1,  né  derogarvi,  né  farne  menzione. 
Pag.  22.  »  L' autor  della  Raccolta  B.iiognefe   ha  appoggiato  maliflìmo 

fl  il  fuo  lì  frema  inventato  a  capriccio  per  liberare  1  Pievefi  dalla 
„  taccia  di  ribelli,  e  dalla  mannaia,  alla  quale  gli  ha  condannati  il 
tt  Ghirardacci.  Furono  elfi  mani  fedamente  ribelli  infieme  co' Cen- 
„  tefi  al  Vefcovo  di  Bologna  nel  1575.,  e  ce  ne  perfuade  la  ra- 
»gione.  ch'etti  allora  facevano  co' Centefi  un  folo  Popolo,  e  una 
9  loia  Comunità,  e  V  Inftrumento  di  tranfazione  fatto  nel  é  2& 
„  Giugno  del  147*  tra  li  Pievefi,  e  il  Vefcovo,  il  quale  confer- 
n  vafi  nel  Pubblico  Archivio  di  Bologna  nel  libro  de*  Memoriali  di 
y  Lorenzo  Bongipvannini  fé  non  Bongiovanni)  per  li  primi  fei 
}  mefi  dell'anno  fuddetto.  Rile vafi  dal  detto  lftrumento,  che  le  eftor- 
,  (ioni  de'miniftri  Episcopali,  furono  la  cagione  di  detta  ribellio- 
„  nei  ficcome  lo  furono  di  quella  de" Centefi,  leggendoci  ivi  :  qu* 
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99  omni*  ver  fa  vice  prò  fitte  pr*diitmtm  JFhdtcorum  negabantut>  irm 
„  dicebant  Vicario*  Camerario*)  &  alio*  Officiale *  pr*fati  D.  Bortoni* 
3»  Efifcofi  nomine  pr*di(lo  ab  ipfa  Comunitate  plure*  quantitate*  />*- 
^  cuniarum,  bladarum  &c.  ab  ci*  extorfijjt^  &  babuijje  contra  far- 
„  mam  juris  ,  &  alia*  infuriar  eifdem  intuii fle ,  &  ficijje  .  Tanto  è 
,,  ciò  vero,  che  vennero  in  detto  ((frumento  aflòluti  dal  Vefcovo 
p  de  omni ,  &  ab  omni  eo  toto%  quot  diftu*  Dominut  Bortoni*  Epìf- 
r  copus  (r  pctere>  tir  exigere  pojpt  vigore  cujufcnnque  rebellionis  fé- 
»  fi*  per  pr*diólo*  Comune  ^  uni  ver/ita tem ,  &  bominc*  ditt*  Terr* 
„  Plebi*  contra  pr*fatum  D.  Emoni*  Epifcopum  •  Ecco  fé  è  vero  % 
»  che  i  Pievefi  furono  ribelli,  e  fluitarono  la  ftefla  forte  de'Cca- 
99  tefi.  Laonde  non  è  verifimile,  cne  fuflèro  così  prefto  corapofte 
9,  le  differenze,  che  nelPanno  feguente  1376»  come  racconta  il 
>,  Grifoni,  fi  portaflero  i  Pievefr  alla  efpugnazione  del  Gattello  di 
9,  Muffumatico  occupato  da  i  banditi.  £'  ceftiifimo,  che  dee  fpe- 
9)  cialmente  a9  Centefi  attribuirti  la  efpugnazione  di  detto  Gattello^ 
99  come  fi  prova  da  moiri  documenti,  che  fi  confervano  ncll'Archi- 
91  vio  Pubblico  di  6  )logna ,  veduti ,  ed  oflervati  non  folo  dal  Ghi- 
»  rardacci,  ma  dal  pratichiamo,  ed  eruditi/fimo  Signor  Dottor  Gae- 
9»  tano  Monti  ,  che  di  ciò  ne  ba  pienamente  accurato  l'autor  deli* 
9,  Efame  Storico.  Sembra  9  che  nel  1376.  la  duraffero  i  Centefi  nel- 
1,  la  ribellione,  non  trovandofi  documento  veruno,  che  moftri,  che 
9,  elfi  fi  rappacificaflèro  col  Vtfcovc*  come  fatto  avevano  i  Pieve- 
9,  fi,  dal  che  prefe  nuovo  motivo  il  Vefcovo  adirato  co' Centefi  9 
9,  di  feparare  nell'  anno  137*  la  Pieve  da  Cento,  non  eflerido  cre- 
„  dibile ,  che  fe  i  Centefi  foflèro  (iati  allora  obbedienti  al  Vefco- 
„  vo ,  aveflfe  egli  voluto  di  nuovo  irritarli  con  una  tale  fepara- 
j,  zione .  E'  dunque  molto  probabile ,  che  la  efpugnazione  di  Ma£ 
.,  fumatico  feguiffe  Tanno  1375.,  ma  alquanti  meli  prima  della  ri* 
„  bellione,  come  nota  il  Ghi rardacci  ,  nel  qual  anno  erano  infie- 
„  me  uniti  i  due  Popoli;  e  febbene  nel  1380»,  in  cui  fu  ilCaftel- 
„  lo  della  Pieve  efpugnato  da  i  Bolognefi,  viveflero  i  Pievefi  fog- 
„  getti  al  Vefcovo,  fi  ha  ragione  però  di  fcfpettare,  che  non  foP 
„  fero  fra  elfi  del  tutto  fedati  i  tumulti,  dicendofi  nel  citato  Iftrif 
„  mento  di  Tranfazione:  Cum  lite*y  queflioue* ,  dì  fiordi*,  &  condro* 
„  verfi*  vcrterentury  &  ejfent^  ac  in  Juturum  fortiu*  verti>  &  injùr» 
0  gì  dubitarcntur,  &  fperarentur;  perciò  il  Griffoni,  e  il  Ghirardac- 
„  ci  chiamarono  a  ragione  ribelli  i  Pievefi,  ficcome  quegli,  che  lo 
„  erano  ftati  nel  1375.  infieme  co*  Centefi  ,  e  ficcome  quegli ,  che 
„  nel  1380.  ricufarono  per  Tuna  parte  di  aderire  a*  Bslognefi,  e 
„  per  V  altra  non  fi  moftravano  del  tutto  obbedienti,  e  fedeli  al 
„  Vefcovo.   Non  iftia  più  dunque   a  dire  l'autor   della  Raccolta 
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„  Bolognefe  (Annot  Crlt  pag.  rj.)  ebt  la  Pieve  fifle  immeritevole 
„  di  sì  nera  taccia ,  e  fé  il  Ghirardacci  ha  fcritco ,  che  i  capi  prin- 
„  cipali  de^  Pievefi  fatti  prigioni  furono  in  Bologna  decapitati ,  non 
„  fi  dee  a  lui  far  il  torto  di  credere  >  che  fc  Io  fia  fognato ,  aia 
„  dee  penùrfi,  che  lo  abbia  Ucritto  appoggiato  a  buone  ragioni,  e 
„  a  ficuri  documenti.  Non  vi  fidate  tanto  di  feri  tri,  intorno  a' qua* 
5i  li  P  autore  ifteflb  fi  protetto  con  voi ,  che  erano  rezzi \  indigejii  y 
„  ed  imperfetti.  (Annot.  Crit  pag.  4.) 

Pag.  15.  „  Se  volevate  impedire  il  cSiajjo,  non  dovevate  portare  il  te- 

„  fto  del  Zabarella,  che  nega  apertamente ,  che  quella  Bolla  foflc 
„  furrettizia,  come  vi  fi  è  fatto  vedere  alla  pag.  46.  de9  Trattene 
„  menti;  ma  dovevate  citare  le  parole  del  Cardinal  Tofco,  e  vi  fi 
„  farebbe  dato  in  rifpofta,  che  il  Cardinal  Tofco  non  oflèrvò  bene 
„  il  Configlio  del  Zabarella,  e  s'ingannò  efib  pure. 

Pag-  26.  ,,  Alcune  Cronache  Centefi  fidano  il  pa&ggio  di  Eugenio  IV. 

„  per  Cento  nel  ^37.,  alcune  altre  nei  1438.  L'  autor  dell' £fame 
„  Storico,  non  avendo  nel  tempo,  che  feri  ve  va,  più  chiare  notizie, 
„  fi  determinò  per  le  prime,  ma  eflendogli  pofeia  venuta  (òtt*  oc- 
„  chio  una  memoria  del  Dottor  Francefco  Bagni,  ha  mutato  opinio- 
„  ne,  e  fi  è  indotto  a  credere  eflò  pure,  che  il  detto  paflaggio  deb* 
„  ba  riportarti  facto  l'anno  1438,  Ecco  la  memoria  del  Bagni:  24. 
„  Gennaro.  Pafiò  Papa  Eugenio  IVI  per  Cento,  che  andava  a  Ferra' 
*  ra  per  il  Concilio .  Alloggia  in  Piazza ,  e  fico  aveva  molti  Cardi' 
„  ìtali,  e  Prelati,  fra  li  quali  era  un  Fratello  del  fu  Abbate  Raggc* 
,,  ro,  già  morto  qui  in  Cento,  e  fepolto  in  S.  Biagio  nella  Capella  di 
„  S.  Severino,  e  volle  dirvi  meffa.  Se  il  Bagni  non  è  autor  contem- 
„  poraneo,  *  però  meritevole  di  fede,  eie  minute  circoftanze,  che 
„  nota,  ben  fanno  vedere,  che  ha  da  buoni  fonti  attinta  la  citata 
„  notizia;  perciò  dee  a  lui  crederli,  tanto  più,  che  fé  alcuni   au- 
„  tori  contemporanei  non*  raccontano ,  neppure  negano  il  fuddetto 
»  paffaggio. 

Pag*  ?«•  „  A  torto  sì  voi,  che  alcuni  altri  voftri  Paef-ni  fi  lagnano  dell* 

„  autor  dell*  tfame  Storico  cjuafi ,  ch'eflò  abbia  fatto  un  grave  in- 
„  fulto  alla  lJieve,  col  pubblicare  il  noto  Sonetto,  Rampato  in  Mo- 
»  dena  Tanno  1765.  con  licenza  de'  Superiori  di  colà;  e  nell'acca» 
„  gionarlo  di  qucfto  fiete  veramente  un  calunniatore.  Non  dee  la 
,>  Pieve  recarti  ad  ingiuria,  che  fi  dica  del  fuo  volgo  quello,  che 
„  comunemente  fi  dice  del  volgo  di  Roma,  di  Bologna,  e  di  tutte 
9  le  altre  Città)  e  Terre  del  mondo,  volgo  vile,  volgo  ignorante  te. 
,,  Prelè  bensì  un  granchio  groflìfiìmo  quel  bravo  matliro,  che  voi 
„  dite,  il  quale  in  un  fuo  Sonetto  Rampato  in  Bologna  in  quell'an- 
.,  no  fteflb ,  deferiflè  il  tempo  fedente  in  riva  al  Reno ,  e  meritò 
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17 
„  perciò  di  cflèrne  riprefo.  Non  fi  troverà  efempio  di  quello  ne' 
»  buoni  autori,  e  fé  alcuno  per  avventura  (e  ne  trovaffe,  non  è 
»  da  immitarfi.  Infègna  il  Quadrio  (a),  che  febbene  a' Poeti  fia 
,,  data  conceduta  un'  ampliilima  libertà  di  poter  fingere ,  quefta 
„  libertà  però  è  (lata  loro  fermata,  e  raffretta  entro  i  limiti  del 
„  verifimile,  non  potendo  effi  per   efla  giungere  ad  alterare,   nò 

*  a  diftruggere  1'  eflenze  delle  cofc,  che  fono  con  Dio  medefi- 
„  mo  eterne,  ed  immutabili .  Può  il  Poeta  fingere,  che  ftiano 
„  fermi  i  venti,  il  foie,  i  fiumi,  perchè  non  è  di  eflenza  né  de* 
„  venti,  né  del  fole,  né  de' fiumi,  che  fi  movano,  ma  non  può 
„  fare,  né  io  può  Dio  lleffo  ,  che  V  uomo  non  fia  un  animai 
»  ragionevole ,  che  una  sfera  non  fia  rotonda  ,  che  -  il  tempo 
„  non  fi  mova,  confiftendo  l' eflenza  del  tempo  nella  fucceffiva  du- 
„  razione  delle  cofc  mutabili,  e  i  Poeti  fteflì  ci  rapprefentano  il  tem* 
»  pò  fotto  la  figura  di  un  vecchio,  che  ha  le  ale  agli  omeri  per  di- 
n  notarci  il  fuo  uffizio,  eh' è  quello  di  feorrere,  e  di  volar  tempre; 
„  onde  ebbe  a  dire  il  noftro  tamofo  Baruffkldi  in  un  fuo  Sonetto: 

„  11  tempo,  che  in  volar  iemprc  s'affretta, 
„  Qui  fol  non  trova  del  venir  la  via. 

*  Conobbe  anche  jjuefto  quel  bravo  vojto  maejiro,  e  come  fanno  tut- 
„  tigli  uomini  dotti,  che  fanno  di  avere  errato,  fi  ritrattò  del  fuo  er- 
„  rore  in  una  fua  fpmtofk  canzone  Rampata  V  anno  fteflò  1766.  in 
„  Bologna  per  Lelio  dalla  Volpe  in  lode  del  Sig.  Dottor  Delfini,  che 
1,  predicò  alla  Pieve  nelP  Avvento  di  queir  anno ,  la  quale  inco- 
11  mincia. 

„  Vieni,  mi  dille  il  tempo,  e  qual  rapace . 
Tornando  al  propofito  del  fognato  infulto  fatto,  ficco  me  voi  dite, 
dall'  autor  dell' filarne  Storico  alla  Pieve,  é  falfillimo,  che  per  conto 
di  quel  Sonetto  avefle  egli  penitenza,  o  caftigo  veruno.  Si  trattenne 
egli  in  Bologna  chiamato  ivi  dal  fuo  Superiore  per  giuftificarfi, 
come  fece  con  una  lettera,  in  cui  le  elpreiìioni  di  trafiorfoy  e  d* 
inconfiJcratezza ,  non  provano  malizia  alcuna  di  volontà,  ma  fo- 
lamente  mancanza  di  riflelfione,  e  per  quello  foggiunfe  egli, 
#  che  fi  farebbe  trovato  imbrogliai  Jfimo  >  fc  avefle  dovuto  render 
ij  conto  di  quel  Sonetto,  perché  non  farebbefi  mai  fognato,  non 
„  che  penfato,  che  poteflè  eflère  prefo  in  finiftra  parte.  Non  tro- 
„  verete,  che  in  quella  lettera  fi  fia  egli  confettato  reo,  né  abbia 
„  domandata  feuf*,  ficcomc  fece  un  voftro  Paefcno,  che  per  pm- 
yy  denti  rifpetti  non  nomino,  il  quale  venne  in  perfona  ad  umi~ 
„  liarfi,  e  a  chiedere  feufa  al  Capitolo  di  Cento  per  cena  malia. 

C  ,  tefk 

(a)  Stor.  e  Rajp.  d'ogni  Pocfia  pag.  241. 
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„  tefa  Canzone  da  lui  divulgata,  come  conila  dagli  atti  Capitolati 
„  del  1735.  In  tanto  poi  l'autore  usò  quelle  elpreflìoni ,  in  quanto 
„  che  fu  accurato,  che  (irebbero  ftate  ricevute  in  fenfo  di  giufti- 
„  ficazione,  e  non  mai  in  fenfo  di  accula.   La  compitiffimalette- 
„  ra,  che  n'ebbe  in  rilpofta,  è  una  prova  di  quello  convincenti^ 
„  lima,  dicendoli  in  eflà:  Quejto  noftro  Pubblico  è  tanto  perfuafo  del 
„  buon  ànimo  di  V.  S.  llluflrifs.  ver/o  del  mede/imo,   che  non  ha  efi- 
„  tato  punto  a  credere ,  cbe  la  pubblicazione  del  noto  Sonetto,  nonfia 
„  data  una  pura  inavvertenza,  (notate)  fenz' animo  d'offenderci, 
„  e  ce  ne  ajjtcura  la  di  lei  obbligante  lettera  di /ulcerazione  (notate 
„  di  nuovo),  oltre  il  carattere ,  condizione •>  t  probità  fua.   Moftra- 
„  rono  col  fatto  que'  Signori  gcntiliflìmi  di  eflere  di  ciò  veramen- 
„  te  perniali;  mentre,  avendo  l'autore  Rampato  nell'anno  176& 
„  un  Tuo  Sonetto  in  lode  dello  fteflò  Sig.  Dott  Delfini,  che  predicò 
„  nella  Quarehma  di  queir  anno  in  Cento,  e  che  predicato  avea, 
„  come  li  è  detto ,   nell'  Avvento  del  1706  alla  Pieve,  in  cui  & 
„  trovano  le  fteflè,  fé  non  anche  più  equivoche  efpre(fioni,conobbe» 
„  ro  que' Signori  prudentiffimi  inueme,  e  giudiziofiflimi  di  non  do- 
ti verne  fare  il  minimo  rifenti mento.  11  Sonetto  era  in  foglio  vo- 
„  lante,  e  hi  in  oltre  inferito  nella  Raccolta  di  Rime,  che  fi  ftam- 
„  parono  m  quell' occafione  in  Bologna  per  Lelio  della  Volpe»  ed 
„  incomincia  così. 

„  Delfin,  mentr'hai  la  lingua  ai  detti  fciolta, 

„  Non  pur  la  plebe  ignara  a  ciglia  immote, 

„  Ma  de' più  faggi  ancor  la  fchiera  folta 

„  Stupida  pende  da  tue  chiare  note. 

*  Venendo  a  parlare  della  giurifdizione  del  Convento  di  S.  France- 
„  lco,  non  è  un  rampiuo.ridicolo,  come  a  voi  fcmbra.  quello,  eh»  egli 
»  5°»  giustamente  fopra  il  laudo  Alvarotti,  unico  fcampo,  e  rifugio 

*  j  n  •  .^.n!*  uVamp.ino>  ch«  vi  attacca,  e  vi  ftrafeina  fuori 
»  della .giurifdizione  di  quel  luogo.  Accordano  i  Pievefi,  che  pri- 
»  "*  «|  laudo  Alvarotti  fui  detto  Convento,  e  Chiefà  vi  avea 
»  giurifdizione  la  Città  di  Cento  (AnnotCritpag.^.).  Solamen- 
„  te  pretendono,  che  divenire  del  tutto  Pievefe  perii laudo  Alva- 

*  ™;  ma/Indcb!tamentc  1°  pretendono.    Tocca  a  chi  afferma  il 

*  CSfr^n    f°mC,  PIovano  efli  la  iutiera  padronanza  di  quel 

*  KI™S?VnUdTA,Varof  »  nel  ^uale  nominandoli  efprefTamen- 
"  I„S  '^5  Tem?'  che  fi  fecero  ranno  *SJi.  fra  ledueCo- 
"  SS     »  T  fi  fa  Par?,a  vcr°na  del  detto  Convento  di  S.Francefco, 

"  Erif^r'^nT^*^1  ,uo8°  °  nuUa  fo  decifo,  e  fu 
"  t 1  ?  1  C?fa  ncI,.°>to  dl  Prima,  cioè  di  giurifdizione  di  tut- 
„  te  e  due  le  Comunità,  ovvero ,  che  V  Alvarotti  credette,  che  le 

„cf- 
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;,  efpreffioni  da  lui  tifate  follerò  così  chiare  in  favore  della  Como» 
j,  nità  di  Cento,  che  non  vi  foflè  bifogno  di  fpecificamente*nomU 
yy  nare  il  detto  Convento .  Non  fior  autore  delP  Efame  Storico 
„  fognati  i  fecondi  argini;  ma  gli  ha  chiaramente»  ed  evidentemen- 
„  te  eipreffi  TAlvarotti  in  quelle  parole  aggeres,  qui  funt  ultra 
„  flumen  Rbeni  a  fune  Plebi* ,  da  voi  maliziofamcnte  mudiate  alla 

*  pag*  55*  delle  prime  voftre  Annotazioni.  Voi  fteflb  avete  indica- 
3,  ti  gli  avanzi  de' detti  argini,  che  anche  al  preferite  fufiiftono  di 
„  guà,  e  di  là  del  Convento,  e  della  Chiefa  di  &  Francefco,  nello 
»  fchizzo  pofto  fui  fine  del  voftro  libercolo  con  quelle  parole  Ar» 
x  gine  antico;  che  fé  follerò  ftati  fatti,  come  vorrette  dare  ad  inten- 
i,  dere,  in  tempo  affai  pò fUriore  (pag.  35.)  alla  fentenza  Alvarotti, 
„  non  gli  avrefte  chiamati  antichi  y  ma  recenti  •  La  filiazione  pre- 
„  fente  delle  cofe,  ci  perfuade  di  quefto  fteflb;  mentre  anche  a'no- 
„  ftri  giorni  gli  argini  primi  oltre  il  Reno  appartengono  alla  giù- 
„  rifdizione  di  Cento;  eppure  il  laudo  Alvarotti  fa  menzione  di  ar- 
„  gini  aflègnatt  alla  giurifdizione  della  Pieve*  Ita  quod  ditti  aggeret 
„  fiat  Jub  Guardia  Hominum  Plcbit.  Quali  fono  adunque  coretti  ar- 
I,  gini  Pievefi  ?  Non  i  primi ,  che  fono  fempre  ftati  di  giurìfdizio* 
„  ne  Centefe  ;  dunque  i  fecondi,  che  erano  dalla  parte  della  Pie- 
„  ve,  e  di  giurifdizione  Pievefe.  Se  voi  continuerete  la  linea  de? 
»  due  argini ,  o  avanzi  d' argini ,  che  anche  al  prefente  fufiiftono  a 
1,  oftro,  e  a  tramontana  del  detto  Convento,  e  detti  da  voi  argini 
„  antichi,  troverete,  che  la  fuddetta  paflava  in  gualche  diftanza  di 
1,  dietro  al  Convento  di  S.  Francefco,  e  riconofeerete  i  doppj  ar- 
„  gini  dell* Alvarotti.  Ora  egli  decife,  che  la  giurifdizione  di  Cento 
3,  u  eftendeflè  fino  agli  argini  fecondi  efiftenti  dalla  parte  della  Pie* 

*  ve,  con  quelle  parole  terrenum  vero,  quod  efl  intra  ditto/  agge- 
li res;  ir  flumen  Kbem^fit  fub  Guardia  Hominum  Centi  ;  ed  anche 
n  al  prefente  è  Centefe  tra  un  argine,  e  l'altro,  e  voi  fteflb  dalla 
»  parte  di  oftro  il  confeflàte,  notando  nella  voftra  carta  così:  Ccn* 
„  te  fé  :  Dalla  parte  poi  di  tramontana  fcritto  avete  alla  pagina  57. 
„  delle  voftre  Annotazioni,  che  la  fornace  del  Remondi nt  agli  avan- 
ti zi  dt  mtdefimi  argini  reflati  contigua ,  e  loro  adiacente  per  foli  tre 
„  piedi  geometrici  dal  lato  del  Ponente ,  e  non  più)  fpetti  a  Signori 
„  Cente/t,  e  poco  dopo  le  cafe  adunque,  che  fono ,  0  follano  firfi 
„  tra  i  detti  due  argini  fpettano  a  Cento:  Dunque  per  voftra  mede- 
„  (ima  confeflione  è  Centefe  di  qua,  e  di  là  del  Convento  di  San 
„  Francefco  tra  un  argine,  e  l'altro,  e  non  lo  farà  nel  luogo  dov* 
„  è  il  Convento,  e  la  Chiefa  di  S.  Francefco?  Se  nel  detto fpazio 

*  qualche  pezzo  di  terra  può  additarli,  che  fia  prefentemente  di 
»  giurifdizione  Pievefe,  è  quefto  accaduto  o  per  ufurpazionc,  op- 
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„  pure  perchè  reftringendofi  dalla  parte  di  tramontana  P  argine  &• 
„  condo»  e  quali  col  primo  confondendoli,  il  qual  argine  fecondo  era, 
9  come  fi  è  detto,  di  giurifdmone  della  Pieve  da  voi  detto ,  non  altri- 
i,  mentii  che  il  primo  fui  territorio  Centefe  ,  traine  antico  (e  an- 
„  tico  veramente  dee  dirfi  sì  Puno>  che  P  altro  \  quelli  pezzi  dir 
„  terra  o  reftavano,  e  reftano  tuttavia  di  là  dall'argine   fecondo, 
„  oppure  erano,  e  fono  nel  lito,  dove  pattava  il  detto  argine  in 
0  alcuni  luoghi  al  prefente  demolito,  e  in  conferenza  appaitene- 
„  vano,  ed  appartengono  al  territorio  Pievefc.  L'avere  anche  do 
i,  pò  il  laudo  Alvarotti  contefo  i  Centefi  co'  Picvefi   intorno  alia 
y  giurifdizione  della  Chiefà,  e  del  Convento  di  &  Francesco,  ben 
„  moftra,  che  quel  luogo  o  era  divenuto   del  tutto  Centefe  per 
9,  la  detta  fèntenza,  ovvero,  che  fu  lafciato,  ficcom'  era  daprinci- 
»  pio,  di  giurifdizione  comune  alle  due  Terre.  Su  via  fcuotetevi, 
„  e  ulcite  fuori  da  quello  rampino  ridicolo %  fé  potete. 
***•  JJ»  »  Voi  vorrefte  gettar  polvere  negli  occhi,  ed  affettare  le  cofe  a 

„  voftro  modo  fcrivendo,  che  le  liti  per  conti  del  Convento  y  e  delti 
„  Cbiefa  di  S.  Fruncefio  non  fono  fiate ,   come  /appone  V  Avverfario 
„  /opra  la  giurifdizione  del  Territorio ,  né  fopra  la  giurifdizione  fu  U 
„  Cbiefa ,  e  fui  Convento  fuddetto;  ma  infilate  gli  aghi  al  bujo,  e 
„  nel  ricorrere  a  quello  miferabile   futterfugio  ,   iuggite  V  acqua 
3,  fotto  le  grondaje.  Le  liti  fono  nate  beniffimo  per  cagione  di  pre- 
„  tefa  giurifdizione .    Ciò  li  fa  chiaro  per   una  lettiera  fcritta  li  ?• 
„  di  Maggio   dell'anno  1614.  dal  Generale  Configlio  di  Cento  a 
„  Sua  Eminenza  il  Cardinal  Legato  di  Ferrara,  che  confcrvafi  nelT 
„  archivio  della  fuddetta  Comunità   nella  filza ,   o  cartone  Cbicfi 
„  al  numero  7.  in  cui  è  da  notarli  il  feguente  paragrafo,  dal  qua- 
„  le  anche  apparifee   l'efiftenza  de' doppi  argini  udlrpatr  inerte 
„  dai  Pie  veli,  e  da  voi  negati:  La  verità  i>  che  quelli  della.  Ftcv* 
„  vanno  feguitando  a  guaflare ,  e  a  rompere  queW  argine ,  ebe  prete»' 
„  diamo  eyere  nelle  confine  nojlre  di  Cento ,  e  a  riparo  del  fuddetto 
„  Convento  in  occajtone  d'inondazione  ;  cVì  quanto  di  prefente  ci  oc* 
9,  corre  dire  a  V.  S.  Illuftrifs.  e  Reverendifs^  alla  quale  facciamo  umi* 
„  HJJtma  riverenza;  ma  più  chiaramente  nell'Informazione  inviata  al- 
5>  la  Sacra  Congregazione  de' Riti  l'anno  171$»  colla  quale  laCo 
„  munita   di  Cento  fa  inftanza,   che  fia  levata  Parma  della  Ho? 
„  dal  pulpito  di  S.  Francefco.  Leggefi  in  efla;  Occajtone  mutttiont* 
2  Fluminis  Rbeni  Plebcnfes  tentaverunt  plurier  fincs  fui  Territorj  ex- 
„  tendere  ufque  ad  diftum  Fiume»  ,    &  intcr  eos  incorporare  Mona/** 
„  rum,  &  Ecclffiam  S.Francifci,  licetejfet,  &  Jit  longius  Centi  q«** 
„  Plebi ry  modo  una  via,  modo  alia,  &  pràtfertim  anno  Jubilei  itfh 
„  (bum**  1598.  ponendo  infignia^  feu  arma  fu*  Comunitatif  **  *im 
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a  &*  Ecctejfaì  oc  ejut  facciata ,  fed  nullo  modo  potuerunt  obtinere , 
9y  quia  anno  1375*  Alpbunfus  Sccundus  Dux  Ferrari*  Illa  amovore 
»  fccit)  &  quo*  anno  1598.  juffu  lltuflrifftmi ,  **  Reverendtfftmi  b.  m* 
yy  Carimalis  Mattbei  Frotefloris  Fratrum  in  dillo  Monajlerio  babìtan- 

*  tium  ,  llluflrijjtmi ,  ac  Reverendi/finii  Arcbiepifcopi  Bortoni* ,  ac  Fa~ 

*  tris  Inquifitoris  ditta  Civitatis ,    K.  P.  Kodulpbut  Fius   Carpenti  9 

n  utì  executor  R.P  Tbcodori  Bononienfis^  tutte  tempori*  BononienfisProvin-  ^ 

i  „  ci*  Minijlri>  dilla  arma ,  fi u  infignia  marmorea  de  facciata  amovere 

1  $>  fic**  >  ut  conjlat  ex  fidc>  &  depofitione  pr*didi  Fratrit  Rodulpbi , 

5,  M  nonnullorum  Fratrum  falla  prò  parte  Comunitatit  Centi  coram 
l  n  Comijfario  tranfmijfo  ad  diliam  Terram  ab  Arcbiepifcopo  Bottoni*  de 

|  5,  ordine  Saar*  Congregationis  Regularium.  O  come  fono  letti  i  no- 

1  „  fin  Pie  veti)  ed  ingegnofi  per  tirar  1*  acqua  al  fuo  mulino!  Quefta 

\  „  vòlta  però  l'acqua  non  ha  ad  elfi  fervito,che  a  bagnarli  maggiormen- 

„  te;  e  voi,  Sig.  Marcantonio,  ne  liete  così  mone,   e  grondante, 
I  „  che  mi  fembrate  proprio  un  pulcino  tettò  ufeito  da  una  gora  • 

i  n  Affò,  che  vi  fiere  bagnato  davvero.  Si  bagnò  anche  il  Bagni  (pa- 

f  »  g*na  4*0?  ma  Pcr  Scherzo,  e  per  metter  voi  meglio  all'acqua, 

1  ;,  onde  fervide  lungo  tempo  a'Centefi  di  paffaterapo ,  e  di  traftul- 

.  „  lo.  Di  grana  qual  motivo  vi  fa  mai  eflcre  tanto  impegnato  per 

3  »,  afficurare  alla  Pjeve  un  diritto,  che  non  ha,  con  tanto  voftro  dan- 

j  »  no?  Sarebbe  egli  mai  perchè  temette,   che  priva  effa  di  quefta 

i  »  giurifdizione,  rimaner  potefle  fenza  territorio?  Se  è  così  incomincio 

»  quali  a  venir  dalla  voftra.  Quefta  è  la  migliore  ragione ,  che  p.o- 

*  tiace  addurvi,  alla  quale  non  faprei  che  mi  rifpondere. 
„  Se  ci  foffe  il  teftamento  dell*  Antonia  Benelli,  farebbe  finita    Pag.  j*> 

„  fradinoiognicontroverfia;  ma  fc  iCentefi  non  poffono  produrre 
„  il  teftamento,  produr  poflòno  però  un  Rogito  autentico,  in  cui  viene 
„  effa  chiaramente  indicata  lotto  cognome  de'  Benelli,  e  nominata Cen- 
,i  tele.  Laddove  i  Pievcfi  né  hanno  il  teftamento  da  produrre,  né 
„  verun  altro  documento,  in  cui  fi  trovi  chiamata  de'  Bonetti  e  dcl- 

*  la  Pieve.  Vi  piace  quefta  rilpofta?  No?  O  Diavolo  trovagli  una 
»  calza  >  che  gli  entri.  Se  vi  dico,  che  liete  peggio  della  naufea, 
),  che  fputava  fino  fu  lo  zucchero. 

„  L'efempio  portato  da  veri  de'due  inginocchiato},   Puno  pò-    Pag.  j7*» 
,,  fto  dal  lato  dell' fcpiftola,  l'altro  del  Vangelo,  non  fa  al  propo- 
„  fito.  Nella  Chiela  di  S.  Francefco  fu  pollo  in  oltre  dalla  parte 
„  del  Vangelo  un  altare,  fu  cui  celebrar  poteffero  i  Sacerdoti  Cen- 

*  ttfiy  e  un  altro  altare  dalla  parte  dell' Epiftola  per  i  Pievefi.  In 
»  tal  cafo  io  dico ,  che  il  luogo  più  degno  dee  confiderarfi  quello , 
»  che  corrifponde  all'altare  pofto  dal  lato  del  Vangelo.  Nacque 
d  pure  nel  Concilio  di  Ferrara  del  1438.  la  controverfia  della  pre~ 

»  ce- 
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„  cedenza,  e  quefta  fu  la  derilione»  ut  Pop*  &  Tonti/tei  ea pars 
„  templi  daretury  qua  Uva  ejfet  ingredienti  ,  altera  *uer% ,  dtxter* 
„  jcilicet,  Imperatori  >  &  fais  (a).  Così  pure  nel  Sinodo  di  Calcedo 
„  ma  i  Legati  di  Leone  Papa,  ed  il  Vefcovo  di  Coftaxirinopoli  ft- 
„  derono  alla  finiftra  di  Diofcoro  Vefcovo  di  Aleflandrìa,  perchè 
„  febbene  foflè  quella  la  finiftra  riguardo  a  i  fedenti ,  era  però  la 
„  deftra  riguardo  all'altare  (bì.  pianto  poi  all'entrare  in  Chicfi 
„  ia  cofa  va  bene,  fecondo  cne  voi  immaginate,  quando  il  mino- 
d  re  ,  e  il  meno  degno  va  avanti  in  una  proceffione  al  maggio 
n  re,  e  al  più  degno,  non  già  quando  s*  incontrano  nello  fteft 
„  tempo  alla  porta  della  Cbiefa ,  nel  qual  cafb  dee  entrar  prima 

*  il  più  degno,  pofeia  il  meno  degno. 

Pa«.  *#  »  ^oh  aveva  bifogno  1*  autore  da  voi  cenfurato  di  ricorrere 

*  **   „  alle  due  Città  di  Vercelli,  e  di  Marfico,  per  avere  di  là  prove 

»  autentiche  de'Vefcovi  Centefi  da  voi  negati,  mentre  egli  aveva 
0  in  cafa  fua  quanto  bafta  per  afficurarfene  pienamente,  e  le  prò- 
M  ve  da  lui  addotte  alla  pagina  8z.  de'  fuoi  Trattenimenti ,  foao 
»  evidenti,  ed  innegabili,  perchè  ricavate  da  pubblici  lftrunacnri, 
„  e  da  Scrittori  contemporanei. 
Fa*  Am  »  Non  ha  bifogno  d'imparare  da  voi  l'autore  dclPEfameSto- 

*  4  #    „  rico,  che  V  infignibus  nella  Bolla  di  Clemente  Vili  èprefo  fotta* 

„  ti  va  mente;  ma  avete  voi  bene  bifogno  d*  imparare  da  lui ,  che appo* 
„  to  una  Collegiata  fi  dice  infigne,  perchè  fornita  di  quelle  prerogati* 
„  ve,  che  chiamanfi  infignia  Collegiali*  y  ficcome  era  fin  da  quel  tempo 
„  fornita  la  Collegiata  di  S.  Biagio,  dichiarata  perciò  da  Innocenzo  Xll 
„  in  una  fua  Bolla  Sacularis^  &infignis  Collegiata ,  ex  principaliorjto 
„  fieeularibuS)  &  Collegiatis  Ecclcfi*  Dìmefis  Bottoni*.  Ho  letto  il  KM' 
„  cap.x.  de  Sy nodo  Dicecejana;  ma  nulla  ho  quivi  trovato,  che  fi  oppofr 
a  ga  a  quanto  fu  fcritto  alla  pag.  8&  de*  più  volte  citati  Ttattenimenc 
„  Parla  il  dotto  Pontefice  in  quel  luogo  di  un  cafo  affai  diverfo  dal  no- 
„  ftro,  cioè  della  pretensone,  che  avevano  alcuni  Canonici  di  pi*" 
„  cedere  ad  altri    Canonici  di  una  Collegiata  più  antica  della  lo- 

#  ro  per  la  fola  ragione ,  che  avevano  ottenuto  prima  di  effi  « 
„  privilegio  di  portar  Palmuzia,  e  decife  la  Sacra  Congrega^01* 
y  di  no,  e  a  favore  della  Collegiata    più  antica,   non  badando  « 

detto  privilegio  per  avere  preminenza;  ma  il  titolo  di  Città  a* 
vera  preminenza  a  un  Capitolo ,  che  pofla  dirfi  tale  in  concorfo 
di  un  altro  Capitolo  di  femplice  Terra ,  o  Caftcllo  ,  non  ottante 
qualunque  antichità  poteffe  quell'ultimo  addurre  in  fuo  favore* 
ficcome  infegna  Benedetto  XIV.  nel  citato  luogo.   Vi  fi  tcrna 


(a)  Tom.  IX-  Concil.  tdit.  Parif.  Hard.  pag.  io.  &  fcq. 
Q>)  À&  I.  p.  éé.  Edit  Hard.  Parif.  Tom.  II. 
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y  a  dire,  che  non  isbracciate  cotanto,  né  facciate  tanti  caftelli  in 
>>  aria  per  la  lite  di  preminenza  vinta  contro  H  Capitolo  di  &  Bia- 
»  g}o,  perchè  da  ultimo  vi  farà  che  dire,  e  che  fere. 

„  La  parola  infarci/co  non  è  del  Vocabolario,  e  quand'  anche    Pag,  44» 
j,  Io  foflè,  non  farebbe  da  ufarfi>  perciocché  ricercata  di  troppo, 
„  maffime  da  chi  fi  protetta  di  non  far  fluito  di  parole,  come  vi 
n  proteftate  voi.  Laddove  la  parola  travedere,  fc  non  è  del  Voca- 
„  bolario  adoperata  nel  fenfo,  in  cai  fu  ufata  dall'autore  dell' Efa- 
„  me  Storico,  è  però  ufitata,   e  corrente  in  Tofcana,  e  in  Lotn- 
„  bardia;  eflèndo  ella  compofta  dalla  prepofizione  tra,  che   vuol 
„  dire  di  mezzo,  o  per  mezzo,  e  dal  verbo  vedere,  e  prefo  in  que* 
^  fto  fenfo  non  lignifica  veder   falfo,  ma  vedere  tramezzo,  o  per 
„  mezzo  qualche  cofa;  e  febbene  abbia  prevaluto  V  ufo  di  prender- 
„  la  in  fenfo  improprio ,  e  fignifichi  veder  falfo ,  non  fo  capire  come 
„  a  quefta  fola  parola  debba  eflere  interdetto  il  poter  efière  ado- 
„  perata  nel  fcnio  fuo  naturale,  ciò,   che  non  fi  nieea  a  tantfal- 
»  tre  compofte  di  quefta  ftefla  prepofizione,  com'è  chiaro  in  tra- 
„  menare,  trameftare,  tramezzare,  trapaffare,  trapiantare ,  trafpi- 
»  rare,  trafudarc,  trasparire,  tralucerc,  e  che  fo  io.  Verbi  tutti , 
y,  che  fignificano  un'  azione,  che  fi  fa  di  mezzo,  o  per  mezzo  a 
3,  qualche  cofa.  Trovo  nella  Crujia,  riflette  l'erudito  Signor  Giani* 
»  pietro  Zanotti  in  una  fua  lettera  al  Cavalier  Francefco  Gaburi  (a), 
3,  moltiffimi,  e  moltiffimi  vocaboli  adoperati  da  autori  Tofcani ,  i  quali 
„  vocaboli  fono  dalla  Crufca  dichiarati  non  tofcani...  Sicché  dunque, 
y,  lode  a  Dio ,  fi  pojfono  voci  adoperare  ancora ,  che  non  fieno  Ufcane, 
»  *  gì*  fleJJi  tofcani  ne  danno  ef empio ...  ed  io  credo,   che  meglio  fin 
„  adoperare  un  vocabolo  per  tutta  V  Italia  intefo,  comecbè  non  tofea- 
„  no ,  che  uno  tofeano ,  e  che  fuor  di  Firenze  niun  fappia  che  fignifi* 
j,  chi,  fé  non  ricorre  al  vocabolario.  Concludiamo  adunque,  che  pò- 
„  co  ftudio  avete  fatto  di  parole ,  e  pochiffimo ,  per  non  dir  nul- 
1,  la,  di  ragioni. 

„  Pur  troppo  fono  sfuggiti  molti  errori  ncIP  Efame  Storico ,  fcj.  47* 
„  difgrazia,  che  accade  benelpeflò  a  chi  (lampa,  e  i  libri  delle  vo- 
„  (Ire  Annotazioni  ne  fomminiftrano  una  prova  più  di  qua!  fi  vo- 
„  gli  altra  convincente;  ma  non  occorre  poi ,  che  la  carichiate 
„  tanto ,  e  lanciate  tanti  campanili  in  aria ,  facendo  di  barili  bot- 
3,  te,  e  di  undici  trentatre. 

„  Falfo  fallì  (Timo  ciò,  che  diqp  alla  pagina  7.,  che  il  libro  dell* 

_„  Efame  Storico  fi  ftampafle  fotto  gli  occhi  dell' autore.   Era  egli 

5,  in  Cento ,  quando  in  Bologna  s*  imprimevano  i  fogli   del  mede* 

(a)  Lett.  Bologn.  t.  1.  p.  15* 
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„  fimo 5  e  s'avvide  egli  pur  troppo  fin  d'allora   degli  errori»   che 

„  nascevano  nella  ftampa,  fenza  che  potcfle  rimediarvi.  Di  che  fc 
„  ne  lagnò  egli  più  volte  co'fuoi  buoni  amici  •  Voi  ve  ne  raaravi- 
„  gliate ,  perchè  non  fapete,  che  cola  dir  voglia  ftampa ,  ed  io  vi 
„  compatifco  molto,  e  poi  molto. 
Pag.  47»  »  Vi  proteftate   da  ultimo  di  non  voler   più    ufitre  in  campo 

»  fcrfar  *ù*ii**  dififa.  O  fta,  che  incominciate  a  dar  qualche  le- 
„  gno  di  ravvedimento,  mentre  fembra,  che  fintiate  rimorfo  del 
„  tempo  perduto ,  e  fatto  perdere  ancora  all'autor  dell' Efame  Sto- 
„  rico.  I&rete  un  vero  piacere  più  a  voi,  che  a  lui.  Del  retto  pò- 
„  tevate  ben  anche  attenervi  dal  comparitici,  mentre  niuno  vi  ci 
„  ha  invitato  nò  fpinto,  fé  ftata  non  fotte  per  avventura  la  voftra 
„  ambizione,  o  la  voftra  mclonaggine.  L'autor  dell' Efame  Storico 
„  non  ve  ne  ha  certo  dato  il  mimmo  motivo,  il  fuo  libro  intor- 
„  no  air  Origine  di  Cento  ha  rifeoffo,  grazie  a  Dio,  e  rifeuotcrà 
„  (checché  voi  vi  diciate  in  contrario  )  dagli  uomini  faggi ,  e  di 
„  buon  criterio  quella  ftima,  e  quella  lode,  che  merita;  ma  quan- 
„  to  quell'Opera  è  ingegnoià,  ed  erudita,  altrettanto  è  modella, 
„  circofpetta,  e  rifpettola  verfo  di  chiunque,  e  fpezialmente  verfo 
„  della  voftra  Terra  delia  Pieve.  Qual  ragione  potevate  voi  duo- 
„  que  avere  di  attaccarne  l'autore  così  villanamente,  come  fatto 
„  avete?  Niun  altra,  fé  non  fé  quel  maledetto  prurìto  di  compa- 
j,  rire,  di  alzar  fama,  e  di  rendervi  celebre  al  mondo.  Pareva  ve* 
/  „  ramente,  che  la  ftima,  e  la  fama  ,  che   vi  eravate  procacciata 

„  con  le  prime  voftre  Annotazioni  averterò  dovuto  cavarvene  la 
„  voglia  del  tutto,  ma  voi  avete  voluto  anche  impiegare  queff 
„  ultimo  sforzo,  affine  di  confermare  fempre  più  ognuno  nell*  opi- 
„  ninne  di  voi  concepita,  che  in  linea  di  pentire ,  e  di  feri  vere  a 
„  fpropofito ,  e  alla  rovefeia  non  vi  fia  chi  vi  pareggi  •  E*  vero , 
„  che  quefto  u  chiama  un  crefeere  nel  male ,  e  non  nel  •  bene ,  e 
„  un  renderti  al  mondo  famofo  per  il  bialimo,  e  non  per  la  lode; 
»  ma  che  importa  al  Signor  Dottor  Marcantonio ,  purché  Io  fia  in 
„  qualche  mudo,  e  in  qualche  modo  di  lui  fi  parli?  Mi  rallegro 
»  per  tanto  vivamente  con  voi ,  che  vi  fia  così  bene  riufeito  hn. 
„  tento,  e  godo  di  avere  io  pure  in  qualche  modo  contribuito  alle 
5,  voftre  glorie  9  e  al  voftro  piacere  con  quefta  mia  qualunque  fiafi 
„  rifpofta,  alla  quale  ho  dato  il  titolo  di  Zucca  mal  crefeiuta,  pei* 
„  che  prendendoli  in  efla  a  rivedere  te  buccie  alla  voftra  Opera , 
*,  o  Capodopera  delle  Nuove  Annotazioni  5  non  ho  creduto,  che 
»  alla  medelima  pofla  addattarfi  nome  più  conveniente  di  quefto  • 
•,  Per  dir  vero  non  aveva  efla  bifogno  di  eflere  confutata,  portan- 
te do  in  fronte  i  caratteri  della  fiia  debolezza ,  e  condanna  :  ma  P 
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»  ho  fatto  perchè  meglio ,  e  più  agevolmente  per  effe  fi  fcorga  da 
„  ognuno,  che  in  genere  di  peflìmo  fiete  maeftro  eccellentiflimo , 
a  e  avete  toccato  il  fommo.  iene  pertanto,  e  faggiamente  adope- 
,,  rò  V  autor  dell'  Efame  Storico ,  che  ricufando  di  rifondere ,  ha 
;,  moftrato  di  non  curare  un'opera,  che  non  merita  i* attenzione i 
p  e  la  premura  di  un  uomo  fcrio;  ma  meglio  avrebbe  fatto,  fé  ab* 
„  braccando  il  fentìmento  de'  fuoi  buoni  amici,  avefTe  le  prime  An- 
i,  notazioni  egualmente  difprezzate.    Certi  cerìoli,   o  chiappolinif 
i,  che  non  fanno  quello,  che  fi  pefeano,  eppure  voglion  dnnenarfi, 
ii  e  guizzare  per  parer  vivi,  certi  chicchi  bicchicchi,  o  foramclli  ti- 
i,  gnoiuzzi,   che  hanno  il- vizio,  ed  il  prurito  di  contrapporfi  ad 
„  ognuno,  e  di  dar  di  becco  in  ogni  cofa ,   certi  imbratta  meftie- 
„  ri,  ariftarchi  felvatichi,  e  (àccentuzzi  profontuofi,  che  accattan 
n  brighe ,  beccan  liti ,  e  pizzican  questioni ,  quanto  fono  ignoranti , 
,i  e  dappoco,  altrettanto  fono  sfrontati,   ed  importuni,  e  1'  unico 
u  mezzo  di  umiliarli,  e  di  levarfeli  d'attorno  fi  è  quello  di  non  dar 
i,  loro  orecchio ,  e  di  non  curarli  più ,  di  quello  Faccia  la  luna  1* 
a  abbajar  de' cani.  Ad  un  giovinetto  par  mio  tutto  Ila  bene,  e  vin- 
i,  ca  io,  o  perda  in  quello  cimento,  farò  almeno  in  quello  lode- 
n  vole,  che  non  avrò  tralafciato  di  moftrare   il  mio  impegno  tan- 
„  to  in  difefa  della  mia  Patria,  che  di  un  uomo  ftudiofo ,  e  di  un 
j,  ottimo  infieme,  e  premurofo  cittadino  della  medefima  >   ficcome 
n  è,  e  fi  gloria  di  efiere  l'autor  dell' Efame  Storico.  E  a  voi  vol- 
li gendomi  da  ultimo,  Signor  Dottor  Marcantonio,  farete  beniflimo 
n  a  tarpare  le  ali  alla  voftra  ambizione  ,  che   vi  fa  dar  1'  ultimo 
i,  tuffo  nello  feimunito,  e  che  vi  porta  alla  caduta  piuttofto  che  al 
i,  volo.  Guardatevi  dal  pretenderla  nei  filo  roflò,  e  dallo  fpacciar- 
u  vi  nelle  lettere  il  maeftro,  il  cenfore,  ed  il  milione,  avendo  co- 
li nofeiuto  per  prova  voi  fteflò,  che  non  lo  fiete,  e  vi  fiete  lon- 
„  tanifiimo,  mentre  ad  ogni  tratto  vi  efeono  dalla  bocca  sì  grefli 
h  farfalloni,  e  fpropofiti  cosi  folenni,  e  marchiani,  che  invece  di 
„  fervi  paflare  per  il  favio  della  villa,  vi  rendono  la  favola,  ed  il 
ii  zimbello  di  tutti.  Torno  a  dire  abbafiàte  le  ali,  e  fate 
,i  Sì  com'il  cicognin,  che  lev*  l'ala 
„  Per  voglia  di  volar,  e  non  s'attenta 
„  D*  abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala,  (a) 
l,  Che   come  diflc  S.  Girolamo   (b):    Prudenti*  bominit  ,  efi  noffi 
„  menfuram  fuamy  mee  imperiti*  fu*  orbem  teftem  facere;    altrimenti 
u  vi  avverrà  ciò ,  che  avvenne  a  quella  Zucca  profootuofa ,  che 

D  ,,  anr 

(a)  Dante. 

(b)  Cantra  Vigilasti»  # 
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annoiata  li  camminar  carponi  per  terra,  fece  risoluzione  tPihnam 
„  zàrfi  anch'  cffa  al  pari  delie  altre  piante ,  e  accollatali  un  giorno 
9,  al  pedale  di  un  pino,  incominciò  co'fuoi  viticci,  o  fermenti  a 
„  circondarne  il  tronco,  e  i  rami,  e  tanto  teppe  inerpicarti,  che 
„  prettamente  giunfe  ad  occuparne  la  vetta;  ma  balzata  di  là  fa  da 
„  un  improvvido  vento  cadde  per  terra,  e  fchiacciatafi,  fu  gettata 
„  qual  cofa  inutile,  e  vile  a  marcire  nel  campo.  Ni  altro,  uè  al* 

tro. 

Siam  pur  giunti  una  volta  alla  fine  di  quefta  si  lunga ,  e  ftuc* 
chevole  tiritera,  che,  come  il  pcfce  paftinaca ,  non  ha  nècapcK  né 
coda.  Vi  protetto,  che  non  ne  poffo  più,  e  a  voi  forfc,  e  lenza 
forfè  farà  venuta  cinque  dita  più  in  giù  delle  reni ,  e  dove  Taffano 
fi  cacciò  le  fpezie,  quando  fonti  i  sbirri  :  ma  che  volete  farvi?  Di» 
ce  il  proverbio,  che  un  matto  ne  fa  cento,  ed  ora  fé  vorremo  cor* 
ter  dietro  all'autor  della  Zucca  mal  crefciuta,  fìccome  la  gatta  cor* 
re  dietro  al  fufo,  converrà  a  noi  pure  impazzire  per  converfàzio 
ne  ;  ma  voi  &  prete  meglio  di  me  raccorre  tutti  i  bioccoli  di  quefta 
lana  caprina,  per  la  quale  altro  pettine  ci  vuole,  che  il  mio,  e  a 
lui  dar  faprete  un  grataticcio  di  que* buoni,  e  rifciacquargli  ben  bo- 
ne il  bucato. 

Vorrei  bene  prima  di  finire  la  lettera  darvi  un  altro  configli» 
da  vero  amico,  ed  è,  che  non  pigliafte  fempie  la  fpada  per  la  può» 
ta,  e  non  vi  raoftrafte  tanto  dilicato,  e  rifentito  per  quegli  fcherzì , 
e  per  quelle  barzelette,  che  ha  con  voi  adoperate  V  autor  dell' Età- 
ine  Storico.  Io  non  fo  quello,  eh'  egli  fi  dica  ;  ma  fono  flato  affi» 
curato  da  buona  parte,  che  non  avete  ragione  a  dolervi  di  lui. 
Non  bifogna  pigliar  muffii  d'ogni  bagatella,  e  fentite  come  la  di» 
(corre  quel  taccolino,  che  ha  prefe  le  fuedifefe.  „  Non  vorrei,  Sig. 
„  Dottor  Marcantonio,  che  vi  feordafte  cosi  prefto,  che  Cete  ftato 
„  voi  il  primo  ad  attaccare ,  e  ad  offèndere  l'autore  dell'  Efaine 
„  Storico;  qual  meraviglia  però,  fé  ha  fciolti  i bracchi,  e  vi  ha  da- 
„  to  di  quello,  che  andate  cercando?  Non  bifogna  ftuzzicare  il  for- 
5,  micajo,  né  dettare  il  can,  che  dorme,  fé  non  fi  vuol  eflcre  né 
„  punto ,  né  morficato;  e  fe  v*  è  ftato  refo  pan  per  focaccia ,  e 
„  frafche  per  foglie,  vi  fta  il  dovere,  perchè  qual  afino  da  in  pare- 
„  te ,  tal  riceve.  Che  pretcnderefte  voi  mai  ?  Forfè  di  poter  eoo 
„  tutta  libertà ,  e  sfacciataggine  motteggiare ,  pugnere  ,  lacerare  gli 
„  altri,  e  chiudere  a  tutti  la  bocca,  ficchi  neppure  fiatafloro?  V' 
„  ingannate  a  partito.  Date  una  fioccata  ad  uno  nel  cuore,  e  poi 
„  dite,  che  non  gridi  ohi.  Infognerebbe  cflere  di  ftucco,  o  di  car- 
„  ta  pefta  a  fentirfi  pugnere  nel  buono ,  e  a  ftar  cheto .  lnfino  ogni 
p  bacherozzolo,  quando  è  punto,  fi  rifente.  Ognuno  ha  il  fangue 
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j,  rollo,  e  ogni  ferpe  ha  il  Tuo  veleno,  I  (e  la  ranocchia  non  mor- 

n  de,  è  perchè  non  ha  denti.  Qual  cofa  più  mite,  e  più  placida 
*,  dell'olio?  eppure  nota  Seneca,  (a)  che  nelle  lucerne  (corre  làt 
j»  dove  fi  (ente  bruciare  In  luccrnis  oleum  fiuit  illo%  ubi  exuritur . 
n  Sovvengavi  di  quel  detto  di  Terenzio  (b) 

„  Ynmjìquis  ejl%  qui  iiflum  in  fi  inclementi us 
„  Exi fìimavi t  effe:  Jtc  exifiimet 
„  Rejponfum  non  iiflum  cjp,  quia  l^fit  frior. 
„  Se  vi  metterete  una  mano  al  petto  ,  e  rianderetc  la  pagina  6. 
n  7.  9.  22.  23.  ig.  30.  31.  35.  37.  38.  40.  41.  42.  44.  62.  delle  vo- 
n  Are  prime  Annotazioni  (per  nulla  dire  delle  nuove),  troverete, 
n  che  le  infolenzej  le  villanie ,  sii  ftrapazzi ,  co'  quali  avete  e  1*  au- 
*  tor  dell' Efame  Storico,  e  il  Popol  di  Cento  onorato,   merita  va- 
n  no  affai  più.  Contentatevi,  contentatevi,  e  non  vi  pajavero,  che 
„  vi  abbiano  fatta  la  barba  col  fapone,  mentre  meritavate ,  che  ve 
»  la  faceflero  col  ranno  bollente.  Non  vi  lamentate  di  effe  re  ftato 
»  pagato  a  buona  moneta;  giacché  fi  foro  ccn  voi  u(ate  le  firmo- 
»  le  de*  complimenti  (pag.  j.) ,  che  fi  trovano  nelle  Opere  dtl  Ca« 
9,  ro,  del  Caftelvetri,  del  Branchi ,  e  di  altri  intigni,  e  daffici  au- 
„  tori ,  a  voi  forfè  del  tutto  ignoti ,  e  non  già  quelle ,   che  fi  ap- 
„  prendono  nel  frequentare,  cerne  fatto  avete  voi,  la  famofa  uni* 
»  verfità  della  Sega  daW  acque  ajfai  nota  in  Bologna  (p?g.  j.).  " 
Sentite,  fé  la  fa  lunga  quefto  fringuello  ,  garrulo,  ed  arrogante,  e 
fé  gli  è  ftato  tagliato  bene  lo  fcilinguagnolo. 

Ho  io  pù  altro  da  dirvi}  O  fiate,  che  mi  dimenticava  di  rac- 
comandarvi que*  tanti  fafei  confolari,  quelle  lambarde,  e  que'rcb- 
boni  di  feta,  e  di  velluto,  che  confervatc  nella  fida  del  Senatorio 
voftro  Palazzo  trafmtffivi  da' voftri  maggiori»  Fatene  conto,  e  guar- 
dateli dalle  tignuole;  ma  ftprattutto  guardateli  dal  fumo  dell' ambi- 
zione, .che  vi  pollò  afficurare,  che  non  v*  è  cofa  tanto  maligna  e 
nociva,  quanto  quefta.  Perdonate  la  libertà  del  mio  dire,  perchè  è 
la  premura,  che  ho  di  voi,  che  mi  fa  parlare,  ed  è  meglio,  che 
fentiate  da  me  un  vero,  che  vi  difpiaccia,  che  abbia  a  rimprovo- 
rarvelo  quel  Ser  appuntino ,  quel  momo  ridicolo,  e  quel  Logichet- 
to  Centefe,  che  non  ha  per  anco  rafeiutto  il  pelo,  eppure  vuol  di- 
menarfi  per  parer  vivo  ;  e  forfè  che  non  P  ha  egli  fatto  ?  Sentite 
come  feguiti  a  rivedervi  le  cuciture  „  Non  iftà  bene, Signor  Dottor 
„  Marcantonio,  untaifi  gli  ftivali  da  fua  pcfta,  e  la  lode  in  propria 
0  bocca  è  cofa  ridicola,  e  vergognofa.  Senza  che  ccrcaftc  di  ftatn- 

D  z  „  par- 

Ca)  Senec.  Hb.  4.  quxft.  nat* 
(b)  Prol.  in  Eiinuch. 
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„  parlo  fi  fapeva,  che  liete  addottorato  in  lihir;  aia  fr  fapera  au- 
99  cora,  e  fi  fa  quanto  fia  venuto  a  buon  mercato  oggidì  quefto  ti- 
},  tolo.  Io  ne  ho  vitti  di  que' pochi,  diceva  un  galantuomo,  amia» 
„  re  a  Audio  vitelli,  e  ritornar  buoi*  Era  anche  Dottorai! medico 
„  Grillo;  eppure  ebbe  a  dire  un  giorno  di  fé  fteflb: 

„  Sappi,  che  io  fono  ormai  Dottore,  etcettera, 
„  Né  mi  manca  altro,  che  fàper  di  lettera.. 
„  La  laurea  Dottorale  fi  difpenfa,    come  fcper   dovrefte,  non 
^  tanto  per  premio  delle  fatiche  impiegate  negli  ftudj,  quanto  pere* 
»  fca,  e  per  iftimolo  a  coltivare  lefcicnze,  e  le  belle  arti  conmag- 
„  giore  impegno,  ed  attenzione  di  pria;    ma  ficcome  pochi  fono 
»  quegli  degli  addottorati,  che  il  facciano ,  cosi  pochi  fono  quegli, 
„  che  meritino  di  aver  cinte  le  tempia  di  alloro  •  So ,  che  non  fic- 
„  te  da  mettere  nel  branco  di  cottoro ,  eflèndo  voi   dotto  a  quat- 
„  tro;  ma  pure  quel  voftro  lodarvene  tanto  potrebbe  in  alcuni  in- 
„  gerire  qualche  fofpetto,  giacché  chi  é  dotto  veramente,  ed  è  ben 
„  provveduto  a  capitale  di  feienza,  quanto  fi  ftudia  di  meritarlo,  al* 
„  trettanto  fi  moftra  alieno  dall' amòiziofo  vanto  di  efler  detto,  e 
5,  falutato  Dottore .   Sarà  femore  in  quelto  lodevole  l' autor  dell' 
5,  Efame  Storico,  il  quale  vi  lo  dire,  che  avrebbe  mille  volte  pò- 
„  tuto  cflere  addottorato,  fé  lo  aveffe  voluto,  e  foritelo  farebbe 
},  flato  più  degnamente  di  voi,  avendo  egli  fatti  i  fuoi  corfi  feicn- 
„  tifici  lotto  valenriirimi  maeftri,  e  foftenute  con  decoro,  e  conio- 
„  de    pubbliche  difefc  di  Filofofia,  e  di  Teologia,  le  prime  dedica- 
„  te  al  S.  Filippo  Neri ,  le  altre  a  Benedetto  XiV.  di  fempre  glo- 
„  riofa  memoria,  che  fommamentc  le  aggradì,  come  appare  da  una 
j,  compitiffima,  e  clementiflima  fua  lettera,  che  n'  ebbe,  e  che  con- 
„  ferva  preflb  di  fc  ;  ma  egli  troppo  perfuafo  di  non  aver  mento 
2  ballante  a  tanto  onore,  lo  ha  fempre  collantemente  ricu/ato,  e  £ 
„  in  Roma,  in  Venezia,  in  Bologna,  in  Reggio,  in  Cento ,  e  in  altriluo- 
„  ghie  flato  aggregato  per  acclamazione  alle  più  cofpicae,  e  illudi 
„  Accademie ,  e  in  alcune  di  efle  vi  ha  anche  foftenuta  la  carica  di 
„  Principe,  lo  é  flato1  per  grazia,  e  per  Spontanea  volontà,  e  de- 
„  gnazione  di  quelle  Accademie ,  che  lo  hanno  voluto  in  tal  modo 
„  onorare,  fenza  che  egli  moflb  abbia  per  conto  di  quefto  né  pa- 
„  rola,  né  preghiera  veruna.  Se  Iddio  darà  vita,  e  fànità  all'auto; 
„  re,  ond'eflb  condur  pofTa  a  fine  alcune  fue  letterarie  fatiche ,  vi 
„  faÀ  forfè  un  giorno  vedere,  che  fé  non  ha  conseguita  la  laurea, 
„  non  n'era  però  del  tutto  immeritevole.  Per  quella  fteflà  ragion* 
„  del  voftro  gloriarvi  tanto,  potrefte  far  dubitare  alcuno  della  no- 
j,  biltà  della  vòftra  Caia.  Di  grazia,  che  occorreva  egli  per  dire} 
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»  che  eravate  d'una  Famigtia  antica  della  Pieve  di  Cento,  che  hi 

»  prendeftc  così  lunga ,   e   ci  facefte    fapere  ,    che  difcendete  da 
»  Maggiori ,  che  le  cariche  ebbero  de*  Magi/irati  e  fùfìennero  i  pub' 
5,  blici  offizj  della  Terra  della  Pieve?  (Annot  Crit  pag.  3.).  Tut- 
»  ta  borra,  e  tutta  vanità  beliate  buona.  Non  fi  cerca  qui  chi  fia- 
w  te;  fi  cerca,  che  avendo  voi  avuto  il  coraggio  di  sfidar  altri  a 
„  duello,   foderiate  il  voftro  impegno  con  bravura,  e  ne  ufciate 
„  fenza  far  fangue.  State  più  full*  argomento,  Signor  Dottor  Mar- 
cantonio, e  meno  full' albero  di  voitra  famiglia  per  cercarvi  i  fi- 
„  chi  in  vetta,  perchè  eflendo  cflò  antichiflimo ,  potrefte  una  vol- 
„  ta,  o  l'altra  appoggiandovi  a  un  qualche  ramo  fracido,  o  tarla- 
3,  to,  cader  giù  a  precipizio,  (  che  /piacerebbe),  e  rompervi  il 
„  collo.  Del  refto  che  grande  Alberane  farà  mai  cotefto  voftro? 
„  M'immagino,  che  le  barbe  comincino  fin  di  là  dalle  cave  de*  monti  t 
,j  dov'è*  fi  posò  Parca,  e  qu? quarti  mi  par  di  vederli,  cb'e'pajan  ti* 
to  na,  e  ciondolar  giù  raccomandati  con  le  funi  lafsù  a*  merli  della  Tor- 
to re  di  Kembrotte ;  ficchi  per  ritornar  l'offa  de 'mòrti  s'abbia  a  ire  a 
to  fare  i  divelti  anco  fui  campo  di  Senaar.  Domin  fé  voi  venite  da 
to  Gracchi ,  da  Metelli,  o  da  qualche  Bruto?  Siete  voi  forfè  accorto 
3,  per  fianco  a  qualche  Re  di  Buemmeì  (a)  Potrebbe  eflere,  ma  po- 
„  trebbe  anch' eflere,  che  venifte  voi  pure  dal  Paefe  de'Mugm,  fé 
j,  non  difcendefte  peravventura  dal  Mugnone,  dove  fiete  flato  fat- 
5,  to  Calandrino,  e  vi  fono  toccate  quelle  fonore  ciottolate,  chela- 
to  pete,  e  che  ora  vi  fanno  andar  tutto  dilombato.  Batta  la  non  fi 
to  può  fapere  tutta,  e  voi  pure  avete  infognato  alla  pag.  68.  delle 
to  voftre  Annotazioni ,  cbe  è  cofa  difficile  iì  provar  genealogie,  e  che 
to  fino  (t tempi  di  Cicerone  la  vanità   corruppe  la  verità.  Ogni  cafii 
„  ha  ceflb,  e  fogna,  e  ognuno  ha  il  fuo  impiccato  air  ufcio;  ed  è 
to  bene  una  gran  cofa  di  cofioro,  dicea  la  Suocera  del  Gelofo  dello 
to  Spago,  che  venutici  di  contado,  e  ufciti  dalle  Trojate,  vefìiti  di 
to  romagnuolo  con  le  calze  a  campanile ,  e  con  la  penna  in  culo,  com* 
to  egli  hanno  tre  foldi  vogliono  ire  ,  e  fanno  arme  ;  e  dicono  :  lo  fon 
X  de"  cotali ,  e  quei  di  Cajà  mia  fecer  così  (b),  e  che  fi  trova  poi 
„  da  ultimo?  Si  trova,  ch'eifi  vengono  da  un  qualche  villano,  o 
3,  zappa  terra,  rozzo,  aftato,  e  maliziofo ,  il  quale  lafciato  l'aratro 
„  fi  diede  prima  a  vender  vino  in  una  bettola,  pofeia  ad  inforna- 
„  re  il  pane,  e  raggruzzulati  quattro  denari,  tanto  fi  adoperò,  che 
3,  gli  riufeì  alla  fine  di  eflere  fatto  Maflaro  del  Comune,  e  i  fuoi 
to  difendenti  nelle  formole  del  parlare,   che  anche  di  prelente  rU 

33  ten- 

(a)  Branchi  Rifp.  al  P.  Luecardefi  pag*  ai, 
O)  Bocacc.  Novell.  é& 
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»  tengono,  moftrano  non  dubbi  contraflegni  della  bafla,   ed  o/cura 

„  loro  origine;  mentre  hanno  fpeflb  in  bocca  il  ravanello  y  il  ft+ 

„  ticllO)  la  bajjòra,  ed  altri  sì  fatti  vezzi,  fiori,  e  gentilezze  di  lin- 

„  gua.  Povera  fiorì  a ,  poveri  eruditi ,  povere  lettere,    poveriffima 

„  Pieve;  fé  altro  lume  non  averterò,  che  quello,  che  loro  viene  da 

v  quelli,  che  fi  decantan  nobilitami  letterati  (N.  Annoc  p.  g0\" 

Se  io  dovtflì  rifponderc  vi  protetto,  che  mi  troverei  imbrogliai 

(imo,  ma  non  lo  farete  voi,  che  vi  faprete  dare  alle  mofche,  e 

faprete  chiudergli  la  bocca  come  va. 

11  mio,  e  voltro  ftampatore  vi  manda  per  mio  mezzo  inilleia- 

luti,  e  ringraziamenti.   Sapre obe  egli  pur  volentieri,   che  farfcfi 

debba  di  quelle  copie  delle  voftre  Annotazioni  Storico-  Critiche  >  che 

fli  avete  lafciato  per  voftro  conto,  perchè  non  trovando  egli  a.chj 
arie ,  è  fiato  coftretto  a  venderne  ultimamente  alcune  a  pefo  di 
carta  a  un  certo  pefcivendolo,  che  le  ha  prefe  unicamente  per  av- 
volgervi le  arringhe,  e  le  acciughe.  Dell' efito  di  alcune  altre,  di* 
ce,  che  ne  fiete  debitore  all'autor  dell' Efame  Storico,  che  co'fuoi 
Trattenimenti  ha  dato  motivo ,  ed  ha  invogliato  alcuni  a  prender- 
le, altrimenti  farebbero  muffite  in  bottega,  e  divenute  pailolo  de1 
ragnatelli,  delle  mofche ,  e  delle  tignuole .  lo  poi  vi  priego  quanto 
io,  e  pollò  a  ripulire  gli  ferirti  delia  voftra  Logica,  e  Metaftftf| 
perchè  col  darli  alla  pubblica  luce,  fpero  di  mettere  il  colmo  alle 
mie  glorie,  e  alle  mie  fortune.  Non  manifeftare  a  nefluno  la  noti- 
zia, che  v'è  per  mio  mezzo  pervenuta  dell'  Opera  del  Giovinetto 
Centefe.  Giovatevi  dell' avvifo,  ma  tacete,  e  non  vi  lafciafte  per 
cofa  del  mondo  ufeire  di  bocca  il  fegreto .  Guai ,    fé  ciò  arrivaffe 
all'  orecchio  di  qu*l  cervel  balzano  che  voi  fapete .  Alle  guagnefpo- 
le!  Potrei  andarmi  a  gittare  giù  del  ponte  di  Rialto,  che  per  mela 
farebbe  finita .  Il  meno ,  che  potetti  affettarmi  farebbe  il  fentirn» 
traforar  tutto  quanto  da  una  di  quelle  lue  maladette  (atire  (N.  An- 
noc pag  ig.)  }  che  non  la  perdonano  a  nifluno.    Fino  con  voi  me 
la  fono  fempre  intefa,  e  me  la  intenderò  tempre  beniflimo,  perchè 
entrambi  fiamo  fempre  fiati  dello  fteflb  umore;  ma  con  lui  non  ci 
è  mai  fiato,  uè  ci  farà  mai  buon  fangue.  Se  in  fronte  alla  lettera 
fi  fofle  lafciato  qualche  titolo,  che  a  voi  feflè  dovuto,  non  Io  at- 
tribuite a  mancanza  di  rifpetto ,  ma  piuttofto  a  difetto  di  cognizio^ 
ni,  e  abbiatemi  per  ifeufato,  che  dove  non  fi  manca  per  malizia  di 
volontà ,  è  lieve ,  e  compatibile  V  errore .    Comandatemi ,  che  mi 
troverete  fempre  pronto  in  fervirvi,   e  in  fudare  giorno,  e  ?ottc 
per  voi,  e  aveflì  io  pure  a  far  carte  falfe,  e  a  feommettermi,  e  a 
ridurmi  in  mille  pezzi,  come  non  lafcerei  di  fare  di  tutto  per  com- 
pia- 
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piacervi,  e  per  atteftarvi  la  mia  più  impegnata  fervitù,  e  gratitudi- 
ne. State  fano,  Sig.  Dottor  Marcantonio  ameniffimo,  fbavifiimo,  e 
più  dolce  e  faporito  della  fapa,  del  zucchero,  e  del  mele,  e  man- 
tenetevi Tempre  con  quella  bella  cerona  da  Imperadore  a  benefizio 
della  voftra  Patria,  ad  ornamento  della  Repubblica  Letteraria  ,  a 
gloria s  e  a  fplendore  maggiore  del  voftro  nome,  e  delia  voftra  Ca- 
la nobiliffima,  aconfufionc  infine,  e  a  terrore  di  Cento,  e  dc'Cen- 
tefi  tutti,  e  fate,  che  lin  giorno  ^bbia  la  fortuna  da  me  tanto  de* 
fiderata  di  conofcervi  di  faccia,  e  di  ftrignervi  erettamente  fra  le 
torchiute  mie  braccia. 

£  le  buone  estende  il  Ciel  vi  dia  • 


Venezia  li  jcv  Gennajo  1772. 


Tutta  voftro 
Il  Torchio  Zatta. 
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